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PREMESSA

CONTENUTO, CARATTERE E LIMITI DELL’INDAGINE

1. La città e provincia di Roma nel quadro della Regione laziale. — 2. Il Lazio nelle succes
sive trasformazioni amministrative. — 3. Partizione della materia. — 4. Fonti.

1. — Il Lazio, per i suoi caratteri storici, demografici ed economici 
è una delle più singolari regioni italiane. Nel corso della sua lunga e ricca 
storia, periodi di gloria e di floridezza economica si alternano a periodi 
di decadenza e di squallore. Mano mano che ci si avvicina ai tempi moderni, 
governi ed enti cercano di portare il risanamento igienico, sanitario ed eco
nomico a larghe plaghe un tempo malsane e senza vita, cosicché è in questa 
regione che sorgono nuovi villaggi, città e provincie. La presenza di Ro
ma capitale è naturalmente determinante in tutte le manifestazioni 
di vita, di lavoro dei territori che immediatamente la circondano. Tutti 
i caratteri sociali, economici e politici derivanti dalla sua funzione di ca
pitale d’Italia, portano, come vedremo, a differenziare la regione in due 
entità economiche nettamente distinte : da una parte Roma e la sua pro
vincia, dall’altra il rimanente della regione.

Come da taluno fu detto, Roma, nella sua funzione di Capitale, « com
pendia per intero i caratteri dell’Italia, e l ’Italia non sarebbe unita se Roma, 
con la sua grandezza, non interpretasse in pieno le multiformi esigenze 
e non riuscisse, quasi un miracolo di sintesi, ad unire Milano con Napoli, 
Torino e Venezia con Palermo» (1). Questa funzione di Roma sul piano 
politico e spirituale deve essere però vista e realizzata anche sul piano 
economico.

(1) Cfr. M. F errari A ggradi, Relazione generale a l Congresso delle attività romane, 9-16 
novembre 1952.
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I fatti e le circostanze accennate portano a dare alla presente mono
grafia un particolare carattere di contenuto e di proporzioni interne : in
fatti, in tutta la trattazione, i problemi di Roma e della sua provincia rice
veranno di necessità non tanto un più ampio e particolare svolgimento, 
quanto una particolare individuazione, soprattutto nella esposizione della 
documentazione statistica. Ogni qualvolta se ne presenterà l’opportunità, 
infatti, i dati numerici di Roma (Comune), saranno tenuti distinti da quelli 
della provincia di Roma e dell’intera Regione.

Procedendo in siffatta maniera si eviterà che il peso di Roma sul ri
manente della circoscrizione, alteri al nostro sguardo i lineamenti propri 
di quest’ultima.

2. — Che il Lazio costituisca una particolarissima regione italiana nei 
suoi aspetti di vita economica e sociale, è indirettamente dimostrato dalla 
evoluzione che in questo ultimo trentennio, esso ha subito nella riparti
zione in circoscrizioni amministrative. Tali successive ripartizioni, di cui 
faremo subito cenno, devono essere tenute ben presenti nell’esame storico
statistico dei problemi che ci interessano.

Dalla caduta del potere temporale dei Papi fino a tutto l’anno 1922, 
il Lazio, pressoché della stessa estensione di oggi, comprendeva la sola provin
cia di Roma, suddivisa nei circondari di Civitavecchia, Frosinone, Roma, 
Yelletri e Viterbo. Nell’anno 1923 (R. D. 4 marzo 1923, n. 545) viene aggre
gato al Lazio, il circondario di Rieti, distaccandolo dalla provincia di Perugia.

Nel 1927, la Regione viene suddivisa in 4 provincie (R.D. 2 gennaio 
1927, n. 1):

Provincia di Frosinone , con territori dell’ex Circondario omonimo, 
dell’ex Circondario di Sora e di altri Comuni dell’allora soppressa provin
cia di Caserta.

Provincia di Rieti, con territori dell’ex Circondario omonimo e del
l ’ex Circondario di Cittaducale tolto all’Abruzzo.

Provincia di Roma , con territori dell’ex Circondario omonimo e di 
alcuni Comuni (zona del Garigliano) dell’ex provincia di Caserta.

Provincia di Viterbo, con territori dell’ex Circondario omonimo.

Infine, nel 1934 (R.D.L. 4 ottobre 1934, n. 1682) si istituisce la nuova 
provincia di Littoria, oggi Latina, con territori tolti alla provincia di Roma.
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Da tale data, la suddivisione provinciale non ha subito nessuna varia
zione, sicché, tenuto conto di alcune lievi variazioni di confini provinciali 
di cui non è il caso di fare menzione, la estensione territoriale regionale 
e provinciale, è quella che risulta dalla Tav. I.

Tutte queste variazioni nei confini amministrativi della Regione e delle 
rispettive provincie, disturbano alquanto l’esame storico dei fenomeni eco
nomici in istudio, e ci costringeranno assai spesso a limitarlo a partire 
dall’anno 1935.

3. — La prima parte del presente lavoro costituirà una semplice e 
sobria descrizione dell’ambiente geografico-fisico, della struttura e vita de
mografica, economica e sociale del Lazio, e soltanto in quegli aspetti che 
direttamente o indirettamente possano portare luce e contributo al tema 
centrale del lavoro.

La seconda parte della monografia consisterà nell’esame quantitativo 
e qualitativo dell’occupazione e disoccupazione della Regione nel recente 
passato e al momento presente. Alla parte terza viene riservato, invece,
10 studio critico e di collegamento della documentazione raccolta nel ten
tativo della ricerca, sulla scorta dei dati ambientali della prima parte e 
di quelli umani della seconda parte, degli antecedenti locali del fenomeno 
della disoccupazione. Una quarta parte, conclusiva, tratterà infine, dei 
possibili rimedi e delle prospettive future sia nella predisposizione di piani 
di lavoro in riferimento alle necessità e possibilità della Regione, sia nella 
rimozione delle cause di fondo del fenomeno.

Nella esposizione del materiale numerico, i dati della provincia di Roma 
precederanno quelli delle altre provincie, che si faranno seguire nell’ordine 
alfabetico.

I riferimenti numerici del testo saranno contenuti nello stretto neces
sario per la comprensione del fenomeno e sarà pure contenuta in un mi
nimo indispensabile la parte tabellare del testo.

Anche rispetto alla bibliografia esistente sulla geografia, storia ed eco
nomia di Roma e del Lazio, il canone della sobrietà sarà rispettato con
11 riferimento in appendice della sola bibliografia essenziale.

4. — Le fonti specifiche di documentazione del lavoro sono costituite 
dalle cinque monografie provinciali redatte dalle Camere di Commercio, 
Industria e Agricoltura di Roma, Frosinone, Latina, Rieti e Viterbo e dai 
risultati delle recenti indagini nazionali effettuate in occasione dell’Inchiesta
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parlamentare e precisamente dall’Indagine nazionale sulle forze di lavoro 
(Istituto Centrale di Statistica) e dal Censimento straordinario degli iscritti 
agli Uffici di collocamento (Ministero del Lavoro) (2).

Le monografie provinciali, pur essendo state promosse secondo uno 
schema comune, al momento della realizzazione si sono presentate varie 
per contenuto, per ampiezza di trattazione, per diversità di documenta
zione numerica, per metodologia e per accuratezza di esecuzione. In tutto 
questo ha, senza dubbio, inciso la brevità di tempo concesso per la stesura 
delle monografìe stesse.

Per queste circostanze, talune monografie provinciali, che avrebbero 
dovuto o potuto costituire materiali preziosi per la redazione della mono
grafia regionale, sopratutto per mettere a fuoco i problemi locali dell’eco
nomia provinciale dell’occupazione e della disoccupazione, sono stati deboli 
strumenti di lavoro.

Delle monografie provinciali, pur tuttavia, si è cercato di tenere il massi
mo conto, riportando parte delle stesse, specie negli apprezzamenti sulle situa
zioni locali dai quali era doveroso non prescindere, trattandosi di elaborati di 
enti collegiali quali sono le Camere di Commercio, Industria e Agricoltura.

Per quanto attiene alle indagini condotte su scala nazionale, la brevità 
di tempo ha impedito di sottoporre i risultati finali delle indagini nazio
nali ad un accurato esame critico in riferimento anche alla metodologia 
di cui le indagini si sono valse.

Oltre alle fonti specifiche sopra richiamate, per la redazione della pre
sente monografia, si è fatto ricorso alle fonti generiche costituite dai Cen
simenti generali della popolazione, alle altre pubblicazioni periodiche ed 
occasionali dell’Istituto Centrale di Statistica, alle pubblicazioni di Mini
steri, di Enti pubblici e privati, delle Camere provinciali di Commercio, 
Industria e Agricoltura, ed alla bibliografia esistente.

È da lamentare che, all’infuori di pochi dati sulla popolazione pre
sente e residente, sul numero di abitazioni e stanze, su quello delle ditte 
e addetti per rami e classi di attività economica (3), null’altro si conosce

(2) Non ci sono stati comunicati, mentre scriviamo le presenti pagine, i risultati delle in
dagini : a) sulla occupazione parziale in agricoltura (Istituto Nazionale di Economia Agraria) ; 
b) sulle attitudini psicotecniche dei disoccupati (E.N.P.I.) ; c) sui bilanci familiari dei disoccu
pati (Istituto Centrale di Statistica).

(3) Istituto Centrale di Statistica, P rim i risu ltati generali dei Censimenti. Popolazione 
residente e presente. Abitazioni e stanze. Ditte, unità locali e addetti. (Dati provvisori), Roma, 1952.
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ancora dei risultati del Censimento generale della popolazione e del Cen
simento dell’industria e del commercio del 4-5 novembre 1951.

Per una migliore documentazione dei fatti contemplati dalla monogra
fia, si è pure fatto ricorso a dati richiesti direttamente ad Uffici ed Enti 
interessati alla materia qui trattata, e mentre a tutti qui si porge il più 
Vivo ringraziamento per la collaborazione prestata, il richiamo specifico 
sarà fatto di volta in volta nelle pagine del testo (4).

Il tempo, che è stato tiranno a tutti i lavori dell’Inchiesta parlamen
tare ed ai loro esecutori, è stato ugualmente avaro ai compilatori delle 
monografie regionali, ai quali gran parte del materiale di documentazione 
è pervenuto a brevissima distanza dalla consegna del testo. Tutto questo 
non è indubbiamente senza influenza sulla bontà del lavoro finale. Infatti, 
per questo precipuo motivo, non tutti i punti e gli aspetti del problema 
della disoccupazione che si volevano o dovevano toccare, sono stati toc
cati. Abbiamo preso a considerare solo taluni aspetti del fenomeno 
che ritenevamo e riteniamo principali. Vorremmo augurarci che questa 
semplificazione di trattazione, che potrà da taluno essere considerata difet
tosa, possa presentare il vantaggio di richiamare particolare attenzione sui 
maggiori punti trattati di diagnostica, di prognosi e di profilassi del male.

Ma su questo punto è da dire che il problema della disoccupazione 
non cessa, purtroppo, con il finire dei lavori della Commissione parlamen
tare. Questi lavori nell’ambito nazionale e regionale dovranno essere con
tinuati, completati e perfezionati nello studio sopratutto dell’attuazione 
dei corollari pratici, economici e legislativi. Perchè se tale ulteriore comple
tamento degli studi in atto, dovesse mancare, e sopratutto dovesse man
care la traduzione in opere concrete delle formulazioni finali, inutile sarebbe 
stato tanto lavoro, inutile e forse dannoso perchè i problemi della disoc
cupazione e dei disoccupati si sarebbero appesantiti di un nuovo elemento 
negativo, quello della disillusione sulla possibilità pratica di risolverli o di 
avviarli a soluzione.

(4) Porgiamo un ringraziamento particolare alla Camera di Commercio, Industria ed 
Agricoltura di Roma, ed al suo Segretario Generale Avv. Umberto Carfagna, per averci gen
tilmente fornito dettagliate informazioni sull’economia provinciale di Roma e nuovi dati stati-



PARTE PRIMA

AMBIENTE FISICO, STRUTTURA E VITA DEMOGRAFICA, 
ECONOMICA E SOCIALE

Capitolo I

L’AMBIENTE FISICO-GEOGRAFICO

5. Condizioni geografiche. — 6. Condizioni morfologiche e orografiche. — 7. Condizioni geo
logiche. — 8. Condizioni idrografiche. — 9. Condizioni climatiche e meteorologiche.

5. — Il Lazio non può definirsi certamente una ben delimitata regione 
naturale, varcando i suoi confini amministrativi quelli che dovrebbero es
sere i limiti fissati dalle condizioni geografiche.

Confina con le altre tre regioni dell’Italia Centrale (Toscana, Umbria, 
Marche) e con due regioni del Mezzogiorno (Abruzzi col Molise e Campa
nia). A stretto rigore, non gli apparterrebbero il saliente di Acquapendente 
al confine con la Toscana, le conche di Rieti e di Leonessa che potrebbero 
più propriamente far parte dell’Umbria, le conche di Accumoli e di Ama- 
trice da riguardarsi come appartenenti alle Marche o agli Abruzzi. Sarebbe 
anche da discutersi, dal punto di vista fisico, l ’appartenenza al Lazio della 
Valle del Turano e se non dovrebbe far parte della Campania la Valle 
del Sacco.

Questa appartenenza di terre geograficamente non sue non potrebbe 
forse essere giustificata nemmeno da un punto di vista storico, perchè, 
anche togliendo al Lazio i territori sopra indicati, resterebbe ancora una 
circoscrizione geografica più ampia di quella che ai tempi della Roma re
pubblicana si intendeva con la denominazione di Latium vetus.
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T a v . I I

P OPOLAZIONE PRESENTE E POPOLAZIONE RESIDENTE AL 4 NOVEMBRE 1951

Circoscrizioni

No

DI

Comuni

P opolazione 
(in migliaia)

Densità (a) 
per K mq. di 

superficie
TERRITORIALE

P opolazione 

(in migliaia)

presente residente

di tu t 
ta  la 
cir co

scrizio
ne

della
circosc.

con 
esclu
sione 

del ca- 
poluogo

presen
te

resi
dente

In

com

plesso

0//o

In

com

plesso

o//o

PROVINCIE COMUNI

Rom a.............................. 113 2 .2 00 6 5 , 3 2. 156 6 4 , 4 412 145 1 .6 95 1 .6 5 8

Fr osinone..................... 90 455 1 3 , 5 468 1 4 , 0 141 135 24 25

L a t in a .......................... 33 281 8 , 3 284 8 , 5 125 125 35 35

R ie t i .............................. 71 176 5 , 2 180 5 , 4 64 58 34 33

V ite rb o ......................... 59 258 7 , 7 259 7 , 7 72 66 46 44

Lazio . . 3 6 6 3 .3 7 0 1 0 0 , - 3 .3 4 7 1 0 0 , - 19 6 10 7 — —

(a) La densità per Kmq. è stata calcolata in rapporto alla popolazione presente.

Altimetricamente, il 6,1% di Comuni, comprendenti però il 51,9% della 
popolazione, stanno al disotto di 100 m. sul livello del mare, il 61,1% di 
Comuni con una popolazione del 37,2%, giacciono tra i 101-500 metri. 
Oltre i 500 metri, si contano ancora un terzo di Comuni, ma la popola
zione che in essi dimora è solo del 10,9%. Si faccia ricordo di questi dati 
di orientamento quando più oltre si tratterrà del problema dello spopola
mento montano laziale.

La distribuzione territoriale della popolazione laziale è strettamente 
legata alla differenziata fertilità del territorio che la ospita, ma anche a 
ragioni storiche, le quali hanno portato, fra l ’altro, dopo la decadenza di 
Roma antica, e per la frequenza delle incursioni piratesche, a far retro
cedere gli abitanti dalla riviera verso Tinterno della Regione. Oggi, può



Capitolo II

STRUTTURA E VITA DEMOGRAFICA

10. Popolazione; distribuzione geografica; densità. — 11. Popolazione agglomerata e popola
zione sparsa. — 12. Distribuzione per sesso, età e stato civile. — 13. Il luogo di nascita 
della popolazione. — 14. Nuclei familiari, condizione sociale e convivenze. — 15. Nuzia
lità. — 16. Natalità. — 17. Mortalità. — 18. Il bilancio del movimento naturale. — 
19. Il movimento migratorio. — 20. Le regioni che alimentano il movimento migratorio 
di Roma. — 21. Risultante finale del bilancio del movimento naturale e sociale. — 22. 
Il ritmo di incremento della popolazione e le previsioni per 1’immediato futuro. — 23. 
Le previsioni sul futuro delle forze di lavoro nel Lazio.

10. — La popolazione residente del Lazio alla data dell’ultimo Censi
mento è risultata di 3.346.918 (popolazione presente 3.370.865). Settima 
in ordine decrescente di popolazione tra le regioni italiane, essa costituisce 
poco più del 7% della popolazione della Repubblica Italiana.

Di appena 1.200.000 alla data del primo Censimento italiano (1871), 
nel corso di un ottantennio essa si è quasi triplicata (da 100 a 280) : que
sto sviluppo demografico supera di gran lunga quello di tutte le altre re
gioni italiane.

La particolare distribuzione topografica di questa popolazione è pre
sto definita quando è detto che i due terzi di essa (64,4%) sta nella pro
vincia di Roma, e la metà (49,5%) nel Comune di Roma. Del rimanente 
terzo, il 14% appartiene alla provincia di Frosinone, l ’8,5%, il 7,7% ed il 
5,4% rispettivamente alle provincie di Latina, Viterbo e Rieti.

La densità media di tutto il Compartimento è di 196 abitanti per Kmq., 
ma, se si fa astrazione del Comune di Roma, la densità del Lazio non tocca 
neppure i 100 abitanti, affiancandosi così alle regioni meno popolate della 
Penisola. Dei suoi 347 Comuni alla data del penultimo Censimento demo
grafico, il 58,2% aveva una densità non superiore ai 100 abitanti per Kmq.

a
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T a v . I

S uperficie territoriale, agrario-forestale e improduttiva

{Kmq.)

P r o v i n c i e

Super
ficie

terri
toriale

Superficie agrario-forestale Super
ficie

IMPRO
DUTTIVAin Totale Mon

tagna Collina Pianura

R o m a .................................................... 5 .3 37 5 .0 23 954 3 .8 03 266 314

Frosinone............................................... 3 .2 3 9 3 .13 2 1 .5 5 4 1 .3 1 6 262 107

L atin a ................................................... 2 .2 4 9 2. 161 284 327 1 .5 5 0 88

R i e t i .................................................... 2 .7 52 2 .6 60 2 .3 37 323 — 92

Viterbo................................... ... 3 .6 02 3 .4 00 — 2.942 458 202

L a z i o .................................. 1 7 .1 7 9 16 .3 7 6 5 .1 2 9 8 .7 1 1 2 .5 3 6 803

PERCENTUALI SUI TOTALI DELLA REGIONE

R o m a ................................................... 3 1 , 0 3 0 , 7 1 8 , 6 4 3 , 6 1 0 , 5 39 ,1

Frosinone............................................... 1 8 , 9 19 ,1 3 0 , 3 15 ,1 1 0 , 3 1 3 , 3

L atin a ................................................... 13 ,1 1 3 , 2 5 , 5 3 , 8 6 1 ,1 1 1 , 0

R i e t i .................................................... 1 6 , 0 1 6 , 2 4 5 , 6 3 , 7 — 1 1 ,5

Viterbo................................................... 2 1 , 0 2 0 , 8 — 3 3 , 8 18 ,1 25 ,1

La z i o .................................. 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

PERCENTUALI SUL TOTALE DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE

R o m a ................................................... 1 0 0 , 0 94 , 1 1 7 , 9 7 1 , 3 4 , 9

Frosinone............................................... 1 0 0 , 0 9 6 , 7 4 8 , 1 4 0 , 5 8 , 1

L atin a .................................................... 1 0 0 , 0 96 ,1 1 2 , 6 1 4 , 6 6 8 ,9

R i e t i .................................................... 1 0 0 , 0 9 6 , 7 8 4 , 9 1 1 , 8 —

Viterbo................................................... 1 0 0 , 0 9 4 , 4 — 8 1 . 7 1 2 , 7

La z i o .................................. 1 0 0 ,0 9 5 , 3 2 9 ,9 5 0 , 7 1 4 , 7
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Gli impinguamenti territoriali della regione si sono avuti nel 1923 con 
la costituzione del Circondario di Rieti, il cui territorio fu staccato dalla 
Umbria, e nel 1927 con la suddivisione del Lazio nelle provincie di Pro
sinone, Rieti, Roma e Viterbo. In quell’occasione furono aggregati alla 
provincia di Prosinone i territori dell’ex Circondario di Sora e di altri 
comuni dell’ex provincia di Caserta staccandoli dalla Campania, a quella 
di Rieti l ’ex Circondario di Cittaducale togliendolo all’Abruzzo, a quella 
di Roma alcuni comuni dell’ex provincia di Caserta.

Con le attuali dimensioni, il Lazio è, per estensione, la settima regione 
italiana. I suoi confini terrestri hanno uno sviluppo di 711 Km ; quelli ma
rittimi di 299 Km : poco meno di quelli della Liguria e della Toscana, 
senza però trarne uguali vantaggi, risultando la costa dovunque piatta, 
uniforme, scarsissima di buoni approdi.

Mancando l ’unità geografica del complesso, viene anche a mancare 
l ’unità di quelle provincie alle quali sono stati aggregati territori appar
tenenti geograficamente ad altre regioni.

6. — Nel Lazio possono distinguersi : una zona appenninica , una zona 
di rilievi vu lcanici , e una zona di p ianure costiere che possono farsi corri
spondere, a un dipresso, alle tre regioni laziali di montagna, collina e pia
nura, del Catasto agrario. (5)

La zona appenninica  costituisce un terzo della superficie territoriale, 
ed è compresa all’incirca fra il Tevere, la Nera, il Liri e le pianure a Sud 
del Tevere. È percorsa da catene montuose con andamento NW-SE, che 
costituiscono, rispetto all’Appennino centrale, il margine occidentale dello 
altopiano aquilano. Queste catene sono divise in due sezioni dal corso tra
sversale del medio Aniene : i monti Sabini a Nord e i monti Ernici a Sud.

Sempre a Nord, oltre i monti Sabini, il Lazio raggiunge il cuore del- 
l’Appennino con i monti Reatini (Terminillo, m. 2213) e più a levante con 
i monti della Laga (monte Gozzano, m. 2455).

(5) Molte notizie di questo e dei successivi paragrafi intorno alFambiente fisico-geografico 
sono tratte dall’« Annuario statistico di Roma e del Lazio 1938-47-48-49», Camera di Com
mercio, Industria e Agricoltura, Roma, 1950.

Una interessante e particolareggiata descrizione delle condizioni ambientali, demografiche 
ed agrarie del Lazio all’indomani della unificazione del Paese, si ha negli « A tti della Giunta 
per l ’Inchiesta agraria e sulle condizioni della classe agricola » (Inchiesta J acini), e precisa- 
mente nel Voi. X I, Fase. I, che contiene la Relazione del Commissario F. Nobili-Vitelleschi, 
per le provincie di Roma e Grosseto. Roma, Forzani e C., Tipografi del Senato, 1883.
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Lungo il confine abruzzese trovasi il gruppo dei monti Simbruini (monte 
Viglio, m. 2156) e, più a Sud, verso il Molise, si staglia l’imponente mas
siccio della Meta (monte Petroso, m. 2247).

Tra questa serie di notevoli rilievi, si allunga la minore catena dei 
monti Lepini (monte Lupone, m. 1378), dei monti Ausoni (monte Casillo,
m. 1102) e dei monti Aurunci (monte Petrella, m. 1533), che si spinge fino 
al confine campano.

Tra gli indicati rilievi trovansi vaste conche come quella di Rieti, ba
cini minori come quelli di Carsoli e di Roviano, larghi solchi vallivi lon
gitudinali, come quelli del Salto e del Liri.

La zona che abbiamo chiamata dei ri lievi vu lcanici occupa la parte 
compresa fra il confine della Toscana, il Tevere e il mare : corrisponde 
alla regione di collina data dal Catasto agrario per le provincie di Viterbo, 
Rieti e Roma ; essa racchiude quattro conche lacustri.

Procedendo da Nord a Sud si trovano i colli Volsini, al confine tra 
la Toscana e l’Umbria, che fanno corona al lago di Bolsena ; seguono, 
separati dal colle-piano del viterbese, i monti Cimini, intorno al lago di 
Vico ; quindi i monti Sabatini che attorniano il lago di Bracciano. Ab
biamo infine, al di là del Tevere, i monti Albani e i colli Laziali, che rac
chiudono i laghi di Albano e di Nemi.

La zona delle p ianure costiere si presenta a Nord e specialmente tra Or- 
betello e Civitavecchia, con caratteri simili a quella della Maremma toscana 
con cui è stata accumunata, come vedremo in seguito, nell’opera di tra
sformazione fondiaria. Da Civitavecchia a Roma, la pianura si presenta 
con caratteri lussureggianti per la bonifica operata di Maccarese, sicché la 
parte costiera, un tempo desolata, va ripopolandosi e moltiplicandosi di 
località balneari e marittime. Dopo l ’Agro romano, a partire da Anzio, 
troviamo l’Agro pontino che raggiunge quasi Gaeta e si estende fino ai 
monti Lepini ed Ausoni.

7. — Le caratteristiche del suolo sono molto varie. Nelle zone mon
tane dominano le formazioni calcaree compatte ; nelle colline, sul materiale 
di proiezione degli antichi vulcani laziali, è venuto a costituirsi un esiguo 
strato coltivabile che poggia su un sottosuolo di natura tufacea.

Nell’Agro pontino dominano terreni alluvionali di varia struttura e 
composizione, che vanno da quelli torbosi, di origine palustre, a quelli ar
gillosi compatti. Molta importanza rivestono le sabbie dell’antica duna qua
ternaria. Le sterili sabbie del litorale sono scarsamente estese. La costa
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dunosa dell’Agro pontino, rinserra una striscia lacustre staccata dal mare 
in seguito alla formazione di lunghi cordoni litorali.

Si ritiene, con molta probabilità, che tutta la zona litorale abbia su
bito nel complesso, in tempi geologicamente recenti, un lentissimo movi
mento di sommersione.

8. — Il Tevere, che appartiene al Lazio soltanto per la seconda metà 
del corso (Km. 205 su 405) e lo divide in due parti quasi uguali, costi
tuisce l ’asse idrografico della regione.

Con l ’apporto delle acque del Nera, che riceve in territorio umbro, 
il Tevere, nel percorso laziale, attenua per gran parte, il suo carattere 
torrentizio, si che ne è possibile subito dopo Orte, la navigabilità, la quale 
risulta però efficiente dopo che, a monte di Roma, il Tevere è raggiunto 
nella sua sinistra, dall’Aniene.

Quantunque il Tevere attraversi Roma, pur tuttavia esso non dà alla 
città, almeno sino ad oggi, il carattere di città fluviale, essendosi essa sem
pre sviluppata prevalentemente su una sola riva, quella di sinistra, tesa 
come è verso i Colli Laziali, e perchè nella parte del fiume che attraversa 
la città, il Tevere manca di un qualsiasi traffico quale invece si verifica 
nelle città di Londra, Parigi e Budapest.

Da Roma al mare il Tevere è un fiume dal regime cosiddetto a ma
gre estive, con piene rapide e violente, durante le quali la portata media 
può arrivare fino a 3 mila me. al secondo (6).

È stato ricordato che, poco a monte di Roma, confluisce nel Tevere 
l ’Aniene, alle sorgenti del quale attinge il più importante acquedotto di 
Roma, l ’acquedotto dell’Acqua Marcia, che insieme a quelli dell’Acqua Ver
gine, dell’Acqua Felice e dell’Acqua Paola, fornisce a Roma oltre 400.000 
me. d’acqua al giorno, essendo gli altri 600.000 me., portati a Roma dal
l’acquedotto del Peschiera. Al Tevere segue, per importanza, il Liri (lungo 
Km. 168), che prende nel corso inferiore il nome di Garigliano.

Tra i corsi minori sono da ricordare il Velino, che scende dall’Altipiano 
di Cittareale, percorre la conca reatina, dove raggiunge il Nera nel punto in 
cui forma la celebre cascata delle Marmore, il Salto ed il Turano, affluenti 
del Velino, il Sacco che si forma sui monti Ernici per raggiungere il Liri 
dopo circa 100 Km. di percorso.

(6) All’idrometro di Ripetta (Roma) la portata media del fiume è di circa me. 220, tra 
la portata minima di circa me. 100 e quella massima di me. 3.300.



l ’am bien te  f isic o -geografico 15§ 9

Sboccano direttamente nel Tirreno : il Flora, la Monta, emissario del 
lago di Bolsena, il Mignone, l ’Arrone, emissario del lago di Bracciano, l’Ama- 
seno e l ’Ufente, che attraversano l’Agro pontino. Nel Lazio le acque, per 
la poca pendenza e per la poca permeabilità del terreno, trovano difficile 
scolo e per secoli ne hanno impaludato le aree basse.

Parlando dell’idrografìa del Lazio, occorre far cenno anche ai suoi laghi, 
che sono determinanti nella definizione dei suoi caratteri geografici colturali 
ed economici.

Il Lazio è da annoverarsi tra le regioni italiane più ricche di laghi, al
cuni di natura vulcanica, altri di natura carsica. Tra i primi : il lago 
di Bolsena (Kmq. 114,5 ; profondità m.146), il quinto lago d’Italia per 
superficie ; di Bracciano (Kmq. 57,5 ; profondità m. 170), di Vico (Kmq.
12,1 ; profondità m. 49,5) ; di Albano (Kmq. 6 ; profondità m. 170) : di 
Nemi (Kmq. 2 ; profondità m. 34) ; tra i secondi il più importante è il 
lago di Conterno (Kmq. 0,65) negli Ernici, rinomato per le sue periodiche 
svuota ture.

Sono da ricordare i laghi litoranei di Fogliano, di Paola e di Fondi, 
che si trovano rinserrati lungo la costa dunosa dell’Agro pontino. Infine, 
nella conca reatina, sta un gruppo di piccoli laghi (di Piediluco, di Ripa
sottile, di Cantalice, ecc.) relitti di un’unica conca lacustre.

9. — Il clima del Lazio può definirsi, nel complesso, temperato marit
timo , con una temperatura media di 15°.

Però il clima varia con l ’altitudine : rigido nelle zone montane interne, 
diventa mite nelle zone collinari. Lungo le coste, il Lazio gode di condi
zioni climatiche decisamente marittime con temperature medie invernali 
(gennaio) che oscillano intorno agli 8° e temperature medie estive di 24°. 
L’influsso del mare si fa sentire anche per largo tratto all’interno, dove, tut
tavia, si ha una più sensibile escursione annua della temperatura.

Un richiamo particolare merita il clima di Roma in considerazione del 
valore che esso ha avuto ed ha nello sviluppo della città e nell’alimentare 
il movimento turistico anche nella stagione invernale.

Per la sua lontananza dalle montagne, per essere posta in prossimità 
del Tirreno, quasi al centro della Penisola, Roma gode di una temperatura 
assai mite.

La media annua si aggira sui 15-16°, e questa temperatura è fra le 
più elevate delle maggiori città d’Italia, pressoché uguale a quella di Ge
nova, e superata soltanto da Napoli e Palermo. Temperatura piuttosto eie-
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vata in estate (circa 25°), è caratteristica di Roma la temperatura mode
rata dei mesi invernali (circa 8°).

A Roma si registra, poi, uno scarto sensibile, durante il giorno, tra i 
valori minimi e massimi della temperatura. Queste variazioni termiche, che 
sono sempre riguardate — quando non siano brusche — come stimolanti 
l ’attività fisica e psichica delle popolazioni, costituiscono un indice carat
teristico del clima romano. Esse sono poi, più notevoli nell’estate (da 30 
gradi durante il giorno, si scende a 18 nella sera e durante la notte), ciò 
che rende più sopportabile la calura delle ore diurne.

Modeste sono nel complesso del Lazio le precipitazioni. La quantità 
di pioggia varia da un minimo di mm. 650 nel colle-piano della Maremma 
(Viterbo) ad un massimo di mm. 2.000 nei monti Ausoni (Frosinone).

Le precipitazioni sono, in genere, piuttosto scarse nelle pianure co
stiere e nella bassa valle del Tevere (meno di m. 1) ; aumentano di mano 
in mano dalla costa verso l’interno in corrispondenza delle aree montane.

Le pioggie cadono massimamente in primavera e in autunno, poche 
sono le precipitazioni invernali, ridottissime quelle estive sicché le colture 
restano danneggiate dalla lunga e pronunciata siccità estiva.

Nelle zone di collina e di pianuia la neve è un fenomeno poco comune ; 
nelle zone montane superiori ai 1800 metri è abbondante e perciò permette, 
per due o tre mesi, l’esercizio degli sport invernali.

Per quanto si riferisce più propriamente a Roma, le pioggie sono, in 
genere, intense ma di breve durata, e solo eccezionalmente le precipitazioni 
perdurano per più giorni di seguito. I mesi più piovosi risultano essere 
quelli tra ottobre e aprile, mentre rare sono le pioggie nei mesi estivi (me
dia annua dodicennio 1938-1949 circa mm. 660, minimo estivo mm. 60, 
massimo invernale mm. 210). Per Roma, poi, è elevato il numero di giornate 
serene durante l’anno (intorno a 125, cifra superiore a quella delle princi
pali città d’Italia).

In breve, nei riguardi del suolo, delle acque, del clima, l ’ambiente geo
grafico romano ha tutte le caratteristiche naturali di un ambiente sano 
e idoneo alla vita ed alla espansione dell’individuo.
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T a v . I l i

Incremento medio della popolazione del Lazio ( a)

P opolazione presente Incremento

C e n s i m e n t i
Numeri medio annuo

assoluti indici
complessivo

per il com
plesso

per
1000
abit.

1871 — (31 dicembre)................ 1 . 2 0 4 . 1 2 2 100
| 67 .470 6.747 5 , 6

1881 — (31 dicembre)................ 1 . 2 7 1 . 5 9 2 106
| 3 4 1 . 1 6 4 1 7 .850 1 4 , 0

1901 — (10 fe b b ra io )................ 1 . 6 1 2 . 7 5 6 134
| 1 1 1 . 9 9 8 1 0 .843 6 , 7

1911 — (10 giugno).................... 1 . 7 2 4  754 143
J 2 32 . 15 4 2 2 . 15 9 1 2 , 8

1921 — (1° dicem bre)................ 1 . 9 5 6 . 9 0 8 163
4 2 8 . 14 4 4 5 . 61 4 2 3 , 3

1931 — (21 aprile)........................ 2 . 3 8 5 . 0 5 2 198
)

| 2 9 0. 61 5 5 8 . 12 3 2 4 , 4
1936 — (21 aprile) (6 ) ................ 2 . 6 7 5 . 6 6 7 222

/

( 6 95 . 19 8 4 4 . 71 3 1 6 , 7
1951 — (4 novem bre)................ 3 . 3 7 0 . 8 6 5 280

'

(а)  Dati secondo i Censimenti dal 1871 in poi nella circoscrizione al 21-4-1936, ad ec
cezione dell’ultimo che si riferisce alla circoscrizione attuale

(б) Compresi 33.124 militari ed operai che al 21 aprile 1936 si trovavano dislocati in 
A.O.I., nelle Colonie e nei Possedimenti.

dirsi, si assiste ad un processo inverso perchè sono le zone della riviera 
ad essere nuovamente popolate da fiorenti cittadine balneari.

Se facciamo astrazione del Comune di Roma e di pochi altri centri, 
possiamo dire che la popolazione del Lazio è per gran parte distribuita 
in piccoli centri comunali : infatti i tre quarti dei Comuni hanno una po
polazione al disotto dei 5000 abitanti e circa un terzo tra i 2001-5000 abi
tanti (Tav. IV).

I Comuni più importanti per popolazione si trovano nella provincia 
di Roma, di Frosinone e Latina, i più piccoli nella provincia di Rieti, dove 
il 28% dei Comuni ha popolazione al disotto dei 1000 abitanti.

11. — Il tema della distribuzione della popolazione nel territorio com
porterebbe approfondita trattazione perchè esso sarebbe sommamente si-
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Tav. IV

Comuni del lazio distinti per classi di popolazione residente 

(IX Censimento generale della popolazione , 4 novembre 1951)

C l a s s i  d i C o m u n i

P r  o  y I  N C I E

Roma Fresi
none Latina Rieti Viterbo L a z i o

Fino a 1.000 abitanti . . . . 16 4 _ 20 4 44

da 1.001 a 2.000 » . . . . 37 13 4 25 9 88

da 2.001 a 5.000 » . . . . 26 45 12 18 34 135

da 5.001 a 10.000 » . . . . 21 16 8 7 8 60

da 10.001 a 20.000 » . . . . 9 8 7 — 3 27

da 20.001 a 30.000 » . . . . 1 4 1 — — 6

da 30.001 a 40.000 » . . . . 2 — 1 1 — 4

da 40.001 a 50.000 » . . . . — — — — 1 1

da 50.001 a 100.000 » . . . . — — — — — —

oltre 100.000 1 — — — — 1

T o t a l e  , 113 90 33 71 59 366

gnificativo per individuare le ragioni economiche e ad un tempo storiche 
che hanno determinato la ripartizione della popolazione stessa.

Limitandoci a dare qualche cifra sul fenomeno dell’agglomeramento 
della popolazione nel territorio, è da rilevare che nel Lazio l ’80% di per
sone vive agglomerata nelle città e il 20% in case sparse. Il fenomeno 
dell’agglomeramento urbano è in questa Regione un pò più elevato della 
media generale di tutto il Paese (intorno al 75%). Ma in fatto di distri
buzione della popolazione nel territorio è bene non riferirsi troppo a cifre 
medie per ampi territori, perchè la situazione varia fortemente da zona a 
zona e sappiamo che per un complesso di fattori di vario ordine, il feno
meno si presenta molto differenziato di mano in mano che dalle regioni 
settentrionali d’Italia si passa a quelle meridionali ed insulari.

Anche nell’ambito della Regione laziale la distribuzione assume pro
porzioni diverse da provincia a provincia (Tav. V).
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t a v . y

P o p o l a z io n e  p r e s e n t e  a g g l o m e r a t a  e  s p a r s a  a l l a  d a t a  d e i  s u c c e s s i v i

CENSIMENTI

P r o v i n c i e

C e n s i m e n t i  d e l

1901 1911 1921 1931

Roma . .
j popol. agglomerata . . .

. . j popol. s p a r s a ................
1 %  s p a r s a ........................

804 .304
97 .061

1 0 , 8

898 .529
10 2 .449

1 0 , 2

1 .0 8 9 .8 7 4
100 .245

8 , 4

1 . 4 2 0 . 1 0 6  
157 .009  

1 0 , 0

Frosinone
i popol. agglomerata . . .

. . < popol. s p a r s a ................
( %  s p a r s a ........................

18 7 .397  
167 .377  

4 7 , 2

18 4 .18 8  
18 0 .58 1  

4 9 , 5

183 .542
206.878

5 3 , 0

188 .377  
225.389  

5 4 , 5

Latina . .
i popol. agglomerata . . .

. . | popol. s p a r s a ................
( %  s p a r s a ........................

1 1 5 .3 5 7
28 .087

1 9 , 6

1 1 6 .7 3 6
30 .652

2 0 , 8

120 .940  
35 .167  

2 2 , 5

14 6 .15 9  
4 4 .5 19  

2 3 , 3

Rieti. . .
( popol. agglomerata . . .

. . < popol. s p a r s a ................
( %  s p a r s a ........................

1 1 6 .2 2 1
39 .990

2 5 , 6

1 1 2 .5 6 8
43 .455

2 7 , 9

1 19 .80 6
4 1 .9 7 0

2 5 , 9

12 0 .7 19
43 .266

2 6 , 4

Viterbo .
( popol. agglomerata . . .

. . < popol. s p a r s a ................
( %  s p a r s a ........................

16 3 .19 9  
37 .207  

1 8 , 6

16 7 .9 1 4
35 .070

1 7 , 3

17 7 .2 17
37 .376

1 7 , 4

1 9 1 .2 1 1
38 .975

1 6 , 9

L a z i o

 ̂ popol. agglomerata . . .
. . < popol. s p a r s a ................

( % sparsa ............................

1.386.478  
369.722 

2 1 A

1.479.935
392.207

2 0 , 9

1.691.379
421.636

2 0 , 0

2.066.572
509.158

1 9 , 8

La più alta percentuale di popolazione sparsa è della provincia di Pro
sinone : intorno al 50% ; scende quasi alla metà (26-28%) a Rieti, un poco 
meno nella provincia di Latina (20-23%) e di Viterbo (17-19%), per as
sumere la più bassa espressione nella provincia di Roma (8-11%). Nella 
determinazione di questi valori percentuali hanno decisa influenza le di
mensioni demografiche del Comune capoluogo.

Il fenomeno, come è facile pensare, è suscettibile di lente variazioni 
nel tempo : ed infatti nei primi trenta anni di questo secolo è cresciuta 
la diffusione di case sparse in provincia di Prosinone, mentre nelle pro- 
vincie di Rieti e di Viterbo la situazione è rimasta stazionaria e si può 
dire anche in quella di Roma.

12. — Nella intera regione la bilancia dei sessi pende a favore delle 
femmine : 96 maschi per 100 femmine. Questa situazione complessiva è
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determinata dalla provincia di Roma e più esattamente dalla città di Roma, 
dove il rapporto di mascolinità scende rispettivamente al 94,3 e al 92,2. 
Nelle altre provincie, ad eccezione di Frosinone, i maschi superano le fem
mine (Tav. VI).

Per la città di Roma, i censimenti italiani, da quello del 1871 a quello 
del 1931, registrano una progressiva diminuzione dell’eccedenza numerica 
maschile. Si contano 132,4 maschi per ogni 100 femmine nel 1871, si scende 
a 125,8 nel 1881. Nel 1901 l ’eccedenza maschile si è ridotta a 108 maschi 
per 100 femmine ; si scende ancora in seguito, e si raggiunge l’equilibrio 
nel 1931 : 100,2 maschi per 100 femmine.

Il Censimento del 1936 segna un marcato regresso della mascolinità 
Pur facendo entrare nel computo i militari e gli operai che in quel tempo 
si trovavano in Africa Orientale, in Libia e nei Possedimenti, si trovano 95,6

T a v . VI
P opolazione residente al 4 novembre 1951

C i r c o s c r i z i o n i

P o p o l a z i o n e  r e s i d e n t e  
(in  m ig l ia ia )

%  SUL TOTALE M a s c h i

PER OGNI 
1 0 0

FEMMINEM F MF M F MF

Provincia di  :

R o m a ........................... .....  . 1 .0 4 7 1 . 1 1 0 2 . 1 5 7 4 8 , 5 5 1 , 5 100 9 4 , 3

F r o s in o n e ................................. 230 238 468 4 9 ,1 5 0 , 9 100 9 6 , 6

L a t i n a .................................. 142 141 283 5 0 , 2 4 9 , 8 100 1 0 0 , 7

R i e t i ............................................ 91 89 180 5 0 , 6 4 9 , 4 100 1 0 2 , 2

V i t e r b o ...................................... 132 129 261 5 0 , 6 4 9 , 4 100 1 0 2 , 3

L a z i o  . . . . 1 . 6 4 2 1 . 7 0 7 3 . 3 4 9 4 9 , 0 5 1 , 0 1 0 0 9 6 , 2

Comuni di :

R o m a ...................................... 795 862 1 .6 57 4 8 , 0 5 2 , 0 100 9 2 , 2

F r o s in o n e ................................. 1 2 1 2 24 5 0 , 0 5 0 , 0 100 1 0 0 , 0

L a t i n a .................................. 18 17 35 5 1 , 4 4 8 , 6 100 1 0 5 , 9

R i e t i ............................................ 17 17 34 5 0 , 0 5 0 , 0 100 1 0 0 , 0

Viterbo............................ 22 22 44 5 0 , 0 5 0 , 0 100 1 0 0 , 0
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maschi per 100 femmine. Rilievo importante è che questa eccedenza fem
minile nel Comune di Roma si registra soprattutto al disopra dei 50 anni.

Il Censimento del 1951 ripete e peggiora la situazione precedente :
92,2 maschi per ogni 100 femmine.

Questa preponderanza numerica dell’elemento femminile è un fenomeno 
comune a tutte le grandissime città moderne e varie ne sono le cause : 
diminuzione delle nascite, determinante un regresso delle età infantili a 
vantaggio delle classi di età centrali e senili le quali contano, a causa della 
più alta mortalità maschile nell’età avanzata, un numero di donne assai 
maggiore di quello degli uomini ; elevato numero di donne addette ai servizi 
domestici, ecc.

Non staremo qui a richiamare, perchè note, le sfavorevoli ripercus
sioni sulla nuzialità e sulla prolificità degli abitanti, derivanti da una tale 
anormale struttura demografica.

T a v . VII
P o p o l a z io n e  s e c o n d o  l ’ e t à  

(Censimento al 21 aprile 1936)

C l a s s i  d i  e t à  (a)
P R O V I N C I E

L a z io

Roma Frosinone Latina Rieti Viterbo

CIFRE ASSOLUTE (in migliaia)
0 — 1 4 ........................... 444 167 86 56 73 826

1 5 — 3 9 ........................... 701 150 87 58 86 1 .082

4 0 — 59 ........................... 323 72 36 33 48 512

60 + ................................ 139 47 18 21 28 253

T o t a l e . . . . 1.607 436 227 168 235 2.673

CIFRE PERCENTUALI
0 — 1 4 ............................ 2 7 , 6 3 8 , 3 3 7 , 9 3 3 , 3 31 ,1 3 0 , 9

1 5 — 3 9 ........................... 4 3 , 6 3 4 , 4 3 8 , 3 3 4 , 5 3 6 , 6 4 0 , 5

4 0 — 59 ........................ 20 ,1 1 6 , 5 1 5 , 9 1 9 , 9 2 0 , 4 1 9 , 2

60 + ................................ 8 , 7 1 0 , 8 7 , 9 1 2 ,5 1 1 , 9 9 , 4

T o t a l e . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

( a )  Incanni compiuti.
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Nella distribuzione della popolazione laziale, gli individui di età gio
vanile e adulta (da 15 a 39 anni) prevalgono su tutti gli altri (Tav. VII)» 
costituendo da soli, circa il 41% dell’intera popolazione. Questa percentuale 
si fa ancor più forte per la provincia di Roma (43,6%) a scapito dei bam
bini e ragazzi (0-14 anni) che nella provincia di Roma (possiamo prati
camente dire in Roma) contano meno che nel rimanente della Regione. 
È senza dubbio questa una conseguenza delle correnti migratorie verso la 
Urbe alimentate prevalentemente da giovani e da adulti.

L’effetto delle correnti migratorie è reso palese pure dalle cifre della 
classificazione della popolazione matrimoniabile (da 15 anni in poi) secondo 
lo stato civile (Tav. V ili) .

La percentuale di celibi e di nubili in età atta al matrimonio è nella 
provincia di Roma (38-42%) fortemente superiore a quella che si registra 
in tutte le altre provincie laziali (tra 27-36%), perchè sono sempre i celibi 
e le nubili ad alimentare più largamente le correnti migratorie.

Se si osservassero poi, per la città di Roma, i risultati dei successivi 
censimenti, si troverebbe una progressiva diminuzione percentuale degli 
scapoli ed un aumento delle nubili, il che troverebbe in gran parte spie
gazione nel continuo regresso, dal 1871 in poi, della eccedenza numerica 
maschile in seno alla popolazione, già messa in rilievo.

13. — Uno degli elementi più significativi del quadro demografico che 
intendiamo fissare per il Lazio e per Roma in particolare, è quello che 
riflette il luogo di nascita degli abitanti. L’esame di tale dato ci permette 
di portare un contributo chiarificatore sulla composizione della popolazione 
nei riguardi di coloro che provenienti dalle varie parti d’Italia, ne hanno 
contribuito allo sviluppo.

Dicendo « luogo di nascita», si intende fare riferimento al Comune di 
nascita ; il dato è stato rilevato dai Censimenti demografici del 1921 e 1931, 
ma non già da quello del 1936 essendosi ritenuto che nel quinquennio 1931- 
36 la distribuzione della popolazione per luogo di nascita non fosse variata 
in modo sensibile. L’importanza dell’argomento, proprio nei riflessi del pro
blema della disoccupazione di Roma, è tale che anche il materiale stati
stico di data non recente, in assenza di altro, ci è utile (Tav. IX).

Oltre 3/4 dei censiti delle provincie di Frosinone, Rieti, Viterbo e La
tina, risultavano nati nello stesso Comune di censimento, ma questa cifra 
si riduce a 54,7% per la provincia di Roma, e scende ancora a 42,5 quan
do si consideri isolatamente il Comune di Roma.
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Tav. V ili
P o p o l a z i o n e  d i  15 a n n i  e  p i ù  s e c o n d o  i l  s e s s o  e  l o  s t a t o  c i v i l e  

(Censimento al 21 aprile 1936)

Sesso e stato civile

P R 0 V 1 N c 1 E

L azio
Roma Frosinone Latina Rieti Viterbo

CIFRE ASSOLUTE

( celibi............................ 24 1 .0 3 5 38 .004 2 6 .14 6 19 .385 28 .724 353.294
M? coniugati.................... 3 0 8 .74 3 79 .060 42 .653 33 .15 4 4 8 .14 9 5 1 1 .7 5 9

( v e d o v i ........................ 2 2 .7 1 9 6 .707 2 .928 3 .642 5.352 41 .3 4 8

Totali. . . . 5 7 2 .4 9 7 1 2 3 .7 7 1 7 1 .7 2 7 5 6 . 1 8 1 8 2 .2 2 5 9 0 6 .4 0 1

 ̂ nubili............................ 2 2 1 .7 0 4 4 1 .5 5 2 1 9 . 1 1 9 15 .303 22 .860 320.538
F \ coniugate.................... 3 0 1 .2 9 2 85 .042 42 .4 3 6 34 .167 47 .534 5 10 .47 1

f vedove ....................... 66 .9 3 6 18 .739 8 .707 7 .0 91 9 .960 1 1 1 .4 3 3

Totali. . . . 5 8 9 .9 3 2 1 4 5 .3 3 3 7 0 .2 6 2 5 6 .5 6 1 8 0 .3 5 4 9 4 2 .4 4 2

 ̂ celibi e nubili . . . . 46 2 .73 9 79 .556 45 .265 34 .688 51 .584 673 .832
p ; coniugati.................... 6 10 .03 5 16 4 .10 2 85 .089 67 .321 95 .683 1 .0 2 2 .2 3 0

( vedovi ........................ 89 .655 25 .446 11 .6 3 5 10 .733 15 .3 12 15 2 .78 1

Totali. . . . 1 . 1 6 2 . 4 2 9 2 6 9 .1 0 4 1 4 1 .9 8 9 1 1 2 .7 4 2 1 6 2 .5 7 9 1 . 8 4 8 . 8 4 3

CIFRE PERCENTUALI

1 celibi............................. 4 2 , 1 3 0 , 7 3 6 , 4 3 4 , 5 3 4 , 9 3 9 , 0

M' co n iu g at i ................... 5 3 , 9 6 3 , 9 5 9 , 5 5 9 , 0 5 8 , 6 5 6 , 5

\ vedovi ........................ 4 , 0 5 , 4 4 , 1 6 , 5 6 , 5 4 , 5

Totali . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

 ̂ n u b i l i ........................ 3 7 , 6 2 8 , 6 2 7 , 2 2 7 , 1 2 8 , 4 3 4 , 0

F <! coniugate................... 5 1 , 1 5 8 , 5 6 0 , 4 6 0 , 4 5 9 , 2 5 4 , 2

\ vedove.......................... 1 1 , 3 1 2 , 9 1 2 , 4 1 2 , 5 1 2 , 4 1 1 , 8

Totali . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

1 celibi e nubili . . . 3 9 , 8 2 9 , 6 3 1 ,9 3 0 , 8 3 1 , 7 3 6 , 4
M)< c o n iu g at i ................... 5 2 , 5 6 1 , 0 5 9 , 9 5 9 , 7 5 8 , 9 5 5 , 3

( v e d o v i ........................ 7 , 7 9 , 4 8 , 2 9 , 5 9 , 4 8 , 3

T otali . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 , 0
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P opolazione presente secondo

(Censimento al

L u o g o  d i  n a s c i t a

C o m u n e  

d i  R o m a Roma Frosinone

P R  O V  I  N 

Latina

C I F R E A S

M A

Comuni di censimento............................................ 2 1 0 . 8 1 0 4 2 5 . 9 3 6 1 7 0 . 2 8 1 7 1 . 9 8 6

Comuni della stessa provincia . . . . . . . . 3 5 . 0 2 2 5 9 . 9 6 8 1 3 . 0 8 5 6 . 6 4 0

Comuni della stessa reg io n e ............... .... 4 5 . 0 1 8 5 6 . 7 4 7 5 . 4 0 3 4 . 0 2 5

Comuni di altra regione : .................... .... 2 0 0 . 7 9 0 2 3 8 . 2 6 4 5 . 6 8 2 1 2 . 8 8 4

a ) dell’Italia settentrionale................................ 4 8 . 9 0 0 5 8 . 3 6 4 8 7 0 3 . 7 5 7

ò )  dell’Italia centra le ........................ .... 6 3 . 9 8 4 7 3 . 8 3 2 6 5 1 1 . 2 9 6

c) dell’Italia meridionale................ ................... 6 7 . 6 6 0 8 1 . 8 7 7 3 . 6 7 3 6 . 0 9 4

d )  dell’Italia insulare .................... ................... 2 0 . 2 4 6 2 4 . 1 9 1 4 8 8 1 . 7 3 7

Colonie, possedimenti, estero ( a ) ....................... 1 3 . 0 1 6 1 4 . 6 3 0 1 . 5 0 8 7 0 0

T o t a l i  ..........................................  ........................ 5 0 4 . 6 5 6 7 9 5 . 5 4 5 1 9 5 . 9 5 9 9 6 . 2 3 5

F E M M I

Comuni di censimento............................ ... 2 1 8 . 1 2 5 4 3 6 . 8 2 8 1 8 4 . 7 2 3 7 8 . 0 4 3

Comuni della stessa provincia ............................ 4 0 . 4 5 1 6 8 . 0 5 1 1 9 . 7 5 9 6 . 8 3 4

Comuni della stessa reg ione................................ 5 0 . 0 1 6 6 1 . 2 7 7 5 . 8 0 8 3 . 8 8 1

Comuni di altra regione : .................................... 1 7 9 . 5 8 8 1 9 8 . 3 9 4 5 . 5 3 1 4 . 9 6 0

a) dell’Italia settentrionale. ............................ 4 8 . 2 0 7 5 2 . 0 7 8 7 9 8 1 . 1 2 3

b)  dell’Italia centra le ........................ .... 6 6 . 8 4 9 72 .780 638 453
c) dell’Italia meridionale................ ... 5 1 .3 0 4 59 .046 3 .782 3 .105
d) dell’Italia insulare *........................ .... 13 .228 14 .490 313 279

Colonie, possedimenti, estero (a) . . . . . .  . 15 .295 17 .020 1 .9 8 6 725

T o t a l i ................................................ ..... 5 0 3 .4 7 5 7 8 1 .5 7 0 2 1 7 .8 0 7 9 4 .4 4 3

M A S C H I  +

Comuni di censimento........................................... 428 .937 862.764 355.004 150 .029
Comuni della stessa provincia ............................ 75 .473 12 8 .0 19 32 .844 13 .474
Comuni della stessa regione ................................ 95 .034 118 .02 4 1 1 .2 1 1 7. 906
Comuni di altra regione : ................ ................... 380.378 436 .658 1 1 .2 1 3 17 .844

o) dell’Italia settentrionale. ............................ 97 .107 110 .44 2 1 .6 68 4. 880
6) dell’Italia centra le........................ .... 130 .833 14 6 .6 12 1 .2 8 9 1 .7 4 9
c) dell’Italia meridionale.................................... 1 18 .96 4 140 .923 7 .455 9. 199
d) dell’Italia insulare.................... ................... 33 .474 38 .681 801 2 .0 16

Colonie, possedimenti, estero (a) . . . . . .  . 28 .261 31 .6 5 0 3 .494 1 .425

T o t a l i ................................................ ...... 1 . 0 0 8 .0 8 3 1 . 5 7 7 . 1 1 5 4 1 3 .7 6 6 1 9 0 .6 7 8

(a) Ed anche luogo di nascita ignoto.
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IL LUOGO DI NASCITA T a V. IX
21 aprile 1931)

C I E

L a z i o
C o m u n e  

d i  R o m a

P R O V I N C\ I E

L a z i o

Rieti Viterbo Roma Fr osinone Latina Rieti Viterbo

S O L U T E c  i  r ' R E  T* E R C E N T U A L I

S C H I M A S C H I

69 .051 9 1 . 1 8 9 828 .443 4 1 , 8 5 3 , 6 8 6 , 9 7 4 , 8 8 4 , 5 7 8 , 2 6 4 , 4
5 .680 9. 119 94 .492 6 , 9 7 , 5 6 , 7 6 , 9 7 , 0 7 , 8 7 , 3
2 .024 3. 610 71 .8 0 9 8 , 9 7 , 1 2 , 7 4 , 2 2 , 5 3 , 1 5 , 6
4 .5 69 12 .385 273 .784 3 9 , 8 3 0 , 0 2 , 9 1 3 , 4 5 , 6 1 0 , 6 2 1 , 3

791 2.405 66 .18 7 2 4 , 4 2 4 , 5 1 5 , 3 2 9 , 2 1 7 , 3 1 9 , 4 2 4 , 2
2 .1 0 5 7 .221 8 5 .105 3 1 , 9 3 0 , 9 1 1 , 5 10 ,1 4 6 , 1 5 8 , 3 31 ,1
1 . 5 1 0 2 .206 95 .360 3 3 , 6 3 4 , 4 6 4 , 6 4 7 , 3 3 3 , 0 1 7 , 8 3 4 , 8

163 553 27 .13 2 1 0 , 1 1 0 , 2 8 , 6 1 3 , 4 3 , 6 4 , 5 9 , 9
352 396 17 .586 2 , 6 1 , 8 0 , 8 0 , 7 0 , 4 0 , 3 1 , 4

8 1 .6 7 6 1 1 6 .6 9 9 1 . 2 8 6 . 1 1 4 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

N E F E M M I N E
66 .818 9 1 . 1 8 2 857 .594 4 3 , 3 5 5 , 9 8 4 , 8 8 2 , 6 8 1 , 2 8 0 , 4 6 6 , 5

7.943 10 .257 11 2 .8 4 4 8 , 0 8 , 7 9 , 1 7 , 2 9 , 6 9 , 0 8 , 8
2 .100 3 .288 76 .354 9 , 9 7 , 8 2 , 7 4 , 1 2 , 6 2 , 9 5 , 9
5 .105 8 .332 222.322 3 5 , 7 2 5 , 4 2 , 5 5 , 3 6 , 2 7 , 3 1 7 , 2
1 .098 1 . 1 8 7 56 .284 2 6 , 8 2 6 , 2 1 4 , 4 2 2 , 6 2 1 , 5 1 4 , 3 2 5 , 3
2 .2 10 5.577 81 .658 3 7 , 2 3 6 , 7 1 1 ,5 9 , 1 4 3 , 3 6 6 , 9 3 6 , 7
1 .6 4 1 1 .302 68 .876 2 8 , 6 2 9 , 8 6 8 , 4 6 2 , 6 32 , 1 1 5 , 6 3 1 , 0

156 266 15 .504 7 , 4 7 , 3 5 , 7 5 , 7 3 , 1 3 , 2 7 , 0
343 428 20 .502 3 , 1 2 , 2 0 , 9 0 , 8 0 , 4 0 , 4 1 , 6

8 2 .3 0 9 1 1 3 .4 8 7 1 . 2 8 9 . 6 1 6 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

F E M M I N E M A S C H I +  F E M M I N E
135 .869 18 2 .371 1 .6 8 6 .0 3 7 4 2 , 5 5 4 , 7 8 5 , 8 7 8 , 7 8 2 , 9 7 9 , 3 6 5 , 5

13 .623 19 .376 207 .336 7 , 6 8 , 1 8 , 0 7 , 1 8 , 3 8 , 4 8 , 0
4 .1 2 4 6 .8 98 14 8 .16 3 9 , 4 7 , 5 2 , 7 4 , 1 2 , 5 3 , 0 5 , 8
9 .674 20 .7 17 49 6 .10 6 3 7 , 7 2 7 , 7 2 , 7 9 , 4 5 , 9 9 , 0 1 9 , 3
1 .8 89 3.592 122 .471 2 5 , 5 2 5 , 3 1 4 , 9 2 7 , 3 1 9 , 5 1 7 , 3 2 4 , 7
4 .3 15 12 .798 16 6 .76 3 3 4 , 4 3 3 , 6 1 1 , 5 9 , 8 4 4 , 6 6 1 , 8 3 3 , 6
3 .1 5 1 3. 508 164 .236 3 1 , 3 3 2 , 3 6 6 , 5 5 1 , 6 3 2 , 6 1 6 , 9 33 ,1

319 819 42 .636 8 , 8 8 , 8 7 ,1 1 1 , 3 3 , 3 4 , 0 8 , 6
695 824 38 .088 2 , 8 2 , 0 0 , 8 0 , 7 0 , 4 0 , 3 1 , 4

16 3 .9 8 5 2 3 0 . 1 8 6 2 .5 7 5 .7 3 0 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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Il forte movimento^ migratorio verso Roma spiega perchè solo i 2/5 
della sua popolazione possono dirsi di Roma in quanto nati nell’ambito 
del suo territorio. Su Roma, dunque, forte si fa sentire questa pressione 
di individui dall’esterno.

La pressione dai Comuni della provincia di Roma verso il Capoluogo, 
non è maggiore di quella che si nota nei Comuni delle altre provincie la
ziali verso il rispettivo capoluogo (i nati nei Comuni della stessa provin
cia sono intorno al 7-8%). Verso Roma, invece, la pressione si accentua 
con la distanza geografica. Infatti nel Comune di Roma, i nati nei Co
muni dello stesso Lazio sono il 9,4% mentre quelli nati nelle altre Re
gioni costituiscono il 37,7% (per le quattro provincie di Frosinone, Latina, 
Rieti e Viterbo, nati nei Comuni della stessa Regione 2-4% ; nei Comuni 
delle altre Regioni 3-9%).

Degli abitanti di Roma nati nelle altre Regioni italiane, i più appar
tenevano, sempre nel 1931, all’Italia centrale (130.833, pari al 34,4%) ; di 
poi all’Italia meridionale (118.964 ; 31,3%), all’Italia settentrionale (97.107 ; 
25,5%), e da ultimo, all’Italia insulare (33.474 ; 8,8%). Chi spingesse la 
analisi dei nati per singole Regioni troverebbe che la maggior percentuale 
spettava ai marchigiani (55.317 ; 14,5%) ; al secondo posto erano gli abruz
zesi, (47.173 ; 12,4%) e al terzo gli umbri (39.129 ; 10,3%), ultimi quelli 
della Venezia Tridentina (2.522 ; 0,7%).

Questo fenomeno nel tempo ha assunto aspetti dinamici per la città 
di Roma. Un censimento eseguito a Roma nel 1853, dava su un totale 
di 176.002 abitanti, come nativi di Roma e della provincia (questi ùltimi 
dovevano essere in numero irrilevante) 129.157, cioè il 73,4% della popo
lazione ; il rimanente era costituito da 30.102 (17,1%) « sudditi di altre pro
vincie», da 15.525 stranieri (8,8%) e da 1.218 (0,7%) di origine ignota.

Con la proclamazione di Roma a Capitale d’Italia, cui seguì una forte 
immigrazione da ogni parte d’Italia, si ebbe subito un notevole mutamento 
nella proporzione degli abitanti ripartiti secondo il luogo di nascita, e la 
percentuale dei nati fuori Roma andò via via accrescendosi.

La precisa documentazione statistica del fenomeno non arriva a noi 
se non con i dati del Censimento 1921. A questa data su 100 censiti del 
Comune di Roma, soltanto 46,9 vi erano anche nati. Nel 1931, lo abbiamo 
già detto, quella percentuale scende ancora, e si porta al 42,5%.

L’esame che faremo in un successivo paragrafo, del movimento migratorio 
da e verso Roma, ci confermerà che le proporzioni messe in luce dai Censimenti 
del 1921 e del 1931, permangono valide anche per gli anni più vicini a noi.
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T a v . X
S t r a n i e r i  p r e s e n t i  n e l l a  p r o v i n c i a  e  n e l  c o m u n e  d i  R o m a  a l l a  d a t a  

d e l l ’v i i i  C e n s im e n t o  d e l l a  p o p o l a z i o n e  (21 a p r i l e  1936)

S t r a n i e r i  p r e s e n t i

C o n t in e n t e  d i  a p p a r t e n e n z a

In complesso Con dimora abituale Nelle altre 
provincie 
del Lazio 
(In com

plesso)

Provincia 

di Roma

Comune 

di Roma

Provincia 

di Roma

Comune 

di Roma

M A S C H I

E u ro p a ................................................. 6 .858 6 .454 4 .736 4 .5 1 8 105

Asia........................................................ 264 262 175 173 1

Africa................................................. 41 40 23 23 2

Am erica................................................ 1 .4 2 7 1 .4 0 8 1 .0 09 998 26

Oceania................................................. 38 38 29 29 —

In c o m p l e s s o ............................ 8.628 8.202 5.972 5.741 134

FEMMINE

Europa.................................................... 7 .5 68 7 .2 64 5.235 4 .960

A s ia ....................................................... 139 132 107 100

A fr ica .................................................... 43 42 31 30

A m er ica ................................................ 798 771 519 492

Oceania ................................................ 16 16 12 12

In c o m p l e s s o ........................... 8.564 8.225 5.904 5.594

91

14

105

MASCHI E FEMMINE

Europa................................................... 1 4 .426 1 3 .7 1 8 9 .9 71 9 .478

A s ia ........................................................ 403 394 282 273

A fr ica .................................................... 84 82 54 53

A m er ica ............................................... 2 .225 2. 179 1 .5 28 1 .4 90

Oceania ................................................ 54 54 41 41

In c o m p l e s s o ........................... 17.192 16.427 11.876 11.335

196

1

2
40

239
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È forse qui opportuno fare un rapido, fugace cenno al numero di stra
nieri presenti in Roma (Tav. X).

Il Censimento demografico del 1936 ne ha contati 16.427, di cui 11.335 
con dimora abituale. Il precedente Censimento del 1931 ne aveva censiti 
una cifra pressoché analoga (17.038). I più provengono dagli Stati euro
pei (circa 14.000), un discreto numero dall’America (circa 2.200), pochis
simi dagli altri Continenti. Difficilmente il quadro numerico del 1936 ri
specchia quello attuale, dopo i rivolgimenti della seconda guerra mondiale 
e lo spostamento di relazioni tra l ’Italia e gli altri Paesi del mondo.

14. — Una schematizzazione della configurazione della popolazione 
nelle sue stratificazioni sociali, quale riflesso delle condizioni economiche 
e di struttura di lavoro, è sempre offerta dai censimenti demografici con 
la classificazione delle famiglie secondo la condizione sociale del capo fa
miglia.

La condizione sociale del capo famiglia corrisponde alla sua posizione 
nella professione, e nel Censimento del 1936 le posizioni considerate sono 
state quelle di : a) padroni  (datori di lavoro) (7) ; b) artigiani ed assimilati 
(8) ; c) liberi pro fess ion ist i  ; d) dirigenti ; e) impiegati ; f) operai ; g) personale 
di servizio e di fa t i ca  ; h) altre (9).

Le cifre che ne risultano (Tav. XI) sono molto espressive nel loro va
riare da provincia a provincia.

C’è Roma che si differenzia nettamente dalle altre per avere elevate 
percentuali di famiglie con a capo o un operaio (35,7% ; la percentuale 
più bassa è di Frosinone 17,8%) o un impiegato (18,1% ; le altre provin
ce  meno del 5%), o personale di servizio o di fatica (6,2% ; le altre 
provincie meno del 3%), o un libero professionista o un dirigente.

Di contro, nella provincia di Roma è bassa, rispetto alle altre pro
vincie, la percentuale di famiglie con a capo un artigiano o figura ad essa 
assimilata : 13,5%, mentre questa percentuale è del 36,9% nella provin
cia di Latina, del 49,7 a Viterbo, del 52,7 e 55,6 rispettivamente a Rieti 
e a Frosinone.

(7) Sono considerati tali anche i conduttori non coltivatori nelle aziende agrarie.
(8) Si considerano artigiani i titolari delle botteghe artigiane, e sono quindi esclusi i di

pendenti delle botteghe stesse. Si considerano assimilati  agl i  art igiani  i coloni parziari e i con
duttori coltivatori.

(9) Nel Censimento del 1931 si erano messi in evidenza, invece, la condizione di addetti 
all’agricoltura, di industriali e commercianti, di artigiani, ecc.
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T a v . XI
D i s t r ib u z io n e  p e r c e n t u a l e  d e l l e  f a m i g l i e  s e c o n d o  l a  c o n d iz io n e  s o 

c i a l e  DEL CAPO FAMIGLIA E COMPOSIZIONE MEDIA FAMILIARE

(Censimento al 21 aprile 1936)

C o n d i z i o n e  s o c i a l e
P R O V I N C; i  e

L a z i o
DEL CAPO FAM IGLIA Roma Fresi

none Latina Rieti Viterbo

DISTRIBUZIONE PERCENTUALE DELLE FAMIGLIE

Padroni ................................................ 7 ,6 7 ,0 8 ,5 6 ,8 7 ,9 7 ,5

Artigiani ed assimilati........................ 13 ,5 5 5 ,6 36 ,9 52 ,7 49 ,7 27 ,7

Liberi professionisti............................ 1 ,7 0 ,4 0 ,3 0 ,3 0 ,3 1 , 1

Dirigenti............................................... 1 , 1 0 ,2 0 ,3 0 ,3 0 ,3 0 ,8

Impiegati................................................ 1 8 , 1 3 ,0 4 ,8 4 , 1 3 ,9 12 ,5

Operai................................................... 35 ,7 17 ,8 3 3 ,1 2 1 ,7 22 ,2 30 ,6

Personale di servizio e fatica . . . 6 ,2 2 ,4 2 ,7 2 ,6 2 ,5 4 ,8

Altra....................................................... 1 6 , 1 1 3 ,6 1 3 ,4 1 1 ,5 13 ,2 15 ,0

T o t a l e  ........................................ 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

NUMERO MEDIO DI MEMBRI PER FAMIGLIA

Padroni ................................................ 4 , 6 4 ,6 4 ,9 4 ,5 4 ,2 4 ,6

Artigiani ed assimilati........................ 4 , 7 5 ,4 5 ,9 5 ,2 4 ,6 5 , 1

Liberi professionisti............................ 4 , 1 4 ,6 4 ,5 3 ,8 3 ,9 4 , 1

Dirigenti................................................ 4 , 6 4 ,6 4 , 6 4 , 1 4 , 1 4 ,6

Impiegati................................................ 3 ,9 4 ,0 4 ,0 3 ,5 3 ,7 3 ,9

Operai.................................................... 4 ,2 4 ,5 4 ,5 4 ,3 4 , 1 4 ,2

Personale di servizio e fatica . . . 3 ,9 4 ,6 4 ,4 4 ,4 4 ,2 4 ,0

Altra........................................................ 3 ,5 3 ,7 3 ,3 3 ,2 2 ,9 3 ,4

In c o m p l e s s o ....................... 4 , 1 4 ,8 4 ,9 4 ,6 4 ,2 4 ,3
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Per la interpretazione di queste percentuali è da ricordare che que
sta statistica assimila agli artigiani, i coloni parziari e i conduttori-colti
vatori, e pertanto nelle percentuali indicate devono vedersi largamente 
rappresentate queste ultime figure di lavoratori agricoli.

Anche la distribuzione delle famiglie secondo il numero dei compo
nenti offre interessanti elementi di differenziazione demografica da provin
cia a provincia del Lazio (Tav. XII) (10).

Il Censimento del 1936 ci dà notizia che famiglie di grande volume, 
e tali possono essere considerate quelle di 8 e più membri, sono presenti 
in tutte le provincie laziali, constatazione questa di notevole significato 
demografico e sociale, di stabilità del nostro ordinamento familiare.

Pur partecipando tutto il Lazio a questa comune caratteristica, le ci
fre della provincia di Roma ci avvertono di una leggera prevalenza in 
essa rispetto alle altre provincie, delle percentuali di famiglie a piccolo 
volume, e di corrispondenti meno alte percentuali di famiglie a volume 
grande e grandissimo. Così, ad esempio, le famiglie di 8 e più membri 
contano per il 7,1% nella provincia di Roma, contro il 11,7% della pro
vincia di Rieti, del 15% delle provincie di Latina e Frosinone.

Il riflesso di Roma nelle cifre della rispettiva Provincia è palese, e 
ad esso si associa l’interpretazione che ne deriva sulle tendenze e sulle ca
ratteristiche della composizione quantitativa e qualitativa delle famiglie 
dei grandi centri urbani rispetto a quelle che vivono invece in ambienti 
sociali prevalentemente rurali. Nella citazione di cifre più sopra fatta, ab
biamo omesso la provincia di Viterbo, nei riguardi della quale è curioso 
osservare il grande accostamento della distribuzione percentuale delle fa
miglie per numero di componenti a quella della provincia di Roma, an
ziché a quella, come accade assai spesso, delle altre provincie laziali.

Conseguenza degli indicati differenti modi di distribuzione delle fa
miglie per numero di membri, è il diverso volume medio familiare, che 
risulta ovviamente minore per la provincia di Roma (4,1) ; vengono poi 
Viterbo (4,2) ; Rieti (4,6) ; Frosinone (4,8) e Latina (4,9) (Tav. XI).

La composizione media delle famiglie per numero dei membri è legata 
alla condizione sociale della medesima. Le nostre cifre indicano infatti, che

(10) Nel Censimento del 1931 si faceva distinzione tra famigl ie natural i  e famigl ie di  cen
simento, ed esattamente le prime vennero individuate dalle seconde aggiungendo i familiari 
assenti temporaneamente ed escludendo tutti gli estranei (domestici, dozzinanti, ecc.). La di
stinzione non è stata mantenuta nel Censimento del 1936, che contempla soltanto famiglie 
di Censimento.
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Tav. XII
Famiglie residenti secondo il numero dei membri 

(Censimento al 21 aprile 1936)

P R  0  V I N C I E

N u m e r o  d i  m e m b r i

Roma Fr os mone Latina Rieti Viterbo L a z i o

CIFRE ASSOLUTE

1 ...................................................... 3 6 . 4 9 0 7 .  1 8 6 3 . 4 0 4 2 . 7 2 5 4 .  1 5 2 5 3 . 9 5 7

2 ...................................................... 5 3 . 2 7 2 1 2 . 0 3 0 6 . 0 8 3 5 . 1 1 7 8 . 7 3 0 8 5 . 2 3 2

3 ...................................................... 6 5 . 2 2 8 1 2 . 3 6 2 6 . 8 8 8 5 . 5 7 9 1 0 . 1 7 0 1 0 0 . 2 2 7

4 ..................................................... 6 6 . 4 9 8 1 3 . 3 6 8 7 . 0 3 4 5 . 9 5 4 1 0 . 6 0 7 1 0 3 . 4 6 1

5 ...................................................... 5 3 . 5 9 3 1 2 . 8 7 1 6 . 6 0 5 5 . 7 6 5 8 . 5 3 6 8 7 . 3 7 0

6 ...................................................... 3 7 . 2 0 5 1 1 . 0 5 3 5 . 2 9 7 4 . 6 1 2 5 . 8 4 8 6 4 . 0 1 5

7  . * ........................................... 2 2 . 5 2 3 8 . 3 9 8 3 . 9 0 5 3 . 2 1 6 3 . 4 5 9 4 1 . 5 0 1

8 ...................................................... 1 2 . 6 5 6 5 . 6 8 8 2 . 5 1 9 1 . 9 5 2 1 . 8 5 6 2 4 . 6 7 1

9 ...................................................... 6 . 4 2 7 3 . 4 9 5 1 . 4 8 5 1 . 1 0 0 9 1 0 1 3 . 4 1 7

1 0 ...................................................... 3 . 3 6 3 1 . 9 9 6 1 . 0 0 1 5 9 1 4 4 1 7 . 3 9 2

1 1 ...................................................... 1 . 6 3 5 1 . 0 8 3 5 7 3 3 4 3 2 0 1 3 . 8 3 5

1 2  e  p i ù ..................................... 1 . 4 4 9 1 . 5 8 3 1 . 3 0 7 3 8 5 4 0 1 5 .  1 2 5

T o t a l e . .  . . 360.339 9 1 .113 46.101 37.339 55.311 590.203

CIFRE PERCENTUALI

1 .................................... 10 ,1 7 , 9 7 , 4 7 , 3 7 , 5 9 , 1
2 ............................... 1 4 , 8 1 3 , 2 1 3 , 2 1 3 , 7 1 5 , 7 1 4 , 4

3 ............................... 18 , 1 13 , 1 4 , 9 1 4 , 9 1 8 , 4 1 7 , 0

4 .............................. 1 8 , 4 1 4 , 7 1 5 , 3 1 6 , 0 1 9 , 2 1 7 , 5

5 ............................... 1 4 , 9 4 , 1 1 4 , 3 1 5 , 4 1 5 , 4 1 4 , 8

6 ............................... 1 0 , 3 2 , 2 1 1 , 5 1 2 , 4 1 0 , 6 1 0 , 8

7 ............................... 6 , 3 9 , 2 8 , 5 8 , 6 6 , 3 7 , 0

8 ............................... 3 , 5 , 2 5 , 5 5 , 2 3 , 4 4 , 2

9 .................................... 1 , 8 3 , 8 3 , 2 3 , 0 1 , 6 2 , 3

10.................................... 0 , 9 2 , 2 2 , 2 1 , 6 0 , 8 1 , 3

11.................................... 0 , 5 1 , 2 1 , 2 0 , 9 0 , 4 0 , 7

12 e più..................... 0 , 4 1 , 7 2 , 8 1 , 0 0 , 7 0 , 9

T o t a l e . . . . 100,- 100,- 100,- 100,- 100,- 100,-

3
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il maggior numero di membri si trova presso le famiglie con a capo un 
artigiano o figura ad essa assimilata (coloni parziari) (4,6-5,9), e poi presso 
quelle con a capo un operaio (4,1-4,5) ; le più piccole sono le famiglie con 
a capo un impiegato (3,5-4,0).

La documentazione dei caratteri demografici della Regione deve essere 
completata con i dati sul numero delle convivenze non fam iliari (11).

L’argomento ha particolare importanza per la provincia di Roma, dove 
Roma, capitale, porta entro le sue mura la presenza di vari tipi di con
vivenze che non è dato riscontrare nelle altre provincie della Regione 
(Tav. XIII).

La maggiore facilità delle comunicazioni, lo sviluppo dei traffici e dei 
servizi tende ad accrescere nel tempo il numero delle persone ospitate 
pro-tempore in collettività : questo fatto è messo in evidenza dai successivi 
censimenti della popolazione (12). Ma il numero di persone raccolte in col
lettività non familiari costituisce percentuali minime sul totale della popo
lazione : 5,9% in tutto il Lazio, 2-4%nelle varie provincie ad eccezione di 
quella di Roma, dove una accentuata presenza di caserme, di istituti d’istru
zione, di congregazioni religiose, ecc., giustifica la più alta percentuale del- 
l’8,2.

15. — Nella descrizione seppur sommaria delle condizioni demografi
che della Regione, non può mancare un rapido accenno alla nuzialità. Il 
tema meriterebbe tuttavia ampi riferimenti dipendendo in modo diretto 
dalla nuzialità altri fenomeni basilari primo fra tutti quello della natalità.

D’altra parte, essendo la nuzialità uno dei fenomeni demografici meno 
variabili nel corso del tempo, il numero dei matrimoni annualmente cele
brati e i saggi generici di nuzialità che riportiamo nella Tav. XIV per 
oltre un quindicennio, sono sufficienti per assicurare che il fenomeno non 
subirà nell’immediato futuro apprezzabili variazioni e non potrà quindi 
incidere sugli altri elementi demografici ed economici con i quali i matri
moni ogni anno celebrati sono in relazione.

La nuzialità è un fenomeno strettamente correlato con le guerre, crisi 
economiche, ecc. e nella serie di dati che riportiamo nella citata tavola

(11) Si intende per convivenza non familiare l ’insieme di più persone che, pur non avendo 
vincoli di parentela o di affinità, fanno vita comune o per scopi religiosi, militari, di studio, 
di lavoro, ecc. o per esigenze di alloggio, di cura, ecc.

(12) Cfr. L. Livi, Trattato di demografia, Cedam, Padova, 1940, pag. 217.
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Tàv. XIII
C o n v iv e n z e  s e c o n d o  l a  s p e c i e  e  i l  n u m e r o  d e i  c o m p o n e n t i  p r e s e n t i  

(Censimento al 21 aprile 1936)

P r o v i n c i e

S p e c i e  d e ^ l e  c o n v i v e n z e L a z io

Roma Pro
sinone Latina Rieti Viterbo

N U M E R O  C O N V I V E N Z E

Alberghi, locande, pensioni, affittaletti . . 1 . 1 6 8 72 61 36 94 1 .4 3 1

Istituti di cura non militari (ospedali - case 
di cura - manicomi).................................... 103 16 16 7 29 171

Istituti di cura militari (ospedali - convale
scenziari) ........................................................ 4 — 1 — — 5

Istituti di educaz. non retti da religiosi 
(collegi - convitti - orfanotrofi - case di 
correzione).................................................... 41 6 4 4 3 58

Istituti di educazione retti da religiosi (col
legi - convitti - seminari - orfanotrofi- 
case di correzione)........................................ 334 56 25 27 52 494

Comunità religiose (esclusi i seminari) . . . 575 86 28 42 89 820

Istituti di assistenza (ospizi - ricoveri di 
mendicità - brefotrofi - dorm. grat. - asili 
per i senza tetto - sale per emigranti) . 94 7 4 10 18 133

Caserme, posti di guardia, baraccamenti mi
litari - navi.................................................... 271 65 57 45 76 514

Navi mercantili e barche................................ 98 — 28 — — 126

Stabilimenti carcerari non militari (carceri 
giudiziarie, case di arresto, case di re
clusione, ergastoli, stabilimenti di pena 
sp ec ia l i) ........................................................ 19 15 6 7 10 57

Stabilimenti carcerari militari (carceri, re
clusori - stabilimenti di pena)................... 1 — 4 — — 5

Altre specie di convivenze (camerate, ba
racche di operai o di giornalieri di cam
pagna - caserme di pompieri, ecc.) . . . 1 .2 9 8 39 104 55 323 1 . 8 1 9

I n  c o m p l e s s o ................................ 4 . 0 0 6 362 338 233 694 5 .6 3 3

(Continua)
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(Segue T a v . XIII)
Convivenze secondo la specie e il numero dei componenti presenti

(Censimento al 21 aprile 1936)

S p e c i e  d e l l e  c o n v i v e n z e

P r o v i n c i e

Roma Fre
sinone Latina

___
Rieti Viterbo

L a z i o

C O M P O N E N T I  P R E S E N T I

Alberghi, locande, pensioni, affittaletti . . 17 .326 285 490 192 304
Istituti di cura non militari (ospedali - case 

di cura - manicomi).................................... 13 .720 340 283 783 1 .6 52
Istituti di cura militari (ospedali - conva

lescenziari) .................................................... 1 .2 98 36 _ _
Istituti di educaz. non retti da religiosi 

(collegi - convitti - orfanotrofi - case di 
correzione).................................................... 3 .9 7 1 855 228 167 71

Istituti di educazione retti da religiosi (col
legi - convitti - seminari - orfanotrofi - 
case di correzione)........................................ 18 .952 2 .0 89 442 690 1 .2 1 6

Comunità religiose (esclusi i seminari) . . . 12 .238 1 .0 8 3 357 421 1 .0 5 8
Istituti di assistenza (ospizi - ricoveri di 

mendicità - brefotrofi - dorm. grat. - asili 
per i senza tetto - sale per emigranti) 6 .5 98 828 63 346 622

Caserme, posti di guardia, baraccamenti 
militari - navi................................................ 40* 560 367 2 .1 8 0 300 1 .8 2 5

Navi mercantili e barche................................ 881 — 181 — —
Stabilimenti carcerari non militari (carceri 

giudiziarie, case di arresto, case di re
clusione, ergastoli, stabilimenti di pena 
sp e c ia l i ) ........................................................ 3 . 1 5 5 665 62 73 666

Stabilimenti carcerari militari (carceri, re
clusori - stabilimenti di p e n a ) ................ 169 _ 1 .0 7 0 __ _

Altre specie di convivenze (camerate - ba
racche di operai o di giornalieri di cam
pagna - caserme di pompieri, ecc.) . . . 1 1 .4 7 2 225 1 .5 0 4 399 2 .4 6 1

I n  c o m p l e s s o ............................... 13 0 .34 0 6 .7 3 7 6 .8 9 6 3 .3 7 1 9 .8 7 5

Componenti medi per convivenza . . 33 19 20 14 14

%  dei componenti le convivenze sul 
totale della popolazione presente . | 8 , 2 1 , 6 2 ,9 2 , - 4 , 3

1 8 . 5 9 7

1 6 . 7 7 8

1 . 3 3 4

5 . 2 9 2

2 3 . 3 8 9

1 5 . 1 5 7

8 . 4 5 7

4 5 . 2 3 2

1 . 0 6 2

4 . 6 2 1

1 . 2 3 9

1 6 . 0 6 1

1 5 7 .2 1 9

28

5 , 9
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Tav. XIV
Numero di matrimoni e matrimoni per 1000 abitanti nelle P rovincie 

del Lazio e nel Comune di R oma dal 1936 al 1951

A n n i
C o m u n e  

d i  R o m a

P R O V I N <Z I E

L a z io

Roma Fresino
ne Latina Rieti Viterbo

DATI ASSOLUTI

1936 .................................... 8 .4 1 1 1 1 .2 8 1 3 .3 31 1 .7 72 1 .3 36 1 .8 1 1 19 .531
3 7 .................................... 1 0 . 1 4 1 13 .676 4 .207 2. 187 1 .4 8 1 2 .090 23 .641
3 8 .................................... 9 .547 12 .391 3 .306 1 .7 4 1 1 .3 2 0 1 .7 99 20 .557
3 9 .................................... 10 .395 13 .4 0 9 3 .072 1 .7 8 1 1 .3 2 9 1 .8 0 1 21 .392
4 0 .................................... 1 0 .9 1 6 13 .9 1 8 3 . 1 6 6 1 .7 1 6 1 . 1 8 7 1 .6 49 21 .6 3 6
4 1 .................................... 9 .973 12 .6 17 2 .7 24 1 .5 62 1 .0 6 0 1 .3 78 19 .341
4 2 .................................... 1 0 .14 5 13 . 1 3 6 3 .058 1 .6 63 1 . 1 8 5 1 .725 20 .767
4 3 .................................... 8 .704 10 .886 2 .1 4 7 1 . 1 0 5 798 1 .2 95 16 .231
4 4 .................................... 7 .775 9 .7 18 1 .2 2 1 820 892 1 .6 46 14 .297
4 5 .................................... 10 .400 13 .685 3 .0 1 1 1 .7 38 1 .4 23 2 .221 22 .078
4 6 .................................... 1 1 .7 9 0 15 .9 1 4 5 .088 2 .538 1 .5 70 2 .724 27 .834
4 7 .................................... 12 .220 17 .054 5 .445 2 .886 1 .8 03 2 .709 29 .897
4 8 .................................... 10 .704 14 .6 17 4 .5 87 2 .3 18 1 .5 22 2 .203 25 .247
4 9 .................................... 1 0 .450 14 . 10 7 4 .0 98 2 .1 8 5 1 .4 23 2 .070 23 .883
5 0 .................................... 10 .952 14 .623 3 .966 2 . 1 5 7 1 .4 8 9 2 .095 24 .330
5 1 .................................... 10 .776 14 .271 3.772 1 .9 4 3 1 .2 3 8 1 .902 23 .162

DATI RELATIVI A 1000 ABITANTI
1936 .................................... 6 , 7 7 , 0 7 , 6 7 ,7 7 , 9 7 ,7 7 , 3

3 7 ................................... 7 , 8 8 , 3 9 , 6 8 , 9 8 , 7 8 , 8 8 , 6
3 8 .................................... 7,1 7 , 3 7 , 5 7 , 0 7 , 7 7 , 6 7 , 4

3 9 .................................... 7 , 5 7 , 7 7 , 0 7 , 0 7 , 7 7 , 5 7 , 5

4 0 .................................... 7 , 6 7 , 8 7 , 1 6 , 7 6 , 9 6 , 9 7 , 4

4 1 .................................... 6 , 8 6 , 9 6 , 1 6 , 0 6 , 1 5 , 7 6 , 5

4 2 .................................... 7 , 1 6 , 9 6 , 8 6 , 3 6 , 9 7 , 1 6 , 9

4 3 .................................... 5 , 9 5 , 6 4 , 7 4 ,1 4 , 6 5 , 3 5 , 3
4 4 .................................... 5 , 3 5 , 0 2 , 7 3 , 1 5 , 2 6 , 8 4 , 6
4 5 .................................... 7 , 0 7 , 1 6 , 6 6 , 5 8 , 2 9 ,1 7 , 2
4 6 .................................... 7 , 8 8 , 1 1 1 , 0 9 , 6 9 , 0 1 1 , 0 8 , 9
4 7 .................................... 7 , 8 8 , 5 1 1 , 7 \ 1 0 , 7 1 0 , 3 1 0 , 9 9 , 4
4 8 .................................... 6 , 7 7 , 1 9 , 8 8 , 5 8 , 6 8 , 7 7 , 8
4 9 .................................... 6 , 4 6 , 8 8 , 6 7 , 8 8 , 0 8 , 1 7 , 3

5 0 .................................... 6 , 6 6 , 9 8 , 3 6 , 8 8 , 4 8 , 2 7 , 4
5 1 .................................... 6 , 4 6 , 5 8 , 2 6 , 8 7 , 0 7 , 4 6 , 9
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sono visibili gli effetti della seconda guerra mondiale durante la quale il 
numero dei matrimoni dai 20-24 mila annui del quadriennio 1937-40 scende 
alla cifra minima di 14.297 (anno 1944). Con l’anno 1945 ha sùbito inizio 
l’onda di recupero. Il massimo di matrimoni si trova, infatti, nel 1947 
con 29.897 matrimoni, l’anno successivo abbiamo una flessione, nell’ultimo 
triennio (1949-51) la cifra si aggira intorno ai 23-24 mila matrimoni annui.

I saggi generici di nuzialità (matrimoni per mille abitanti) denunciano 
ancor meglio delle cifre anzidetto la contrazione delle celebrazioni durante 
gli anni di guerra (l’indice più basso 4,6 %0 è del 1944) ed il ritorno al li
vello dell’anteguerra (7%0 o poco più) negli anni a noi più vicini, dopo il 
recupero degli anni 1946 (8,9%0) e del 1947 (9,4%0). Differenze notevoli 
si notano nei saggi di nuzialità da provincia a provincia. In questi ultimi 
anni l’indice è leggermente più elevato per la provincia di Frosinone. Nel 
Comune di Roma si accertano gli indici più bassi di nuzialità (intorno ai 6,5 %0) 
rispetto agli indici medi di tutte le provincie della Regione.

L’esame ora fatto dei saggi generici di nuzialità sarà sufficiente per un 
apprezzamento generale dell’andamento del fenomeno : in un esame di det
taglio avremmo dovuto ovviamente tener conto di tante variabili tempo
rali e spaziali influenti sull’andamento del medesimo, e prima di tutto 
avremmo dovuto riferire il numero dei matrimoni non già a tutta la po
polazione senza distinzione di sesso e di età, ma soltanto a quella parte 
esposta a contrarre matrimonio.

16. — Più vicino al fenomeno della disoccupazione, soprattutto ai fini 
di una possibile previsione di quello che ne potrà essere l ’andamento nel
l’immediato futuro, è lo studio del movimento delle nascite. Anche per il 
Lazio e per le sue provincie ed in particolare per Roma, si verifica il fe
nomeno del regresso delle nascite (Tav. XV).

L’andamento dei nati vivi per 1000 abitanti che nella Tav. XVI parte 
dal 1936, non permette di spingersi molto lontano con lo sguardo, ma per 
Roma le statistiche comunali e numerosi studi condotti sull’argomento (13), 
affermano che la decrescenza del fenomeno è in corso da vari decenni.

Infatti, se per la città di Roma si esamina l’andamento dei nati-vivi 
per 1000 abitanti di ogni età dal 1872 ad oggi, si nota questo : una prima 
depressione delle nascite si verifica nei primi anni di Roma Capitale ; nel

(13) Vedi sopratutto G. P e d o j a , La  popolazione di Roma, Economia italiana Ed., Roma, 
1937, da cui estraiamo le notizie avanti il 1936.
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decennio 1880-1889 si ha una accentuata ripresa della natalità in corri
spondenza con il sensibile aumento delPimmigrazione e dei matrimoni che 
le statistiche di quel tempo denunciano. Con il 1889 si ha, anzi, il mas
simo di natalità di questo ultimo ottantennio, con un tasso di 31,8 di 
nati-vivi per 1000 abitanti. Ma con l’anno successivo il numero dei nati
vivi comincia a decrescere, e fatta eccezione per gli anni che corrono fino 
al 1913 durante i quali può parlarsi di stazionalità del fenomeno, e tolti 
gli anni del 1919-1923 che sono gli anni della ripresa della natalità dopo 
la fortissima regressione degli anni di guerra 1915-1918, si può dire che 
si è avuto sempre un regresso lento ma continuo. Durante l’ultimo con
flitto, il tasso di natalità è sceso fino a 16,3 (anno 1944), dopo l ’anno di 
ripresa del 1946 (20,5), esso ha continuato a ridursi toccando nell’anno 
1951, il 15,5%0 (14).

A giustificazione di Roma è subito da precisare che in essa il feno
meno della denatalità si mostra meno sensibile rispetto alle altre grandi 
città italiane, fatta eccezione per Napoli, e rispetto anche al regresso della 
natalità di molte metropoli straniere (15).

Al regresso delle nascite partecipano, si è detto, tutte quante le provincie 
del Lazio anche quelle che si presentano con i più alti saggi di natalità.

Delle cinque provincie laziali, le più feconde sono le provincie di La
tina e di Frosinone (il tasso di natalità nel 1937 fu per la provincia di 
Latina di 30,3%0 e nel 1939 nella provincia di Frosinone di 28,2), segue 
poi quella di Rieti (nel 1940, 23,7%0). La provincia di Viterbo, come per 
altre manifestazioni demografiche in precedenza richiamate, si accosta per 
natalità alle cifre della provincia di Roma, alla quale spesso sta al di sotto (nel 
1940, provincia di Viterbo 20,9%o ; provincia di Roma, nel 1938, 23,3%0) (16).

(14) Il fenomeno del regresso delle nascite apparirebbe palese anche se in luogo del tasso 
generico (nati-vivi per 1000 abitanti di tutte le età), si fosse adoperato quello specifico dei 
nati-vivi per 1000 abitanti in età da procreare o per le sole donne in età feconda dai 15 ai 
45 o 50 anni.

(15) Per confronti fino al 1936 tra l ’andamento della natalità di Roma e quello delle città 
di Milano, Torino, Genova, Bologna e Firenze, e delle città straniere di New York, Parigi 
Londra e Berlino, vedi G. P e d o j a , op. cit.

(16) Si accettino queste conclusioni come largamente approssimative pur notando, che 
l ’aver usato nei confronti da provincia a provincia tassi generici, invece di quelli specifici, non 
sposta le conclusioni stesse. Nei riguardi di Roma, poi, se si fosse proceduto al calcolo 
dei tassi specifici, il regresso della natalità si presenterebbe ancor più marcato : infatti, in 
Roma, le donne atte a procreare, per esempio, sono particolarmente numerose e tendono ad 
aumentare nel tempo.
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Nascite e morti nelle provincie del Lazio

A n n i

C o m u n e  d i  R o m a

P B O

Roma Fr osinone

Nat ivivi Morti Bilancio Nati vivi Morti Bilancio Nati vivi Morti Bilancio

1936 ........................ 25 .269 13 .633 1 1 .6 3 6 33 .959 18 . 1 2 2 15 .837 1 2 . 1 4 5 6 .4 1 0 5 .735

3 7 ........................ 26 .823 14 .267 12 .556 3 6 . 1 1 8 18 .992 17 . 1 2 6 1 2 . 1 1 3 6 .465 5 .648

3 8 ........................ 29 .707 14 .940 14 .767 39 .357 19 .939 19 .4 18 12 .202 6 . 1 5 8 6 .0 44

3 9 ........................ 30 .14 7 13 .9 9 4 16 . 1 5 3 39 .556 18 .392 2 1 . 1 6 4 12 .438 5 .9 85 6 .4 53

4 0 ........................ 30 .878 14 .649 16 .229 4 1 .0 0 2 19 .599 21 .4 0 3 1 1 .8 5 7 6 .5 7 9 5 .278

4 1 ........................ 29 .753 14 .838 14 .9 15 3 9 . 1 1 6 19 .493 19 .623 9 .8 62 6 .2 4 9 3 .6 13

4 2 ........................ 2 9 .17 5 16 .875 12 .300 38 .556 2 1 .7 9 8 16 .758 9 .8 29 5 .7 5 9 4 .0 70

4 3 ........................ 26 .649 19 .682 6 .967 35 .962 25 .14 2 10 .8 2 0 10 .953 6 .3 1 6 4 .6 3 7

4 4 ........................ 24 .14 8 25 .666 — 1 .5 1 8 32 .058 33 .361 — 1 .3 03 10 .462 10 .379 83

4 5 ........................ 24 .375 16 .8 6 1 7 .5 14 32 .491 2 1 .8 6 3 10 .6 2 8 8 .652 5 .9 1 4 2 .7 3 8

4 6 ........................ 3 1 .0 3 5 15 .394 1 5 .6 4 1 4 1 .4 4 9 19 .490 2 1 .9 5 9 1 1 .7 3 7 4 .7 9 9 6 .9 38

4 7 ........................ 29 .789 14 .645 1 5 . 1 4 4 4 0 .5 18 1 8 .9 1 4 2 1 .6 0 4 12 .693 4 .4 6 1 8 .2 32

4 8 ........................ 2 7 .751 14 .3 7 4 13 .377 38 .452 18 .498 19 .954 12 .6 4 0 4 .2 8 4 8 .3 56

4 9 ........................ 25 .904 13 .302 12 .602 35 .583 17 .268 18 .3 15 1 1 .8 2 6 4 .3 3 2 7 .4 94

5 0 ........................ 26 .7 5 1 13 .220 13 .5 3 1 36 .463 16 .877 19 .586 10 .777 3 .8 52 6 .9 2 5

5 1 ........................ 26 .17 2 14 .036 1 2 . 1 3 6 35 .333 18 .0 4 0 17 .293 10 .508 4 .2 8 1 6 .2 2 7
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Tàv. XV

E NEL COMUNE DI ROM A DAL 1936 AL 1951

Latina Rieti Viterbo
LAZIU

Nati
vivi Morti Bilancio Nati

vivi Morti Bilancio Nati
vivi Morti Bilancio Nati

vivi Morti JBilancio

6 .7 99 2 .4 40 4 .3 5 9 3 .708 2 .3 9 9 1 .3 0 9 4 .6 94 3 . 1 2 6 1 .5 68 6 1 .3 0 5 32 .497 28 .808

7 .422 2 .783 4 .6 3 9 3 .9 24 2 .3 60 1 .5 6 4 4 .8 72 3 .2 14 1 .6 58 64 .449 33 .8 14 30 .635

7 .4 71 2 .7 1 1 4 .7 60 3 .987 2 .4 12 1 .5 7 5 4 .962 3 .4 1 0 1 .5 52 67 .979 34 .630 33 .349

7 .558 2 .4 53 5 . 1 0 5 3 .8 46 2 .2 29 1 .6 1 7 4 .9 73 3 .1 5 7 1 .8 1 6 68 .371 3 2 .2 16 36 .155

7 .681 2 .754 4 .9 27 4 .0 98 2 .395 1 .7 03 , 5 .030 3 .368 1 .6 62 69 .668 34 .695 34 .973

6.847 2 .665 4 . 1 8 2 3 .4 48 2 .2 24 1 .2 2 4 4 .2 99 3 . 1 8 4 1 . 1 1 5 63 .572 33 .8 15 29 .757

6 .749 2 .780 3 .969 3 .3 24 2 .226 1 .0 9 8 4 . 1 7 4 3 .348 826 62 .632 3 5 .9 1 1 26 .721

6 .548 2 .873 3 .675 3 .834 2 .3 81 1 .4 53 4 .7 00 3 .8 1 4 886 61 .9 9 7 40 .526 2 1 .4 7 1

4 .7 17 5 .087 — 370 3 .5 9 1 2 .9 40 651 4 .6 4 1 4 .9 66 — 325 55 .469 56 .733 — 1.2 64

4 .528 3 .755 773 3 .1 4 2 2. 117 1 .0 25 4 .5 87 2 .975 1 .6 1 2 53 .400 36 .624 16 .776

7.455 2 .492 4 .9 63 3 .7 29 2. 113 1 .6 1 6 5 . 1 2 6 2 .9 09 2 .2 17 69 .496 31 .803 37 .693

7 .864 2 .3 76 5 .488 3 .6 79 1 .9 6 5 1 .7 1 4 5 .408 2 .782 2 .626 70 .162 30 .498 39 .664

7 .874 1 .9 6 6 5 .908 3 .9 01 1 .7 97 2 . 1 0 4 5 .262 2 .5 64 2 .698 6 8 .12 9 2 9 .109 39 .020

7 .370 1 .7 9 8 5 .572 3 .5 66 1 .8 37 1 .7 2 9 4 .8 72 2 .637 2 .235 63 .2 17 27 .872 35 .345

7 . 1 2 5 1 .8 6 1 5 .264 3 .365 1 .5 8 0 1 .7 8 5 4 .5 55 2 .442 2 . 1 1 3 62 .285 26 .6 12 35 .673

6 .743 1 .9 9 3 4 .7 5 0 3 . 1 1 0 1 .8 8 9 1 .2 2 1 4 .3 1 8 2 .877 1 .4 4 1 60 .0 12 29 .080 30 .932
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Tassi di natalità (nati-vivi per 1000 ab .) e di mortalità (morti per 1000 ab .)

A n n i

C o m u n e  d i  R o m a

P r o

R o m a Frosinone

Natalità Mortalità
Ecced.

nati
%o

Natalità Mortalità
Ecced.

n a t i  

%o ni**
Natalità Mortalità

Ecced.
n a t i  

% o  a b -

1 9 3 6  .................................... 2 0 , 1 1 0 , 8 9 , 3 2 1 , 1 1 1 , 2 9 , 9 2 7 , 9 1 4 , 7 1 3 , 2

3 7 .................................... 2 0 , 6 1 1 , - - 9 , 6 2 1 , 9 1 1 , 5 1 0 , 4 2 7 , 7 1 4 , 8 1 2 , 9

3 8 .................................... 2 2 , 1 1 1 , 1 1 1 , - 2 3 , 3 1 1 , 8 1 1 , 5 2 7 , 8 1 4 , - 1 3 , 8

3 9 ..................................... 2 1 , 8 1 0 , 1 1 1 , 7 2 2 , 8 1 0 , 6 1 2 , 2 2 8 , 2 1 3 , 6 1 4 , 6

4 0 ................................... 2 1 , 6 1 0 , 2 1 1 , 4 2 2 , 9 1 1 , - 1 9 , 9 2 6 , 6 1 4 , 8 1 1 , 8

4 1 ..................................... 2 0 , 2 1 0 , 1 1 0 , 1 2 1 , 3 1 0 , 6 1 0 , 7 2 1 , 9 1 3 , 9 8 , -

4 2 ..................................... 2 0 , 5 1 1 , 9 8 , 6 2 0 , 4 1 1 , 5 8 , 9 2 1 , 7 1 2 , 7 9 , -

4 3 .................................... 1 8 , 2 1 3 , 4 4 , 8 1 8 , 6 1 3 , - 5 , 6 2 4 , 1 1 3 , 9 1 0 , 2

4 4 .................................... 1 6 , 3 1 7 , 3 —  1 , - 1 6 , 5 1 7 , 2 —  0 , 7 2 2 , 9 2 2 , 7 0 , 2

4 5 .................................... 1 6 , 4 1 1 , 3 5 , 1 1 6 , 8 1 1 , 3 5 , 5
1

1 8 , 9 1 2 , 9 6 , —

4 6 .................................... 2 0 , 5 1 0 , 2 1 0 , 3 2 1 , 1 9 , 9 1 1 , 2 2 5 , 4 1 0 , 4 1 5 ,  —

4 7 .................................... 1 9 , 1 9 , 4 9 , 7 2 0 , 1 9 , 4 1 0 , 7 2 7 , 2 9 , 6 1 7 , 6

4 8 .................................... 1 7 , 4 9 , - 8 , 4 1 8 , 8 9 - 9 , 8 2 6 , 9 9 , 1 1 7 , 8

4 9 ..................................... 1 5 , 9 8 , 2 7 , 7 1 7 , 1 8 , 3 8 , 8 2 4 , 9 9 , 1 1 5 , 8

5 0 ..................................... 1 6 , 2 8 , - 8 , 2 1 7 , 3 8 , - 9 , 3 2 2 , 5 8 , 1 1 4 , 4

5 1 ..................................... 1 5 , 5 8 , 3 7 , 2 1 6 , 2 8 , 3 7 , 9 2 3 , - 9 , 4 1 3 , 6
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Tav. XVI

nelle P rovincie del Lazio e nel Comune di R oma dal 1936 al 1951

V I N C I E

L azio

Latina Rieti Viterbo

Natalità Mor
talità

Ecced.
nati 

%o ab.
Natalità Mor

talità

Ecced.
nati 

%o ab-
Natalità Mor

talità

Ecced.
nati 

%o ab.
Natalità Mor

talità

Ecced.
nati 

%o ab.

29 ,4 1 0 ,6 18 ,8 2 2 , - 14 ,2 7 ,8 1 9 ,9 13 ,3 6 ,6 22 ,8 1 2 , 1 10 ,7

30 ,3 1 1 , 4 18 ,9 23 ,1 13 ,9 9 ,2 2 0 ,6 13 ,6 7 , - 23 ,5 12 ,3 1 1 ,2

3 0 , - 10 ,9 1 9 , 1 23 ,4 1 4 , 1 9 ,3 20 ,8 14 ,3 6 ,5 2 4 ,4 12 ,4 1 2 , -

2 9 ,9 9 ,7 20 ,2 2 2 ,4 1 3 , - 9 ,4 20 ,8 13 ,2 7 ,6 2 4 , - 1 1 , 3 12 ,7

2 9 ,9 10 ,7 1 9 ,2 23 ,7 1 3 ,9 9 ,8 2 0 ,9 1 4 , - 6 ,9 2 4 , - 1 1 , 9 12 , 1

26 ,3 10 ,2 1 6 , 1 2 0 , - 12 ,9 7 , 1 17 ,8 13 ,2 4 ,6 2 1 ,4 1 1 ,4 1 0 , -

2 5 ,6 10 ,5 1 5 , 1 19 ,4 1 3 , - 6 ,4 17 ,2 13 ,8 3 ,4 20 ,7 1 1 , 9 8 ,8

24 ,5 10 ,8 13 ,7 22 ,3 1 3 ,9 8 ,4 1 9 ,3 15 ,7 3 ,6 20 ,2 13 ,2 7 , -

17 ,6 1 9 , - — 1 ,4 20 ,8 1 7 , - 3 ,8 1 9 , 1 20 ,4 —  1 ,3 1 8 , - 18 ,4 — 0 ,4

1 7 , - 14 , 1 2 ,9 1 8 , 1 1 2 ,2 5 ,9 18 ,8 12 ,2 6 ,6 17 ,3 1 1 ,9 5 ,4

2 8 ,1 9 ,4 18 ,7 2 1 ,3 12 , 1 9 ,2 20 ,8 1 1 ,8 9 , - 22 ,3 10 ,2 12 , 1

29 ,2 8 ,8 20 ,4 2 0 ,9 1 1 ,2 9 ,7 2 1 ,7 1 1 ,2 10 ,5 2 2 ,1 9 ,6 12 ,5

28 ,8 7 ,2 2 1 ,6 22 ,1 10 ,2 1 1 , 9 2 0 ,9 10 ,2 10 ,7 2 1 , 1 9 , - 1 2 , 1

26 ,4 6 ,4 2 0 , - 2 0 ,1 1 0 ,3 9 ,8 19 , 1 10 ,3 8 ,8 1 9 ,3 8 ,5 1 0 ,8

2 5 , - 6 ,5 18 ,5 18 ,9 8 ,9 1 0 , - 17 ,7 9 ,5 8 ,2 18 ,9 8 , 1 1 0 ,8

23 ,7 ! 7 , - 16 ,7 17 ,6 10 ,7 6 ,9 16 ,8 1 1 ,2 5 ,6 17 ,9 8 ,7 9 ,2
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Dopo l’ultimo conflitto, nessuna provincia ripete i tassi di natalità 
dell’anteguerra e tutte presentano di anno in anno tassi decrescenti, sicché 
la situazione ultima, quella del 1951, è questa: Latina 23,7%0, Frosinone 
23, Rieti 17,6, Viterbo 16,8, Roma 16,2; Comune di Roma 15,5 ; Lazio in 
complesso 17,9.

17. — Accanto al regresso della natalità, per il Lazio nel suo complesso, 
per le singole provincie e per Roma, è da registrarsi un decrescere conti
nuo della mortalità. Questo affermano le cifre che riportiamo nella Tavola 
XVI, questo precisano da un ottantennio le cifre della popolazione di Roma. 
Per il complesso del Lazio si scende da 12,1-12,4 morti per ogni mille abi
tanti del triennio 1936-38 a 8,1-8,7 del triennio 1949-51.

Rispetto a quelle cifre medie regionali, le singole provincie notevol
mente si differenziano. Negli anni di anteguerra, la provincia di Frosinone 
si presenta con i più alti tassi di mortalità : 14,8°/00 nel 1937 e 1940, ed 
essa ha a fianco la provincia di Viterbo, 14,3 nel 1938, e quella di Rieti,
14,2 nel 1936 ; si distanziano da esse la provincia di Roma, 11,8 nel 1938, 
e quella di Latina che con il suo 11,4 del 1937 si pone ultima e quindi 
in testa alle cinque provincie del Lazio.

Tutti questi tassi continuamente decrescono, fatta eccezione degli anni 
di guerra, specie del tragico 1944 che con la guerra combattuta nelle pro
vincie del Lazio, e con i micidiali bombardamenti delle città, ha portato 
il tasso di mortalità a 22,7 per la provincia di Frosinone, a 20,4 per quella 
di Viterbo, a 19 di Latina, a 17,2 di Roma (provincia), a 17 di Rieti.

Con l’anno 1945, la mortalità torna ad essere quella di anteguerra ed a scen
dere ancora, lentamente ma continuamente, sicché la situazione del 1951 
dà il tasso di 11,2 per la provincia di Viterbo, 10,7 per quella di Rieti, 9,4 
per Frosinone, 8,3 per la provincia di Roma e soltanto 7 per quella di Latina.

Progresso davvero eccezionale in tutte le provincie del Lazio, segnata- 
mente in quella di Frosinone. Posto uguale a 100 il tasso di mortalità 
massimo registrato nel quinquennio di anteguerra (1936-1940), l ’indice della 
mortalità minima del quinquennio post-bellico (anno 1950) scende a 67,8 
per la provincia di Roma, 66,4 per la provincia di Viterbo, a 62,7 per 
quella di Rieti, a 54,7 per quella di Frosinone, la quale pertanto avrebbe 
registrato il maggior regresso.

Abbiamo voluto di proposito insistere sulla comparazione delle varie 
provincie tra i due accennati quinquenni per sottolineare non solo il pro
gressivo accentuato miglioramento della sanità fisica delle popolaziojii la-
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ziali, in corrispondenza dei notevoli progressi compiuti dall’igiene e dalla 
medicina, ma anche e sopratutto, richiamando il valore sintomatologico della 
mortalità come indice di benessere delle condizioni generali di vita, per 
sottolineare il miglioramento conseguito nelle condizioni generali di esistenza.

Abbiamo finora taciuto di Roma ma è sottinteso che anche per 
l ’Urbe si nota un notevole progresso nella diminuzione della mortalità. 
Per Roma è da precisare che la mortalità quale risulta dai tassi da noi 
calcolati, appare più alta di quella che realmente non sia. Poiché detti 
rapporti sono stati calcolati sulla base della popolazione presente, com
prendono anche gli individui appartenenti ad altri Comuni e dimoranti 
occasionalmente nell’Urbe. Vi restano esclusi, è vero, gli individui di Roma, 
morti occasionalmente in altri Comuni, ma i primi rispetto ai secondi co
stituiscono una cifra tu tt’altro che trascurabile (prima della guerra i dece
duti non di Roma costituivano il 15-20% del totale dei morti).

Altra riserva, che non infirma però le constatazioni di ordine generale 
fatte, è da avanzarsi per i tassi generici di Roma come per quelli delle 
altre provincie da noi calcolati, per l’influenza che su di essi può avere 
la diversa importanza delle classi di età nei successivi anni soprattutto 
da provincia a provincia.

18. — Il bilancio delle nascite e delle morti è caratterizzato per tutte 
le provincie laziali da due movimenti che sono entrambi discendenti, i quali 
però influenzano differentemente il saldo finale per il diverso ritmo di di
scesa da cui i due movimenti sono animati. L’accertamento concreto è che 
questo bilancio si presenta per tutte le provincie del Lazio ognora in at
tivo, con l’eccezione di un solo anno di guerra (1944).

Espresso questo bilancio dell’intera Regione nella sua cifra assoluta, esso è 
leggermente in aumento: di circa 33.000 individui nella media del quinquennio di 
anteguerra (1936-40), di circa 36.000 individui nel quinquennio ultimo (1947-51).

Riferito però il bilancio annuale alla popolazione che lo alimenta, esso 
si presenta con tendenza ad una leggera ma continua riduzione : è questo 
il risultato finale del fatto che il ritmo di decrescenza delle nascite è su
periore a quello di decrescenza delle morti.

Nell’ultimo anno considerato (1951) che ha i valori più bassi di tutti 
gli anni che lo precedono, questo bilancio attivo si esprime in una ecce
denza di 9,2 per ogni 1000 abitanti della Regione, eccedenza che va dal
16,7 della provincia di Latina al 13,6 di Frosinone, al 7,9 di Roma, al 6,9 
di Rieti ed al 5,6 di Viterbo.
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Importante constatazione da farsi sulla scorta della documentazione 
statistica prodotta, è che il leggero incremento assoluto del saldo positivo 
del movimento naturale della popolazione, è realizzato non già con l’au
mento delle nascite ma con la riduzione delle morti.

19. — L’importanza e l’influenza che il fenomeno migratorio esercita 
sulla composizione e sullo sviluppo degli agglomerati umani delle zone 
dalle quali il fenomeno si diparte e delle zone verso le quali esso si indi
rizza, sono a tutti note perchè è stato a lungo ed attentamente esaminato 
dagli studiosi che hanno indagato intorno al fenomeno dell’urbanesimo.

Qui si deve cogliere soltanto l ’aspetto quantitativo che il fenomeno 
ha avuto nella Regione che ci interessa, e nei riguardi di Roma in cui 
ha assunto gli aspetti più imponenti.

L’andamento del fenomeno migratorio per il Lazio nel suo complesso, 
per ognuna delle sue provincie e separatamente per il Comune di Roma, 
è riportato nella Tav. XVII dove sono esposte le cifre assolute del flusso 
e del deflusso dal 1936 al 1951.

Non vale, a dir vero, fermarsi sulle cifre complessive dell’intera Re
gione, quando il fenomeno che si considera ha manifestazioni quantitative 
differenti e di direzione opposta all’interno di essa. Infatti per le quattro 
provincie di Frosinone, Latina, Rieti e Viterbo, il movimento migratorio 
si chiude o negativamente o in equilibrio, mentre per la provincia di Roma 
(e sostanzialmente per il comune di Roma) il movimento è ognora positivo.

È d’uopo pertanto esaminare il movimento migratorio da e per Roma.
Tanto la corrente di immigrazione quanto quella di emigrazione as

sumono per il Comune di Roma cifre davvero imponenti, e quantunque 
sia nostro specifico interesse prendere in considerazione soltanto l’entità 
dello squilibrio che ne deriva, l’imponenza delle singole correnti ci dà no
zione del forte movimento di ricambio sociale che si opera di continuo 
nella popolazione di Roma, e ci ragguaglia sulla consistenza e sulla per
manenza nel tempo dei due opposti movimenti.

L’esame di quelle due correnti ci dice che pur avendo sempre assunto 
una espressione numerica elevata, esse hanno subito nei successivi periodi 
delle forti variazioni in relazione a particolari vicende della storia ammi
nistrativa di Roma e d’Italia (di impossibile esame in queste pagine) sic
ché sarebbe vano cercare dall’andamento delle cifre nei successivi anni 
una regolarità di movimento.
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Però, nel suo insieme, a partire dalla proclamazione di Roma a capi
tale d’Italia, con la eccezionalità di certe annate, o con la stazionarietà 
di alcuni periodi, la corrente immigratoria, come anche quella emigratoria, 
ha assunto cifre sempre più elevate.

All’inizio del periodo che qui prendiamo in particolare considerazione 
(1936), l ’immigrazione assume la cifra di 61 mila unità che si ripeterà an
cora nel 1939, cifra questa che nelle epoche precedenti fu superata soltanto 
nel 1927, quando gli immigrati salirono a 70.606.

Con il sopravvenire della guerra, il ritmo immigratorio non mostra di 
diminuire, anzi nel 1942, quando per molti il vivere a Roma costituiva 
per un complesso di fattori psicologici e politici, motivo di sicurezza, gli 
immigrati salirono a 75.357. (Cfr. Graf. 1)

Grafico 1. — Movimento naturale, migratorio e complessivo della 
POPOLAZIONE DI ROMA DAL 1936 AL 1951.
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Immigrati ed emigrati nelle singole Provincie

A n n i

C o m u n e  d i  R o m a

P r o

Roma Frosinone

Immi-
grati Emigrati Bilancio Immi

grati Emigrati Bilancio Immi
grati Emigrati Bilancio

1936........................ 6 1 .0 5 3 29 .736 3 1 .3 1 7 77 .633 46 .772 30 .861 10 .3 9 4 1 4 .6 2 6 — 4 .232

37........................ 55 .378 23 .302 32 .076 77 .279 50 .785 26 .494 8 .780 12 .964 —  4 .1 8 4

38........................ 52 .236 27 .939 24 .297 72 .548 51 .3 8 0 2 1 . 1 6 8 8 .037 1 1 .7 2 2 —  3 .685

39........................ 6 1 .0 0 3 29 .853 3 1 . 1 5 0 8 1 .6 4 9 50 .926 30 .723 8 .422 1 1 .9 6 8 — 3 .5 46

40........................ 5 4 . 1 6 1 2 9 .12 0 25 .041 73 .969 44 .409 29 .560 1 1 .6 3 6 1 1 .2 5 7 379

41........................ 55 .236 22 .724 32 .5 12 66 .498 36 .405 30 .093 8 .0 26 9 . 1 2 4 — 1 .0 9 8

42........................ 75 .357 31 .5 4 9 43 .808 9 1 .8 4 6 49 .364 42 .482 9 .547 10 .4 9 8 — 951

43....................... 46 .928 25 .063 21 .8 6 5 50 .14 2 34 .492 15 .650 3 .335 2 .9 93 342

44........................ 9 .790 1 1 .7 4 0 —• 1 .9 50 14 .394 19 .8 9 1 — 5 .497 3 .842 3 .7 91 51

45........................ 20 .788 29 .857 — 9 .069 3 3 .0 14 42 .848 — 9 .834 6 .678 6 .8 86 — 208

46........................ 80 .956 4 1 .6 1 7 39 .339 94 .4 17 6 4 . 1 1 5 30 .302 8 .6 13 1 1 .4 3 3 — 2 .8 20

47........................ 50 .924 25 .665 25 .259 62 .541 43 .758 18 .783 6 .7 79 1 1 .6 1 5 — 4 .8 36

48........................ 47 .932 25 .853 22 .079 5 8 .12 0 4 1 .6 2 7 16 .4 9 3 6 .8 86 9 .9 1 1 — 3 .0 25

49........................ 30 .352 19 .905 10 .447 43 .436 39 .569 3 .867 7 .927 1 1 .8 5 1 — 3 .924

50 ........................ 33 .738 18 .2 8 9 15 .4 4 9 46 .520 32 .700 13 .8 2 0 8 .0 17 1 1 .5 4 2 — 3.525

51 ........................ 4 0 .685 18 .745 2 1 .9 3 1 54 .024 30 .265 23 .759 7 .425 9 .7 87 — 2.362
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del Lazio e nel Comune di R oma dal 1936 al 1951
Tay. XVII

Latina Rieti Viterbo
Lazio

Im
migrati

Emi
grati Bilancio Im

migrati
Emi
grati Bilancio Im

migrati
Emi
grati

Bilan
cio

Immi
grati Emigrati Bilancio

13 .6 8 1 12 .325 1 .3 5 6 4 .3 9 0 5 .085 — 695 6 .353 6 .9 49 — 596 11 2 .4 5 1 85 .757 26 .694

12 .084 1 1 . 1 7 7 907 4 .1 4 9 4 .9 05 — 756 6 .7 3 6 7 .246 — 510 109 .028 87 .077 2 1 .9 5 1

11 .9 9 5 13 . 16 3 — 1 . 1 6 8 4 .7 1 8 4 .9 78 — 260 6. 128 6 .5 57 — 429 10 3 .426 87 .800 15 .6 2 6

10 .986 12 .2 4 1 — 1 .2 55 4 .4 0 9 4 .8 05 —  396 5 .843 6 .473 — 630 1 1 1 .3 0 9 86 .4 13 24 .896

9 .470 1 0 .18 9 — 719 4 .5 73 5 .4 10 — 837 6 .9 56 7 .089 —  133 10 6 .60 4 78 .354 28 .250

6 .887 7.625 — 738 3 .1 9 8 5 .209 —  2 .0 1 1 5. 185 6 .097 —  912 89 .794 64 .460 25 .334

7.965 8 .402 — 437 3 .3 99 5 .5 12 — 2 . 1 1 3 6 .4 29 6 .2 54 175 1 1 9 . 1 8 6 80 .030 3 9 .15 6

4 .2 23 3 .973 250 3 .1 2 7 3 . 1 0 3 24 4 .6 73 4 .7 28 — 55 65 .500 49 .289 1 6 .2 1 1

2 .1 4 7 3 .7 16 — 1 .5 6 9 1 .9 3 6 1 .7 52 184 2 .907 2 .638 269 25 .226 31 .788 — 6.562

6 .323 9 .487 — 3 .1 6 4 4 .3 36 3 .2 30 1 . 1 0 6 5 .2 12 4 .5 1 6 696 55 .563 66 .967 — 11 .4 0 4

7 .9 69 10 .864 — 2.895 4 .0 85 5 .368 — 1 .2 83 7 .5 12 8 .0 0 1 — 489 12 2 .596 99 .781 22 .8 15

6 .9 2 1 7 .962 — 1 .0 4 1 3 .402 4 .6 32 — 1 .2 3 0 6. 126 5 .4 31 695 85 .769 73 .398 12 .371

6 .8 00 7 .283 — 483 3 .359 4 .3 38 — 979 5 .1 2 3 5 .238 — 115 80 .288 68 .397 1 1 .8 9 1

7 .335 7.432 — 97 3 .070 3 .850 — 780 5 .1 6 7 5 . 1 3 6 31 66 .935 67 .838 — 903

7 .822 7 .4 19 403 3 .2 71 4 .4 75 — 1 .2 0 4 5 .4 14 5 . 1 9 9 215 71 .0 4 4 61 .335 9 .709

7 .789 7 .052 737 2 .980 4 .4 1 3 — 1 .4 33 5 .6 70 5 .536 134 77 .888 57 .053 20 .835
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Gli avvenimenti immediatamente susseguenti a quell’anno, lo sposta
mento del fronte di guerra sulla linea di Roma e la separazione dell’Ita
lia in due tronconi, portò gli immigrati alla modesta cifra di 9.790 unità 
(anno 1944) ; ma due anni dopo, nel 1946, a vicende belliche concluse, ci 
sarà un’onda di recupero tanto che in tale anno gli immigrati a Roma 
segneranno la più alta cifra mai prima raggiunta, quella cioè di 80.956 
unità.

Con il 1947 il movimento di entrata sembra tornato nel suo alveo 
normale : esso ha oscillato tra i 50.000 circa del 1947 e i 30.000 del 1949.

Il movimento di uscita si mostra più uniforme e costante nel tempo, 
rispondendo esso ovviamente ad altre determinanti. Negli immediati anni 
di anteguerra esso si è portato attorno alle 29-30 mila unità (23.300 nel 
1937) ; si è ristretto per i motivi già ricordati, a 11.740 nel 1944, ripren
dendo poi l’ascesa fino a raggiungere l ’espressione massima di ogni tempo 
nel 1946, con 41.617 emigrati (17). Nell’ultimo triennio (1949-51) esso è 
stato di circa 18-20 mila unità.

Il bilancio migratorio, risultando dalla somma algebrica di due di
sparati movimenti, si rileva assai variabile nelle successive annate. Esso è 
stato sempre positivo (con due sole annate di eccezione) : ha toccato la 
punta massima nel 1927 con 59.982 unità ; negli anni precedenti la guerra, 
ha oscillato tra i 24.297 del 1938 ed i 31.317 del 1936 e raggiunge, 
per la ragione precedentemente detta, la cifra di 43.808 nell’anno 1942. 
Due anni dopo però, quando la guerra si combatteva alle porte di Roma, 
il saldo di entrata cessò, ed in quell’anno (1944) e nell’anno successivo il 
saldo fu anzi negativo, rispettivamente di 1.950 e di 9.069 unità.

Nel 1946 c’è però l’onda di recupero con saldo positivo di 39.339. Nel
l’ultimo triennio il saldo positivo si è espresso in 10.447 nel 1949, in 15.449 
nel 1950, in 21.931 nel 1951.

Alla situazione delle singole provincie laziali si è fatto già cenno. Dal 
1936 ad oggi, con eccezione per talune annate, il movimento si è chiuso 
negativo per la provincia di Roma quando se ne escluda il Comune capo
luogo, e per quella di Frosinone con cifre che pur negli anni di massima 
sono circoscritte a poche migliaia di unità. È pure negativo ma con saldi 
moderati per la provincia di Rieti ; può considerarsi invece in equilibrio 
il movimento migratorio della provincia di Viterbo.

(17) A guerra ultimata ritornano ai loro paesi molti che per ragioni di sicurezza si erano 
portati a Roma nel periodo bellico.
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La provincia di Latina, forse per le vicende legate al suo sorgere ed 
ai movimenti del suo assestamento economico e demografico, mostra vicende 
alterne, ma sempre di limitata proporzione.

20. — Non è senza importanza per le considerazioni che faremo in 
altre parti di questo studio, prendere brevemente in esame il movimento 
migratorio di Roma in relazione alle regioni italiane dalle quali è alimen
tato (Tav. XVIII).

Nel sessennio 1946-1951 cui ci riferiamo, il maggior numero di immi
grati è venuto dal Lazio : intorno al 25% di tutti gli immigrati. Se vi si 
aggiungono quelli provenienti dalle altre Regioni dell’Italia centrale (circa 
il 13%), è a questa ripartizione del Paese che spetta il primato dell’immi
grazione verso Roma. Vengono poi l ’Italia meridionale (26%), l’Italia set
tentrionale (17%), da ultimo l ’Italia insulare (8%).

Nella corrente di uscita quelle posizioni non sono mantenute dovendosi 
attribuire una percentuale maggiore alla corrente diretta verso l ’Italia set
tentrionale (32%) rispetto a quella verso l’Italia meridionale (20%).

Si consideri che per numero di immigrati, nel sessennio considerato, 
i provenienti dall’Italia meridionale sono poco meno del doppio di quelli 
provenienti dall’Italia settentrionale, ma per numero di emigrati quelli 
verso l’Italia meridionale sono circa la metà di quelli dell’Italia setten
trionale. In taluni anni (1948-50) il numero di coloro che si sono avviati 
verso le regioni settentrionali ha superato quello proveniente dalle stesse 
regioni.

Facendo il saldo definitivo del movimento, il numero dei rimasti a 
Roma (sessennio 1946-51) sono da attribuire per il 31,5% al Lazio, l’8,9% 
alle altre Regioni dell’Italia centrale, il 32,3 all’Italia meridionale, l’8,8% 
all’Italia insulare e soltanto 0,5% all’Italia settentrionale.

Il considerevolissimo movimento migratorio dei paesi del Lazio verso 
Roma va spiegato, come avviene per tante altre città rispetto alla loro 
regione, con l ’attrazione che a causa della brevità della distanza, la metro
poli esercita sulla popolazione circostante. Non ci sembra però che tale ra
gione, quella cioè della brevità della distanza, possa da sola spiegare il forte 
influsso verso Roma dalle regioni, ad esempio, dell’Italia meridionale.

Anche le diversità di situazioni economiche, sociali, di struttura pro
fessionale ecc. debbono essere richiamate, a nostro parere, per spiegare il 
differente apporto delle regioni italiane al movimento migratorio dell’Urbe.

Questo interessante fenomeno di circolazione territoriale andrebbe, se
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A n n i

R ipartizione degli immigrati e degli emigrati a  e da R oma,

L a z i o

I t a l i a

C o l o n ie

Setten
trionale Centrale Meridionale Insulare

C i f r e  a s s o l u t e

I M M I G R A Z I O N E

19 4 6 .................................................. 22 .384 15 .499 10 .547 19 .208 6 .705 2 .095

1947 .................................... 12 .967 8 .898 5 .996 12 .5 0 6 4 .5 4 4 2 .7 35

1948 .................................... 1 1 .2 8 9 7 .8 13 6 . 1 3 5 12 .880 4 .0 8 8 508

1 9 4 9 .................................... 7 .006 5 . 1 5 4 4 .0 06 8 . 1 5 3 2 .697 259

1 9 5 0 .................................... 7 .8 39 5 . 1 5 6 4 .6 3 4 8 .8 30 2 .732 1 .2 77

1 9 5 1 .................................... 1 0 .070 6 .4 30 6 .0 52 1 1 .2 8 5 3 .262 977

M e d i a  a n n u a . . . . 11.926 8.158 6.228 12.144 4.005 1.309

E M I G R A Z I O N E

1 9 4 6 ................................... 6 .684 15 .490 8 .2 3 1 7 .6 79 3 .2 78 14

1947 ................................... 4 .7 24 8 .2 56 4 .4 1 7 5 .4 39 2 .2 7 3 7

1 9 4 8 ................................... 4 .793 8 . 1 1 5 3 .986 5 .052 2 . 1 8 6 33

19 4 9 ................................... 4 .3 58 5 .823 2 .9 76 3 .9 6 1 1 .5 1 3 5

1 9 5 0 .................................... 4 .0 53 5 .458 2 .933 3 .528 1 .3 8 3 175

1 9 5 1 .................................... 4 .5 59 5 .1 4 0 2 .803 3 .804 1 .5 2 4 195

M e d i a  a n n u a . . . . 4.862 8.047 4.224 4 .911 2.026 72

B I L A N C I O  M I G R A T O R I O :

1946 .................................... 15 .700 9 2 .3 16 1 1 .5 2 9 3 .4 27 2 .0 8 1

1 9 4 7 .................................... 8 .243 642 1 .5 7 9 7 .067 2 .2 7 1 2 .7 28

19 4 8 .................................... 6 .4 96 — 302 2 .1 4 9 7 .828 1 .9 0 2 475

1949 .................................... 2 .648 — 669 1 .0 3 0 4 . 1 9 2 1 . 1 8 4 254

1 9 5 0 .................................... 3 .786 — 302 1 .7 0 1 5 .302 1 .3 4 9 1 . 1 0 2

1 9 5 1 .................................... 5 .5 1 1 1 .2 9 0 3 .249 7 .4 8 1 1 .7 3 8 782

M e d i a  a n n u a . . . . 7.064 111 2.004 7.233 1.979 1.237
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T a v . XVIII
SECONDO I LUOGHI DI PROVENIENZA E DI DESTINAZIONE

E s t e r o T o t a l e L a z i o

I t a l i a

C o l o n ie E s t e r o

1

T o t a l e
Setten
trionale Centrale

Meri
dionale Insulare

C i f r e  p e r c e n t u a l i

A R O M A

4 .5 18 80 .9 5 6 2 7 ,6 1 9 ,2 1 3 , - 2 3 ,7 8 , 3 2 , 6 5 , 6 100
3 .278 5 0 .924 2 5 ,4 1 7 ,5 1 1 ,8 2 4 ,6 8 , 9 5 , 4 6 , 4 100
5 .2 19 4 7 .932 2 3 ,5 1 6 ,3 1 2 ,8 2 6 ,9 8 , 5 1 ,1 1 0 ,9 100
3 .0 77 3 0 .352 2 3 ,1 1 7 , - 1 3 ,2 2 6 ,8 8 , 9 0 , 9 10 ,1 100
3 .2 70 33 .738 2 3 ,2 1 5 ,3 1 3 ,7 2 6 ,2 8 ,1 3 , 8 9 , 7 100
2 .6 09 4 0 .6 8 5 2 4 ,8 1 5 ,8 1 4 ,9 2 7 ,7 8 ,~ 2 , 4 6 , 4 100

3 .6 6 2 4 7 .4 3 2 2 5 , 2 1 7 ,2 1 3 ,1 2 5 , 6 8 , 4 2 , 8 7 , 7 100

D A  R O M A

241 i  4 1 .6 1 7 16 ,1 3 7 ,2 1 9 ,8 1 8 ,5 7 , 8 0 , 6 100

549 25 .665 1 8 ,4 3 2 ,2 1 7 ,2 2 1 ,2 8 , 9 2 ,1 100
1 .6 8 8 25 .853 1 8 ,5 3 1 ,4 1 5 ,4 1 9 ,5 8 , 6 0 ,1 6 , 5 100

1 .2 6 9 19 .9 0 5 2 1 ,9 2 9 ,3 1 5 - 1 9 ,9 7 , 6 6 , 3 100
759 18 .2 8 9 2 2 ,2 2 9 ,8 1 6 , - 1 9 ,3 7 , 6 1 , - 4 ,1 100

729 18 .7 5 4 2 4 ,3 2 7 ,4 1 4 ,9 2 0 ,3 8 ,1 1 ,1 3 , 9 100

873 2 5 .0 1 5 1 9 ,4 3 2 , 2 1 6 ,9 1 9 ,6 8 , 1 0 , 3 3 , 5 100

I M M I G R A Z I O N E  A  R O M A

4 .2 7 7 3 9 .339 3 9 ,9 5 , 9 2 9 ,3 8 , 7 5 , 3 1 0 ,9 100
2 .7 29 2 5 .259 3 2 ,6 2 , 5 6 , 3 2 8 , - 9 , - 1 0 ,8 1 0 ,8 100
3 .5 3 1 2 2 .079 2 9 ,4 — 1 ,4 9 , 7 3 5 ,5 8 , 6 2 , 2 1 6 , - 100
1 .8 0 8 10 .4 4 7 2 5 ,3 — 6 ,4 9 , 9 4 0 ,2 1 1 ,3 2 , 4 1 7 ,3 100
2 .5 1 1 15 .4 4 9 2 4 ,5 — 2 - 1 1 , - 3 4 ,3 8 , 7 7 , 2 1 6 ,3 100
1 .8 8 0 2 1 .9 3 1 2 5 ,1 5 , 9 1 4 ,8 34 ,1 7 ,9 3 , 6 8 , 6 100

2 .7 8 9 2 2 .4 1 7 3 1 , 5 0 , 5 8 , 9 3 2 , 3 8 , 8 5 , 5 1 2 ,5 100



54 LAZIO § 21

dati e tempo non facessero a noi difetto, ulteriormente esaminato rispetto 
alle condizioni (stato civile, età, professione, ecc.) di coloro che ne pren
dono parte, e questo studio tanto potrebbe illuminarci intorno al problema 
della disoccupazione dell’Urbe.

Un riferimento pur lontano nel tempo è sempre significativo. Nel qua
driennio 1933-36, sotto il riguardo della professione, sono gli operai ad 
alimentare più di ogni altra categoria, l’immigrazione verso l’Urbe (di 100 
capi famiglia immigrati 37 erano operai). Seguono : il personale di servi
zio e di fatica (14%), le professioni, arti liberali e culto (13%), gli impie
gati pubblici e privati (12%), gli addetti all’agricoltura (6%), ecc.

Rispetto all’età, le statistiche dello stesso periodo davano il 43% dei 
capi famiglia immigrati come aventi un’età compresa tra i 20 e i 29 anni, 
il 23% tra i 30 e i 39 anni. Rispetto allo stato civile, celibi e nubili (i ce
libi un po’ più numerosi delle nubili) costituivano il 55% del totale ; i 
coniugati il 39%.

21. — È difficile poter scorgere una regolarità nel saldo annuale del 
movimento complessivo naturale più quello sociale : il primo si svolge con 
moto costantemente decrescente per antecedenti che lentamente si modifi
cano nel tempo, non altrettanto è del secondo che presenta di anno in 
anno sbalzi piuttosto notevoli, per antecedenti di portata temporanea.

Per questo motivo abbiamo inteso esaminare il saldo dei due movi
menti oltre che nella sua espressione annuale (Tav. XIX) in quella media 
quinquennale (Tav. XX) del periodo di anteguerra (1936-40) e del periodo 
post-bellico (1947-51) tenendo separato il periodo bellico che risulta così 
eccezionale e variabile nell’andamento tanto delle nascite e delle morti 
quanto di quello migratorio (18).

Prendendo dapprima in esame le cifre relative al Comune di Roma 
si osserva come gli abitanti di Roma siano sempre aumentati più per l’im
migrazione che non per effetto della natalità indigena. Nel quinquennio 
a noi più vicino (1947-51) il fenomeno si presenta col 41,2% di incremento 
naturale e col 58,8% di incremento sociale.

Nel quinquennio di anteguerra (1936-40) l ’apporto del bilancio migra
torio era ancor più importante perchè esso si esprimeva nel 66,9% mentre 
soltanto il 33,1% era dovuto all’incremento naturale.

(18) Il biennio 1945-46 deve considerarsi dal punto di vista demografico come di asse
stamento.
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T a v . XIX

Saldi annuali del movimento naturale, di quello sociale e del

MOVIMENTO COMPLESSIVO NEL LAZIO E NEL COMUNE DI ROMA

A n n i

I n c r e m e n t o  a s s o l u t o %  di i INCREMENTO

Naturale Sociale Totale Naturale Sociale Totale

LAZIO

1936 ............................ 28 .808 26 .694 55 .502 5 1 ,9 48 ,1 100
3 7 ............................ 30 .635 2 1 .9 5 1 52 .586 5 8 ,3 4 1 ,7 100
3 8 .............................. 33 .349 15 .6 2 6 48 .975 68 ,1 3 1 ,9 100
3 9 .............................. 3 6 .15 5 24 .8 9 6 6 1 .0 5 1 5 7 ,3 4 2 ,7 100
4 0 .............................. 34 .973 2 8 .250 6 3 .223 5 5 ,3 4 4 ,7 100
4 1 .............................. 29 .757 2 5 .334 5 5 .0 9 1 5 4 , - 4 6 , - 100
4 2 .............................. 2 6 .7 2 1 3 9 .15 6 6 5 .876 4 0 ,6 5 9 ,4 100
4 3 .............................. 2 1 .4 7 1 1 6 .2 1 1 37 .682 5 7 - 4 3 , - 100
4 4 .............................. — 1 .2 6 4 — 6 .5 62 — 7 .8 26 —1 6 ,2 — 8 3 ,8 — 100
4 5 ........................... 16 .7 7 6 — 11 .4 0 4 5 .3 72 3 1 2 ,3 —2 1 2 ,3 100
4 6 ............................ 37 .693 2 2 .8 15 6 0 .508 6 2 ,3 3 7 ,7 100
4 7 ........................... 39 .664 12 .3 7 1 52 .035 7 6 ,2 2 3 ,8 100
4 8 .............................. 39 .020 1 1 .8 9 1 5 0 .9 1 1 7 6 ,6 2 3 ,4 100
4 9 .............................. 35 .345 — 903 34 .442 1 0 2 ,6 -  2 , 6 100
5 0 .............................. 35 .673 9 .7 0 9 45 .382 79 ,1 2 0 ,9 100
5 1 ............................ 30 .932 20 .835 5 1 .7 6 7 5 9 ,8 4 0 ,2 100

COMUNE DI ROMA

1936 ............................ 1 1 .6 3 6 3 1 .3 1 7 4 2 .9 5 3 27 ,1 7 2 ,9 100
3 7 ............................ 12 .5 5 6 32 .076 4 4 .6 3 2 28 ,1 7 1 ,9 100
3 8 ............................ 14 .7 6 7 24 .297 39 .064 3 7 ,8 6 2 ,2 100
3 9 ............................ 1 6 .1 5 3 3 1 .1 4 0 4 7 .293 3 4 ,2 6 5 ,8 100
4 0 ............................ 16 .2 2 9 2 5 .0 4 1 4 1 .2 7 0 3 9 ,3 6 0 ,7 100
4 1 ............................ 1 4 .9 15 3 2 .5 12 4 7 .427 3 1 ,4 6 8 ,6 100
4 2 ........................... 12 .3 0 0 4 3 .808 5 6 .10 8 2 1 ,9 78 ,1 100
4 3 ............................ 6 .9 67 2 1 .8 6 5 28 .832 2 4 ,2 7 5 ,8 100
4 4 ............................ — 1 .5 1 8 — 1 .9 5 0 — 3 .4 68 —4 3 ,8 — 5 6 ,2 — 100
4 5 ............................ 7 .5 14 — 9 .0 6 9 — 1 .5 5 5 4 8 3 ,2 —5 8 3 ,2 — 100
4 6 ............................ 1 5 .6 4 1 39 .339 54 .980 2 8 ,4 7 1 ,6 100
4 7 ............................ 1 5 .1 4 4 2 5 .259 4 0 .403 3 7 ,5 6 2 ,5 100
4 8 ............................ 13 .3 7 7 22 .079 35 .456 3 7 ,7 6 2 ,3 100
4 9 ........................... 12 .6 0 2 10 .4 4 7 23 .049 5 4 ,7 4 5 ,3 100
5 0 ............................ 1 3 .5 3 1 15 .4 4 9 2 8 .980 4 6 ,7 5 3 ,3 100
5 1 ............................ 1 2 .1 3 6 2 1 .9 3 1 34 .067 3 5 ,6 6 4 ,4 100
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T a v . X X

Confronto tra i saldi annuali del movimento naturale e sociale 
del Comune di R oma e delle Provincie del Lazio nel quinquennio

DI ANTEGUERRA (1936-40) E IN QUELLO POST-BELLICO (1947-51)

Q u i n q u e n n i o  d i  a n t e 
g u e r r a  (1936-40)

Q u i n q u e n n i o  p o s t 
b e l l i c o  (1947-51)

C i r c o s c r i z i o n i
Incremento (+ ) o 
decremento (—)

Incremento (+ ) o 
decremento (—)

Naturale Sociale Totale Naturale Sociale Totale

CIFRE ASSOLUTE

Comune di R om a............................... 14 .2 6 8 28 .774 4 3 .042 13 .3 5 8 19 .033 3 2 .3 9 1

Provincie di :

R o m a ............................................... 18 .9 9 0 27 .7 6 1 4 6 .7 5 1 19 .3 5 0 15 .3 4 4 3 4 .694

Fresinone........................................... 1 5 .832 — 3 .0 54 2 .7 78 7 .6 47 — 3 .5 34 4 .1 1 3

L atin a ............................................... 4 .7 5 8 — 176 4 .5 8 2 5 .3 96 — 96 5 .3 0 0

R i e t i ................................................ 1 .5 5 4 — 589 965 1 .7 1 1 — 1 .1 2 5 586

Viterbo............................................... 1 .6 5 1 — 460 1 .1 9 1 2 .2 23 192 2 .4 15

L a z i o ............................................ 32.785 23.482 56.267 36.327 10.781 47.108

CIFRE PERCENTUALI

Comune di R om a............................... 33 ,1 6 6 ,9 100 4 1 ,2 5 8 ,8 100

Provincie di :

R o m a ................................................ 4 0 ,6 5 9 ,4 100 5 5 ,8 4 4 ,2 100

Prosinone........................................... 2 0 9 ,9 — 109 ,9 100 1 8 5 ,9 — 8 5 ,9 100

L atin a ................................................ 1 0 3 ,8 — 3 ,8 100 1 0 1 ,8 -  1 ,8 100

R i e t i ................................................ 1 6 1 , - — 6 1 , - 100 2 9 2 , - — 1 9 2 , - 100

Viterbo............................................... 1 3 8 ,6 — 3 8 ,6 100 9 2 , - 8 , - 100

L a z i o ............................................ 5 7 ,9 4 2 ,1 100 7 7 ,1 2 2 ,9 100
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Chiara nozione della situazione dell’Urbe anno per anno dal 1936 ad 
oggi, si riceve guardando il Graf. 2 dove i rettangoli tratteggiati, che espri
mono 1’incremento sociale, superano i rettangoli neri, che rappresentano il 
movimento naturale. Il Graf. 2 non riporta la situazione degli anni 1944 
e 1945 per l ’eccezionaiità delle due annate : per fattori noti, il bilancio 
complessivo dell’Urbe in quel biennio fu negativo di poche migliaia di unità. 
Anche prima degli anni qui presi in considerazione, forte è stato l’apporto 
del saldo migratorio nello sviluppo della popolazione di Roma.

Grafico 2. — Eccedenza percentuale dei nati-v iv i  sui morti, e degli

IMMIGRATI SUGLI EMIGRATI, NELL’INCREMENTO COMPLESSIVO (FATTO =  
= 100) DELLA POPOLAZIONE DI ROMA DAL 1936 AL 1951.

1936 *37 ’38 ’39 40  41 *4? 43 -  1946 47 48 49 *501951

Una situazione differenziata da quella di Roma, si presenta per il ri
manente della provincia di Roma e per tutte le altre provincie del Lazio. 
La provincia di Frosinone vede decurtato, ad esempio, il suo incremento 
naturale di circa la metà del saldo negativo del suo bilancio sociale ed 
altrettanto dicasi per la provincia di Rieti. Per le provincie di Latina e 
di Viterbo può dirsi che da un saldo negativo del bilancio sociale nel quin
quennio di anteguerra, esse tendono oggi al pareggio del bilancio sociale. 22

22. — L’analisi fatta nei precedenti paragrafi del movimento naturale 
e di quello sociale per ciascuna provincia del Lazio e per il Comune di 
Roma in particolare, permette di cogliere una visione di sintesi per dire
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qualche cosa su quello che potrà essere il movimento demografico della 
Regione negli anni che immediatamente seguiranno.

Spingeremo il nostro sguardo negli anni venturi prendendo a base quello 
che è stato l’immediato passato, mentre non sarebbe stato inopportuno 
prendere le mosse dagli anni di anteguerra. Non potranno d’altra parte 
essere utilizzati i dati del periodo bellico a motivo della eccezionalità 
della situazione.

Ritenendo che con l’anno 1946 i fenomeni demografici della Regione 
si siano avviati verso una situazione di discreta normalità, abbiamo vo
luto partire da tale anno per calcolare sui quozienti generici di natalità 
e su quelli di mortalità, le equazioni lineari che misurassero di tali due 
fenomeni, provincia per provincia, per il complesso del Lazio e separata- 
mente per il Comune di Roma, i due movimenti decrescenti messi in luce 
nei precedenti paragrafi.

I risultati dei nostri calcoli sono espressi dalle seguenti equazioni e 
sono illustrati nel Graf. 3 :

Equazioni della natalità : 

Comune di Roma . . . 
Provincia di Roma . . 

» » Frosinone
» » Latina .
» » Rieti . .
» » Viterbo .
L a z i o ............................

Equazioni della mortalità : 

Comune di Roma . . 
Provincia di Roma . ,

» » Frosinone
» » Latina .
» » Rieti . .
» » Viterbo .
L a z i o ............................

y ! =  17,4 — 0,9 x !
y 2 = 18,4 — 1,0 x  2
y 3 =  25’° — 0,8 X 5

y 4 =  26,9 — 1,1 x 4
y  5 =  20,2 — 0,8 x 5
y  6 =  19,5 — 1,0 x 6
y  7 =  20,3 — 0,9 x 7

y  i =  8,8 — 0,4 x  1
y 2 =  8,8 — 0,4 x  2

y 3  =  0,3 0,3 x 3
y 4 =  7,6 — 0,6 x  4
y 5 =  10,6 — 0,4 x 5
y  6 =  10,7 — 0,2 x  6
y 7 =  9,0 — 0,4 x 7

Con le indicate equazioni siamo così pervenuti a calcolare il tasso 
medio teorico della natalità e della mortalità (rappresentato dal primo pa
rametro delle riportate equazioni) nel sessennio 1946-51 per il Comune di 
Roma, per ciascuna delle provincie laziali e per il Lazio nel suo insieme, 
nonché il grado annuale teorico (secondo parametro delle indicate equa
zioni) di decremento della natalità e della mortalità.
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G r a f i c o  3 .
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Il tasso medio teorico di natalità per l’intera Regione è di 20,3, ed 
esso varia da un massimo del 26,9 della provincia di Latina ad un mi
nimo del 18,4 %0 della provincia di Roma, per scendere ancora al 17,4 per 
il Comune di Roma.

Il ritmo medio di decrescenza è per il Lazio di 0,9, e varia da 1,1 
della provincia di Latina a 0,8 per quella di Rieti, ma a parità di tasso 
di natalità (fatto — 100), esso varia da 5,4 della provincia di Roma a 5,1 
della provincia di Viterbo, a 4,1 di Latina, a 4,0 di Rieti, a 3,2 di Fro- 
sinone (Lazio 4,4 ; Comune di Roma 5,2).

Il tasso medio di mortalità oscilla tra il massimo del 10,7 %0 per la pro
vincia di Viterbo ed il minimo dell’8,8 per la provincia di Roma (Lazio in 
complesso 9,0 ; Comune di Roma 8,8) (19).

Il ritmo medio di decrescenza si porta dal 0,6 della provincia di La
tina al 0,2 per quella di Viterbo (Lazio e Comune di Roma 0,4), ma a 
parità di tasso di mortalità (fatto = 100) esso varia dal 7,9 della pro
vincia di Latina, al 4,5 della provincia di Roma, a 3,8 di Rieti, a 3,2 di 
Frosinone, a 1,9 di Viterbo (Lazio 4,4, Comune di Roma 4,5).

Per tutte quante le provincie laziali, come pure per Roma, la decre
scenza della natalità è più forte di quella che si rileva per la mortalità.

Dalla situazione dell’ultimo sessennio è possibile prevedere la si
tuazione degli anni che seguiranno fino, ad esempio, al 1956 ? La previ
sione sarebbe facile se si potesse essere sicuri che le cose nell’immediata 
futuro si svolgeranno come si sono svolte nel passato, che cioè le cause 
che hanno agito sulla decrescenza della natalità e della mortalità continue
ranno ad agire nella stessa direzione e con la stessa intensità dell’ultimo 
sessennio. È tutto ciò possibile ?

Forse questo potrebbe avvenire nei riguardi della natalità sull’esempio 
di quello che è avvenuto ed avviene altrove, ma è da dubitare che lo stesso 
possa accadere nei riguardi della mortalità.

Per le provincie di Viterbo e di Rieti, nelle quali la mortalità non ha 
raggiunto, ad esempio, il limite minimo della provincia di Roma, può es-

(19) Non meravigli l’uguaglianza dei parametri delle due equazioni della mortalità per 
il Comune e per la provincia di Roma. I tassi di mortalità del Comune di Roma, di cui alla 
Tav. XVI, per gli anni di riferimento dei nostri calcoli, sono uguali a quelli dell’intera pro
vincia di Roma, con la eccezione del 1946 nel quale anno il tasso di mortalità è del 10,2% o 
per il Comune di Roma e del 9,9% 0 per la provincia di Roma.

Questa situazione trova spiegazione nel forte numero di persone appartenenti ad altri 
Comuni e venute meno a Roma dove si trovavano occasionalmente per ragioni di cura, ecc.
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sere possibile un ulteriore abbassamento del tasso di mortalità. È meno 
possibile invece prevedere un ulteriore abbassamento per la Provincia e 
per il Comune di Roma, dove esso ha raggiunto il livello assai basso del-
l’8,8%0 (20).

In una materia come questa è saggio essere cauti : e come pertanto 
sarebbe imprudente pensare che negli anni futuri la mortalità in Roma 
possa senz’altro continuare a decrescere con il ritmo degli anni ultimi de
corsi, altrettanto imprudente sarebbe affermare che esso non potrà discen
dere ulteriormente dal livello ultimo raggiunto. Dire questo significhe
rebbe negare a prior i  ogni altro possibile progresso nel campo della medi
cina, negare ogni ulteriore miglioramento nelle condizioni di vita che tanto 
condizionano il fenomeno della mortalità, e significherebbe negare la possi
bilità di una ulteriore riduzione del tasso di mortalità infantile dove an
cora non poco cammino resta da fare per scendere ai tassi di tanti altri 
paesi.

Senza irrigidirsi ad un unico schema in queste previsioni sulla tendenza 
futura del movimento naturale delle popolazioni [che qui interessano, noi 
potremmo formulare tre diverse ipotesi in riferimento all’andamento che 
potranno assumere i tassi di natalità e di mortalità : ipotesi A) : natalità 
decrescente e mortalità decrescente ; ipotesi B) natalità decrescente e morta
lità costante ; ipotesi C) natalità costante e mortalità costante.

Con la prima ipotesi, si fa previsione che nel quinquennio in corso 
(1952-56) natalità e mortalità continuino entrambe a decrescere secondo 
il ritmo verificatosi nell’ultimo sessennio (1946-51).

Circa la validità di questa ipotesi si è detto precedentemente. È 
assai ìprobabile che [negli anni futuri la natalità continui a discendere 
specialmente in quelle provincie (Latina e Frosinone) dove esse si espri
mono con tassi assai elevati. Si nutrono dubbi che altrettanto possa veri
ficarsi per la mortalità specie nelle provincie (come in quelle di Latina 
e di Roma) nelle quali essa ha assunto livelli notevolmente bassi. E la 
fragilità di questa previsione non sta tanto nel pensare che la mortalità 
anche nelle due indicate provincie possa ulteriormente decrescere,ma nella 
intensità di questa decrescenza, che cioè essa possa avvenire secondo il ritmo 
verificatosi nel sessennio che è stato assunto a riferimento.

(20) Il tasso di mortalità per FItalia nel 1950 è stato di 9,8°/00 abitanti; i tassi meno 
elevati sinora registrati sono quelli dei Paesi Bassi (7,6O/O0, anno 1951) e per lo Stato di 
Israele (6,4°/00, solo popolazione ebraica}.
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Nei riguardi di Latina, poi, è assai probabile che le cose non proce
dano in questo modo e che in essa la mortalità possa persino crescere quando 
si pensi che la bassa mortalità della provincia di Latina è dovuta alla sua 
particolare situazione demografica venutasi a creare con l’immissione nei 
territori bonificati dell’Agro pontino, di popolazioni dalle altre regioni ita 
liane (dal Veneto specialmente) nelle età nelle quali la mortalità si fa meno 
sentire. La distribuzione per età della popolazione della provincia di Latina 
denuncia una presenza percentuale di individui di 60 e più anni inferiore 
a quella di tutte le altre provincie del Lazio.

Per tutte queste considerazioni, è ovvio, allora, passare alla seconda 
delle ipotesi sopra formulate e che cioè negli anni immediatamente futuri, 
la mortalità del Lazio, che ha raggiunto oggi un livello minimo non fa
cilmente riducibile ancora, possa permanere costante.

Abbiamo ritenuto di fissare questo tasso costante pari a quello tro
vato nella media dei due anni a noi più vicini (1950-1951) (21).

L’assunzione della terza ed ultima ipotesi (mortalità costante e natalità 
pure costante) si giustifica con la riserva che potrebbe avanzarsi sulla va
lidità dell’ipotesi che la natalità debba ulteriormente scendere dal livello 
in cui essa è giunta negli ultimi anni.

Così come si è proceduto per la mortalità, si è ritenuto ovvio di fissare 
il tasso costante della natalità nella media dei due tassi trovati nei due 
anni a noi più vicini (1950-51).

Delle tre ipotesi sopra formulate, la più favorevole allo sviluppo cre
scente della popolazione laziale, è la terza.

Il sessennio di riferimento 1946-51, lo abbiamo visto, dà un ritmo di 
decrescenza più forte per la natalità che non per la mortalità. Ora, l’ipo
tesi di un arresto dei due ritmi di descrescenza e la fissazione dei tassi 
costanti ai livelli raggiunti nel biennio 1950-51, porta al risultato di un 
aumento di popolazione nel quinquennio 1952-56 più forte di quello che 
risulta nell’ipotesi della natalità decrescente e della mortalità pure decre
scente (risultato intermedio) e più forte ancora di quello risultante dal
l’ipotesi della natalità decrescente e della mortalità costante (risultato meno 
favorevole).

In base alle ipotesi di cui si è tenuto discorso, abbiamo proceduto ai cal
coli relativi, pervenendo ai risultati finali quali sono espressi nella Tav. XXI.

(21) Se si fosse assunta la inedia dei tassi del sessennio 1946-51, si sarebbe caduti nella 
ipotesi di una mortalità costante ma superiore a quella raggiunta negli anni più recenti.
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Il confronto di questi risultati, pur nella netta differenziazione delle 
premesse da cui muovono, porta a constatare che essi praticamente non 
divergono di molto : per il complesso del Lazio una divergenza massima 
tra il risultato più favorevole e quello meno favorevole di 59.000 unità 
(1,7%), per il Comune di Roma di 32.400 unità (1,8%). Ora trovandoci 
nel fragile campo delle previsioni, nel quale nell’immediato futuro ciascuna 
delle tre ipotesi formulate ha la possibilità di verificarsi (parimenti po
trebbero maturarsi situazioni intermedie), sembra giustificato assumere come 
dati finali di queste previsioni sul futuro della popolazione laziale, la media 
dei risultati scaturiti dall’applicazione dei tre schemi di sviluppo ipotizzati. 
Anche questo risultato finale si trova nella Tav. XXI.

In una situazione ben diversa ci troviamo di fronte con la previsione 
di quello che sarà il futuro del movimento migratorio della Regione, e più 
precisamente di Roma, rispetto alla quale il fenomeno assume concretezza.

E stato constatato che il movimento immigratorio ed emigratorio,pur 
sempre imponente, ha assunto nei vari anni espressione numerica assai va
riabile in riferimento a circostanze di portata contingente. Ogni previsione 
in questo campo su di un incremento o decremento futuro del fenomeno 
sembra azzardato, per cui la ipotesi più semplice e più prudente sembra 
essere quella che negli anni futuri il saldo migratorio di Roma, possa es
sere uguale a quello che si è verificato nel sessennio decorso 1946-51.

Si è visto che dall’anteguerra a questo dopoguerra il bilancio del mo
vimento migratorio si è andato fortemente riducendo (da 28.774 immigrati 
netti annui del 1936-40 si è passati a 19.033 immigrati netti del 1947-51) 
e forse negli anni futuri la cifra ultima citata potrà, per un disciplinamento 
più rigoroso, ad esempio, delle immigrazioni, ulteriormente ridursi.

A fianco della immigrazione legale, quella cioè che figura all’anagrafe, 
c’è quella clandestina, non controllata che pure è imponente e che grava 
fortemente sul mercato del lavoro locale. Trattasi di un moto spontaneo 
di afflusso nell’Urbe specie dalle regioni dell’Italia meridionale nella certezza 
di trovare in Roma più facili occasioni di lavoro e migliori condizioni di 
esistenza. Questo movimento è, d’altro canto, facilitato dalla presenza di 
parenti e di conoscenze già dimoranti in Roma, che procurano ai nuovi 
venuti clandestini, vitto e alloggio.

Questi immigrati clandestini costituiscono la più pericolosa concorrenza 
alla domanda di lavoro, nella necessità in cui essi si trovano di cercare la
voro alPinfuori degli Uffici di collocamento presso i quali non possono iscri
versi per la non regolarità della loro iscrizione anagrafica, e nella facilità
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P opolazione prevista del Comune di roma e delle Provincie

Circoscrizioni

P opola
zione 
al  31

DICEM-

I p o t e s i  A  

Natalità, decrescente
E MORTALITÀ DECRESCENTE

I  P O T E 

N a t a l i t à  d e c h e

E MORTALITÀ CO

BRE
1951 1952 1953 1954 1955 1956 1952 1953 1954

P O P O L A Z I O N E  P R E V I S T A

Comune di Roma . . . . 1 . 6 9 6 , 7 1 . 7 0 8 , - 1 . 7 1 8 , 5 1 . 7 2 8 , 2 1 . 7 3 7 , 1 1 . 7 4 5 , - 1 . 7 0 3 , - 1 . 7 1 1 , 8 1 . 7 1 9 , -

Provincie di :

R o m a ............................ 2 . 2 0 1 , 6 2 . 2 1 8 , - 2 . 2 3 3 , 1 2 . 2 4 6 , 9 2 . 2 5 9 , 5 2 . 2 7 0 , - 2 . 2 1 6 , 8 2 . 2 2 9 , 9 2 . 2 4 0 , 8

Frosinone....................... 4 5 5 , 4 4 6 1 , 7 4 6 7 , 8 4 7 3 , 7 4 7 9 , 4 4 8 4 , 9 4 6 1 , 5 4 6 7 , 2 4 7 2 , 7

L a t i n a ........................ 2 8 1 , 6 2 8 6 , 6 2 9 1 , 4 2 9 6 , 3 3 0 1 , — 3 0 5 , 7 2 8 6 , 3 2 9 0 , 8 2 9 5 , -

Rieti................................ 1 7 6 , - 1 7 7 , 4 1 7 8 , 8 1 8 0 , 2 1 8 1 , 5 1 8 2 , 7 1 7 7 , 3 1 7 8 , 6 1 7 9 , 7

Viterbo........................... 2 5 8 , 4 2 6 0 , - 2 6 1 , 4 2 6 2 , 6 2 6 3 , 7 2 6 4 , 5 2 5 9 , 9 2 6 1 , 1 2 6 2 , 1

Lazio . . . . 3 .3 7 3 , - 3 .4 0 3 ,7 3 .4 3 2 ,5 3 .4 5 9 ,7 3 .4 8 5 ,1 3 .5 0 7 ,8 3 .4 0 1 ,8 3 .4 2 7 ,6 3 .4 5 0 ,3

P O P 0 L A Z I O N E  P R E V I S T A ìr  E N E

Comune di Roma . . . . 1 . 6 9 6 , 7 1 . 7 2 7 , - 1 . 7 5 6 , 7 1 . 7 8 5 , 6 1 . 8 1 3 , 8 1 . 8 4 1 , 2 1 . 7 2 6 , - 1 . 7 5 4 , 1 1 . 7 8 0 , 5

Provincie di :

R o m a ........................... 2 . 2 0 1 , 6 2 . 2 3 3 , 3 2 . 2 6 3 , 8 2 . 2 9 3 , 1 2 . 3 2 1 , 2 2 . 3 4 8 , - 2 . 2 3 2 , 1 2 . 2 6 0 , 5 2 . 2 8 6 , 9

Frosinone........................ 4 5 5 , 4 4 5 8 , 2 4 6 0 , 7 4 6 3 , - 465,, 1 4 6 7 , - 4 5 8 , - 4 6 0 , 2 4 6 2 , -

L a t i n a ........................ 2 8 1 , 6 2 8 6 , 5 2 9 1 , 2 2 9 6 , - 3 0 0 , 6 3 0 5 , 2 2 8 6 , 2 2 9 0 , 6 2 9 4 , 7

R ieti................................ 1 7 6 , - 1 7 6 , 3 1 7 6 , 6 1 7 6 , 9 1 7 7 , - 1 7 7 , 1 1 7 6 , 2 1 7 6 , 3 1 7 6 , 3

Viterbo............................ 2 5 8 , 4 2 6 0 , 2 2 6 1 , 8 2 6 3 , 2 2 6 4 , 5 2 6 5 , 5 2 6 0 , 1 2 6 1 , 5 2 6 2 , 7

Lazio . . . . 3 .3 7 3 , - 3 .4 1 4 ,5 3 .4 5 4 ,1 3 .4 9 2 ,2 3 .5 2 8 ,4 3 .5 6 2 ,8 3 .4 1 2 ,6 3 .4 4 9 ,1 3 .4 8 2 ,6
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T a v . XXI
del Lazio fino all’anno 1956 in base a varie ipotesi

s i  B

SCENTE
STANTE

I p o t e s i  C 

N a t a l i t à  c o s t a n t e

E MORTALITÀ COSTANTE

M e d i a  d e l l e  t r e  i p o t e s i

1955 1956 1952 1953 1954 1955 1956 1952 1953 1954 1955
1

1956

S E C O N D O  L ’ A C C R E S C I M E N T O  N A T U R A L E  (miglia ia )

1 . 724, 7 1 . 728, 8 1 . 709 , 4 1 . 722 , 2 1 . 735 , 1 1 . 748 , 1 1 . 76 1 , 2 1 . 706, 8 1 . 717 , 5 1 . 727, 4 1. 736, 6

2.249,5 2 . 25 6 , - 2 . 220 ,1 2 . 238,7 2.257,5 2 .276,5 2. 295,6 2 . 218 , 3 2 . 233,9 2.248,4 2 . 261 , 8

477,8 482,5 462,1 468,8 475,6 482,6 489,6 461,8 468 , - 474 , - 479,9

298,9 302,6 286,8 292 , - 297,4 302,8 308,3 286,6 291,4 296,2 300,9

180,6 181 ,5 177,5 179,1 180,7 182,3 183,9 177,4 178,8 180,2 181,5

262,9 263,4 260,3 262,2 264,1 266 , - 267,9 260,1 261,6 262,9 264,2

3 .4 6 9 ,7 3 .4 8 6 , - 3 .4 0 6 ,8 3 .4 4 0 ,8 3 .4 7 5 ,3 3 .5 1 0 ,2 3 .5 4 5 ,3 3 .4 0 4 ,2 3 .4 3 3 ,7 3 .4 6 1 ,7 3 .4 8 8 ,3

1 . 745 , -

2.273,9

485.7 

305,5

182.7 

265,3

3 .5 1 3 , 1

N D O A N C H E C O N T

1.805, 4 1.828, 7 1 . 728, 4 1 . 760 , 4

2 . 3 1 1 , 1 2 . 333,1 2. 235,4 2. 269,5

463,5 464,7 458,6 461,8

298,5 302,1 286,7 291,8

176,2 175,9 176,4 176,9

263,7 264,4 260,5 262,6

3 . 5 1 3 , - 3 .5 4 0 ,2 3 .4 1 7 ,6 3 .4 6 2 ,6

O D E I M O V 1 M E N T I

1 .792, 7 1 . 825 , 1 1 . 857 , 9 1 . 727 , 1

2. 303,8 2. 338,5 2 . 373 ,4 2. 233,6

465 , - 468,3 471,7 458,3

297 , - 302,4 307,3 286,5

177,4 177,9 178,4 176,3

263,7 265,8 267,9 260,3

3 .5 0 6 ,9 3 .5 5 2 ,9 3 .5 9 8 ,7 3 .4 1 5 ,1

M I G R A T O R I  (migliaia)

1 . 757 , 1 1 . 786, 3 1 . 8 14 , 8 1 . 842, 6

2. 264,6 2.294,6 2 . 323,6 2 . 351 , 5

460,9 463,3 465,6 467,8

291,2 295,9 300,5 304,9

176,6 176,9 177 , - 177,1

262 , - 263,2 264,7 265,9

3 .4 5 5 ,3 3 .4 9 3 ,9 3 .5 3 1 ,4 3 .5 6 7 ,2

ò
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con cui gli imprenditori assumono tali elementi per le loro doti di effi
cienza fisica, di laboriosità, docilità e per la possibilità di evadere dagli 
obblighi assistenziali e previdenziali ed al pagamento degli assegni familiari.

Per quanto sia notevole questa corrente immigratoria nascosta, che 
lentamente va regolarizzando la propria posizione anagrafica, non è pos
sibile qui farne computo. Pertanto, nel calcolo sullo sviluppo della popo
lazione di Roma, assumeremo come incremento annuo dovuto al bilancio 
migratorio, la cifra arrotondata di 19.000 unità, accertata all’anagrafe nella 
media annua del quinquennio 1947-51.

Lo stesso discorso vale per i movimenti migratori della provincia di Roma 
e delle altre quattro provincie laziali secondo le cifre riportate nella Tav. XX.

Nella seconda parte della Tav. XXI si trovano i risultati finali di pre
visione tenendo conto anche del movimento migratorio. Per effetto di questo,
mentre la provincia di Roma per la presenza della città di Roma vedrà in
crementata la sua popolazione rispetto a quella che risulterebbe con il solo
movimento naturale, le provincie di Frosinone, Latina e Rieti, a motivo 
del saldo negativo del loro movimento migratorio, vedranno ridotte le ri
spettive popolazioni.

23. — Il computo dello sviluppo futuro della popolazione laziale ci 
fornisce gli elementi per fare un calcolo su quello che potrà essere il pre
sumibile futuro della forze di lavoro (15-64 anni) nel Lazio.

I risultati ai quali siamo precedentemente pervenuti sullo sviluppo 
della popolazione del Lazio, sono quasi identici a quelli ai quali il Gruppo 
di Lavoro per le previsioni demografiche ed economiche dell’Inchiesta par
lamentare, è giunto per il complesso della popolazione italiana, come ap
pare dalle seguenti cifre :

P revisioni sullo sviluppo della popolazione italiana e  del L azio dal  1952 al 1956,  
DOVUTO al SOLO movimento naturale ( c i f r e  a l  31 d i c e m b r e  d e g l i  a n n i  i n d i c a t i ).

A n n i

P o p o l a z i o n e  i t a l i a n a P o p o l a z i o n e DEL LAZIO

(migliaia) Num. indice (migliaia) j| Num. indice

1952 ............................................... 4 7 . 1 2 7 1 0 0 , - 3 . 4 0 4 , 2 1 0 0 , -

1953 ............................................... 4 7 . 4 8 8 1 0 0 , 8 3 . 4 3 3 , 7 1 0 0 , 9
1954 ............................................... 4 7 . 8 5 8 1 0 1 , 6 3 . 4 6 1 , 7 1 0 1 , 7
1955 ............................................... 4 8 . 2 3 8 1 0 2 , 4 3 . 4 8 8 , 3 1 0 2 , 5
1956 ............................................... 4 8 . 6 2 0 1 0 3 , 2 3 . 5 1 3 , 1

i
1 0 3 , 2
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Secondo i computi dello stesso Gruppo di Lavoro, la popolazione ita
liana in età lavorativa (15-64 anni), in ciascun anno del quinquennio di 
previsione, costituisce dell’intera popolazione il 66,4% nel 1952, il 66,3% nel 
1953, il 66,5% nel 1954, il 66,8% nel 1955, ed ancora il 66,8% nel 1956 (22).

Se è lecito, in questi calcoli largamente approssimativi, di attribuire 
le indicate percentuali di tutto il Paese, alla popolazione laziale, la previ
sione sullo sviluppo della popolazione in età lavorativa (15-64 anni) del 
Lazio, si concreterebbe nelle seguenti cifre :

P o p o l a z i o n e  p r e v i s t a  ( i n d i p e n d e n t e m e n t e  d a l  m o v i m e n t o  m i g r a t o r i o ) d e l  L a z io  i n  e t à  

d a  15-64 ANNI.

A n n i Migliaia 
di individui Numeri indici

1952 .................................................................................... 2 .2 60 1 0 0 , -

1953 .................................................................................... 2 .2 77 10 0 ,8

1954 .................................................................................... 2 .3 02 1 0 1 ,9

1955 .................................................................................... 2 .3 3 0 10 3 ,1

1956 .................................................................................... 2 .3 4 7 10 3 ,8

Il computo così fatto sulla popolazione lavorativa deve essere ora 
modificato per tener conto del movimento migratorio. E qui il calcolo si 
fa più delicato e incerto per le ragioni illustrate precedentemente. L’ipotesi 
più semplice e forse più realistica è quella di ritenere che fino al 1956 
il movimento migratorio in ciascuna provincia avvenga nella direzione e 
nella misura del quinquennio 1947-1951. Il saldo netto immigratorio per 
il Lazio, nel suo complesso risulterebbe, pertanto, in cifre arrotondate, di
11.000 unità annue.

Si tratta, evidentemente, di una cifra estremamente vaga, che è in 
dipendenza di fatti non previdibili, nè misurabili, e pertanto suscettibile 
di forti modificazioni.

(22) Secondo il Censimento demografico del 1936 la popolazione del Lazio di 15-64 anni 
costituiva il 62,2% di tutta la popolazione. Questa percentuale era del 63,1 nel Censimento 
del 1931. SulFentità di queste percentuali gravano gli effetti della guerra 1915-18 con la ri
duzione del contingente della popolazione maschile in età lavorativa morta in guerra e della 
popolazione maschile e femminile morta a seguito della guerra (epidemie, ecc.).
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Questo movimento immigratorio è costituito in prevalenza dalle classi 
in età da 15-64 anni, ma vi contribuiscono anche età inferiori e superiori 
a detti limiti.

Da una indagine compiuta dal prof. Livi (23) per il periodo 1920-25, 
il deficit migratoiio dell’Italia risulta costituito per l’85,9% da individui in 
età da 15-64 anni (24). Forse non è esatto applicare questa proporzione 
al movimento migratorio verso il Lazio, potendo essere più elevata nel 
movimento verso Roma la percentuale di persone di età minore ai 15 anni.

Ma in assenza di dati di riferimento meno incerti (25) sia lecito in 
questi nostri computi di larga approssimazione, assumere l’indicata per
centuale, arrotondata all’85%. Applicando, adunque, questa proporzione, 
il bilancio migratorio valutato in 11.000 unità annue, si riduce per le età 
lavorative (da 15-64 anni) a 9.300.

Alle cifre più sopra riportate dell’ammontare della popolazione di 15- 
64 anni, dovuto al solo movimento naturale, va ora aggiunto il contin
gente annuo di 15-64 anni, dovuto al movimento migratorio (26):

P o p o l a z i o n e  p r e v i s t a  d e l  L a z i o  i n  e t à  d a  15-64 a n n i  t e n e n d o  c o n t o  d e l  m o v i m e n t o  d e 

m o g r a f i c o  E MIGRATORIO.

A n n i
Migliaia 

di individui Numeri indici

1952 ........................................................................ 2 .2 6 9 1 0 0 , -

1953 ........................................................................ 2 .2 86 10 0 ,7

1954 ........................................................................ 2 .3 1 1 1 0 1 ,9

1955 ........................................................................ 2 .3 40 1 0 3 ,1

1956 ........................................................................ 2 .3 57 10 3 ,9

(23) L. L i v i , Computo della distribuzione degli emigrati e dei r impatr iati secondo Vetà (ses
sennio 1920-25), in «Annali di Statistica», Serie VI, Voi. I l i ,  Istituto Centrale di Statistica 
Ed., Roma, 1929.

(24) Le cifre assolute complessive del sessennio furono : deficit totale : 985.803 (M. 659.059 ; 
F. 326.744) ; deficit delle età da 15 a 64 anni : 846.914 (M. 585.241 ; F. 261.673).

(25) Il Bollettino statistico che mensilmente pubblica il Comune di Roma, dà, per gli 
immigrati, soltanto la classificazione per gruppi di età dei soli capi di famiglia.

(26) Questo contingente, a stretto rigore, andrebbe lievemente abbassato per tener conto 
del numero dei morti che si verificherà in esso ma si tratta di lieve correzione da non tenersi 
strettamente in conto dato il carattere approssimativo del computo.
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Nelle indicate cifre noi non abbiamo ancora il plus  di mano d’opera 
disponibile per effetto del movimento complessivo di popolazione. Esse 
vanno ridotte di quella parte che, pur essendo in età lavorativa, non rien
tra nel concetto di forze di lavoro (casalinghe, benestanti, ecc.).

Riferendoci alla recente inchiesta campionaria sulle forze di lavoro 
dell’Istituto Centrale di Statistica, le unità professionalmente attive di 
15-64 anni, indipendentemente dallo stato di occupazione o di disoccupa
zione, risultano per il Lazio essere circa il 53,2% di quelle censite della 
stessa età (15-64 anni).

In base a questa percentuale, le forze di lavoro del Lazio nei singoli 
anni dal 1952 al 1956 risulterebbero così costituite :

1952

1953

1954

1955

1956

F o r z e  d i  l a v o r o  
(Migliaia di individui)

1 . 207

1 . 21 6

1 . 229

1 . 245

1 . 254

Queste cifre dovrebbero essere ora proiettate sulle possibilità di occu
pazione futura della Regione, ma di ciò diremo nel capitolo delle conclu
sioni.



Capitolo III

L’AMBIENTE ECONOMICO

24. Considerazioni generali. — 25. Le zone agrarie e le qualità delle colture. — 26. La di
stribuzione della proprietà fondiaria. — 27. Forme di conduzione aziendale. — 28. Po
polazione rurale e agricola. — 29. Consistenza quantitativa e qualitativa del bestiame. — 
30. La produzione agraria. — 31. Le risorse minerarie. — 32. Acque minerali. — 33. 
Evoluzione economica dell’Agro romano e dell’Agro pontino. — 34. L’industria del La
zio secondo le prime indagini e i Censimenti industriali del 1911 e 1927. — 35. Le in
dustrie del Lazio secondo i Censimenti 1937-40 e 5 nov. 1951. — 36. Principali attività 
industriali e loro dislocazione. — 37. Produzione industriale. — 38. Artigianato. — 39. 
Trasporti e comunicazioni. — 40. Traffico aereo. — 4L Trasporti marittimi. — 42. Com
mercio. — 43. Credito e assicurazione. — 44. Turismo e industria alberghiera. — 45. Ca
ratteri economico-sociali delle provincie del Lazio in confronto alle altre provincie italiane.

24. — Una definizione sintetica dell’ambiente economico-sociale del 
Lazio non è facile data la grande varietà e variabilità degli elementi che 
lo compongono. Le diversità di ambiente fisico-geografico e demografico 
sulle quali ci siamo intrattenuti nei precedenti due capitoli, spiegano 
ed in parte giustificano le nuove diversità regionali che tratteremo in 
questo.

La descrizione sarà breve non potendosi, nelle linee schematiche in
troduttive di questa monografia, trattare a fondo l’argomento che meri
terebbe, d’altro canto, ampi riferimenti con l’ambiente fisico-geografico e 
demografico già trattato. Una compiuta descrizione economico-sociale del 
Lazio è resa difficile oltre che dalla varietà e complessità dell’economia la
ziale, anche dalla rapida evoluzione delle sue forme, di cui sarà necessario 
fare cenno via via. All’analisi dei singoli elementi in cui scomporremo il 
volto economico del Lazio faremo seguire una breve comparazione con i 
caratteri economico-sociali di tutte le altre Regioni italiane, ciò che con
tribuirà ad una migliore valutazione dei dati.

25. — Intraprendendo a descrivere l’ambiente agrario della Regione, 
si potrebbe far riferimento alla suddivisione del territorio quale risulta
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dal Catasto agrario del 1929 il quale però, per essere vecchio di oltre un 
ventennio, può darci solo una larvata idea delle attuali caratteristiche 
agrarie del territorio.

Secondo il Catasto 1929, il Lazio è suddiviso in 50 zone agrarie, di 
cui 16 di montagna (3 in provincia di Roma, 4 in provincia di Frosinone, 
2 di Latina, 7 di Rieti, nessuna di Viterbo), 28 di collina (9 in provincia 
di Roma, 5 di Frosinone, 3 di Latina, 1 di Rieti, 10 di Viterbo) e 6 zone 
di pianura (di cui 1 in provincia di Roma, 1 di Frosinone, 3 di Latina, 
1 di Viterbo, nessuna di Rieti) (27).

Il Lazio, pur comprendendo ampie estensioni montuose (30,8%), è un 
compartimento con caratteri prevalentemente collinari (55,8%). La pia
nura vi conta per il 13,4%.

Il 52,4 % della superficie produttiva è occupato da seminativi i 
quali sono meno estesi, a causa del suo carattere prevalentemente 
montuoso, nella provincia di Rieti (41,5 % della superficie produt
tiva), maggiormente diffusi sono in quella di Viterbo (Tav. XXII). Per la 
maggior parte si tratta di seminativi semplici, sebbene nella provincia di 
Frosinone prevalgono seminativi con piante legnose. Rappresentate in misura 
apprezzabile nel Lazio (specialmente in collina) sono le colture legnose spe
cializzate (9,2% della superficie produttiva).

Esigua è l ’estensione dei prati permanenti (0,4% della superficie produtti
va ; intero Paese 3,6 %) mentre i prati-pascoli permanenti interessano una 
proporzione di superficie agraria e forestale (1,5%) superiore alla media di 
tutto il Paese (1,2%).

Apprezzabile importanza hanno i pascoli permanenti (12,5 %), parti
colarmente nella regione di montagna (22,2% della superficie produttiva).

Il bosco, compreso il castagneto da frutto, si estende per 344 mila 
ettari, interessando così il 21% della superficie produttiva. Poco rappre
sentati sono gli incolti produttivi (3%), i quali risultano maggiormente 
estesi in montagna (4,5%). 27

(27) Il Catasto agrario 1929 dà per ciascuna zona agraria e per ciascun Comune una 
copiosa massa di dati economico-agrari di importanza fondamentale per la conoscenza della 
situazione di allora ; i caratteri economico-demografici per zone agrarie si trovano nel voi. V 
degli Annali di Statistica (Le caratteristiche delle zone agrarie del Regno), Roma, Provvedito
rato Generale dello Stato, 1929. Di grande interesse sarebbe una nuova edizione di questa ul
tima pubblicazione, per aveie la situazione di oggi e la possibilità di misurare, con la com
parazione della situazione di oltre un ventennio fa, la profonda evoluzione operatasi nella 
struttura economico-agraria del Paese.
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T a v . XXII
Superficie produttiva (agraria e forestale) ripartita per qualità

DI COLTURE (a)

Q u a l i t à  d i  c o l t u r e

P r o v i n c i e Prati Prati - Pascoli Colture
1
Incolti

Semi

nativi
perma pascoli

perma perma - legnose
specia Boschi produt Complesso

nenti nenti nenti lizzate tivi

CIFRE ASSOLUTE (Kmq.)
R o m a ............................ 2..4 7 9 ,6 2 5 ,7 12 2 ,7 833 ,3 557,1 939 ,4 6 5 .4 5 .0 2 3 ,2
Frosinone........................ 1..4 3 4 ,6 15 ,5 25 ,7 55 2 ,0 274,9 725 ,5 104 ,4 3 .1 3 2 ,4
L atin a ............................ 1.,2 3 3 ,8 — 3 7 ,0 14 0 ,0 249,4 28 0 ,9 2 1 9 ,9 2 .1 6 1 ,0
R ie ti............................... 1.,1 0 4 ,7 2 0 ,0 35 ,0 4 5 0 ,0 130,0 878 ,2 4 2 ,1 2 .'660,1
Viterbo............................ 2..3 2 7 ,6 5 ,1 27 ,0 66 ,2 295,6 6 19 ,5 59 ,3 3 .4 0 0 ,4

L a z io  . . . 8. 580,3 66,3 247,4 2 .041,5 1.507,- 3.443,5 491,1 16.377,1

CIFRE PERCENTUALI
R o m a ............................ 4 9 ,4 0 ,5 2 ,4 1 6 ,6 11 ,1 1 8 ,7 1 ,3 100
Frosinone........................ 4 5 ,8 0 ,5 0 , 8 1 7 ,6 8 , 8 2 3 ,2 3 ,3 100
L a tin a ............................ 5 7 ,1 — 1 ,7 6 ,5 1 1 ,5 1 3 ,0 1 0 ,2 100
R ie ti............................... 4 1 ,5 0 ,8 1 ,3 1 6 ,9 4 , 9 3 3 ,— 1 ,6 100
Viterbo............................ 6 8 ,5 0 , 2 0 , 8 1 ,9 8 , 7 1 8 .2 1 ,7 100

L a z i o  . . . 5 2 , 4 0 , 4 1 . 5 1 2 ,5 9 , 2 2 1 , - 3 , - 100

(a) Al 31 dicembre 1946.

Un più dettagliato esame occorre fare dei seminativi. Questi, per metà 
della loro estensione, sono investiti a cereali, per più di un decimo a fo
raggere, e per circa un quarto vengono lasciati a riposo , con o senza pa
scolo. L’estensione dei seminativi a riposo è ancora rilevante nelle pro- 
vincie di Roma e Viterbo, nelle quali, in alcune zone occidentali di col
lina e di pianura, rappresenta oltre metà dell’intera superficie arativa.

L’avvicendamento delle coltivazioni in queste plaghe è quello caratte
ristico di una agricoltura estensiva : uno o due anni consecutivi di grano 
alternati con uno o più anni di riposo. Sono anche diffusi gli avvicenda
menti biennali, triennali, quadriennali e di più lunga durata, con sarchiata, 
frumento, leguminosa da foraggio, erbai intercalari.

La diffusione dei pascoli, specie in montagna, ed ancor più la note
vole estensione dei riposi pascolivi, imprimono all’economia agricola di estesi 
territori del Lazio, preminente carattere pastorale (è infatti il comparti-



l ’a m b i e n t e  e c o n o m i c o 73§ 26

mento con la più elevata densità di ovini) ; in altre zone, più o meno am
pie, si hanno invece ordinamenti colturali attivi o intensivi, se predomina, 
od ha apprezzabile importanza, la coltura di piante legnose agrarie, e se 
vi sono in corso opere di trasfosmazione fondiaria (Agro pontino, gran 
parte dell’Agro romano) (28).

Questo quadro d’insieme se prende lo spunto da elementi statici quali 
risultano dai dati numerici del Catasto agrario, che attende, lo abbiamo già 
detto, di essere riveduto, si riferisce ad una situazione quanto mai di
namica per riforme in atto in larghe plaghe del territorio laziale (29).

26. — È stato giustamente rilevato da taluno che l ’economia agricola 
laziale rispecchia in piccolo, nella varietà e variabilità di situazioni, la si
tuazione di tutta l’Italia.

Questa verità ha un valore particolare per quanto concerne la distri
buzione della proprietà fondiaria, che nel Lazio appare assai varia, passando 
dalla grande proprietà di tipo latifondistico della Maremma laziale e del
l’Agro romano, ai frazionatissimi possessi dell’Agro di Gaeta e alle grandi 
estensioni silvo-pastorali posseduti da alcuni Comuni della montagna rea
tina.

Un quadro numericamente dettagliato di questa situazione è offerto 
dalla nota indagine compiuta in tutto il Paese dall’Istituto Nazionale di 
Economia Agraria nel 1946, intesa a stabilire la distribuzione della pro
prietà fondiaria sulla base delle circoscrizioni figuranti negli atti dei vigenti 
catasti.

La situazione quale era alla vigilia dell’applicazione della legge stralcio 
sulla riforma agraria che interessa, come vedremo, la proprietà fondiaria 
della Maremma laziale, è riportata nella Tav. XXIII. 28 29

(28) C fr .  I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a , Caratteri economico-agrari dei Comparti- 
memi — Figure — Posizioni e voci professionali agricole, Tip. Failli, Roma, 1939.

(29) Un esempio eloquente di rapida trasformazione del carattere agrario del territorio 
a seguito dei lavori di bonifica e di trasformazione agraria c’è dato dalle zone di Pontinia 
(zone X X X III e XXXIV), che alla data del 1929 e 1938 davano la seguente ripartizione di 
colture :

nel 1929 nel 1938
Bosco e pascolo........................................................................  49 29
Seminativo semplice e p r a t o ................................................  45 64
Seminativo con piante legnose e colture specializzate . . 6 7

100 100
Cfr. U. G i u s t i , Caratteristiche ambientali italiane {agrarie, sociali, demografiche), 1815-1942, 
Istituto nazionale di Economia agraria, Tip. Failli, Roma, 1943, pag. 199.



74 L A Z IO § 26

D i s t r i b u z i o n e  d e l l a  p r o p r i e t à  f o n d i a r i a  d e g l i  e n t i  e  d e i  p r i v a t i ,

PROVINCIE

N u ME R O) D I P R O P R I E T1 À In com

plessomeno di 
2 Ha. da 2 a 5 da 5 

a 10
da 10
a 50

da 50 
a 200

da 200 
a 5 0 0

da 500 
a 1000

oltre
lOOOHa

C I F R E

i Enti . . 12 .493 518 198 312 125 70 35 42 13 .793
Roma . . . . | Privati . . 12 7 .16 0 10 . 18 6 2 .448 1 .648 399 139 59 47 142 .086

f Totale . . 139 .653 10 .704 2 .646 1 .9 60 524 209 94 89 155 .879
( Enti . . 5 .387 311 120 168 60 19 22 30 6 . 1 1 7

Frosinone . . | P rivati . . 178 .449 15 .091 3 .554 1 .6 63 155 28 2 — 198 .942
(Totale . . 18 3 .83 6 15 .402 3 .6 74 1 .8 3 1 215 47 24 30 205 .059
i Enti . . 3 .006 171 51 90 32 17 12 25 3 .404

Latina . . . . < P riva ti . . 55 .3 13 4 .737 1 .2 58 650 102 30 14 13 6 2 .1 17
i Totale . . 58 .3 19 4 .908 1 .3 0 9 740 134 47 26 38 65 .521
1 Enti . . 885 224 160 305 53 25 12 23 1 .6 87

Rieti. . . . 63 .395 9 .9 89 3 .572 2. 132 239 26 10 — 79 .363
( Totale . . 64 .280 10 .2 1 3 3 .732 2 .437 292 51 22 23 81 .0 5 0
f Enti . . 553 172 111 181 82 40 11 18 1 . 1 6 8

Viterbo . . . 5 Privati . . 49 .663 6 .776 1 .9 95 1 .8 0 6 506 139 47 19 60 .951
(Totale . . 5 0 .2 16 6 .948 2. 106 1 .9 87 588 179 58 37 6 2 . 1 1 9
( Enti . . 22.324 1.396 640 1.056 352 171 92 138 26.169

L azio . . | Privati . . 473.980 46.779 12.827 7.899 1.401 362 132 79 543.459
(Totale . . 496.304 48.175 13.467 8.955 1.753 533 224 217 569.628

(C I F R E

( Enti . . 9 0 ,6 3 , 8 1 , 4 2 , 3 0 , 9 0 , 5 0 , 2 0 , 3 100
Roma . . . . } P riva ti . . 8 9 , 5 7 , 2 1 , 7 1 , 2 0 , 3 0 , 1 100

( Totale . . 8 9 , 6 6 , 9 1 , 7 1 , 2 0 , 3 0 , 1 0 , 1 0 , 1 100

( Enti . . 8 8 , 1 5 , 1 2 ,— 2 , 7 0 , 9 0 , 3 0 , 4 0 , 5 100
Frosinone . . J Priva ti . . 8 9 , 7 7 , 6 1 , 8 0 , 8 0 , 1 — — 100

( Totale . . 8 9 , 7 7 , 5 1 , 8 0 , 9 0 , 1 100

1 Enti . . 8 8 , 3 5 , 1 1 , 5 2 , 6 0 , 9 0 , 5 0 , 4 0 , 7 100
Latina . . . . ' P r iva ti . . 8 9 , 1 7 , 6 2 ,— 1 , - 0 , 2 0 , 1 100

(Totale . . 8 9 , 1 7 , 5 2 , - 1 , 1 0 , 2 0 , 1 100

1 Enti . . 5 2 , 4 1 3 , 3 9 , 5 1 8 , 1 3 , 1 1 , 5 0 , 7 1 , 4 100
Rieti. . . . 7 9 , 9 1 2 , 6 4 , 5 2 , 7 0 , 3 — 100

( Totale . . 7 9 , 4 1 2 , 6 4 , 6 3 , - 0 , 3 0 , 1 100
i Enti . . 4 7 , 4 1 4 , 7 9 , 5 1 5 , 5 7 , - 3 , 4 0 , 9 1 , 6 100

Viterbo . . . Pr ivati . . 8 1 , 5 1 1 , 1 3 , 3 3 , 2 0 , 8 0 , 2 0 , 1 100
( Totale . . 8 0 , 9 1 1 , 2 3 , 1 3 , 2 0 , 8 0 , 3 0 , 1 0 , 1 100
1 Enti . . 8 5 , 3 5 , 3 2 , 4 4 , 0 1 , 4 0 , 7 0 , 4 0 , 5 100

L azio . . ) Privati . . 8 7 , 2 8 , 6 2 , 4 1 , 4 0 , 3 0 , 1 100
ì Totale . . 8 7 , 2 8 , 5 2 , 4 1 , 6 0 , 3 100
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Ta v . XXIII
PER NUMERO E SUPERFICIE NELLE SINGOLE PROVINCIE DEL LAZIO

§ U P E R F i  c  i  E (Kmq.)
I n  c o m 

p l e s s omeno di 
2 Ha. da 2 a 5 da 5 a 10 da 10 a 50 da 50 a 200 da 200 a 500 da 500 

a 1000
oltre 1000 

Ha.

A. S JS  0  L U T E

50 ,3 15 ,3 14 ,2 6 3 ,7 13 2 ,9 2 2 6 ,1 257 ,7 9 7 1 ,1 1 .7 3 1 ,3
577 ,3 3 0 5 ,1 16 7 ,4 3 1 9 ,7 39 4 ,5 42 2 ,7 4 0 0 , - 880 ,2 3 .4 6 6 ,9
62 7 ,6 3 2 0 ,4 1 8 1 ,6 38 3 ,4 52 7 ,4 64 8 ,8 6 5 7 ,7 1 .8 5 1 ,3 5 .1 9 8 ,2

2 3 ,6 9 ,4 8 ,5 3 9 , - 6 3 ,9 62 ,8 15 6 ,9 68 2 ,4 1 .0 4 6 ,5
85 5 ,5 4 5 3 ,6 2 4 1 ,7 3 13 ,8 14 8 ,3 8 3 ,1 12 ,3 — 2 .1 0 8 ,3
87 9 ,1 4 6 3 ,- 25 0 ,2 35 2 ,8 2 12 ,2 14 5 ,9 16 9 ,2 68 2 ,4 3 .1 5 4 ,8

14 ,4 5 ,1 3 ,5 2 1 , - 2 8 ,4 55 ,8 87 ,8 8 6 5 ,- 1 .0 8 0 ,9
28 4 ,3 14 3 ,5 8 8 ,2 12 9 ,3 9 8 ,9 94 ,3 97 ,7 19 4 ,2 1 .1 3 0 ,4
29 8 ,7 14 8 ,6 9 1 ,7 15 0 ,3 12 7 ,3 15 0 ,1 18 5 ,5 1 .0 5 9 ,2 2 .2 1 1 ,3

4 ,8 7 ,2 1 1 ,7 6 7 ,9 5 2 , - 8 0 ,9 8 7 , - 692 ,5 1 .0 0 4 ,1
336 ,5 3 10 ,5 247 ,5 396 ,2 2 1 4 ,7 78 ,7 76 ,7 — 1 .6 6 0 ,8
3 4 1 ,3 3 17 ,7 25 9 ,2 464, 1 26 6 ,7 15 9 ,6 16 3 ,7 69 2 ,5 2 .6 6 4 ,9

3 , - 5 ,7 7 ,9 4 1 ,7 74 ,7 12 9 ,4 77 ,4 365 ,2 70 4 ,9
29 7 ,2 2 0 4 ,- 1 3 7 , - 377 ,2 50 9 ,3 4 2 8 , - 3 15 ,5 38 6 ,6 2 .6 5 4 ,8
300 ,2 209 ,7 14 4 ,9 4 1 8 ,9 5 8 4 , - 5 5 7 ,4 392 ,9 7 5 1 ,8 3 .3 5 9 ,7
96,1 42,6 45,8 233,3 352 ,- 554,9 666,8 3.576,2 5.567,7

2.350,8 1.416 ,7 881,8 1.536,2 1.365,7 1 .106 ,8 902,1 1 .4 6 1 , - 1 1 .021 ,1
2.446,9 1.459,3 927,6 1.769,5 1 .717 ,7 1 .661,7 1.568,9 5.037.2 16.588,8

P E R C E N T U A L I

0,9} 2 ,9 0 , 8 3 , 7 7 , 7 1 3 , - 1 4 ,9 56 ,1 100
8 , 8 1 6 ,7 4 , 8 9 , 2 1 1 ,4 1 2 ,2 1 1 ,5 2 5 ,4 100
6 ,2 12 ,1 3 , 5 7 ,3 9 , 5 1 1 , - 1 1 , - 3 9 ,4 100

0 ,9 2 , 3 0 , 8 3 , 7 6 ,1 6 - 1 5 - 6 5 ,2 100
2 1 ,5 4 0 ,6 1 1 ,5 1 4 ,9 7 , - 3 ,9 0 , 6 — 100
1 4 ,7 2 7 ,9 7 ,9 1 1 ,2 6 ,7 4 , 6 5 , 4 2 1 ,6 100

0 ,5 1 ,3 0 , 4 1 ,9 2 , 6 5 , 2 8 ,1 8 0 , - 100
1 2 ,7 2 5 ,2 7 , 8 1 1 ,4 8 , 8 8 , 3 8 , 6 1 7 ,2 100

6 ,7 1 3 ,5 4 , 2 6 , 8 5 , 7 6 , 8 8 , 4 4 7 ,9 100

0 ,7 0 , 5 1 , 2 6 , 8 5 , 2 8 , - 8 , 6 6 9 , - 100
1 8 ,7 2 0 ,3 1 4 ,9 2 3 ,9 1 2 ,9 4 , 7 4 , 6 — 100
1 1 ,9 1 2 ,8 9 , 7 1 7 ,4 1 0 , - 6 - 6 ,2 2 6 , - 100

0 ,8 0 ,4 1 ,1 5 , 9 1 0 ,6 1 8 ,4 1 1 , - 5 1 ,8 100
7 ,7 1 1 ,2 5 ,1 1 4 ,2 1 9 ,2 16 ,1 1 1 ,9 1 4 ,6 100
6 , 2 8 , 9 4 , 3 1 2 ,5 1 7 ,4 1 6 ,6 1 1 ,7 2 2 ,4 100
0 , 8 1 , 7 0 , 8 4 , 2 6 , 3 1 0 - 1 2 , - 6 4 ,2 100

1 2 ,9 2 1 .3 8 , - 1 3 .9 1 2 , 4 1 0 , - 8 , 2 1 3 .3 100
8,8 1 4 ,7 5 , 6 1 0 , 7 1 0 ,3 1 0 , - 9 , 5 3 0 , 4 100
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Nel complesso, per il Lazio si osserva un notevole grado di fraziona
mento unito ad un forte accentramento. Mentre, infatti, le proprietà 
da 10 a 200 ettari di terreno (1,9 % come numero) occupano nell’in
sieme circa ettari 350.000 cioè un quinto a un dipresso dell’intera 
superfìcie censita, e circa 483.000 ettari (29,1%) sono suddivisi in proprietà 
inferiori a 10 ettari (98,1% come numero), le proprietà superiori a 1000 
ettari (in numero di 217) occupano da sole 1/3 dell’intera area censita.

Se si ammette, come taluno ritiene, che siano necessari circa 5 ettari 
di terreno di media fertilità per assicurare l ’indipendenza economica e la 
autonomia della proprietà fondiaria, dobbiamo constatare che in tutto il 
Lazio vi sono circa 500.000 proprietà (87,2%) che non sono « autonome» 
in quanto sono costituite da meno di 2 ettari.

A fianco del frazionamento fondiario sta pure imponente quello opposto 
dell’accentramento. Prendendo in considerazione le proprietà superiori a 1000 
ettari, risulta che 503.720 ettari (30,4% dell’intera superficie censita) sono ri
partiti, lo abbiamo già detto, soltanto tra 217 proprietà con una media 
quindi di 2.321 ettari per proprietà. Di queste, 138 appartengono ad Enti 
ed abbracciano una superficie di 357.620 Ha. ; soltanto 79 a privati con una 
superficie di Ha. 146.100 : sicché della superficie costituente proprietà supe
riori ad Ha. 1000 il 71,0% spetta agli Enti ed il 29,0% ai privati ; queste 
due parti rappresentano rispettivamente il 21,6% e l ’8,8% della superficie 
censita del Lazio.

Questa situazione del Lazio considerato nel suo complesso si ripete 
a un dipresso in ciascuna provincia, ad eccezione della provincia di 
Viterbo dove la superficie degli Enti è all’incirca pari a quella dei pri
vati.

Nella relazione per il Lazio sulla distribuzione della proprietà fon
diaria in Italia, si mette nel giusto rilievo che l ’accennata caratteristica 
suddivisione del suolo produttivo del Lazio agli effetti della proprietà fon
diaria dipende da ragioni di ordine storico e d’ambiente fisico che hanno con
corso a determinare la coesistenza di plaghe a coltura intensiva (sopratutto 
basata sulle coltivazioni arboree) e di vasti territori a utilizzazione cereali- 
colo-pastorale e silvo-pastorale.

L’esistenza nel Lazio di un forte accentramento fondiario deve consi
derarsi solo in parte dipendente dalla diffusione di terreni saldi di mon
tagna e dalla esistenza di estese proprietà di Enti pubblici, perchè è anche 
in correlazione con la presenza di vaste zone di piano e di basso-colle aventi 
una accentuata predominanza di terreni ad utilizzazione cerealicola estensiva.
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Infatti, la proprietà di grande estensione è maggiormente rappresen
tata nelle zone agrarie di piano-colle della Maremma, interna di Maremma, 
colle-piano di Yetralla, colle-piano litoraneo di Civitavecchia, lago di Brac
ciano, Agro romano, Anzio e Nettuno (30).

I caratteri più sopra accennati, e cioè il forte frazionamento della 
superficie coltivata e l’accentramento fondiario, si accentuano proce
dendo verso la regione collinare delle provincie di Frosinone e di Latina. 
Qui in certe zone il frazionamento è così intenso da assumere il carattere 
di una vera e propria polverizzazione.

Nella regione di montagna esiste solo apparentemente il fenomeno 
dell’accentramento fondiario. La predominanza delle proprietà molto estese 
si ha qui perchè l ’economia agricola è basata su terreni ad utilizzazione 
silvo-pastorale, con notevole diffusione di proprietà di Enti (specie di Co
muni, che detengono le maggiori estensioni) e con limitata superficie agra
ria che risulta suddivisa in piccole quote fra un notevolissimo numero di 
proprietari.

Se in luogo della superficie, si prendesse a considerare la distribuzione 
della proprietà per classi di reddito imponibile, cioè a dire per ampiezza 
economica, la situazione precedentemente tracciata non si modificherebbe 
di molto (Tav. XXIY).

Sarebbe importante considerare la superficie occupata dalle proprietà 
classificate secondo il reddito imponibile per mettere in evidenza le sensi
bili differenze correnti tra le singole provincie.

Tale esame porterebbe a constatare che le proprietà di grande impor
tanza economica sono diffuse nelle zone litoranee ad agricoltura estensiva 
e in qualche zona montana; che le proprietà di media importanza econo
mica sono particolarmente diffuse nelle zone montane dove hanno di 
solito carattere silvo-pastorale e in alcune zone ad agricoltura piuttosto 
intensiva intorno alla Maremma viterbese ; che le proprietà di mode
sta importanza economica sono fortemente diffuse nella parte estre
ma meridionale della Regione, nella Sabina ed in qualche zona del 
Reatino.

Dall’indagine dell’ Istituto nazionale di Economia agraria risulta che 
la superficie censita appartenente agli Enti (33,6%) è superiore nel Lazio 
a quella di altre Regioni italiane esclusa la Venezia Tridentina. 30

(30) Cfr. I s t i t u t o  N a z i o n a l e  d i  E c o n o m i a  A g r a r i a , La distribuzione della proprietà fon
diaria in I ta l ia , Lazio, Edizioni italiane, Roma, 1947.
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T a v . XXIV

Distribuzione della proprietà fondiaria per classi di reddito

IMPONIBILE NELLE SINGOLE PROVINCIE DEL LAZIO 

(in percentuali del numero e del reddito imponibile)

P r o V I N C I E
In

COMPLESSO

Classi  di reddito 
lire

IMPONIBILE

Totalemeno
di

1.000

da
1.000

a
10.000

da
10.000

a
40.000

da
40.000

a
100.000

oltre

100.000

) numero . . . 8 8 . 9 3 9 9 3 , 0 6 , 6 0 , 3 0 , 1 100Roma . . . ( reddito. . . . 4 4 . 9 7 7 . 4 7 8 3 3 , 2 2 8 , 8 1 0 , 4 8 , 2 1 9 ,4 100

J numero . . . 2 0 5 . 0 2 4 9 6 , 5 3 , 4 0 , 1 100Frosinone . / reddito. . . . 5 3 . 0 4 1 . 5 6 3 5 5 , 8 2 7 , 7 9 , 0 6 , 6 0,9 100

| numero . . . 6 5 . 4 4 6 9 2 , 2 7 , 4 0 , 3 0 , 1 100Latina . . . ) reddito. . . . 4 4 . 8 6 9 . 2 5 7 2 6 , 3 2 3 , 9 8 , 9 7 , 2 3 3 , 7 100

\ numero . . . 7 2 . 2 7 8 9 4 , 7 4 , 9 0 , 3 0 , 1 100Rieti. . . . ( reddito. . . . 2 7 . 4 8 2 . 1 1 0 3 4 , 0 3 1 , 5 1 3 , 8 12 ,6 8 , 1 100

> numero . . . 62.025 9 1 , 4 7 , 5 0 , 8 0 , 2 0 , 1 100Viterbo . . } reddito. . . . 57.416.223 1 7 , 7 2 1 , 9 1 6 , 2 1 6 , 0 2 8 , 2 100

\ numero . . . 4 9 3 .7 1 2 9 4 , 4 5 , 2 0 , 3 0 , 1 100Lazio . ( reddito. . . . 2 2 7 .7 8 6 .6 3 1 3 3 ,3 2 6 , 2 1 1 ,6 1 0 ,1 1 8 , 8 100

Più della metà della superficie appartenente agli Enti è di proprietà 
dei Comuni (Tav. XXV), i quali però posseggono in genere terreni di mon
tagna molto scadenti.

Nel Lazio notevole importanza hanno anche le proprietà collettive 
di Università agrarie, quelle degli Enti ecclesiastici, di alcune società com
merciali e degli Enti per la bonifica (Opera Nazionale Combattenti). Scarsa 
importanza hanno le proprietà dello Stato.

Questa situazione non è analoga nelle singole provincie del Lazio. Le 
proprietà dei Comuni prevalgono nelle provincie di Rieti e di Frosinone; 
quelle collettive nelle provincie di Roma e di Viterbo, mentre nella pro
vincia di Latina la maggior quota di beni fondiari è posseduta da Enti 
per la bonifica.
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Tav. XXV
P roprietà degli Enti nelle Provincie del Lazio

P r o v i n c i e
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Roma . . . . 17 3 .13 2 139 29 1 105 62 25 32 60 19 333
Frosinone . . 10 4 .6 5 0 52 3 284 — 21 4 17 — 3 332
Latina . . . . 10 8 .08 7 136 21 1 189 19 10 2 19 — 228 489
R ieti................ 10 0 .40 5 44 7 3 306 20 29 2 8 — 2 377
Viterbo . . . 7 0 .494 142 4 73 52 35 21 20 — 5 210

L a z i o  . . 556.768 98 15 1 176 36 25 15 30 — 38 336

27. — Le notizie numeriche sulle forme di conduzione agraria e sulla 
estensione delle aziende ci pervengono da data lontana (Censimento delle 
aziende agrarie del 1930), ed in un ventennio profonde tràsformazioni sono 
avvenute specie nel territorio di cui ci occupiamo. È d’uopo comunque 
riferirsi a quelle cifre per avere una idea delle caratteristiche dell’appode
ramento fondiario del Lazio.

Le distribuzioni che riportiamo nella Tav. XXVI (31) dimostrano la 
assoluta prevalenza numerica delle aziende contadine , di quelle cioè nelle 
quali il conduttore è anche coltivatore, sebbene talora le sue braccia e 
quelle dei suoi familiari possono risultare non sufficienti alle esigenze del 
fondo e si debba perciò ricorrere a mano d’opera salariata.

Nella provincia di Roma, di Frosinone e di Rieti, infatti, circa la metà 
delle aziende è gestita dallo stesso proprietario ; soltanto in provincia di 
Viterbo la conduzione in proprietà interessa il 35,4% delle aziende.

Le forme di affitto si trovano di più rappresentate nelle provincie di 
Viterbo (11,6%) e di Roma (10,2%), assai poco nelle provincie di Rieti 
(3,6%) e di Frosinone (2,2%). Esse risultano maggiormente frequenti nelle 
zone collinari e più specialmente in quelle con ordinamento estensivo, in 31

(31) All’epoca del Censimento delle aziende agrarie non era stata ancora costituita la 
provincia di Littoria. Le cifre di questa provincia nelle Tavv. X X V I e XXVII sono conglo
bate in quelle della provincia di Roma.
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Tav. XXYI
Distribuzione delle aziende agrarie secondo le forme di conduzione 

(Censimento delVagricoltura al 19 marzo 1930)

P r o v i n c i e

C o n d u z i o n e

I N  P R O 
I N  A F F I T T O A  C O L O N I A M I S T A

P R I E T À

T o t a l e

AZIENDE AGRARIE (Numero) 

Cifre assolute

R o m a ............................... 4 0 .559 8 .3 78 9. 393 2 4 .17 1
Frosinone........................... 3 1 .2 2 8 1 .3 0 1 8 .0 28 18 .9 16
R ieti................................... 14 .9 6 9 963 3. 506 7 .6 23
Viterbo............................... 12 .0 4 1 3 .9 60 6 .3 3 0 1 1 .6 6 2

L a z i o  . . . . 98.797 14.602 27.257 62.372

8 2 .501
59 .473
27 .0 6 1
33 .993

203.028

Cifre percentuali

R o m a ................................ 4 9 , 2 1 0 , 2 1 1 ,4 2 9 , 2 1 0 0 , 0
Frosinone........................... 5 2 , 5 2 , 2 1 3 , 5 3 1 , 8 1 0 0 , 0
Rieti.................................... 5 5 , 3 3 , 6 1 2 , 9 2 8 , 2 1 0 0 , 0
Viterbo............................... 3 5 , 4 1 1 , 6 1 8 , 6 3 4 , 4 1 0 0 , 0

L a z i o  . . . . 4 8 , 7 7 , 2 1 3 ,4 3 0 , 7 1 0 0 ,0

SUPERFICIE (in Kmq.) 

Cifre assolute

R o m a ............................... 4 .0 1 5 ,9 1 .3 8 4 ,2 2 5 8 ,1 1 .2 4 7 ,8 6 .9 0 5 ,9
Frosinone........................... 1 .8 6 8 ,7 2 6 ,4 26 4 ,0 64 7 ,4 2 .8 0 6 ,4
Rieti.................................... 1 .8 4 8 ,9 3 1 ,8 23 9 ,8 4 1 7 ,3 2 .5 3 7 ,9
Viterbo............................... 1 .2 2 7 ,0 4 9 8 ,9 528 ,5 89 0 ,6 3 .1 4 5 ,0

L a z i o  . . .  * 8.960,5 1 .941 ,3 1.290,4 3.203,1 15.395,2

Cifre percentuali

R o m a ............................... 5 8 , 2 2 0 , 0 3 , 7 18 ,1 1 0 0 , 0
Frosinone........................... 6 6 , 6 0 , 9 9 , 4 23 ,1 1 0 0 , 0
Rieti.................................... 7 2 , 9 1 , 3 9 , 4 1 6 , 4 1 0 0 , 0
Viterbo............................... 3 9 , 0 1 5 , 9 1 6 , 8 2 8 , 3 1 0 0 , 0

L a z io  . . . . 5 8 , 2 1 2 ,6 8 , 4 2 0 , 8 1 0 0 ,0
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T a v . X X Y I I

Ripartizione percentuale delle aziende agrarie secondo le forme

DI CONDUZIONE

(Censimento delV agricoltura al 19 marzo 1930)

P r o v i n c i e  e  c l a s s i  d i

A MP I EZZ A D E L L E  AZ I E N D E

A z i e n d e A G R A R I E

T o t a l e

i n  p r o p r i e t à i n  a f f i t t o a  c o l o n i a m i s t a

N .

S u 

p e r i l e .

H a .
N .

S u 

p e r i l e .

H a .
N .

S u 

p e r  f i  c .  

H a .
N .

S u -

p e r f i c .

H a .
N .

S u 

p e r i l e .

H a .

Prov. di  Roma

f i n o  a  1  H a ................................. 4 6 , 3 2 , 2 4 7 , 9 1 , 3 3 8 , 5 8 , 3 1 6 , 2 2 , 1 3 6 , 8 2 , 2

d a  1 , 0 1  a  3  H a . .  . . 3 3 , 7 6 , 3 2 9 . 2 3 , 3 4 4 , 4 2 9 , 4 4 8 , 7 1 8 , 3 3 8 , 8 8 , 7

d a  3 , 0 1  a  1 0  H a . .  . . 1 5 , 3 7 , 7 1 3 , — 3 , 9 1 3 , 4 2 3 , 2 3 0 , 6 2 9 , 1 1 9 , 4 1 , 4

d a  1 0 , 0 1  a  5 0  H a . .  . . 3 , - 6 , 2 4 , 6 6 , 7 3 , 4 2 8 , 6 3 , 8 1 3 , 2 3 , 4 8 , 4

d a  5 0 , 0 1  a  1 0 0  H a . .  . . 0 , 5 3 , 7 1 , 6 7 , 1 0 , 2 5 , 1 0 , 3 3 , 6 0 , 5 4 , 4

d a  1 0 0 , 0 1  a  5 0 0  H a . .  . . 0 , 8 1 8 , 4 3 , 1 3 9 , 7 0 , 1 5 , 4 0 , 3 1 2 , 6 0 , 8 2 1 , 1

d a  5 0 0 , 0 1  + ........................ 0 , 4 5 5 , 5 0 , 6 3 8 , - — — 0 , 1 2 1 , 1 0 , 3 4 3 , 8

T o t a l e  . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Prov. di Frosinone

f i n o  a  1  H a ................................. 3 7 , 7 3 , - 6 1 , 9 1 2 , 2 2 4 , 8 4 , 2 1 5 , 9 3 , - 2 9 , 6 3 , 2

d a  1 , 0 1  a  3  H a . .  . . 3 6 , 5 1 1 , 5 2 7 , 1 2 3 , 3 3 9 , 2 2 3 , 2 4 4 , 9 2 5 , 6 3 9 , 3 1 6 , -

d a  3 , 0 1  a  1 0  H a . .  . . 2 2 , 1 1 8 , 6 1 0 , 1 2 5 , 5 3 0 , 8 4 9 , 4 3 5 , 8 5 3 , 8 2 7 , 4 2 9 , 7

d a  1 0 , 0 1  a  5 0  H a . .  . . 3 , 1 9 , - 0 , 6 6 , 1 5 , 2 2 2 , 4 3 , 4 1 4 , 6 3 , 4 1 1 , 5

d a  5 0 , 0 1  a  1 0 0  H a . .  . . 0 , 2 1 , 9 — — 0 , 8 0 , 8 0 , 1 1 , 5

d a  1 0 0 , 0 1  a  5 0 0  H a . .  . . 0 , 2 5 , 7 0 , 3 3 2 , 9 — — 2 , 2 0 , 1 4 , 6

d a  5 0 0 , 0 1  + ......................... 0 , 2 5 0 , 3 — — — — — — 0 , 1 3 3 , 5

T o t a l e  . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Prov. di Rieti

f i n o  a  1  H a ................................. 2 9 , 9 1 , 3 6 0 , 9 7 , 3 1 8 , 6 1 , 5 1 2 , 2 1 , 4 2 4 , 6 1 , 4

da 1 , 0 1  a 3  Ha . . . 3 3 , 7 5 , 2 2 6 , 6 1 4 , 3 2 1 , 5 6 , 2 3 6 , 2 1 3 , 2 3 2 , 6 6 , 8

da 3 , 0 1  a 1 0  Ha . . . 2 6 , 2 1 1 , 4 1 0 , 1 1 5 , 6 3 7 , 5 3 5 , 8 3 9 , 8 3 9 , 7 3 0 , 9 1 8 , 4

6

(Continua)
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(Segue T a v . XXVII) 
R ipartizione percentuale delle aziende agrarie secondo le forme

DI CONDUZIONE

(Censimento delVagricoltura al 19 marzo 1930)

P r o v i n c i e  e  c l a s s i  d i

AMPIEZZA DELLE AZIENDE

A z i e n d e A G R A R I E

T o t a l e

in proprietà in affitto a colonia mista

N.
Su-

perfic.
Ha.

N.
Su

per fi c.
Ha.

N.
Su

per fic.
Ha.

N.
Su

perile.
Ha.

N.
Su

perile.
Ha.

Prov. di Rieti (seguito)

da 10,01 a 50 Ha.. . . 8 ,4 12 ,7 1 ,9 9 , - 2 1 ,8 5 1 ,1 1 1 ,3 35 ,6 10 ,7 2 0 , -
da 50,01 a 100 Ha.. . . 0 ,8 4 ,6 — — 0 ,5 4 , - 0 ,4 5 ,4 0 ,6 4 ,6
da 100,01 a 500 Ha.. . . 0 ,7 12 ,7 0 ,3 13 ,7 0 ,1 1 ,4 0 ,1 1 ,9 0 ,4 9 ,9
da 500,01 + ................ 0 ,3 • 5 2 ,1 0 ,2 4 0 ,1 — — 2 ,8 0 ,2 38 .9

T o t a l e  . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Prov. di Viterbo

fino a 1 Ha...................... 38 ,3 1 ,8 3 9 ,4 1 ,8 22 ,7 1 ,8 1 1 ,2 1 , - 26 ,2 1 ,6
da 1,01 a 3 Ha.. . . 36 ,9 7 , - 3 6 ,4 5 ,7 3 4 ,1 8 ,1 4 8 ,6 12 ,9 4 0 ,3 8 ,6
da 3,01 a 10 Ha.. . . 18 ,2 9 ,2 16 ,3 6 ,5 2 4 ,1 16 ,2 32 ,6 2 1 , - 2 4 , - 13 ,3
da 10,01 a 50 Ha.. . . 4 ,4 9 ,1 4 ,5 8 ,4 16 ,3 4 5 ,9 5 ,7 15 ,3 7 ,1 1 6 ,9
da 50,01 a 100 Ha.. . . 0 ,7 5 , - 1 , 1 6 ,2 2 ,2 1 8 ,1 0 ,9 8 ,8 1 ,1 8 ,5
da 100,01 a 500 Ha.. . . 1 ,2 24 ,7 1 ,9 3 3 ,1 0 ,6 9 ,9 0 ,9 23 ,6 1 ,1 23 ,2
da 500,01 + ................ 0 ,3 4 3 ,2 0 ,4 38 ,3 — — 0 ,1 17 ,4 0 ,2 2 7 ,9

T o t a l e  . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

L a z io

fino a 1 Ha...................... 4 0 ,1 2 ,1 4 7 ,8 1 ,7 28 ,2 3 ,5 14 ,7 1 ,9 3 1 ,3 2 ,1
da 1,01 a 3 Ha.. . . 3 5 , - 7 ,3 30 ,8 4 ,4 37 ,5 15 ,2 4 6 , - 17 ,6 38 ,4 9 ,7
da 3,01 a 10 Ha.. . . 19 ,5 10 ,9 13 ,4 5 ,1 2 4 ,1 2 8 , - 33 ,7 33 ,2 2 4 , - 16 ,3
da 10,01 a 50 Ha.. . . 4 , - 8 ,5 4 , - 7 ,2 9 ,3 38 ,6 4 ,9 1 7 , - 5 , - 12 ,6
da 50,01 a 100 Ha.. . . 0 ,5 3 ,7 1 ,2 6 ,6 0 ,7 9, 3 0 ,3 4 ,7 0 ,5 4 ,7
da 100,01 a 500 Ha.. . . 0 ,6 15 ,4 2 ,3 37 ,5 0 ,2 5 ,4 0 ,3 12 ,2 0 ,6 16 ,7
da 500,01 +  ................ 0 ,3 5 2 ,1 0 ,5 37 ,5 — — 0 ,1 13 ,4 0 ,2 3 7 ,9

T o t a l e  . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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alcune delle quali predominano, per superficie interessata, sulla proprietà 
imprenditrice. In queste plaghe, nella maggior parte dei casi, l ’affitto è 
condotto da imprenditori capitalisti quantunque vi siano notevolmente 
presenti le affittanze assunte da contadini (zone montane).

Le forme a colonia sono presenti discretamente in tutte le provincie: 
di più in quella di Viterbo (18,6%), un pò meno nelle altre (Frosinone 13,5, 
Rieti 12,9, Roma 11,4%). In alcune parti del Lazio (montagna delle pro
vincie di Roma e Latina, zone di Velletri e Prenestina, Monti Simbruini 
ed Ernici, ecc.) c’è caratteristica la colonia miglioritaria, talora assimila
bile alla enfiteusi.

Dalle distribuzioni della Tav. XXVII sembrerebbe facile riunire i dati 
relativi ad alcune classi di aziende per individuare quelle che potrebbero 
essere p ic c o l e , medie e grandi aziende, ma ciò non è sempre facile data la 
estrema varietà che presenta la Regione da luogo a luogo nel suo grado 
di attività e di intensità, per cui non è sempre possibile stabilire un rap
porto generale tra ampiezza fisica dell’azienda ed ampiezza economica.

La ripartizione delle aziende per classi di ampiezza mostra comunque 
le particolari caratteristiche dell’appoderamento fondiario. Nella provincia 
di Roma (con i territori di Latina) ha notevole importanza la gran
dissima azienda, economicamente prevalente nelle zone agrarie dell’Agro 
romano e dell’Agro pontino ; discreta importanza ha la piccola unità. Nella 
provincia di Frosinone la ripartizione delle aziende mostra un accentuato 
grado di appoderamento del suolo ed in pari tempo il permanere di grandi 
unità. Nella provincia di Rieti, si riscontrano grandi unità nelle zone ad 
economia silvo-pastorale, minutissimo parcellamento nelle zone a coltura 
seminativa. Anche nella provincia di Viterbo, accanto alla grande azienda 
sta la minuscola azienda particellare.

Nella Tav. XXVII si trovano i dati per un esame combinato delle 
forme di conduzione e della estensione dell’azienda. Si noterà facilmente 
come le grandi aziende assumono di preferenza la forma di conduzione in 
proprietà o in affitto, mai quella a colonia.

Parlando di imprese, non è da dimenticare per il Lazio la speciale impor
tanza che vi assumono le imprese armentizie e forestali staccate dalla proprietà 
del suolo. La grande e media impresa armentizia è in genere transumante, 
stanziali sono invece le piccole imprese. Mentre a queste ultime vi attende 
il pastore proprietario con i familiari, nelle medie aziende il proprietario è 
coadiuvato da pastori salariati, nelle grandi vi è l’armentario capitalista, 
che si avvale del « vergaro» e di personale salariato a contratto annuo.
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Le aziende forestali si riscontrano nei terreni boschivi di maggiore 
estensione. Sono in genere assunte da imprenditori capitalisti, che acqui
stano dagli enti e da privati i boschi giunti a maturità e si servono di 
lavoratori specializzati chiamati anche da altre zone.

28. — I dati che sull’argomento si posseggono fanno distinzione fra 
popolazione rurale e popolazione agricola , intendendosi con la prima l’in- 
sieme delle famiglie delle quali il capo è addetto all’agricoltura, e con la 
seconda solo gli individui che esercitano personalmente l’agricoltura (32). 
La popolazione rurale costituisce nel Lazio circa il 37% della popolazio
ne presente, proporzione questa, leggermente inferiore a quella di tutto 
il Paese che è del 45% (Tav. XXVIII). La popolazione agricola , e cioè

T a v . XXVIII 32
Popolazione rurale ed agricola nelle Provincie del Lazio 

(Censimento al 21 aprile 1936)

P o p o l a z i o n e

P r o ► V  I N C I E

L a z i o I t a l i a

Roma Fresi
none Latina Rieti Viterbo

P o p o l a z i o n e  r u r a l e  (a )

Famiglie (miglia ia) ........................ 59 56 25 24 32 196 3 .7 39
%  su famiglie in complesso . . 1 6 ,4 61, 1 5 3 ,6 6 3 ,4 5 8 ,7 3 3 ,2 3 8 ,0

Componenti (miglia ia) ................ 276 292 135 119 146 968 18 .8 8 9
%  su pop. pres. in complesso 1 7 ,4 6 7 ,7 6 0 ,3 7 1 ,3 6 2 ,5 3 6 ,6 4 4 ,5
per Kmq. di sup. territ. . . . 5 0 ,4 9 0 ,1 6 5 ,7 4 3 ,2 3 9 ,9 5 6 ,4 6 0 ,9

P o p o l a z i o n e  a g r i c o l a  (ò)

Complesso (miglia ia ) ........................ 140 139 59 56 70 464 8 .7 56
di cui maschi (miglia ia) . . . . 109 84 42 39 54 328 6.  329

%  della pop. presente.................... 8 , 8 3 2 ,3 2 6 ,2 3 3 ,4 3 0 ,2 1 7 ,5 2 0 ,6
%  della pop. attiva........................ 2 1 ,0 7 5 ,9 6 5 ,9 7 3 ,8 6 8 ,0 4 1 ,4 47, 7
per Kmq. di sup. te r r i t ............... 2 5 ,6 4 2 ,9 2 8 ,5 2 0 ,2 1 9 ,3 2 7 ,0 2 8 ,2
per Kmq. di sup. agr. e for. . . 2 7 ,2 4 4 ,9 2 9 ,6 2 0 ,8 2 0 ,7 2 8 ,4 30, 7

% popolazione agricola su popolazione
r u r a l e ................................................ 5 0 ,8 4 7 ,6 4 3 ,4 4 6 ,9 4 8 ,3 4 7 ,9 4 6 ,4

(a) Famiglie con a capo un addetto all’agricoltura.
(fe) Popolazione di 10 anni e più addetta all’agricoltura.

(32) È evidente che con la prima concezione, più ampia della seconda, si estende la qua
lifica di rurale anche a quella eventuale parte della famiglia che non attende ai lavori o che 
non lavori in occupazioni da qualificarsi come rurali. Per questa e per altre concezioni di po
polazione rurale vedasi : F. C o l e t t i , La popolazione rurale in I ta l ia , ed i suoi caratteri de
mografici, psicologici e sociali, Piacenza, Federazione italiana dei Consorzi agrari, 1925.
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quella che lavora effettivamente la terra, costituisce a sua volta la metà 
circa della popolazione rurale (47,9%).

Questi dati relativi alla Regione nel suo complesso non sono tali da 
dare la situazione delle singole provincie. La provincia di Roma si dif
ferenzia nettamente dalle altre, perchè la popolazione del Comune di Roma 
prevalentemente non rurale fa sentire il suo peso nel determinare la pro
porzione della popolazione rurale ed agricola sul totale della popolazione. 
Infatti, nella provincia di Roma la popolazione rurale costituisce il 17,4% 
della popolazione, di fronte ad una percentuale di 60-71 delle altre pro
vincie laziali ; a sua volta la popolazione agricola che oscilla tra il 26- 
33% per J:utte le provincie del Lazio, eccetto Roma, raggiunge in que
sta provincia appena il 9%.

In tutte le provincie laziali la categoria professionale più rappresen
tata è quella degli agricoltori conducenti terreni p r op r i , ma essa è presente 
per il solo 33,4% nella provincia di Latina ; sale a 42,6 e 43,7 rispetti
vamente nelle provincie di Viterbo e Roma, a 54,5% a Rieti, per assu
mere il massimo di 63,5% nella provincia di Frosinone (Tav. XXIX).

A definire la situazione da provincia a provincia si richiamino le per
centuali dei coloni parziari e dei lavoratori agricoli (braccianti e giornalieri 
di campagna) : i primi largamente presenti nelle terre recentemente appo
derate della provincia di Latina (31,4%), nella provincia di Viterbo (27,9%), 
un pò meno in quella di Frosinone (21,3%) e di Rieti (20,5%). I coloni 
parziari costituiscono una vera minoranza nella provincia di Roma (9,9%), 
dove invece c’è la percentuale più alta di lavoratori agricoli (37,9%). Que
sti sono largamente presenti anche nella provincia di Latina (29,2%) ed 
in quella di Viterbo (23,4%), un po’ meno a Rieti (17,5%) e meno di tutte 
a Frosinone (12,1%).

Prevalgono nel Lazio i salariati a giornata :, ma non pochi sono anche 
i salariati assunti a contratto annuo, ed essi sono numerosi nelle aziende 
cerealicolo-estensive, nelle cerealicolo-zootecniche dell’Agro romano e nelle 
imprese armentizie. Nel viterbese ed in provincia di Roma si riscontra 
pure un discreto numero di salariati con contratto mensile per l’esecuzione 
di lavori a carattere stagionale.

Nel dare questi cenni sulla mano d’opera in relazione alle imprese 
non è da dimenticare la conduzione dei terreni a mezzo di partitanti, con 
contratti annuali o pluriennali, più o meno diffusa dove manca l’appode
ramento (zona del lago di Bolsena, Collepiano di Orte e Civitacastellana, 
Monti Cimini e Piano-monte di Fondi).



86 LAZIO 28

T a v . XXIX
A ddetti all’agricoltura per grandi gruppi di posizione professionale

(Censimento al 21 aprile 1936)

P r o v i n c i e

Roma Prosi
none Latina Rieti Viterbo

P o s iz i o n i  p r o f e s s i o n a l i L a z io

CIFRE ASSOLUTE

; non coltivatori. . . 
Conduttori . . . <

4. 894 2. 513 1.067 1.185 1.7131 11.372
/ coltivatori................ 61 .315 88.246 19.547 30.355 29.946 229.409

Coloni p a rz ia r i......................................... 13.825 29.552 18.430 11 .401 19.600 92.808
Figure m iste ............................................. 4. 888 1.772 1.933 2.838 2.321 13.752
Impiegati.................................................... 527 30 195 78 154 984

( compartecipanti . . 671 166 39 117 101 1.094
Lavoratori . . . <J a giornata................ 42.758 15.463 16.030 8.642 11.907 94.800

f a contratto annuo . 

Add. all’agricoltura con professione

9.714 1.305 1.034 998 4.448 17.499

non agricola ( a ) ................................. 1.565 21 349 38 75 2.048

T o t a l e  ............................................... 14 0 .15 7 13 9 .0 6 8 5 8 .6 2 4 5 5 .6 5 2 7 0 .2 6 5 4 6 3 .7 6 6

CIFRE PERCENTUALI

( non coltivatori. . . 
Conduttori . . . \ , .

f coltivatori................
3 ,5

4 3 , 7

1 , 8

6 3 , 5

1 , 8

3 3 , 4

2 , 2

5 4 , 5

2 , 4

4 2 , 6

2 , 5

4 9 , 5

Coloni p a rz ia ri......................................... 9 , 9 2 1 , 3 3 1 , 4 2 0 , 5 2 7 , 9 2 0 , -

Figure m iste ............................................. 3 ,5 1 , 3 3 , 3 5 , 1 3 , 4 3 , -

Impiegati..................................................... 0 , 4 0 , 3 0 , 1 0 , 2 0 , 2

/ compartecipanti . . 0 , 5 0 , 1 0 , 1 0 , 2 0 , 1 0 , 2

Lavoratori . . . J a giornata................ 3 0 , 5 1 1 A 2 7 , 3 1 5 , 5 1 7 , - 2 0 , 4

f a contratto annuo . 6 , 9 0 , 9 1 , 8 1 , 8 6 , 3 3 , 8

Add. all’agricoltura con professione
non agricola ( a ) ................................. 1 , 1 0 , 6 0 , 1 0 , 1 0 , 4

T o t a l e  .............................................. 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

(a) Comprende anche professioni agricole ignote.
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Si trovano di frequente pure proprietari-contadini non autonomi che 
conducono anche terreni in affitto o a partitanza o a colonia miglioritaria 
talvolta di diversi proprietari e che lavorano come salariati in altre aziende.

Ci sono pure i salariati che assumono l’impresa di piccoli apprezzamenti di 
terreno e i contadini non proprietari che conducono terreni a più titoli (33).

Queste molteplici forme di conduzione di terreni, questi differenti rap
porti correnti tra la terra e coloro che la lavorano, tra impresa e mano 
d’opera, dicono come è complesso il volto agricolo della nostra Regione, 
e come resti spiegata la larga presenza nel Lazio (Tav. XXVI) di aziende 
a forma mista (30,7% come numero, 20,8% come superficie).

29. — Nel Lazio l ’industria zootecnica ha lontane tradizioni ed impor
tanza preminente nel quadro delle attività economico-agrarie della Regione ; 
essa costituisce elemento caratteristico dell’ambiente agricolo locale quale 
si è venuto a determinare nel volgere dei tempi.

Il miglioramento dell’ambiente agricolo del Lazio mediante opera di 
bonifica idraulica ed agraria, effettuato principalmente durante l’ultimo 
cinquantennio, ha influito notevolmente sull’aumento numerico, sulle qua
lità e sistemi di allevamento del bestiame. L’esame comparativo dei dati 
dei censimenti del 1881, 1908, 1930 e aggiornamenti successivi mostra chia
ramente, con la sola eccezione dei cavalli e delle capre, l’aumento cospicuo della 
consistenza numerica del bestiame nel Lazio, dall’annessione di Roma in poi.

Tuttavia riferendo a chilometro quadrato di superficie la densità 
del bestiame, i dati che ne risultano mostrano come numericamente ci 
troviamo lontani dalla dotazione normale di bestiame, rapportato a capo 
grosso, che si riscontra nelle regioni ad agricoltura progredita. Tenendo 
conto dei rapporti che corrono tra allevamento bovino e produzione agra
ria, il carico per chilometro quadrato di superficie agraria e forestale di
14,5 riscontrato nel Lazio, confrontato a quello di 60 della Lombardia, di 
52 dell’Emilia, di 41 delle Marche, ci dà un indice di quanto cammino 
resta ancora da percorrere per raggiungere alti livelli di produzione zoo
tecnica e di intensità agricola (34). 33 34

(33) Cfr. I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a , C a ra tte r i econo m ico -ag rari d e i C o m p artim en ti, 
ecc. op. cit., ed anche E. T u r b a t i , R a p p o rt i f r a  p ro p r ie tà , im p re s a  e m ano  d ’op era n e ll’a g r i 

co ltu ra  i t a l i a n a , XVIII L a z io , Istituto Nazionale di Economia Agraria, Roma, 1938.
(34) Cfr. B. M a y m o n e , L a  zootecn ia ne l L a z io , in « I problemi dell’economia del Lazio», 

Istituto di Studi Romani Ed., Roma, 1938.
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T a y . XXX
Consistenza del bestiame (a) 

(in migliaia di capi)

P R  0  V  I  N  C  I

E  A N N I

E

Bovini Equini Suini Ovini Caprini

R o m a ............................. 1942 92 44 66 474 13

1949 78 49 72 552 40
1950 80 48 62 572 37
1951 91 43 54 592 29

F ro sin o n e ........................ 1942 63 22 67 185 29

1949 67 27 57 164 61
1950 68 29 49 164 52
1951 64 29 43 166 34

L a t i n a ............................. 1942 57 15 28 84 19

1949 49 14 24 79 44
1950 55 14 21 84 38
1951 47 16 19 102 25

R ie t i .................................. 1942 40 17 32 164 6

1949 44 20 38 118 22
1950 43 20 32 117 20
1951 43 21 28 150 18

V ite rb o ............................. 1942 45 21 47 294 3

1949 44 25 47 317 11
1950 46 25 40 321 11
1951 48 27 36 331 7

L a z i o ............................................ 1942 297 119 240 1 .2 0 1 70

1949 282 135 238 1 .2 3 0 178
1950 292 136 204 1 .2 5 8 158
1951 293 L36 180 1 .3 4 1 113

ITALIA . . . . 1942 8 .372 1 .7 6 4 3 .7 25 9 .4 22 1 .7 2 7

1949 8 .1 6 2 1 .9 5 5 4 .4 0 0 10 .3 6 6 2 .5 92
1950 8 .3 3 1 1 .9 6 2 4 .0 52 10 .2 9 5 2 .4 8 9
1952 8 .376 1 .9 3 4 3 .5 10 1 0 .1 4 1 2 .2 53

(a) Dati dell’Istituto Centrale di Statistica
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Accenniamo brevemente alle caratteristiche ed ai problemi degli al
levamenti nel quadro agrario ed economico dell’ambiente laziale.

a) Bovini. — L’allevamento e sfruttamento dei bovini rappresenta la più importante at
tività zootecnica, dopo l ’allevamento degli ovini, nel Lazio (Tav. XXX).

La razza bovina che ha dominato incontrastata per secoli nel Lazio è la « Maremmana» 
con attitudine prevalente al lavoro. Vissuta per secoli allo stato brado, la razza maremmana 
si trova ora ad una svolta della sua secolare esistenza, per il cambiamento di allevamento 
imposto dall’appoderamento delle zone di bonifica e per la necessità di accentuare in essa, 
con adatti procedimenti, l ’attitudine alla produzione della carne.

Numericamente la razza maremmana ha subito in questi ultimi anni una diminuzione 
impressionante, per la sostituzione di essa con razze di bovini più redditizie perchè specializ
zate nella produzione del latte. La rapida affermazione dell’allevamento dei bovini da latte 
trae origine, più che altro, dalla immediata vicinanza del grande centro di consumo che rende 
economicamente vantaggiosa questa produzione anche in ambiente fisico sfavorevole.

Avendo la produzione del latte raggiunto il fabbisogno della città di Roma, ed essendo 
in progresso la meccanizzazione agricola con l’introduzione di trattori, l ’ulteriore sviluppo di 
bovini da latte nell’Agro romano e l’impiego di bovini per il lavoro, si presenta ad una im
portante congiuntura.

Un allevamento zootecnico del Lazio che conta tradizioni secolari è quello del bufalo, 
ridotto ormai alla consistenza di poche centinaia di capi (1870 capi, Cens. 1942) localizzati 
per la maggior parte nella provincia di Latina e di Frosinone.

Le opere di bonifica attuate ed in corso di attuazione nella regione, intese a dare all’agri
coltura un carattere di progressiva intensità, creano condizioni difficili per il mantenimento 
e per lo sviluppo dell’allevamento dei bufali (35).

b) Equini. — La produzione del cavallo, nel Lazio, ha risentito della diminuita impor
tanza economica del cavallo in relazione ai profondi cambiamenti verificatisi nel campo dei 
trasporti e nell’aumentata meccanizzazione di tutti i servizi.

D’altra parte, l ’allevamento del cavallo, posto a confronto con altre branche dell’industria 
zootecnica, presenta condizioni economiche meno favorevoli, costituendo esso la forma più 
difficile ed aleatoria di produzione animale e perchè il mercato non offre, per le ragioni già 
dette, prezzi sufficientemente remunerativi per i prodotti.

Oltre a queste ragioni di carattere generale, altre ragioni specifiche, nel Lazio, dànno 
spiegazione al fenomeno della diminuita produzione equina, prima fra tutte la trasformazione 
agraria delle zone di pianura che ha sottratto pascoli agli equini allevati da secoli allo stato brado.

L’attuale patrimonio cavallino del Lazio aggirantesi su un totale di circa 85.000 capi 
non sembra presentare le premesse per lo sviluppo futuro anche considerando la formazione 
di allevamenti di cavalli da tiro pesante, introdotti in alcune grandi aziende agrarie di bonifica*

La produzione asinina nel Lazio non ha particolare importanza nonostante il rapido in
cremento registrato dai censimenti. Essa è caratteristica sopratutto delle zone di montagna 
e di collina dove la presenza della piccola proprietà, la deficiente e difficile viabilità, le par
ticolari condizioni economico-agrarie, rendono poco convenienti la produzione e l’impiego del 
cavallo. 35

(35) B. Maymone, L a  zootecnia nel Lazio, op. cit.
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c) Ovini. — Nonostante l’industria armentizia sia condotta con metodi primitivi, la sua 
importanza economica nel quadro delle attività del Lazio è notevolissima. Come per le altre 
specie domestiche, anche per gli ovini il confronto dei dati dei successivi censimenti mostra 
un forte incremento numerico. Stando alla valutazione più recente il Lazio, con circa 1,3 milioni 
di capi, è la seconda regione d’Italia, dopo la Sardegna, che possiede un maggior numero di ovini.

Qualitativamente la maggior parte degli ovini del Lazio appartiene alla razza sopra- 
vissana.

La necessità per l’Italia di approvvigionarsi sui mercati esteri di pelli ed in maggior quan
tità di lana per coprire il fabbisogno interno, fa prevedere ulteriori sviluppi dell’allevamento 
degli ovini sia nel Lazio che nelle altre regioni dove esso è tradizionalmente praticato.

Nei riguardi del Lazio le prospettive di sviluppo potrebbero da taluni essere ritenute in
certe per le opere di bonifica recenti ed in corso che hanno sottratto e sottraggono larghe zone 
di pascoli, agli ovini ; i timori si rilevano però infondati quando si consideri che in conse
guenza del largo sviluppo dato, nell’ ordinamento colturale, ai prati artificiali che offrono al 
gregge alimentazione abbondante nei periodi critici dell’autunno e dell’ inverno, gli ovini non 
potranno che avvantaggiarsi della nuova situazione.

d) Suini .  — L’allevamento dei suini che contava nel 1942 circa 240.000 capisi è notevol
mente ridotto negli anni successivi. Si dovrebbe prevedere una ripresa connessa anche con 
il passaggio dall’allevamento casalingo o di media importanza, ad allevamenti industriali.

30. — Nel Lazio le produzioni agrarie di maggiore rilievo sono date 
dal frumento, granturco, patate, fagioli, vino, olio, prodotti orticoli, frutta. 
Minore rilievo hanno le produzioni di avena, orzo, segale, barbabietole da 
zucchero.

Preminente fra tutte è la coltura del frumento, avente una superficie 
di produzione in tutta la Regione di circa 300.000 ettari ; essa dà una 
produzione di circa 3 milioni di quintali. Ma i rendimenti unitari sono 
bassi : si ha una media di 11 quintali per ettaro, di fronte ai 12 dell’Um- 
bria, ai 14,5 della Toscana, ai 18 delle Marche ed ai 15 di tutto il Paese.

Il granturco interessa una superficie di circa &0.000 ettari con una pro
duzione che nella media del triennio 1949-51, è stata un pò al di sotto 
dei 700.000 quintali. Anche il rendimento del granturco è basso, e ciò 
resta giustificato con la scarsezza delle precipitazioni nella stagione estiva.

A motivo dello scarso rendimento, la produzione del frumento è in
sufficiente al fabbisogno locale. Questa insufficienza si mostra anche per 
gli altri prodotti, ad eccezione dei fagioli e della vite che forse giungono 
a coprire il fabbisogno. Tra le leguminose da granella, le fave da seme 
contano per Q.li 130.000, i fagioli per Q.li 91.000.

Nel procedere degli anni, la frutticoltura e l’orticoltura, a differenza 
dei cereali, hanno assunto sempre maggiore importanza, e ciò è spiegato
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T a v . XXXI
P rincipali produzioni agrarie del Lazio 

(Media annua del triennio 1949-51)

P r o d o t t i

P r o v i n c i e L A  z I 0

Roma Fre
sinone Latina Rieti Viterbo Produ

zione
Supr-
ficie

(M i-
(Quintali) g l ia ia

di ettari)

F ru m e n to ........................ 979. 637 466. 393 458.,910 318. 320 793. 910 3 .0 17 . 170 2 8 6 ,-
Segale................................ 6. 403 3. 193 1.,297 687 5. 560 17. 140 1 ,9
Orzo.................................... 44. 993 13. 990 3.,453 1. 407 16. 337 80. 180 8 ,3
A v e n a ................................ 262. 360 34. 173 22.,787 5. 733 88. 273 413. 326 3 8 ,5
Granturco.......................... 140. 717 324. 097 69. 263 55. 873 64. 323 654. 273 7 6 ,8
Fave da seme................... 20. 293 41. 377 22..867 15. 057 30. 893 130. 487 25 , -
Fagioli secchi.................... 19. 160 15. 297 20.,897 6. 457 29. 480 91. 291 25 ,5
Altri legumi secchi (a) . . 11 . 347 13. 057 9. 003 2. 824 31. 640 67. 871

P ata te ................................ 596. 337 206. 667 206..540 208. 700 201. 187 1 .4 1 9 . 431 2 4 ,1
Legumi freschi ( 6 ) .  . . . 66. 127 9. 933 16.,750 — 12. 824 105. 634 2 ,5
P o m o d o ri........................ 226. 103 76. 893 346.,527 12. 733 37. 697 699. 953 4 ,3
Ortaggi (c ) ....................... 863. 650 174. 904 220,.830 22. 890 137. 606 1 .4 1 9 . 880 15 ,2
Agrumi (d) ....................... 847 147 210.,614 — — 211 . 608 1 3 ,1
Frutta fresca (e )  . . . . 281. 338 32. 103 63.,654 61. 566 55. 470 494. 131 56 7 ,0
Frutta secca (/) . . . . 10. 570 5. 897 23., 949 5. 177 20. 867 66. 460

Uva (produzione compì.) 1. 716. 603 897. 270 457..977 165. 470 924. 813 4 .1 6 2 . 133 2 1 6 ,8
Vino.................................... 1 .0 2 7 . 665 587. 530 256., 733 87. 830 669. 003 2 .6 2 8 . 761
Olive (produzione compì.) 225. 927 110 . 657 121..553 81. 240 168. 317 707. 694 15 9 ,2
O lio .................................... 46. 353 17. 550 20.,293 17. 563 29. 480 131. 239
Semi oleosi (g).................. — — 1..837 — — 1. 837 0 , 6

Barbabietola da zucchero. 48. 880 — 624..887 298. 210 23. 313 995. 290 5 ,4

T abacco............................ 10. 215 9. 412 745 1. 433 10.,625 32. 430 2 ,4

Canapa (tig lio )................ _ 78 47 1. 253 1..258 2. 636 ( A 3
Canapa (s e m e )............... — 3 20 170 37 230 ( 0,3
Cotone (fibra).................. — — 1 .049 — — 1. 049 > A A
Cotone (seme).................... — — 1 . 787 — — 1.,787 1 0 ,0
Lino ( t ig lio ) .................... — 652 111 7 246 1.,016 ' o 5
Lino (seme)....................... 3. 142 417 473 2 297 4. 331

Foglia di gelso.................. 6. 190 1.. 707 800 6. 433 — 15.,130

(a) Ceci, piselli, lenticchia, cicerchia, lupino. — (6) Fave fresche, fagioli, piselli. — (c) 
Asparagi, carciofi, cardi, finocchi, sedani, cavoli, cavolfiori, cipolle, agli, poponi, cocomeri. — 
(d) Aranci, mandarini, limoni. — (e )  Mele, pere, pesche, albicocche, ciliege, susine, cotogne, 
melograni, fichi freschi. — (/) Mandorle, nocciole, noci, fichi secchi, prugne, carrube. — (g) 
Arachide, girasoli, ricino.
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dal continuo crescere della domanda del grande mercato di consumo co
stituito dalla Capitale.

Gli alberi da frutto, assai rari nelle zone interne per le troppo basse 
temperature, ed anche nella Maremma, hanno una certa frequenza nel 
Reatino e nella Sabina, nella media valle del Tevere, nei Colli laziali. La 
più grande diffusione si ha nella conca di Fondi e nel litorale di Gaeta. 
In queste zone, che hanno la temperatura più dolce di tutto il Lazio, 
protette dai venti, prosperano anche gli agrumi.

L’orticoltura si estende per circa 20.000 ettari, è particolarmente ri
levante nelle terre bonificate dell’Agro pontino, ed assume notevole importanza 
nella forma industriale intorno a Roma e nella provincia di Frosinone (Valle 
del Liri). Le coltivazioni di maggior rilievo ed in continuo incremento sono il 
pomodoro (oltre 4.000 ettari e circa 700.000 Q.li di produzione) ed i carciofi.

Nonostante l ’estendersi continuo della orticoltura, la produzione di 
ortaggi, come quella della frutta, è insufficiente al fabbisogno di Roma, 
sicché ogni giorno giungono nei mercati della Capitale grandi quantitativi 
dalla conca del Fucino, dalla Campania, dalla Toscana.

Diffusa è la vite, alla cui coltura si prestano i suoli vulcanici e le 
terre calcaree del Lazio. Si estende in coltura specializzata per circa 60.000 
ettari, particolarmente nelle zone di Priverno, Sezze, Terracina, Formia, 
Gaeta, Bassiano, nei Castelli Romani, nelle campagne di Velletri, Anzio, 
Nettuno, Monterotondo, Civitacastellana, nel Viterbese ; e su circa Ha.
160.000 in coltura promiscua. La produzione media di vino si aggira in
torno a hi. 2.500.000, riservata interamente al consumo della Capitale.

L’olivo interessa, in coltura specializzata, circa Ha. 80.000 nella pro
vincia di Frosinone, in alcune zone della provincia di Roma (Tivoli, Pa- 
lombara, Viterbo, Lago di Bolsena) e Rieti (Tancia) ; ed altrettanti in col
tura promiscua.

La produzione di olio nella media del triennio 1949-51 è stata di cir
ca Q.li 130.000. Prima della guerra la produzione del Lazio pareggiava 
quella della Toscana e della Liguria ; la sua produzione si è ora abbas
sata a causa delle distruzioni degli oliveti operate dalla guerra.

Documentazione delle produzioni sopra descritte e delle altre taciute 
si ha nella Tav. XXXI che riporta le cifre medie annue per il triennio 
1949-51.

Nella impossibilità di poter procedere ad un accenno anche fugace 
delle produzioni forestali e zootecniche della regione, riportiamo nella Ta
vola XXXII una valutazione di tutta la produzione vendibile forestale
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Ta v . XXXII
Valore della produzione agricolo-zootecnico-forestale delle Pro

vincie del Lazio nella media annua del biennio 1950-51
(Milioni di lire)

P R O V  I N <C I E

PRODOTTI
Roma Prosi

none Latina Rieti Viterbo
Lazio

C o ltiv az io n i erbacee

Cereali................................................ 5 .287 2 .987 2 .542 1 .7 3 8 4 .7 2 7 17 .2 8 1

Leguminose da granella................ 259 207 258 86 455 1 .2 65

Patate e o rta g g i............................ 5. 568 1 .3 6 6 2 .5 04 788 1 .1 7 9 1 1 .4 0 5

Coltivazioni industriali.................... 321 226 551 260 291 1 .6 4 9

Altre................................................... 458 125 127 183 221 1 .1 1 4

C o ltiv az io n i legnose

Prodotti v i t iv in ic o l i .................... 6 .0 5 2 3 .5 25 1 .7 8 1 581 3 .5 64 15 .5 0 3

Prodotti o liv ic o li........................... 2 .5 44 855 1 .1 6 5 885 1 .2 8 3 6 .732

Frutta e a g ru m i............................ 1 .7 6 5 215 1 .3 0 1 447 853 4 .5 8 1

Legna e legname............................ 1 .0 4 0 365 461 214 597 2 .677

Altre................................................... 21 7 11 5 12 56

P ro do tti zootecn ici

Bestiame e u o v a ............................ 14 .8 3 4 7 .9 20 4 .6 7 8 4 .8 77 7. 170 39 .479

Lattiero-caseari............................... 3 .665 2 .5 16 1 .9 8 3 615 1 .7 0 1 10 .480

A ltri.................................................... 1 .6 3 9 187 159 219 715 2 .9 19

P ro d o tti f o r e s ta l i................................ 1 .4 4 8 1 .0 7 0 352 1 .1 9 0 1 .9 18 5 .978

T o ta le  p ro d o tti

A g ric o li............................................ 2 3 .3 15 9 .8 78 10 .7 0 1 5. 187 13 .18 2 62 .263

Zootecnici........................................ 2 0 .13 8 10 .6 2 3 6 .8 20 5 .7 1 1 9 .5 86 52 .878

F o r e s t a l i ........................................ 1 .4 4 8 1 .0 7 0 352 1 .1 9 0 1 .9 1 8 5 .978

I n  c o m p l e s s o ........................... 44.901 21.571 17.873 12.088 24.686 121.119



94 LAZIO § 30

e zootecnica ed anche di quella agricola, per la media del biennio 1950-51, 
con dati ricavati dalla Rivista « Sintesi Economica», in studi dovuti a 
L. Bruni (36).

L’intera produzione laziale, valutata intorno ai 120 miliardi di lire, 
deriverebbe per 62 miliardi (51,4%) dai prodotti agricoli, per 53 miliardi 
(43,7%) dai prodotti zootecnici, e per circa 6 miliardi (4,9%) dai prodotti 
forestali.

I valori della produzione media per ettaro di superficie produttiva 
risultano, sempre nella media annua del 1950-51, di L. 89.000 per la pro
vincia di Roma, di Lire 83.000 per Latina, di L. 73.000 per Viterbo, di 
L. 69.000 per Frosinone e soltanto di L. 45.000 per Rieti ; per il complesso 
del Lazio L. 73.000 (37).

Dopo la guerra, tutta l’agricoltura laziale ha mostrato un promettente 
risveglio, però fino ad oggi la produzione agricola del Lazio (esclusa quella 
forestale) non ha ancora riguadagnato nel complesso, le posizioni di pro
duzione dell’anteguerra.

Una documentazione di questa situazione è offerta dai numeri indici 
di quantità elaborati dalla Camera di Commercio, Industria e Agricoltura 
di Roma, pubblicati per gli anni 1947, 1948 e 1949 nell’Annuario del La
zio 1938-1949, più volte citato, e completati per le necessità di questo 
nostro lavoro, per gli anni 1950 e 1951.

L’indice della produzione agricola (esclusa quella forestale), per cento 
di quella del 1938, si aggira tra 90-94 nel triennio 1949-51. La produzione 
forestale legnosa (assai variabile di anno in anno) supera di gran lunga, 
quella di anteguerra.

II significato di questi indici si fa ancora più interessante quando siano 
considerati provincia per provincia, e ciò perchè a quella situazione media 
di tutta la Regione, partecipano diversamente le singole provincie. Ci sono 
da un lato, infatti, le provincie di Viterbo, di Frosinone e di Latina che 36 37

(36) L. B r u n i , V alore d e lla  p ro d uz io n e  ven d ìb ile  agrico lo -zootecn ico-forestale n e l 1 9 5 0  e ne l 

1 9 5 1 , in «Sintesi Economica», fase. n° 11, novembre 1951, fase. n° 11, novembre 1952. A 
questi articoli rinviamo per il metodo di calcolo. La valutazione è estesa ad oltre 120 prodotti 
o gruppi di prodotti, ed è stata riferita alla produzione vendibile, al netto cioè dei reimpieghi.

(37) Dallo studio citato del B r u n i  appare la grande disparità di condizioni da provin
cia a provincia ; si va dalle 417.000 per ettaro della fertilissima provincia di Napoli alle 22.000 
lire della provincia di Nuoro. Tra le prime 10 provincie nella graduatoria di tutte le provin
cie italiane, 9 sono settentrionali, nessuna centrale ed insulare, una sola meridionale. Tra le 
ultime 10, 3 sono provincie settentrionali di montagna (Bolzano, Sondrio, Val d’Aosta), una 
centrale, la nostra Rieti, 3 meridionali (L’Aquila, Cosenza, Potenza), 3 insulari (le Provincie sarde).
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hanno raggiunto e superato notevolmente 
le produzioni del 1938 (indici del 1950 
e 1951 per Viterbo rispettivamente 126,7 
e 135,3 ; per Frosinone 125 e 112, per 
Latina 132,6 e 121,8) ; ci sono dall’altro 
le provincie di Roma e di Rieti che da 
tali antiche posizioni ancora si terrebbero 
lontane (indice del 1950 e 1951, per 
Roma rispettivamente 86 e 86,1; per Rieti 
67 e 64,6) (Graf. 4).

La Tav. XXXIII che riporta questi 
indici di dettaglio per singole categorie 
di prodotti, dà la possibilità di indagare 
in quali settori agricoli è stato più ri
levante l ’incremento e in quali settori è invece mancato.

31. — Nel quadro delle Regioni italiane, il Lazio occupa un posizione 
modesta quanto a riserve del sottosuolo, non tanto per le reali possibilità 
quanto per lo scarso sfruttamento di esse (38).

Conosciuti largamente sono quei minerali del sottosuolo laziale usati 
come materiali da costruzione : peperino, travertino, pozzolana, basalto e 
argille da laterizi, ma se pure i più importanti per estensione di giaci
menti, essi non sono i soli che potrebbero avere largo sfruttamento e va
ste applicazioni industriali. Al di fuori della zona vulcanica e precisamente 
nella valle Latina, trovansi, ad esempio, caratteristiche escavazioni di asfalto 
e di petrolio, di scarsa importanza, invero, ma significative come indice 
dell’esistenza di tale materiale nella zona.

Nella parte vulcanica del territorio laziale, troviamo però le escava
zioni più importanti di materiali, che sono in gran parte materiali da co
struzione. Prime fra tutte sono quelle di travertino diffuse nella zona che 
dal piede delle colline di Tivoli si stende fino alle Acque Albule, verso 
l ’Aniene, diffuse inoltre nella zona di Orte e di Orvieto. Il travertino è il 
classico lapis tiburtinus usato nella costruzione dei più celebri monumenti 
romani dal Colosseo a S. Pietro, pietra caratteristica dell’architettura ro
mana antica e moderna. 38

( 3 8 )  Per dettagliate notizie vedi A. S t e l l a , Le risorse del sottosuolo del Lazio, in « I pro
blemi dell’Economia del Lazio», Istituto di Studi Romani, Roma, 1938, dal quale abbiamo 
tratto il contenuto del presente paragrafo.

Grafico 4. - Indici di quantità
DELLA PRODUZIONE AGRICOLA 
DELLE PROVINCIE DEL LAZIO

((1938 = 100)
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Numeri indici della produzione agraria

(Base 1938

A N N I

C a t e g o r i e  d i  p r o d o t t i

1946 1947 1948 1949 1950 1951

ROMA

P r o d u z i o n e  a g r i c o l a .................................... 74,3 67,6 78,5 83,2 86,3 86,1

C erea li...........................................................
Leguminose da g ra n e lla ............................
Patate e ortaggi............................................
Coltivazioni industriali................................
Colt, legnose a frutto a n n u o ...................
Prodotti di Ia trasformazione - Vegetali . 
Prodotti di Ia trasformazione - Animali .

8 8 ,4
53 .8
7 5 .8
55 .3
9 7 .4  
9 9 ,1
55 .8

7 3 ,1
59 .8  
8 1 ,3

17 0 ,0
1 1 0 ,8

80 .8  
4 9 ,8

9 7 ,0
97 .2  
7 7 ,6

17 6 ,6
1 0 3 ,3

76 .2  
6 9 ,4

10 5 .9  
59 ,7  
74 ,5

15 9 .9
10 4 .9  

6 1 ,1  
8 5 ,2

12 6 ,2
59 ,8
9 1 ,7

16 2 ,8
8 4 ,1
7 2 .3
8 6 .4

10 2 ,3
6 6 ,1
9 3 .4  

18 5 ,1
80 .3
70.5
8 7 .4

P r o d u z i o n e  f o r e s t a l e ................................................ 177,6 101,3 154,5 111,1 114,0 116,6

Legnosa ........................................................
Non legnosa...................................................

349 ,5
1 ,4

19 0 ,2
4 ,5

26 5 ,6
33 ,6

18 2 ,8
33 ,2

18 2 ,5
3 9 ,3

18 4 ,9
4 1 ,8

Indice g e n e r a l e ............................ 7 6 ,2 6 8 ,2 7 9 ,9 8 3 ,7 8 6 ,8 8 7 ,0

RIETI

P r o d u z i o n e  a g r i c o l a ........................................ 77,1 75,6 75,2 86,6 67,0 64,6

C erea li............................................................
Leguminose da granella . . . . . . . .
Patate e ortaggi................................
Coltivazioni industriali................................
Colt, legnose a frutto a n n u o ...................
Prodotti di Ia trasformazione - Vegetali . 
Prodotti di Ia trasformazione - Animali .

85 .7
3 3 .3
6 1 .3
8 2 .4  

19 0 ,1
59 .8  
7 8 ,0

7 1 ,8
3 8 ,0
70 ,2

10 6 ,9
19 2 ,3

7 0 .4
75 .5

74 ,9
39 ,5
77 ,4

14 4 ,4
15 5 ,3
4 0 .3
9 1 .4

82 .3  
3 7 ,8  
83 ,7

16 0 ,3
17 8 ,5

53 .3  
10 6 ,9

6 7 ,4
4 6 ,9
70 .2

13 5 .3
5 8 .2  
5 8 ,7

10 5 .3

6 5 .2
4 7 .4  
7 0 ,8

1 1 1 ,4
6 0 .5
6 1 .3  

10 6 ,2

P r o d u z i o n e  f o r e s t a l e ................................................ 145,1 143,2 151,0 158,5 168,3 169,3

Legnosa ........................................................
Non legnosa...................................................

233 ,9
50 ,0

23 7 ,5
4 2 ,3

249 ,7
4 5 ,3

2 9 1 ,8
16 ,9

2 8 5 ,4
4 2 ,3

28 8 ,4
4 0 ,8

Indice g e n e r a l e ............................ 7 9 ,2 7 7 ,6 7 7 ,5 8 8 ,7 70 ,1 6 7 ,8
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Tav . XXXIII
delle P rovincie del Lazio

= 100)

A n n i

1946 1947 1948 1949 1950 1951 1946 1947 1948 1949 - 1950 1951

FROSINONE LATINA

81,9 78,4 85,8 106,0 125,0 112,0 89,0 96,7 110,8 128,7 132,6 121,8

7 3 ,4 5 1 ,2 7 5 ,1 1 1 2 ,5 10 0 ,2 8 2 ,3 8 8 ,1 72 ,5 8 1 ,1 1 1 2 ,1 9 0 ,8 8 1 ,9
4 1 ,3 74 ,5 9 3 ,7 6 6 ,4 7 2 ,3 80 ,5 14 2 ,8 22 7 ,3 26 8 ,0 19 4 ,7 16 2 ,7 1 8 1 ,3

1 1 9 ,9 1 3 1 ,1 17 7 ,3 1 4 5 ,1 13 7 ,8 13 5 ,2 14 0 ,7 1 9 7 ,1 26 6 ,2 202 ,9 30 7 ,5 285 ,8
44 ,3 13 0 ,7 17 8 ,9 6 6 ,6 2 7 8 ,9 19 9 ,4 7 5 ,1 12 0 ,1 15 8 ,7 2 2 1 ,1 17 4 ,2 1 4 1 ,3

15 5 ,4 15 9 ,8 14 0 ,7 15 9 ,4 9 8 ,7 10 2 ,6 9 1 ,9 89 ,7 9 6 ,4 1 6 1 ,5 17 7 ,7 13 9 ,5
9 0 ,1 88 ,2 5 6 ,9 7 9 ,1 8 0 ,9 8 1 ,8 8 1 ,6 1 1 3 ,5 7 7 ,4 63 ,3 70 ,2 6 6 ,4
74 ,9 77 ,7 1 0 3 ,1 12 3 ,8 1 1 6 ,3 1 1 3 ,5 7 2 ,8 74 ,6 9 8 ,0 12 2 ,4 1 2 3 ,8 12 2 ,8

72,4 91,6 63,8 88,8 91,9 88,0 305,2 179,2 181,1 140,8 174,9 175,5

7 2 ,1 92 ,2 6 3 ,9 8 8 ,6 9 3 ,7 8 6 ,7 35 3 ,7 18 6 ,1 18 2 ,3 18 0 ,1 18 2 ,3 1 7 8 ,7
8 1 ,0 7 6 ,8 6 0 ,8 9 2 ,3 9 2 ,9 9 1 ,8 20 6 ,6 1 6 5 ,1 17 8 ,7 60 ,8 16 7 ,2 1 7 1 ,3

8 1 ,6 7 8 ,8 85 ,1 1 0 5 ,5 1 2 3 ,9 1 1 1 ,2 9 1 ,4 9 7 ,6 1 1 1 ,6 12 8 ,9 13 3 ,9 1 2 3 ,4

VITERBO LAZIO

90,6 83,7 87,5 93,1 126,7 135,3 87,2 76,5 84,0 93,9 93,5 89,1

8 6 ,0 6 7 ,9 7 4 ,1 8 3 ,9 9 5 ,7 8 6 ,0 8 5 ,0 7 0 ,1 8 2 ,1 9 8 ,9 1 0 1 ,3 8 6 ,9
6 8 ,6 7 7 ,1 1 0 1 ,7 7 1 ,1 1 0 7 ,9 1 1 2 ,4 58 ,7 7 7 ,5 10 0 ,7 7 1 ,3 83 ,7 9 0 ,3
8 5 ,1 9 4 ,8 9 7 ,4 9 1 ,0 8 2 ,4 9 7 ,3 86 ,3 9 8 ,4 10 7 ,6 96 ,2 1 1 1 ,2 1 1 2 ,4

2 0 1 ,7 42 9 ,8 49 2 ,3 4 8 2 ,3 82 7 ,2 9 1 1 ,1 7 5 ,3 14 7 ,0 17 9 ,6 18 4 ,9 1 6 6 ,4 1 4 1 ,1
17 5 ,0 1 7 1 ,6 1 6 1 ,8 15 2 ,3 15 7 ,2 1 6 0 ,4 1 1 2 ,3 1 1 8 ,6 1 1 2 ,6 13 3 ,2 10 4 ,5 100 ,8
10 9 ,2 1 0 5 ,1 8 3 ,1 9 1 ,2 9 2 ,5 9 3 ,8 9 3 ,5 87 ,3 6 7 ,5 6 9 ,5 75 ,3 7 5 ,3

78 ,5 7 7 ,7 9 4 ,9 10 2 ,3 1 0 1 ,3 10 2 ,7 64 ,2 6 0 ,9 8 1 ,0 9 7 ,6 10 5 ,7 10 6 ,5

124,4 120,8 169,1 136,4 145,9 150,3 146,8 114,2 143,0 121,9 157,6 158,2

13 9 ,5 1 2 7 ,1 14 0 ,6 16 4 ,7 1 6 1 ,8 1 6 7 ,4 20 0 ,4 1 4 9 ,1 16 7 ,9 16 2 ,4 1 8 1 ,4 1 8 1 ,3
9 5 ,7 10 8 ,9 2 2 3 ,4 8 2 ,4 10 3 ,4 10 5 ,5 4 7 ,7 4 9 ,6 9 7 ,1 4 7 ,1 8 8 ,9 9 0 ,2

9 2 ,0 8 5 ,3 9 0 ,8 9 4 ,9 1 2 7 ,3 1 3 5 ,7 8 1 ,8 7 7 ,4 8 5 ,4 9 4 ,6 9 5 ,4 9 1 ,2

7
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Vi si trovano, inoltre, escavazioni di calcari comuni e di calcari mar- 
mosi usati nella fabbricazione del cemento : fra le numerose cave basterà 
citare quelle di Civitavecchia e di Segni che alimentano grandi cementerie. 
Quanto alle argille, esse sono tratte per la fabbricazione dei laterizi in 
numerose cave nel Lazio (Valli dell’Inferno e del Gelsomino fra Monte Ma
rio ed il Gianicolo). Sabbie purissime e quindi passibili di utilizzazione nella 
fabbricazione di ceramiche e stoviglie si riscontrano a Civitacastellana, men
tre nella stessa località si trova una varietà di lava, detta sperone, parti
colarmente adatta per la fabbricazione di macine da grano.

Più o meno in tutto il Lazio e più o meno sfruttate, si riscontrano 
cave di materiali di origine vulcanica usati come materiali da costruzione. 
Così, vicino a Marino esistono cave dalle quali si estrae il peperino, mentre 
dalle cave sulla sinistra del Tevere si estrae la pozzolana adatta per la 
confezione di ottime malte. Lave basaltiche usate più che altro per la pa
vimentazione delle strade (lave per lastre e per selci stradali) e cave di 
tufi litoidi, largamente usati nella costruzione di murature, sono diffuse 
un po’ dappertutto.

Fra le materie prime caratteristiche della regione laziale merita un 
particolare accenno l’allumite, estratta nella zona della Tolfa o meglio di 
Allumiere, paese che alle cave dette « dell’allume» deve il suo nome ed il 
suo sviluppo. L’allumite è la materia prima per la fabbricazione dell’al
lume detto appunto per antonomasia « allume romano», materiale questo 
ultimo che ha perso gran parte del suo valore per la concorrenza fatta 
ad esso da altri prodotti chimici che lo sostituiscono.

Per tali ragioni le escavazioni della Tolfa, un tempo in pieno lavoro, 
hanno oggi rallentato la loro attività. Tale attività potrebbe essere ripresa 
in pieno qualora, mediante il modernizzamento degli impianti, potessero 
applicarsi anche alle miniere del Lazio, i metodi di separazione chimico-fisica 
per l’estrazione del caolino che trovasi all’allumite più o meno unito. Orientando 
verso tale produzione lo sfruttamento dei giacimenti di allumite, le escava
zioni potrebbero riattivarsi continuando sotto altra forma l’antica tradi
zione.

Per completare il quadro delle risorse del sottosuolo del Lazio, ricor
deremo anche le miniere di solfo di cui le principali sono quelle di Latera, 
presso Bolsena e quelle di Sacrofano e di Canale presso Manziana, l ’una 
a oriente e l’altra a occidente dal centro craterico di Bracciano. Esse hanno 
un’importanza molto limitata rispetto alle grandi miniere di solfo della 
Sicilia e della Romagna, il cui sviluppo ha causato la decadenza e l’ab-
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bandono di queste del Lazio. Inoltre sonde di « tasche» di petrolio sono 
state fatte nel Sorano, mentre bitume asfaltico viene rinvenuto in Cio
ciaria, presso il medio Sacco.

32. — La costituzione geologica del Lazio, strettamente collegata con 
i numerosi fenomeni vulcanici post-pliocenici, dà ragione dell’abbondanza 
delle sorgenti minerali riscontrate nella Regione. (39) Sessantadue sono 
le acque minerali elencate nel Lazio, e non è escluso ne esistano altre. 
Soltanto di 30 però, è stato possibile avere dati analitici che consentis
sero di prenderle in considerazione.

Fra le acque del Lazio predominano, in quelle da bibita, le medico
minerali, quelle cioè il cui residuo salino è compreso fra 0,2 e 1% (acqua 
Santa, Lancisiana, acqua Gabinia, acqua Precilia, ecc.), ma sono le acque 
oligo-minerali (il residuo delle quali non supera lo 0,2%) quelle che hanno 
assunta maggior notorietà signoreggiando in Fiuggi con ]a Fonte Fiuggi, An- 
ticolana e Fontanelle.

Fra le acque minerali se ne annoverano 2 bicarbonate : l ’acqua Ace
tosa di Roma e quella del Campaccio ad Allumiere. Fra le acque da 
bagno annoveriamo le solfuree di Tarquinia, di Stigliano, di Suio, di Fe
rentino, mentre fra tutte emergono le acque di Tivoli.

Delle acque di Roma la più nota e la più comunemente usata è l’ac
qua Acetosa che appartiene, come natura, alle acque bicarbonato-alcaline. 
L’acqua Santa che sgorga da una sorgente a circa 3 Km. da Roma, sulla 
via Appia Nuova e l’acqua Lancisiana che nasce alle falde del Gianicolo, 
se pure ebbero in passato molta notorietà, sono oggi poco usate.

Ma non solo nelle immediate vicinanze di Roma, abbondano sorgenti 
di acque minerali, ma quasi ovunque se ne trovano talora sfruttate con 
stabilimenti ben attrezzati. Ricordiamo a questo proposito, le acque sgor
ganti vicino a Bracciano, le acque di Vicarello, le acque dei dintorni di 
Viterbo, rinomate presso gli Etruschi e presso le quali i Romani costrui
rono terme grandiose, ed infine le acque « Taurine» dei dintorni di Civi
tavecchia, molto note per le loro proprietà curative sul fegato. Celebri sono 
ancor oggi le acque Albule presso Tivoli che appartengono alle solfuree- 
ipotermali, essendo la temperatura di 22° circa. Esse sono largamente usate 39

(39) Per questo paragrafo cfr. D. M a r o t t a ,  Le acque minerali del Lazio, in « I 
problemi dell’Economia del Lazio», op. cit. a cui ci siamo riferiti.
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per bagni, bibita, per inalazioni e polverizzazioni, in malattie del ricambio, 
del sistema nervoso, dell’apparato digerente e delle vie urinarie, delle ma
lattie della pelle. Ma di tutte le acque minerali del Lazio la più rinomata 
nei tempi moderni è certamente quella di Fiuggi.

Tale acqua è caratterizzata principalmente da una scarsa mineraliz
zazione e dalla notevole radiottività. Le ricerche scientifiche finora eseguite 
non spiegano completamente il suo meccanismo di azione ma contribui
scono a chiarire gli effetti terapeutici già affermati dalla secolare espe
rienza.

33. — Uno studio, sia pure sommario dell’economia agricola laziale 
introduttivo ai problemi dell’occupazione e della disoccupazione laziale, 
non può non far cenno alla evoluzione che imponente si è verificata in due 
vasti territori della Regione, evoluzione che essendosi operata nelle condi
zioni igieniche e sanitarie ed in quelle di coltivazione delle terre, ha avuto 
ripercussioni immediate sul popolamento di quelle zone e sull’occupazione 
di lavoro. Intendiamo riferirci alla trasformazione economica dell’Agro ro
mano ed al bonificamento dell’Agro pontino.

Un rapido sguardo a quel che è avvenuto in questi territori, prende 
oggi, maggior significato per le prospettive e per gli insegnamenti che pos
sono essere utili alla riforma in atto in quell’altra importante zona della 
regione costituita dalla Maremma laziale.

L a trasformazione delVAgro romano. — Sulla opulenza del periodo romano delle terre che 
circondavano Roma antica, pare che storicamente non vi sia alcun dubbio, qualora si prenda 
ad indizio le innumerevoli rovine che si trovano ovunque nei Colli dell’Agro non appena si 
scavi sul terreno anche a minime profondità.

Il problema dell’Agro romano quale è pervenuto all’Italia al momento del ricongiungi
mento ad essa di Roma, si è andato storicamente determinando con la caduta di Roma an
tica, e maturando nel periodo medioevale con Io spopolamento e l’abbandono delle terre in
torno a Roma, dovuto alla poca sicurezza delle campagne, alle lotte interne e alle guerre. Le 
ragioni storiche si associarono a quelle naturali della degradazione del terreno e del suo im
paludamento che sempre si produce per l’insufficiente declivo del territorio quando il terreno 
non viene coltivato e più non si compiono le opere idrauliche di sgrondo e di scolo delle ac
que piovane.

Per lungo tempo si esercitò l’azione dei Papi per il bonificamento dell’Agro romano e di 
quello contermine dell’Agro pontino, ma innumerevoli e insormontabili sorsero gli ostacoli 
di ordine naturale e sociale ad un tempo : di ordine sociale nella resistenza degli uomini per 
i particolari interessi che nell’Agro si erano venuti formando a cui non corrispondeva una 
adeguata autorità politica per rimuoverli, di ordine naturale nella impossibilità quasi tecnica 
di procedere con i primitivi mezzi del passato al dissodamento delle terre interessate.
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È stato giustamente osservato che la vera bonifica dell’Agro romano incomincia con lo 
avvento delle grosse macchine dissodatrici. E facile comprendere come questo grosso pro
blema esistente alle porte di Roma divenuta Capitale d’Italia, portò a considerare ed a di
chiarare la bonifica dell’Agro romano di carattere nazionale, e come, con la prima legge del 
1878 ad essa relativa emanata dal nuovo Stato italiano, si stabilì di intraprenderla perchè 
dichiarata di pubblica utilità per il miglioramento igienico della città e della campagna di Roma.

Quella legge prescriveva il prosciugamento delle paludi e degli stagni, l’allacciamento 
delle sorgive e la sistemazione degli scoli da effettuarsi con la costituzione di Consorzi obbli
gatori tra i proprietari, ed il bonificamento di una zona di 43.803 Ha. per un raggio di circa 
10 Km. dal migliario aureo del Foro.

Praticamente quella prima legge e la successiva del 1883, che stabilì il principio della 
obbligatorietà della bonifica per i proprietari cadenti entro tale raggio, pena l’espropriazione, 
non sortì alcun effetto, perchè essa non previde gli aiuti necessari per il raggiungimento dello 
scopo.

Questo scoglio fu superato con la legge del 1903 che stabilì a favore dei bonificatori aiut1 
finanziari, esenzioni tributarie e fiscali, concessione di mutui di favore.

Ebbe così praticamente inizio il bonificamento dell’Agro romano, favorito da tutta una 
speciale legislazione che trovò il suo coordinamento nel Testo unico 10 novembre 1905, n° 647, 
tuttora in vigore e che costituisce la base di tutta la legislazione speciale.

Successivamente, con legge 17 luglio 1910, n. 491, si sentì la necessità di estendere gli 
obblighi ed i benefici previsti dal Testo unico ad altri territori dell’Agro situati fuori della 
zona inizialmente assoggettata a bonifica ed a Comuni finitimi con l’Agro stesso.

Per favorire il ripopolamento venne autorizzata la costituzione di centri di colonizzazione 
agraria o di borgate rurali, dando la possibilità a chiunque si proponesse di costituirli e non 
disponesse del terreno necessario, di chiedere all’Amministrazione dell’agricoltura che fosse 
provveduto dallo Stato alla espropriazione per pubblica utilità del terreno stesso.

Nel 1914 risultarono già costituite le prime 4 borgate rurali.

Ma alla vigilia della prima guerra mondiale, nonostante le iniziative prese dai privati 
e l’incoraggiamento dello Stato, permaneva ancora lo stato di malaricità della zona ostaco
lando il popolamento e lo sviluppo delle colture.

Dopo la fine della guerra 1915-18, ai problemi insoluti se ne aggiunsero altri. Per que
sto e per la necessità di integrare la precedente legislazione onde adattarla alle nuove esigenze 
e renderla più efficace per il conseguimento delle finalità sociali ed economiche della bonifica, 
si giunse al decreto luogotenenziale 24 aprile 1919, n. 662, che provvide, tra l’altro, ad esten
dere le leggi dell’Agro romano al territorio dell’Agro pontino compreso tra i monti Lepini, i 
Colli Albani ed il Mare Tirreno, ai terreni della Valle del Tevere compresi nei territori dei 
Comuni di Monterotondo, Palombara Sabina, Monte Libretti, Riano, Castelnuovo di Porto, 
Leprignano e Fiano Romano, nonché ai Comuni di Anzio e Nettuno, territori tutti aventi 
carattere di latifondo. ' Con lo stesso decreto si estesero a tutto il territorio del Lazio le prov
videnze relative all’allacciamento delle sorgive e sistemazioni di scoli, come anche le dispo
sizioni della Legge del 1910 relativa alla costituzione di Centri di colonizzazione, dotati di 
terreno coltivabile non eccedente la superficie di 15 Ha. (successivamente portati a 30) per 
ciascuna famiglia, ed alla costituzione di borgate urbano-rurali destinate anche a famiglie non 
addette all’agricoltura ed all’artigianato agricolo.
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Ci sono state poi altre disposizioni successive integrative per la creazione di centri di co
lonizzazione : R.D.L. 23 gennaio 1921, n. 52 ; R.D.L. 12 novembre 1921, n. 1713, per il 
quale tutte le disposizioni di legge precedenti furono estese a tutto il territorio ammini
strativo censuario del territorio di Roma ; R.D.L. 3 aprile 1926, n. 618

Se alla superficie dell’Agro romano si aggiunge quella di altri territori del Lazio ai quali 
furono estese successivamente le provvidenze sopra elencate, sono attualmente ben 307.878 Ha.
assoggettati a bonifica obbligatoria così distribuiti :

a)  Zona inizialmente assoggettata a bonifica obbligatoria (T.U. 10 no
vembre 1905, n. 647)................................................................................Ha. 43.803

b) Zona assoggettata a bonifica obbligatoria anche in territori finitimi al
Comune di Roma, in base alla Legge 17 luglio 1910, n. 491. . . .  » 25.990

c) Zona dell’Agro romano assoggettata successivamente a bonifica obbli
gatoria in base al R.D.L. 12 novembre 1921, n. 1713.................. » 123.085

d) Zone laziali assoggettate a bonifica obbligatoria in base al R.D.L. 24
aprile 1919, n. 662 :

Agro p o n tin o ...................................................................................  » 85.830

Alta valle del Tevere....................................................................... » 17.500

Comuni di Anzio e Nettuno........................................................... » 11 .670

T o t a l e . . . . Ha. 307.878

Base della bonifica dell’Agro e degli altri territori laziali fu il principio dell’obbligato
rietà della bonifica per tutti i proprietari e sanzione della espropriazione delle terre per gli 
inadempienti.

I provvedimenti legislativi cui per sommi capi abbiamo accennato, si proponevano il du
plice scopo, che può dirsi raggiunto o in via di raggiungimento, di creare nell’Agro romano 
i presupposti fondiari indispensabili per il rifiorire dell’agricoltura e di incoraggiare negli agri
coltori dell’Agro un processo di evoluzione delle loro aziende.

La trasformazione dell’Agro romano mostra i suoi aspetti interessanti anche e sopratutto 
dal punto di vista demografico. La trasformazione dell’Agro ha prodotto un sensibilissimo 
aumento della popolazione. Questo aumento risulta ancor più confortante ed apprezzabile in 
quanto corre parallelo al verificarsi altrove del fenomeno dell’urbanesimo.

II rifiorire dal punto di vista demografico della zona, si manifesta in modo concreto nel 
1931, allorché, in applicazione della citata legge del 1910, sorgono le prime borgate rurali, 
costituite da casette, a ciascuna delle quali sono annessi non meno di 5.000 mq. di terreno, 
abitate da coltivatori e da artigiani.

Le borgate che nel 1914 erano in numero di 4, ora sono 15 (la Magliana, Bufalotta, 
Redicicoli, Acilia, Barbuto, Settecamiini, Centocelle, Ottavia, Torsapienza, San Cesareo, Tor
regaia, Appia Nuova, Tempio della Salute, Cecchina, Falasche). Tutte dotate a cura princi
palmente del Comune, di servizi pubblici, esse costituiscono oggi centri attivi di vita, alcuni 
dei quali raggiungono i 12 mila abitanti, pilastri di appoggio per la bonifica della zona e 
per la sua popolazione rurale.

In base alla legge 23 gennaio 1921, n. 52, fu iniziata la costituzione dei centri di coloniz
zazione per ridonare a Roma la cintura di orti e frutteti, che andava scomparendo con l’esten
dersi delle costruzioni edilizie ; centri dotati di poderi di 10-15 ettari con strade poderali e
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interpoderali, case, stalle, abbeveratoi, ecc., ed adibiti prevalentemente ad orti di cui molti 
irrigui ed a frutteti.

Questo esperimento di Centri di colonizzazione, i cui poderi furono concessi in vendita 
ad autentici agricoltori, oltre ai notevoli risultati economici e sociali, ha servito di esempio e 
di propulsione per il frazionamento delle grandi tenute.

Esso infatti ha determinato numerose iniziative di appoderamento da parte di Enti pub
blici, di società e di singoli proprietari e si può affermare che quasi un terzo dell’attuale su
perficie agraria dell’Agro romano sia oggi frazionato in poderi autonomi e piccoli lotti, in
tensamente coltivati, che dànno ai mercati della Capitale un giornaliero notevole contributo 
di ortaggi e frutta.

L a  bonifica dell'Agro pontino (40). — La bonifica dell’Agro pontino, nella sua delimitazione 
originaria, comprendeva la vasta pianura lungo il litorale tirrenico da Nettuno a Terracina. 
Nel 1934 fu aggregato ad essa il 5° circondario dell’Agro romano, a settentrione di detta pia
nura dai Colli Laziali a Castelporziano : così la bonifica dell’Agro pontino raggiunse la esten
sione complessiva attuale di 137.000 ettari.

Nell’ordinamento consorziale essa è divisa in due comprensori : quello pontino propria
mente detto, a sinistra del fiume Ninfa-Sisto ; e quello di Latina a destra, costituito da due 
sezioni : il comprensorio di Piscinara e l’ex 5° circondario dell’Agro romano.

Fino dall’epoca romana il problema del bonificamento dell’Agro pontino preoccupò Go
vernanti e studiosi. I numerosi e notevoli tentativi di redenzione succedutisi nei secoli riguar
darono però principalmente la zona a sinistra del Ninfa-Sisto. (41)

I lavori dei due attuali Consorzi ebbero inizio rispettivamente nel 1923 e nel 1926 ma 
notevole impulso soltanto dal 1927 e progressiva intensificazione dal 1931, epoca dell’inter
vento dell’Opera Combattenti nel campo della trasformazione fondiaria. L’Opera estese la sua 
azione, gradualmente, su complessivi 60.000 ettari circa ; ma il suo esempio fu seguito da 
Enti locali (Università agrarie) e dalla maggior parte dei proprietari privati, dimodoché nel 
1939 la prima fase della trasformazione poteva dirsi quasi ovunque compiuta.

Caratteristica idraulica di questa bonifica è la varietà dei metodi di risanamento occorsi 
di luogo in luogo per l ’allacciamento delle acque, superficiali e sorgive, provenienti dalle colline 
circostanti : scolo e deflusso naturale dei terreni di pianura più elevati ; scolo delle terre più 
basse a mezzo di numerose idrovore, talora pure col sussidio di colmazioni artificiali ; banchi
namento delle sponde delle litoranee, e sistemazione di queste per la pesca.

Anche la rete stradale fondamentale fu creata pressoché interamente ex-novo (dai Con
sorzi e, in parte, dall’Opera) : nel 1926 esisteva infatti quasi soltanto la statale via Appia.

Spetta altresì ai Consorzi il merito della costruzione, fin dal principio della loro azione, 
di parecchie borgatelle destinate inizialmente ad alloggiare gli operai addetti ai lavori ma 
dotate di qualche servizio pubblico e però facilmente utilizzabili in seguito per un primo in
sediamento stabile di popolazione rurale. Ma nel campo dell’edilizia rurale, ed anche urbana, 
fu poi particolarmente importante l ’azione dell’Opera Combattenti, la quale, oltre a molte 40 41

(40) Siamo grati alla Direzione dell’O.N.C. ed all’Ing. Capo U g o  T o d a r o ,  per averci for
nite le note di redazione di questo punto e delle pagg. 267-268.

(41) Sono particolarmente da ricordare per la loro importanza ed organicità, e per le cospi
cue opere rimaste a testimoniarli, i lavori effettuati sotto il pontificato di Sisto V e di Pio VI.
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borgatelle analoghe alle consorziali, costruì i noti centri comunali di Littoria — ora Latina — 
divenuta capoluogo di provincia, di Sabaudia, Pontinia, Aprilia e Pomezia. Si aveva così il 
primo esempio di attuazione di un piano urbanistico regionale a intento ruralizzatore, imper
niato su borghi di servizi e insieme, in varia misura, residenziali.

Ancor più saliente e nuova caratteristica di questa bonifica è la contemporaneità di 
esecuzione delle opere pubbliche e delle private , intesa non solamente a conseguire al più 
presto sensibili vantaggi economici dalle opere man mano eseguite, ma anche a facilitare la 
progressiva attuazione del bonificamento col debellare la malaria — che allora, mancando gli 
attuali • mezzi chimici di lotta antianofelica, non potevasi vincere senza la generale riduzione 
a coltura — ed altresì a determinare un largo concorso dei lavoratori agricoli nella trasfor
mazione dell’agricoltura, conseguentemente rendendo più agevole — con la capitalizzazione 
del loro lavoro — la creazione della piccola proprietà coltivatrice.

A dare una nozione dell’entità dei lavori idraulici effettuati dai Consorzi della Bonifi
ca di Latina, basta ricordare che fu da essi costruita una vasta rete di canalizzazione di 
scolo per un complesso di Km. 109 di collettori e di Km. 1200 circa di canali e fossi se
condari, furono dragati i laghi litoranei, furono effettuate colmate di terreni bassi e per as
sicurare lo scolo delle acque in zone determinate furono istallati numerosi impianti idrovo
ri. NeH’ambito della trasformazione fondiaria, i Consorzi costruirono 470 Km. di stradi 
massicciate ed oggi sono in corso, in accòrdo con altri Enti, vasti progetti di opere di 
irrigazione.

A dare un’idea, invece, della entità della trasformazione fondiaria effettuata prima della 
guerra in Agro pontino si riportano, come più facilmente acquisibili, i seguenti dati riguar
danti l’Opera Combattenti :

— area appoderata Ha. 54.266 ;

— poderi costituiti (e corrispondenti caseggiati poderali e famiglie di coltivatori immesse) 
2.957 (con 29.300 «persone, nel 1939) ;

— fabbricati aziendali di servizio generale 108 ;

— abitazioni civili nelle nuove borgate : vani 2.800 ;

— strade di bonifica (a integrazione delle consorziali) Km. 156 e strade interpoderali Km. 
370, con 3.100 opere d’arte di varia importanza ;

— sistemazione idraulico-agraria : Km. 9.672 di scoline e Km. 2.033 di fossi raccoglitori 
(affluenti alle reti di scolo consorziali), con 7.000 opere d’arte ;

— reti private di irrigazione : Km. 280 di canalizzazioni su 1.100 Ha. ; 

approvvigionamento di acqua potabile : oltre a più di 2.500 pozzi ordinari poderali,
38 pozzi artesiani, 41 impianti di sollevamento, 33 serbatoi, 45 Km. di tubazioni.

L’intera superficie venne dissodata, provvedendo preventivamente, in alcune migliaia di 
ettari, al diboscamento, àlla diciòccatura, alla sterpatura. (42) 42

(42) Non è possibile non accennare alle distruzioni di guerra in Agro pontino, che furono 
così gravi da comportare quasi ad un rifacimento completo delle opere di bonifica. Nel 1943 
tutto il territorio venne apprestato a difesa con vasti allagamenti e campi minati ; nel 1944 
fu teatro di aspri combattimenti. Con riferimento ai soli terreni dell’Opera Combattenti, si 
ebbero 8.000 ettari allagati e 10.000 minati ; 300 caseggiati poderali vennero rasi al suolo,
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34. — Volendo delineare a grandi tratti l ’ambiente industriale della 
Regione sin dall’indomani della raggiunta unità territoriale del Paese, pos
siamo dire che l’attività industriale del Lazio — i cui confini si identificavano 
allora con quelli della provincia di Roma — nel periodo immediatamente 
successivo al 1870 era assai limitato.

Dall’indagine effettuata nel 1876 dal Ministero dell’Agricoltura, Indu
stria e Commercio sulle condizioni dell’industria nazionale, risulta che nel 
Lazio operavano a quella data 237 imprese occupanti 4.416 unità. Ma in 
quel tempo la popolazione della Regione superava di poco il milione, e 
quella di Roma raggiungeva soltanto 273.000 abitanti.

È con il principio del nuovo secolo, che ha inizio l’incremento eco
nomico della regione e più precisamente di Roma. Un’inchiesta svolta dalla 
Direzione Generale della Statistica, pubblicata nel 1903 in apposita mono
grafia, consente di conoscere lo stato delle industrie locali in quel tempo.

Le attività numericamente più importanti erano rappresentate dalle 
industrie alimentari, che ammontavano a 1505 con 5375 dipendenti ; segui
vano le industrie minerarie, meccaniche e chimiche con 1445 aziende 
e 14.054 dipendenti, quelle tessili con 103 aziende e 1.531 dipendenti; il grup
po, infine, delle industrie diverse comprendeva 975 aziende e 9.404 di
pendenti. Nel complesso vi erano, quindi, operanti nel Lazio, nell’anno 1903, 
4.028 aziende con 30.064 dipendenti.

Per avere, però, un panorama industriale meno ristretto, occorre ar
rivare al 1911, anno in cui fu eseguito (10 giugno) il primo Censimento ita
liano delle imprese industriali che occupavano almeno due persone, escluso 
il padrone o il direttore, imprese che assommavano per il Lazio a 10.127 
esercizi con 72.366 dipendenti.

Secondo la classifica dimensionale delle unità industriali censite, la maggior 
parte degli esercizi (10.023) non occupano più di 50 persone ; soltanto 104 su
perano i 50 dipendenti e di questi appena due raggiungono i 500 dipendenti.

500 semidistrutti, oltre 1.500 variamente danneggiati ; crollati i ponti in gran numero, le 
strade furono rese in buona parte impraticabili ; le borgate vennero quasi distrutte ; dei 
29.000 capi bovini, solo 4.800 furono ricuperati al ritirarsi dei tedeschi ; le dotazioni di mac
chine, carri e attrezzi si ridussero ad un quinto ; la popolazione, a lungo dispersa, tornò la
cera, affamata, priva di tutto. Dall’Opera e dai contadini concessionari — sotto la direzione 
dell’Opera e con larghi suoi concorsi finanziari, in aggiunta ai normali sussidi statali — quasi 
ogni danno fu riparato, sì che oggi del passaggio della guerra non restano che poche tracce.

Anche i Consorzi di bonifica con una spesa valutabile a circa 2 miliardi di lire attuali, 
hanno efficacemente provveduto al ripristino delle opere pubbliche distrutte dagli eventi bellici.
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Il Censimento industriale del 1911 segnalava le attività più importanti 
della regione in quelle della lavorazione dei metalli (esercizi 2.667), del 
legno (esercizi 1.818), del cuoio e delle pelli (1.576) e, infine, delle lavora
zioni diverse (1.691).

Un panorama delle attività economiche della Regione meno incerto 
di quello indicato dalle precedenti rilevazioni è offerto dalle risultanze del 
Censimento industriale del 15 ottobre 1927, che superò per importanza 
quello del 1911, sia perchè in esso furono compresi gli esercizi commerciali 
prima d’allora non mai oggetto di censimento, sia perchè la rilevazione fu 
estesa a tutte le aziende, comprese quelle che occupavano una sola per
sona, e cioè il proprietario.

Poiché nello stesso anno si era provveduto al riordinamento delle cir
coscrizioni provinciali disposto con il R.D.L. 2 gennaio 1927, n. 1, con la 
costituzione a fianco della provincia di Roma, delle provincie di Frosinone, 
di Viterbo e Rieti, il Censimento industriale e commerciale del 1927 ci con
sente di avere nozione non soltanto del complesso industriale e commer
ciale dell’intera Regione laziale, ma anche della sua dislocazione territo
riale nelle circoscrizioni provinciali. Pur non potendosi comparare i risultati dei 
Censimenti 1911 e 1927, è evidente il cammino compiuto dall’economia laziale.

Il quadro delle forze industriali della Regione era caratterizzato nel 
1927 dalla presenza di 41.920 esercizi con 179.149 dipendenti, compren
dendo in questo computo le aziende artigiane e quelle dei trasporti e co
municazioni. Degli indicati esercizi, i più sono nella provincia di Roma, 
26.959 ; intorno ai 5.800 in ciascuna delle provincie di Frosinone e Viter
bo, e soltanto 3.200 in quella di Rieti. Nel 1927 non era stata ancora co
stituita la provincia di Latina.

A tale complesso industriale sono da aggiungere gli esercizi commer
ciali, quelli del credito e della assicurazione, dei servizi, per un totale di 
oltre 44.095 esercizi con 103.327 dipendenti (Tav. XXXIV). Anche di que
sti, la maggior parte sono nella provincia di Roma : 31.178 con 83.435 
dipendenti, 6.252 in provincia di Frosinone, 3.973 in provincia di Viterbo 
e soltanto 2.692 nella piovincia di Rieti. È già dunque per il Lazio e più 
ancora per la provincia di Roma, un imponente complesso di imprese 
e di lavoratori dipendenti.

fi Censimento del 1927 documenta assai bene i caratteri essenziali 
dell’industria laziale e romana con il fornire i dati intorno alla preponde
ranza numerica delle piccole aziende sia nel settore dell’industria che in 
quello del commercio (Tav. XXXV). Il 90% degli esercizi industriali ed il
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Tav. XXXIY

E s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  c o m m e r c i a l i  n e l  L a z io  a l l a  d a t a  d e l  C e n s i 

m e n t o  INDUSTRIALE E COMMERCIALE DEL 1927

C l a s s i Esercizi

N°
medio
addetti

per
esercizio

C l a s s i Esercizi

N°
medio
addetti

per
esercizio

Industrie connesse con l’agr. 682 2 ,9 Credito, cambio, assicurazione 868 1 1 ,0

Pesca........................................ 672 3 ,0
Commercio alFingrosso * . . 2 .222 2 ,8

Miniere e ca v e ....................... 370 8 , 2

Industrie del legno e affini . 4 .4 8 6 2 , 6 Attività ausiliaria del com
mercio ................................ 1 .6 12 2 ,3

Industrie alimentari e affini . 3 .6 40 3 ,6

Industrie delle pelli, cuoi, ecc. 417 2 , 6 Commercio al minuto. . . . 2 9 .4 11 1 ,9

Industrie della carta . . . . 181 2 6 ,0 Alberghi, trattorie, caffè, ecc. 8 .939 2 ,5
Industrie poligrafiche . . . . 611 1 2 ,0

Industrie siderurg. e metall. 50 1 0 ,3 Spettacoli pubblici . . . . 253 8 ,3

Industrie meccaniche . . . . 3 .923 3 ,9 Editori di libri, musica, ecc. 114 1 1 ,9

Lavorazione dei minerali . . 942 9 ,4
Gestioni d iv e rs e .................... 676 3 ,5

Industrie delle costruzioni . 2 .5 80 9 ,1

Industrie tessili....................... 561 6 ,8

Industrie del vestiario e abbi Totale commercio. . 4 4 .0 9 5 2  3
gliamento ........................ 1 1 .2 9 6 2 , 2

Servizi igienici, sanitari e pu
lizia urbana .................... 2. 118 3 ,5

Industrie chim iche................ 261 1 4 ,5

Distribuzione forza motrice,
luce, acqua, ecc.................. 438 9 ,6

Trasporti e comunicazioni . 8 .628 4 , 8

Combinazione industrie diver
se classi................................ 64 9 ,4

T o t a l e  i n d u s t r i a . . 4 1 .9 2 0 4 , 3 T o t a l e  g e n e r a l e  . . 8 6 .0 15 3 , 3
\
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Tay. XXXV
E s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  c o m m e r c i a l i  r i p a r t i t i  s e c o n d o  i l  n u m e r o  d e g l i  

ADDETTI ALLA DATA DEL CENSIMENTO INDUSTRIALE E COMMERCIALE 1927

P r o v i n c i e

C l a s s i  d i  a d d e t t i

Roma Frosinone Rieti Viterbo
L a z i o

INDUSTRIA 
(Cifre assolute)

Non più di 1 a d d e t t o .................... 12 .2 2 1 3 .2 94 2 .1 0 8 3 .0 3 1 20 .654

2 - 5 a d d e t t i .................... 1 1 .4 1 9 2 .2 06 1 .0 6 4 2 .4 52 1 7 .1 4 1

6 - 10 » .................... 1 .6 8 1 197 72 204 2. 154

11 - 50 » .................... 1 .3 0 7 121 51 111 1 .5 9 0

51 - 100 » .................... 170 21 1 8 200

101 - 250 » .................. 110 10 2 4 126

251 - 500 » .................... 33 3 — — 36

501 - 1000 » .................... 14 1 — — 15

oltre 1000 » .................... 4 — — — 4

I n C O M P L E S S O ................... 26.959 5.853 3.298 5.810 41.920

(Cifre percentuali)

Non più di 1 a d d e t t o .................... 4 5 , 4 5 6 , 2 6 3 , 9 5 2 , 2 4 9 , 3

2 - 5 a d d e t t i .................... 4 2 , 4 3 7 , 6 3 2 , 3 4 2 , 2 4 0 , 9

6 - 10 » .................... 6 ,2 3 , 4 2 , 2 3 , 5 5 , 1

11 - 50 » .................... 4 , 8 2 , 1 1 , 5 1 , 9 3 , 8

51 - 100 » ................... 0 , 6 0 , 4 0 , 1 0 , 5

101 - 250 » .................... 0 , 4 0 , 2 0 , 1 0 , 1 0 , 3

251 - 500 » .................... 0 , 1 0 , 1 — — 0 , 1

501 - 1000 » .................... 0 , 1 — —

oltre 1000 » .................... — — —

In C O M P L E S S O ................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

(Continua)
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(Segue Tav. XXXV)
E s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  c o m m e r c i a l i  r i p a r t i t i  s e c o n d o  i l  n u m e r o  d e g l i  

A D D E T T I  A L L A  D A T A  D E L  C E N S IM E N T O  IN D U S T R IA L E  E  C O M M E R C IA L E  1927

P R O V I N C I E

Classi di addetti
Roma Frosinone Rieti Viterbo

Lazio

Non più di 1 a d d e t t o ....................

COMME1 

(Cifre asi 

14 .2 2 1

*CIO

volute)

4 . 1 3 1 1 .7 8 0 2 .137 22 .269

2 - 5 a d d e t t i .................... 15 .308 2 .069 895 1 .7 94 20 .066

6 - 10 » .................... 1 . 0 1 2 43 14 30 1 .0 99

11 - 50 » .................... 544 9 3 12 568

51 - 100 » .................... 63 — — — 63

101 - 250 » .................... 19 — — — 19

251 - 500 » .................... 8 — — — 8

501 - 1000 » .................... 3 — — — 3

oltre 1000 » .................... — — — — —

In COMPLESSO................... 3 1 . 1 7 8 6 .2 5 2 2 . 6 9 2 3 .9 7 3 4 4 . 0 9 5

Non più di 1 a d d e t t o ....................

(Cifre pera  

4 5 ,6

mutuali)

66 ,1 6 6 ,2 5 3 ,7 5 0 ,5

2 - 5 a d d e t t i .................... 4 9 ,2 33 ,1 3 3 ,2 4 5 ,2 4 5 ,5

6 - 10 » .................... 3 ,2 0 , 7 0 ,5 0 , 8 2 ,5

11 - 50 » .................... 1 , 7 0 , 1 0 , 1 0 ,3 1 , 3

51 - 100 » . . . . . . 0 , 2 — — — 0 , 1

101 - 250 » .................... 0 , 1 — — — 0 , 1

251 - 500 » .................... — — —

501 - 1000 » .................... — — —

oltre 1000 » .................... — — — — —

In COMPLESSO................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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96% di quelli commerciali avevano meno di 6 addetti ; l ’8,9% di esercizi 
industriali e il 3,8% di esercizi commerciali contavano 6-50 dipendenti. 
Nel settore dell’industria fin d’allora si avevano un nerbo di aziende medie 
(326 con 51-250 dipendenti) e la presenza in numero già apprezzabile 
di grandi e grandissime formazioni industiiali : 15 aziende con 501-1000 
dipendenti, 4 con più di 1000 dipendenti.

Nel confronto comparativo delle quattro provincie risulta chiaro come 
le aziende industriali e commerciali di maggior volume per numero di di
pendenti si trovino nella provincia di Roma. Infatti, dei 19 esercizi indu
striali con più di 501 dipendenti, 18 erano localizzate in provincia di Roma 
(una in provincia di Frosinone), come pure in quella di Roma si trovavano 
i 93 esercizi commerciali con più di 51 dipendenti.

Il quadro della produzione era dominato da alcuni gruppi di industrie 
che ne mettevano in risalto le caratteristiche essenziali : industrie del ve
stiario e dell’abbigliamento, industrie dei trasporti e delle comunicazioni, 
industrie del legno e affini, industrie meccaniche, industrie alimentari ed 
affini, industrie delle costruzioni. L’ordine di successione, più sopra elencato, 
dei vari aggruppamenti di industrie per numero di esercizi, si ripete nel
l ’ambito di ciascuna delle quattro provincie, ciò che rileva l ’uniformità della 
loro struttura industriale. 35

35. — Un quadro più completo delle attività economiche della Re
gione è offerto dai risultati del Censimento 1937-1940, sia per i maggiori 
dettagli numerici pubblicati, come per la distinzione delle aziende indu
striali da quelle di servizi e per la individuazione fatta delle aziende ar
tigiane.

Il quadro economico della Regione nel decennio successivo al 1927 
non cambia sostanzialmente nelle sue linee generali ; ne risultano però me
glio delineati i contorni e individuate le caratteristiche. Numericamente 
gli esercizi industriali (non compresi quelli dei trasporti e comunicazioni) 
passano dai 33.292 del 1927 ai 45.291 del 1937-40 con un incremento 
ancor più accentuato nel numero dei dipendenti che da 137.462 salgono 
a 218.658 (il numero medio dei dipendenti per esercizio sale da 4,1 a 
4,8) (Tav. XXXVI). Sono da aggiungere per il Censimento 1937-40 altri 
1.753 esercizi di servizi con 14.280 dipendenti.

Questo progresso numerico negli esercizi e nella massa lavorativa oc
cupata si ripartisce più o meno proporzionalmente tra le singole provincie 
della Regione, quantunque i confronti tra i due Censimenti si rendono meno
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sicuri per la provincia di Roma per essere stata decurtata amministrativamen
te nel 1934 dei Comuni che andarono a costituire la provincia di Littoria, 
oggi Latina.

A dir vero, anche per le altre provincie, i confronti numerici si ren
dono poco sicuri per il fatto di avere il Censimento 1937-40 individuati 
anche gli esercizi artigiani, di cui non si tenne conto se non parzialmente 
(comprendendoli con quelli industriali) al Censimento del 1927.

Il quadro numerico degli esercizi industriali della Regione porta ad 
individuare 6 gruppi di industrie principali, precisamente quelle degli ali
mentari (31,0%), del vestiario e abbigliamento (16,5%), del cuoio , pe l l i , e c c . 
(13,1%), del legno e affini (10,4%) meccaniche (9,8%) ed edilizie (7,0%). 
Questi sei gruppi permangono nella loro posizione di esercizi numericamente 
più numerosi anche nell’ambito di ciascuna delle cinque Provincie con la 
sola eccezione per la provincia di Latina, dove l ’industria del legno cede 
il posto a quella della pesca.

In tutte e cinque le provincie, le più numerose sono le industrie ali
mentari, le meno numerose quelle edilizie (con l ’eccezione di Viterbo dove 
le edilizie uguagliano numericamente quelle meccaniche). Questa sommaria 
nozione dell’importanza numerica degli esercizi industriali, va subito com
pletata con la distinzione fondamentale tra esercizi industriali propriamente 
detti e gli esercizi artigiani. Nel complesso degli esercizi, 35.987 (79,5 %) 
erano a tipo artigiano. Ma questa classificazione è molto più significa
tiva se viene fatta per ciascuna classe d’industria. Infatti, dobbiamo di
stinguere le industrie che non hanno assunto e non possono assumere ca
rattere artigiano : ed esse sono le metallurgiche, le industrie chimiche, quelle 
della carta, le cinematografiche, le industrie del gas e dell’acqua; da aggiungere 
le industrie estrattive (con il 4,9% di esercizi a carattere artigiano).

Vi sono quelle che, all’incontro, assumono nella nostra Regione ca
rattere prevalentemente artigiano, e sono quelle dell’industria del cuoio, 
pelli, ecc. (99,3%), del vestiario e abbigliamento (98,1%), le industrie mec
caniche (95,8%), quelle del legno (93,3%).

C’è il terzo gruppo di industrie, infine, in cui sono largamente rap
presentate tanto quelle a tipo artigiano quanto quelle a tipo propriamente 
industriale : industrie alimentari con il 58,2 di esercizi artigiani, le minerali 
non metallurgiche (69,4% id.), le edilizie (77,4% id.), le poligrafiche (54,9% 
id.), le tessili (82,1% id.). Questa classificazione è semplicemente indicativa 
ed essa deve essere integrata con l’indicazione dell’ampiezza degli esercizi 
per numero di addetti e per potenza di forza motrice impiegata.
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E s e r c iz i  i n d u s t r i a l i  e  d i  s e r v i z i  n e l  L a z io  se c o n d o

P r  o  v i  n

C l a s s i  d i  a t t i v i t à

A) I n d u s t r i e

1) P e s c a ............................................................
2) E s tra tt iv e ....................................................
3) Legno e a f f i n i ............................................
4) A lim en ta ri....................................................
5) Metallurgiche................................................
6) M e cca n ic h e ................................................
7) Minerali non m etallici................................
8) Edilizia............................................................
9) Chimiche . .....................................................

10) Carta e affini................................................
11) Poligrafiche e a ff in i....................................
12) Cuoi, pelli, ecc..............................................
13) T essili............................................................
14) Vestiario, abbigliamento, ecc.....................
15) Fono-cinematografiche................................
16) Forza motrice, distribuz. acqua e gas .
17) Varie................................................................

T o t a l e  ...................................................................

B) S e r v i z i

1) Editoriali, agenzie di stampa
2) Spettaco lo ................................
3) Igienici, sanitari, affini . . .
4) Pulizia, disinfezione, funebri .

Roma Frosinone

Esercizi N° medio Esercizi N° medio
addetti addetti per 

esercizioNo 0//o
per eser

cizio NO %

607 2 , 7 1 ,9 102 1 ,3 0 ,3
239 1 , 2 10 ,8 79 1 , - 3 ,4

2. 141 9 , 5 2 ,9 940 1 2 ,3 1 ,6
5 .892 2 6 ,1 2 ,3 2 .8 00 3 6 ,6 1 ,6

3 1 1 9 ,3 — — —
2.7 02 1 2 , - 10 ,7 572 7 , 5 1 ,4

403 1 , 8 15 ,7 175 2 , 3 4 ,4
1 .4 6 8 6 , 5 4 3 ,8 545 7 ,1 3 ,6

186 0 , 8 2 2 ,8 20 0 , 3 13 ,2
96 0 , 4 23 ,3 27 0 , 4 10 4 ,6

619 2 ,1 16 ,8 74 1 , - 4 ,5
3 .0 46 1 3 ,5 1 ,4 923 1 2 ,1 1 ,2

199 0 , 9 12 ,7 201 2 , 6 1 ,9
4 .6 5 8 2 0 ,6 2 ,3 1 .1 2 2 1 4 ,7 1 ,2

19 0 ,1 74 ,4 — — —
169 0 , 7 22 ,5 53 0 ,7 1 ,3
113 0 , 5 3 2 ,5 7 0 ,1 32 ,9

2 2 .5 6 0 1 0 0 , - 7 ,4 7 .6 4 0 1 0 0 , - 2 ,1

502 4 3 , - 3 ,7 5 4 ,1 0 ,2
295 2 5 ,3 2 1 ,7 31 2 5 ,2 2 ,5

9 0 , 8 1 1 ,6 4 3 , 3 26 ,8
361 3 0 ,9 12 ,2 83 6 7 ,4 2 ,9

1 .1 6 7 1 0 0 , - 1 0 ,9 123 1 0 0 , - 3 ,4T o t a l e
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i l  C e n s im e n t o  i n d u s t r i a l e  e  c o m m e r c i a l e  1937-40
T a v . XXXVI

C I E

Lazio

Latina Rieti Viterbo

Esercizi N° me- Esercizi N° me- Esercizi N° me Esercizi N° me
dio ad- dio ad- dio ad dio ad

detti per detti per detti per detti per
No 0//o esercizio N° 0//o esercizio No 0//o esercizio No 0//o esercizio

730 1 7 ,3 2 , 8 91 2 , 3 0 , 4 226 3 , 2 1 , 6 1 . 7 5 6 3 ,9 2 , 1

59 1,4, 9 , 9 19 0 ,5 2 , 3 154 2 ,3 5 , 3 550 1 ,2 7 , 8

403 9 , 6 2 , - 516 1 3 ,2 1 , 5 730 1 0 ,4 2 , 4 4 . 7 3 0 1 0 ,4 2 , 3

1 . 3 0 8 31 ,1 2 , - 1 . 2 9 1 3 3 ,2 1 , 8 2. 735 3 9 ,2 2 , 1 1 4 . 0 2 6
3

3 1 , - 2 , -  

1 1 9 ,  3

301 7 ,2 1 , 4 355 9 ,1 2 , 4 498 7 ,2 1 , 7 4 . 4 2 8 9 ,8 7 , 2

53 1 ,3 2 2 , 3 78 2 , - 5 , 8 150 2 , ì 9 , 3 859 1 ,9 1 1 , 8

317 7 ,5 4 , 8 353 9 ,1 3 , 6 491 7 , - 3 , 2 3. 174 7 , - 2 2 , 3

14 0 ,3 4 , - 6 0 , 2 1 1 , 8 15 0 , 2 2 , 9 241 0 , 5 1 9 , 4

2 0 ,1 2 1 , - — — — 10 0 ,1 2 9 , 8 135 0 ,3 4 0 , -

33 0 , 8 9 ,9 17 0 , 4 3 , 6 48 0 , 7 3 , 1 791 1 ,7 1 4 , 3

476 1 1 ,3 1 ,2 604 1 5 ,5 1 , 2 889 1 2 ,7 1 , 2 5 . 9 3 8 13 ,1 1 , 3

45 1 ,1 3 , 5 66 1 ,7 2 7 , 9 233 3 , 3 1 , 2 744 1 , 7 7 , -

448 1 0 ,6 1 , 3 477 1 2 ,2 1 , 2 759 1 0 ,9 1 , 3 7 . 4 6 4 1 6 ,5 1 , 9

— — — — — — — — — 19 7 4 , 4

17 0 , 4 3 , 6 23 0 , 6 1 , 1 43 0 , 6 2 , 1 305 0 , 7 1 3 , 2

1 3 6 , - 1 3 4 , - 6 0 ,1 2 , 5 128 0 ,3 3 1 , 2

4 .2 0 7 1 0 0 , - 2 ,6 3 .8 9 7 1 0 0 , - 2 ,3 6 .9 8 7 1 0 0 , - 2 ,2 4 5 .2 9 1 1 0 0 , - 4 ,8

3 3 , 6 6 3 , 7 10 4 , 6 526 3 0 , - 3 , 5

20 2 4 ,1 3 , 8 20 1 2 ,2 1 , 6 37 17 ,1 3 , 2 403 2 3 , - 1 6 , 6

8 9 , 6 1 , 8 4 2 ,4 2 , 8 3 1 , 4 9 , - 28 1 , 6 9 , 4

52 6 2 ,7 4 , 8 134 8 1 ,7 1 , 8 166 7 6 ,9 2 - 796 4 5 ,4 6 , 9

83 1 0 0 , - 4 , 1 164 1 0 0 , - 1 ,7 2 16 1 0 0 , - 2 , 2 1 .7 5 3 1 0 0 , - 8 ,1

8
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T a v . XXXVII
E s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e d  a r t i g i a n i  n e l  L a z io  s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  

INDUSTRIALE E COMMERCIALE DEL 1937-40

C l a s s i

D  I

I N D U S T R I E

E s e r c i z i

a r t i g i a n i

E s e r c i z i

I N D U S T R I A L I

In

C O M P L E S S O

A d d e t t i

I N  M E D I A  

P E R

E S E R C I Z I O

P o t e n z a

M O T R I C E  

I N  C.V. P E R  

E S E R C I Z I O  ( a )

in

totale

di cui 
con 

forza 
motrice

in

totale

di cui 
con 

forza 
mo
trice

in

totale

di cui 
con 

forza 
mo
trice

Eser

cizi

artig.

Eser
cizi

indu-
str.

Eser

cizi

artig.

Eser
cizi

indu-
str.

P esca .......................... 1 .7 5 6 105 1 .7 5 6 105 2 ,1 96 ,5
Estrattive.................... 27 — 523 124 550 124 — 8 ,2 — 6 5 ,5
Legno........................... 4 .4 13 670 317 183 4 .7 3 0 853 1 ,7 1 1 ,2 6 ,2 2 1 ,4
Alimentari................... 8. 160 764 5 .866 2 .635 14 .0 2 6 3 .3 99 1 ,3 3 ,1 1 ,4 1 4 , -
Metallurgiche . . . . — — 3 2 3 2 — 11 9 ,3 — 4 9 1 ,5
M eccaniche............... 4 .2 40 923 188 140 4 .4 2 8 1 .0 6 3 1 ,9 12 6 ,8 3 ,4 16 8 ,4
Minerali non metallici 596 96 263 201 859 297 2 ,4 33 ,— 9 ,3 13 4 ,8
Edilizie....................... 2 .458 — 716 274 3. 174 274 1 ,5 93 ,5 — 12 6 ,3
Chim iche................... — — 241 104 241 104 — 19 ,4 — 267,2
Carta............................ — — 135 85 135 85 — 4 0 , - — 35 2 ,8
Poligrafiche................ 434 16 357 303 791 319 1 ,9 29 ,3 3 , - 26 ,2
Cuoio, pelli, ecc.. . . 5 .8 99 110 39 18 5 .938 128 1 ,2 1 5 , - 1 ,2 2 4 ,3
T e s s ili........................ 611 11 133 48 744 59 1 ,3 32 ,9 4 ,8 348 ,3
Abbigliamento. . . . 7 .322 71 142 24 7 .464 95 1 ,6 15 ,7 5 ,8 3 ,9
Cinematografiche. . . — — 19 14 19 14 — : 74 ,4 — 30 3 ,6
Gas e acqua............... — — 305 132 305 132 — 13 ,2 — 4 3 ,9
V arie ........................... 71 51 57 27 128 78 3 , - 66 ,4 2 , - 78 ,6

T o t a l e  . . 35.987 2.817 9.304 4.314 45.291 7.131 1,5 17,5 7,1 53,4

(a) Dei soli esercizi con forza motrice.

La Tav. XXXVII dà queste informazioni. Negli esercizi artigiani il 
numero medio di addetti per esercizio è di 1,5 e sale a 17,5 in quelli in
dustriali ; la potenza media impiegata, negli esercizi che fanno impiego di forza 
motrice, è di 7,1 C.V. tra i primi, di 53,4 nei secondi. Queste cifre medie, 
pur significative, nascondono situazioni diverse da classe a classe di indu
stria.

La documentazione numerica allegata ci porta a scoprire gli esercizi 
industriali nei quali gli addetti per esercizio salgono in media a 94 (edili
zia), a 119 (industrie metallurgiche), a 127 (meccanica), e dove la potenza 
impiegata sale, ad esempio, a 353 C.V. per esercizio (industrie della carta), 
a 348 (tessili), a 492 (metallurgiche), ecc.
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T a v . XXXVIII
E s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  d i  s e r v i z i , c o n  f o r z a  m o t r i c e , n e l l e  P r o v in c ie  
d e l  L a z io  s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  i n d u s t r i a l e  e  c o m m e r c i a l e  1937-40

C l a s s i  d i  a t t i v i t à

Eser

cizi
No

Ad
detti
per

eser
cizio

C.V.
su

eser
cizio

Eser

cizi
No

Ad
detti
su

eser
cizio

C.V.
per

eser
cizio

Eser

cizi

N°

Ad
detti
per

eser
cizio

C.V.
per

eser
cizio

ROMA FROSINONE LATINA

A) I n d u s t r i e ....................................... 4.711 25 38 620 9 56 477 9 23
1) Pesca.................................... 56 7 144 — — — 49 6 43

2) E strattive ............................ 80 25 74 9 14 86 16 16 48

3) Legno e affin i.................... 541 6 12 63 3 7 50 4 7

4) Alimentari............................ 1 .8 9 1 4 11 382 3 11 284 6 17

5) Metallurgiche...................... 2 159 492 — — — — — —
6) M eccaniche........................ 883 27 29 33 4 6 24 3 5

7) Minerali non metallici . . 208 27 117 19 19 31 21 51 73

8) Edilizie................................ 252 193 136 5 25 13 6 54 34

9) C him iche............................ 91 44 229 6 38 1 .0 9 9 2 6 2

10) Carta e a ff in i .................... 48 43 173 27 105 759 2 2 1 2 1

11) Poligrafiche e affini . . . 272 36 28 18 15 7 6 48 17

12) Cuoio, pelli, ecc.................. 122 4 4 2 61 13 — — —
13) T e s s i l i ................................ 25 89 259 25 7 17 2 5 5

14) Vestiario, abbigl., ecc. . . 93 12 5 1 6 4 — — —

15) Fono-cinematografiche . . 14 99 304 — — — — —

16) Forza motrice, distribuz.
acqua gas............................ 61 61 56 28 2 18 14 4 78

17) Varie..................................... 72 48 30 2 20 7 1 36 10

B) S e r v i z i ................................................... 187 22 11 23 7 2 18 5 8
1) Editoriali, agenzie di stam-

P a ........................................
2) Spettacolo............................ 174 13 10 19 2 1 14 4 3

3) Igienici, sanitari, affini . 6 15 10 4 27 10 3 3 5

4) Pulizia, disinfez. funebri . 7 268 32 — — — 1 20 82

I n d u s t r i e  e  s e r v i z i

i n  c o m p l e s s o . . . . 4.898 25 37 643 9 54 495 9 23

(Continua)
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(Segue T a v . XXXVIII)

E s e r c iz i  i n d u s t r i a l i  e  d i  s e r v i z i , c o n  f o r z a  m o t r i c e , n e l l e  P r o v i n c i e  

d e l  L a z io  s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  i n d u s t r i a l e  e  c o m m e r c i a l e  1937-40

C l a s s i  d i  a t t i v i t à

Eser

cizi

No

Ad
detti

per
eser
cizio

C.V.
per

eser
cizio

Eser
cizi
No

A d 
detti
per

eser
cizio

C.V.
per

eser
cizio

Eser

cizi
No

Ad
detti

per
eser
cizio

C.V.
per

eser
cizio

A) I n d u s t r i e ............................ 5 1 0

RIETI

9 32

v:
8 1 3

[TERE

5

IO

10

1

7 .1 3 1

LAZIO

19 35
1) Pesca.................................... — — — — — — 105 7 97

2) E strattive ............................ — — — 19 19 36 124 22 65

3) Legno e affin i.................... 49 2 4 150 4 5 853 5 9

4) Alimentari............................ 375 3 13 467 3 8 3 .399 4 11

5) M etallurgiche.................... — — — — — — 2 159 492

6) M eccaniche........................ 45 10 11 78 4 4 1 .0 6 3 23 25

7) Minerali non metallici . . 13 19 28 36 33 34 297 29 94

8) Edilizie................................ 7 91 18 4 23 15 274 181 126

9) Chim iche............................ 2 31 180 3 5 7 104 42 267

10) Carta e a ff in i.................... — — — 8 37 145 85 62 353

11) Poligrafiche e affini . . . 7 6 6 16 7 3 319 33 25

12) Cuoio, pelli, ecc.................. 1 4 6 3 2 2 128 5 4

13) T e s s i l i ................................ 4 435 2 .4 6 1 3 7 4 59 71 284

14) Vestiario, abbigl., ecc. . . 1 7 3 — — — 95 12 5

15) Fono-cinematografiche . . — — — — — — 14 99 304

16) Forza motrice, distribuz. 
acqua e gas........................ 6 2 23 23 3 26 132 29 44

17) Varie ............................... — — — 3 3 2 78 46 29

B) S e r v i z i ....................................................... 10 3 2 25 3 1 263 17 8
1) Editoriali, agenzie di stam

pa ........................................

2) Spettacolo............................ 8 3 2 24 3 1 239 10 7

3) Igienici, sanitari, affini . . 2 3 1 1 5 1 16 14 8

4) Pulizia, disinfez., funebri . — — — — — — 8 237 38

I n d u s t r i e  e  s e r v i z i  

i n  c o m p l e s s o  . . . 520 9 32 838 5
10

7.394 19 34
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Per avere più completa nozione dell’importanza dei singoli gruppi di 
industrie nelle varie provincie prendiamo a considerare quelle nelle quali 
si fa impiego di forza motrice (Tav. XXXVIII).

La posizione preminente della provincia di Roma per numero di eser
cizi dotati di forza motrice e per ampiezza, è più evidente nelle industrie 
chimiche, tessili, fono-cinematografiche ed in quelle metallurgiche, le quali 
(due esercizi con impiego medio di 159 addetti e di 492 C.V.) sono pre
senti soltanto a Roma. In prov. di Frosinone c’è il complesso delle indu
strie chimiche (con impiego di 38 addetti e di 1.099 C.V. per esercizio) e 
della carta (105 addetti e 759 C.V. per esercizio) ; nella provincia di Rieti 
le industrie tessili (con 435 addetti e 2.461 C.V. per esercizio) ; nella pro
vincia di Viterbo le industrie della carta (37 addetti a 145 C.V. per e- 
sercizio).

Notizie numeriche sull’ampiezza degli esercizi industriali misurata dal 
numero degli addetti, e sulla dislocazione di esse in ciascuna provincia, sono 
riportate nella Tav. XXXIX.

Nozione sintetica della situazione industriale delle provincie laziali 
rispetto al complesso delle forze di lavoro occupate, può trarsi dalla clas
sificazione degli esercizi industriali (compresi quelli artigiani) in p icco la , 
media e grande  industria, intendendo per piccola industria quella che oc
cupa fino a 10 addetti per esercizio, per media industria quella che ne 
occupa tra 11-100 addetti, per grande industria, quella con oltre 100 ad
detti per esercizio (Tav. XL).

Classificazione questa senza dubbio arbitraria, ed anche unilaterale 
in quanto prende in considerazione un solo aspetto delle dimensioni delle 
aziende (numero di addetti), ma è pur significativa nei riguardi dell’oggetto 
fondamentale di questa monografia.

Nell’indicata classificazione, per il complesso della Regione, la pro
porzione della piccola, media e grande industria risulta rispettivamente 
del 33,5 ; 20,5 e 46%, percentuali che non si differenziano di molto da 
quelle dell’intero Paese (rispettivamente 34,7 ; 22,3 ; 43,-).

Una situazione nettamente differenziata esiste da un lato per la pro
vincia di Roma, dall’altro per le rimanenti 4 provincie laziali (Graf. 5). La 
grande industria (quella cioè che occupa più di 100 addetti per esercizio) 
ha prevalenza assoluta nella provincia di Roma, dove assorbe il 55,6% delle 
forze lavorative industriali.

Nella provincia di Rieti, la provincia che sotto questo aspetto segue 
Roma, la grande industria assorbe, invece, soltanto il 28,3 delle maestranze,
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T a v . XXXIX
Esercizi con e senza forza motrice, nel Lazio, per classi di am

piezza, al Censimento industriale e commerciale 1937-40

P r o v i n c i e

N u m e r o  a d d e t t i L a z io

Roma Frosinone Latina Rieti Viterbo

INDUSTRIE (complessp)

0. 2 . 9 4 4 1 . 2 9 0 602 530 1 . 3 5 2 6 . 7 1 8

1. 1 0 . 2 0 4 4 . 3 7 5 2 . 2 1 8 2 . 3 7 3 3 . 5 7 1 2 2 . 7 4 1

2 - 5......................... 7 . 1 3 2 1 . 6 8 1 1 . 1 3 6 867 1 . 6 4 3 1 2 . 4 5 9

6 - 1 0 ......................... 920 191 157 85 184 1 . 5 3 7

11 - 25.......................... 644 58 54 22 186 964

26 - 50......................... 325 21 17 9 32 404

51 - 100.......................... 186 10 16 5 12 229

101 - 250.................... 11 3 10 1 3 7 134

251 - 500.......................... 44 2 6 2 — 54

501 - 1000......................... 23 1 — — — 24

1001 - 2000......................... 17 1 — 1 — 19

oltre 2 000 ......................... 8 — — — — 8

Totali. . . . 22.560 7.640 4.207 3.897 6.987 45.291

SERVIZI (complesso)

0 . 3 1 6 1 2 8 3 8 5 0 4 2 4

1 . 3 5 8 4 1 1 5 6 7 7 1 5 5 2

2  - 5 ................................... 2 8 6 5 7 4 6 5 4 7 6 5 1 9

6  - 1 0 ................................... 8 7 7 1 0 4 1 6 1 2 4

1 1  - 2 5 ................................... 7 1 4 2 1 2 8 0

2 6  - 5 0 ................................... 2 3 1 2 — 1 27
5 1  - 1 0 0 ................................... 8 1 — — — 9

1 0 1  - 2 5 0 ................................... 7 — — — — 7

2 5 1  - 5 0 0 ................................... . 6 — — — — 6

5 0 1  - 1 0 0 0 ................................... 4 — — — — 4

1 0 0 1  - 2 0 0 0 ................................... 1 __ — — — 1

oltre 2 0 0 0 .................................. — — — — — —

T o t a l i . . . . 1.167 123 83 164 216 1.753
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Tav. XL
P iccola, media e grande industria nelle Provincie del Lazio secondo

IL NUMERO DI ADDETTI

(Censimento industriale e commerciale 1937-40)

P r o v i n c i e

P i c c o l a  i n d u s t r i a  

( f in o  a  1 0  a d d e t t i )

M e d i a  i n d u s t r i a  

( d a  1 1  a  1 0 0  
a d d e t t i )

G r a n d e  i n d u s t r i a  

( d a  1 0 1  a  +  
a d d e t t i )

%  d i %  d i %  d i %  d i %  d i %  d i
e s e r c iz i a d d e t t i e s e r c iz i a d d e t t i e s e rc iz i a d d e t t i

R o m a ........................................................................ 9 4 , - 2 3 , 5 5 , 1 2 0 , 9 0 , 9 5 5 , 6
F r o s in o n e .................................................................. 9 8 , 6 6 6 , - 1 , 2 1 3 , 7 0 , 2 2 0 , 3
L a t i n a ........................................................................ 9 7 , 7 6 0 , 7 2 , 1 2 1 , 5 0 , 2 1 7 , 8
R i e t i ......................................................................... 9 8 , 9 6 2 , - 0 , 9 9 , 7 0 , 2 2 8 , 3
V i t e r b o ........................................................................ 9 6 , 6 6 4 , 1 3 , 3 2 9 , 7 0, 1 6 , 2
L a z i o ......................................................................... 95,9 33,5 3 ,5 20,5 0 ,6 46 ,-

I t a l i a ............................................ 96,4 34,7 3 ,1 22,3 0,5 4 3 , -

nella provincia di Frosinone il 20,3% 
e in quella di Latina il 17,8% ; assume 
la più piccola proporzione nella provin
cia di Viterbo (6,2%). La provincia di 
Viterbo, rispetto alle altre, sarebbe ca
ratterizzata dalla presenza di esercizi in
dustriali di media grandezza (29,7% ri
spetto al 21,5% di Latina, del 20,9% di 
Roma, del 13,7% di Frosinone, del 
9,7% di Rieti).

Recentemente l ’Istituto Centrale di Sta
tistica ha pubblicato alcuni risultati prov
visori del Censimento industriale e com
merciale del 5 novembre 1951. Quelli che 
concernano il Lazio sono da noi riportati 
nella Tav. XLI, ma è da avvertire la 
mancanza di comparabilità di questi dati 
con quelli del Censimento 1937-40, con
templando l’ultimo Censimento le unità

Grafico 5. — Ripartizione per
centuale DEGLI ADDETTI ALLE 
INDUSTRIE SECONDO LE DIMEN
SIONI DEGLI ESERCIZI (a)

(Censimento industriale 1937-40)

P/ccoia /’ODurrm /Am a  /nousm/A (zoAnor / am ima
a d d e t t i

L A Z I O
/ TAUA

r> IO 20 30 MI SO 60 70 80 9 0 1 0 0

(a) Piccola industr ia:  fino a 10 addet t i ;  media industria : da 11 a 1 0 0 ;  grande indu
str ia:  con oltre 100  addetti.
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T a v . XLI
U n i t à  l o c a l i  e  a d d e t t i , p e r  g r u p p i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c h e  n e l l e  

P r o v i n c i e  d e l  L a z i o

(Censimento delVindustria e commercio  5 novembre 1951)

Gruppi di attività economiche Róma
Fresi

none
Latina Rieti

Vi

terbo
Lazio

CIFRE ASSOLUTE

l Unità locali . . . 2 3 .17 0 5 .224 3 .0 01 2 .609 4 .6 87 38 .691
Industrie................J

( A d d e t t i ............... 1 6 1 .88 5 16 .936 9 .700 7 .376 12 .0 4 1 207 .938

m .. ( Unità locali . . . 2 .028 530 362 233 467 3 .620trasporti e comu- \
mcaziom. . . . j  A d d e t t i ............... 52 .374 2 .4 1 1 1 .6 39 1 . 1 5 5 2 .250 59 .829

Commercio, credi- l Unità locali . . . 36 .922 5 .674 4.091 2 .9 16 4 .6 46 54 .249
to, assicuraz. e 1
servizi vali. . . ( A d d e t t i ................ 12 3 .39 1 9 .926 7 .543 4 .9 8 1 8 .634 154 .475

I Unità locali . . . 62.120 11.428 7.454 5.758 9.800 96.560
Totale . . . j

( A d d e t t i ............... 337.650 29.273 18.882 13.512 22.925 422.242

CIFRE PERCENTUALI

( Unità locali . . . 3 7 , 3 4 5 , 8 4 0 , 3 4 5 , 3 4 7 , 8 4 0 , 1
Industrie............... j

( A d d e t t i ................ 4 7 , 9 5 7 , 9 5 1 , 4 5 4 , 6 5 2 , 5 4 9 , 2

rp f Unità locali . . . trasporti e comu- \ 3 , 3 4 , 6 4 , 9 4 , 1 4 , 8 3 , 7

Cazioni........... I ati( A d d e t t i ............... 1 5 , 5 8 , 2 8 , 7 8 , 5 9 , 8 1 4 , 2

Commercio, credi- l Unità locali . . . 5 9 , 4 4 9 , 6 5 4 , 8 5 0 , 6 4 7 , 4 5 6 , 2
to, assicuraz. e J
servizi vari. . . [ A d d e t t i ........... 3 6 , 6 3 3 , 9 3 9 , 9 3 6 , 9 3 7 , 7 3 6 , 6

1 Unità locali . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
Totale . . . <

( Addetti . . . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 100 , 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -



l 'am biente  economico 121§ 36

locali di industria (o di commercio, 
ecc.) e non gli esercizi come invece il 
Censimento 1937-40.

Riferendoci, però, agli addetti di
pendenti alla data dei due censimenti, 
si dovrebbe dedurre che sotto l’aspet
to dell’occupazione le posizioni del
l’industria laziale sono rimaste pres
soché immutate (Graf. 6).

36. — Completiamo l’esposizione
numerica fatta sulla base delle cifre 
dei censimenti industriali con un qua
dro panoramico delle industrie laziali 
nella loro dislocazione nei Comuni 
della Regione, quadro che può essere 
così sintetizzato (43) :

G r a f ic o  6 .  —  R i p a r t iz io n e  p e r 
c e n t u a l e  DEGLI ADDETTI PER 

GRUPPI DI ATTIVITÀ ECONOMICHE

[Censimento industriale e 
commerciale - Novembre 1951)

o io ->o ?o no so 60 no no '00

PRINCIPALI ATTIVITÀ INDUSTRIALI E LORO DISLOCAZIONE NEI COMUNI DELLE
PROVINCIE DEL LAZIO.

PROVINCIA DI ROMA

R o m a  : Pastifici, molini, fabbriche di birra, fabbriche di dolci, latte e derivati, industrie ca
searie (formaggio pecorino), vini e liquori ; industrie metalmeccaniche (macchine opera
trici per altre industrie, macchine elettriche, meccanica di precisione) ; industrie chimiche, 
polverifici, saponifici, cererie ; fabbriche di laterizi, materiali refrattari, vetrerie, cerami
che ; gesso e calce, imprese di costruzioni ; industrie dei tessili artificiali, lanifici, maglie
rie, calzetterie ; cartiere, tipografie e industria editrice ; industrie dello spettacolo ; indu
strie cinematografiche (produzioni e doppiaggio films).

A l l u m i e r e  : Industrie estrattive.
A n z io  : Pesca, industria del pesce conservato.
C i v i t a v e c c h i a  : Pesca, costruzioni navali, industrie chimiche, cementifici.
C o l l e f e r r o  : Industrie chimiche, metalmeccaniche, cementifici.
F r a s c a t i  : Vini e liquori, molini, materiali refrattari.
G e n a z z a n o  : Pastifici.
G u i d o n i a  : Cementifici, industrie meccaniche.
M o n t e r o t o n d o  : Fabbriche di laterizi, ceramiche.
P a l e s t r i n a  : Materiali refrattari. 43

(43) Da «Annuario statistico di Roma e del Lazio 1938-47-48-49», op. cit.
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S e g n i  : Cementifici.
S u b i a c o  : Pastifici, cartiere.
T i v o l i  : Cartiere, industrie chimiche, polverifici, industrie idroelettriche.
T i v o l i  B a g n i  : Idrotermali, estrattive (travertino), gomma.
T o l f a  : Industrie estrattive.
V e l l e t r i  : Vini e liquori.

PROVINCIA DI FROSINONE

F r o s i n o n e  : Molini, pastifici, industrie metalmeccaniche, calce e gesso, fabbriche di laterizi, 
cartiere, produzione pasta meccanica di legno, cellulosa, lanifici.

A r c e  : Molini.
C e p r a n o  : Laterizi, cartiere, cellulosa, pasta meccanica di legno.
F i u g g i  : Industrie idrotermali.
I s o l a  L i r i  : Molini, pastifici, metalmeccanica, cartiere, pasta meccanica di legno, cellulosa, 

lanifici.
S . G i o v a n n i  C a m p a n o  : Cellulosa.
S o r a  : Cartiere, cellulosa, pasta meccanica d i  legno.

PROVINCIA DI LATINA

L a t i n a  : Molini, pastifici, lavorazioni pomodoro, zuccherifici, industria metalmeccanica, cartiere. 
C i s t e r n a  : Molini.
F o r m i a  : Pastifici, fabbriche di laterizi.
G a e t a  : Vetrerie.
S c a u r i  : Fabbriche di laterizi.

PROVINCIA DI RIETI

R i e t i  : Zuccherifici, industrie meccaniche.
A m a t r i c e  : Industrie casearie.
C a s a p r o t a  : Industria olearia.
C a s t e l  S. A n g e l o  : Acque minerali.
C e n t r o  d e l  P e s c h i e r a  : Industrie idroelettriche, produzione fibre tessili artificiali. 
C o l l a l t o  S a b i n o  : Legnami.
C o t t a n e l l o  : Industrie estrattive (marmi, lignite).
M a g l i a n o  S a b i n o  : Zuccherifici, industrie meccaniche.
S t i m i g l i a n o  : Ceramiche.

PROVINCIA DI VITERBO

V i t e r b o  : Molini, pastifici, industria casearia (formaggio pecorino) ; industrie metalmeccaniche, 
industrie chimiche, fabbriche di laterizi, cartiere.

A c q u a p e n d e n t e  : Fabbriche di laterizi.
B a s s a n o  d i  S u t r i  : Cementifici.
C a n i n o  : Cartiere.
Civ i t a c a s t e l l a n A : Molini, ceramiche, industrie estrattive (travertino).
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M a r t a  : Cartiere.
M o n t e f i a s c o n e  : Pastifici, vini.
O r t e  : Pastifici, fabbriche di laterizi.
R o n c ig l i o n e  : Pastifici, industrie meccaniche, cartiere.
S o r i a n o  n e l  C i m in o  : Cartiere.
T a r q u i n i a  : C a r t i e r e .

T u s c a n i a  : C a r t i e r e .

V e t r a l l a  : Molini, p a s t i f i c i .

La particolare posizione della provincia di Roma nel quadro delle 
industrie laziali, ci consiglia dare alcune notizie sulle iniziative attuate in 
questi ultimi decenni nei vari settori di industrie, secondo le indicazioni 
forniteci dalla Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura di Roma.

Industrie agricole e alim entari. — Gli stabilimenti molitori e della pastificazione hanno 
ormai raggiunto una attrezzatura e potenzialità che permette ad essi non solo di rispondere 
alle esigenze deirapprovvigionamento di una popolazione in costante sviluppo, ma di espor
tare il prodotto, che gode ottima rinomanza, in altre provincie. Oltre il molino Biondi, sorto 
nel 1904, è da ricordare il molino Pantanella che, distrutto completamente durante la guer
ra, è stato ricostruito ed ampliato con impianti che per la loro modernità, lo fanno anno
verare fra i più importanti in Europa.

Fra i prodotti derivati dal latte, occupa, è noto, il primo posto, il formaggio pecorino 
romano, caratteristico prodotto che, oltre ad un largo consumo interno, viene esportato an
che nell’America del Nord. Si sono affermati inoltre i prodotti (burro, formaggi, dolci) del Con
sorzio Laziale Latte e Industrie Agricole, fondato nel 1917.

L’industria della fabbricazione della birra, una fra le principali industrie della Capitale, 
è al primo posto fra le analoghe industrie della Penisola. Nella provincia vi sono due fabbri
che di birra, la S.A. Birra Wuhrer e la Soc. Birra Peroni, sorte rispettivamente nel 1902 e 
nel 1907 ; quest’ultima è la più importante fabbrica d’Italia. Nell’industria dei gelati, delle 
bevande e acque gassate, ricordiamo gli importanti stabilimenti, sorti nel dopoguerra, della 
S.A. Algida, dei Fratelli Neri e della The Coca Cola.

Industrie edili e materiale da costruzione. — L’industria edile ha egregiamente assolto il 
compito di trasformare in poco tempo la Roma del 1870 in una grande metropoli. Le innu
merevoli ed importanti opere pubbliche nonché i moderni quartieri alla periferia della Capitale 
dànno la misura dell’attrezzatura dell’industria edilizia romana. La maggior parte delle im
prese edilizie e di lavori pubblici della provincia sono medie ed anche piccole aziende. Ve 
ne sono però molte che, per l ’attrezzatura modernissima, per la rinomanza acquisita attra
verso cospicue opere pubbliche compiute in varie regioni d’Italia ed all’estero, nonché per i 
capitali di cui dispongono, sono in grado di condurre a termine i lavori più imponenti e com
plessi. Tra le fabbriche dei materiali da costruzione, si ricordano gli Stabilimenti laterizi Ma
riani fondati nel 1918 ; la Soc. Romana Fornaci fondata nel 1919 ; la Soc. An. Calci e Cementi 
di Segni fondata nel 1921 ; la Soc. An. Cementane Italiane di Guidonia e la Soc. Italcementi.

Industrie del legno. — L’industria dei mobili, in fase di promettente sviluppo, trova nel
l ’Urbe un largo mercato di consumo. Tradizioni secolari ha nella provincia, l’industria bo-
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schiva, in particolar modo la produzione, la lavorazione e l’impiego del castagno. Numerosi 
stabilimenti sono attrezzati per la fabbricazione di infissi, largamente richiesti sul mercato lo
cale. Fra le ditte più importanti, fondate durante il periodo in esame, ricordiamo : la S. A. 
Tovagliari Carlo ; la ditta Groppo Giovanni ; la S.A. Bruschi ; la ditta Cavatorta, ecc.

Industria del vetro. — La produzione vetraria è rappresentata a Roma dalle Vetrerie 
Riunite A. Bordoni e S. Paolo, fondate nel 1932 per la fabbricazione di articoli di vetro bian
co, a soffio e a macchina, e dalle Vetrerie Meccaniche Sciarra sorte nel 1936, per la fabbri
cazione delle lastre.

Industrie metallurgiche e meccaniche. — L’industria metallurgica e meccanica ha assunto 
nella provincia di Roma, un apprezzabile sviluppo. La S.A. Bombrini Parodi Delfino, fon
data nel 1912, costruisce negli stabilimenti di Colleferro veicoli ferroviari e tramviari e, inol
tre, produce laminati, profilati, bossoli di cartucce, ecc. ; la Soc. Olivetti, fondata nel 1908, 
provvede, nello stabilimento di Roma, alla riparazione delle macchine da scrivere per ufficio 
e portatili, macchine contabili, ecc. ; la Soc. Fatme, fondata nel 1919, ha in Roma, il più 
importante stabilimento dell’Italia centrale e meridionale di materiale per la fabbricazione di 
apparecchi telefonici ed elettrici; le officine Ing. Fiorentini F. & C., fondate nel 1906, costi
tuiscono il più importante complesso industriale dell’Europa continentale per là produzione 
di escavatori e di macchine per lavori edili, stradali e forestali ; le officine di Roma della 
Soc. Lancia, sorte nel 1920, fabbricano, fra l’altro, anche banchi per gelateria ; la Soc. Stigler 
Otis, fondata nel 1922, ha un attrezzato stabilimento per la fabbricazione degli ascensori; 
la Soc. An. Ottico Meccanica Italiana (O.M.I.) fondata nel 1923, costruisce apparecchi aero
fotogrammetrici ed ottici ; la Soc. Feram, fondata nel 1927, produce acciaio, ghisa, laminati, 
ecc.; la Ditta Attilio Benigni, fondata nel 1911, fabbrica viti e oggetti torniti di precisione; 
la Soc. F.lli Ambrosetti costruisce scaldabagni, stufe, ecc. ; la Soc. Mater, fondata nel 1930, 
fabbrica alternatori, motori elettrici, ecc. ; la Soc. Imprese Industriali, fondata nel 1925, co
struisce e ripara contatori per acqua e gas ; l ’Industria Prodotti Siderurgici, fondata nel 1923, 
produce reti metalliche e trafilerie in genere ; la Soc. I.R.I., fondata nel 1933, costruisce ap
parecchi per telecomunicazioni, nonché l’apparecchio radio «A utovox» per automobili, ormai 
affermatosi in Italia ed all’estero.

Sono poi sorte in un periodo relativamente recente : la Soc. Sacet (apparecchi elettrici e 
telefonici) ; la Soc. Insa (carpenteria metallica) ; la Soc. Siette (impianti telefonici e telegra
fici); infine, la Soc. Masi (macchine agricole, stradali e industriali). Fra le fonderie sono infine 
da menzionare le Officine Bastianelli, specializzate per le fusioni artistiche.

Industrie chimiche. — Rilevante è lo sviluppo dell’industria chimica nella provincia d| 
Roma. Tra le più importanti sono da ricordare la Soc. Bombrini Parodi Delfino di Colleferro 
che produce acidi, esplosivi, munizioni da caccia e da guerra, disinfettanti e disinfestanti ; la 
Soc. Cledca, fondata nel 1904 (acido fenico, benzolo, deodoranti, ecc.) ; la Soc. Chimica del- 
l’Aniene, sorta nel 1923 (acido cloridrico, cloruro di alluminio, ecc.) ; la Soc. Mira Lanza, fon
data nel 1924 (olio solfuro, saponi, prodotti igienici, ecc.) ; la Soc. Pontificia Cereria Parisi, 
fondata nel 1922 (candele di cera, ecc.) ; la Soc. Giovanni Stacchini (esplosivi e munizioni).

Notevole è pure l’importanza dell’industria farmaceutica romana, che, con la numerosa 
gamma dei suoi preparati, occupa uno dei posti più attivi nel gruppo delle industrie chimiche. 
Varie sono le ditte della provincia, sorte nel cinquantennio perfettamente attrezzate allo scopo.
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Tra queste si ricordano l ’Istituto Farmaceutico Serono, fondato nel 1906 ; l ’Istituto Farma
coterapico Italiano ; le Aziende Chimiche Riunite Angelini e gli Stabilimenti Leo e Palma.

Industrie tessili. — Roma ha visto negli ultimi anni, importanti affermazioni nel campo 
dell’industria laniera. Gli stabilimenti lanieri, aperti all’attività nel dopoguerra, hanno mo
dernissimi impianti per la fabbricazione di tessuti pettinati e cardati di produzione fine, che 
vengono collocati in Italia e all’estero. Fra esse ricordiamo la Soc. Mila, la Soc. Tesit, la 
Soc. Benedetto & Mario Luciani e la Ditta Venanzio Guida. Anche l’industria della maglieria 
ha visto — sempre durante l’ultimo dopoguerra — sorgere importanti stabilimenti : il Calzi
ficio Helios e il Maglificio Meloni.

Fibre tessili artificia li. — L’Urbe vanta, nel campo della produzione delle fibre tessili 
artificiali, gli importanti stabilimenti della C.I.S.A. Viscosa, fondata nel 1916, stabilimenti 
che costituiscono un complesso perfettamente attrezzato per la produzione di rayon, sia a 
fibre lunghe che corte, nei titoli di maggior consumo.

Industrie delVabbigliamento. — Anche nel settore dell’abbigliamento, Roma ha parti
colare rinomanza : la genialità delle confezioni e l’accurata fabbricazione sono specialmente 
apprezzate dalla clientela cosmopolita della Capitale. Un certo sviluppo ha assunto anche la 
industria in serie degli abiti e della biancheria.

Industrie della gomma. — Sulla via Tihurtina, a una ventina di Km. dalla Capitale, ai 
piedi di Tivoli, è sorto da pochi anni uno stabilimento della Soc. Pirelli, per la produzione 
e fabbricazione di coperture per camere d’aria, per autoveicoli in genere e articoli in gomma. 
Notevole anche l ’attività degli altri due stabilimenti della stessa Ditta che fabbricano, il primo 
in via Assisi, articoli vari di gomma e il secondo a Torre Spaccata, sulla via Tuscolana, ri
generato di gomma.

Industrie grafiche ed editoriali. — La presenza in Roma di grandi giornali, di molte riviste, 
l’intenso lavoro commerciale per le Amministrazioni pubbliche e private, l ’iniziativa editoriale di 
singoli e dello Stato hanno dato a Roma un posto preminente nell’industria grafica. Fra il 
nucleo di aziende che hanno iniziato l’attività durante il periodo consideràto, ricordiamo : la 
S.A. Industrie Grafiche ; le Arti Grafiche Tumminelli ; la Soc. Editrice Italiana ; la Ditta 
Giovanni Bardi, ecc.

Industrie della carta. — L’industria cartaria ha raggiunto anche essa uno sviluppo ed una 
perfezione di impianti veramente notevoli. In provincia di Roma, le cartiere sono quasi tutte 
dislocate nella vallata dell’Aniene, da Subiaco fino alla sua confluenza nel Tevere, alle porte 
di Roma, e si sono polarizzate maggiormente intorno a Tivoli là dove il fiume sbocca in pia
nura, usufruendo delle acque abbondanti, dell’energia elettrica e della favorevole posizione 
dei mercati di smercio. Lo stabilimento più grande e modernamente attrezzato che si dedica 
a lavorazioni fini è quello sorto nel 1918, della A.S.A. Cartiere Tiburtine.

Industrie diverse. — Tra le altre industrie romane che non trovano apposito raggruppa
mento, ma che meritano tuttavia menzione, è da citare lo Stabilimento Mario Coppola, fon
dato nel 1928, che produce lampadine elettriche.

Industrie dello spettacolo. — Nella Capitale, anche per il grande afflusso dei forestieri dalle 
altre Regioni d’Italia e dall’estero, l ’industria dello spettacolo assume particolare importanza.
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Sotto uno speciale profilo si presenta Tindustria cinematografica, che già in Roma toccò la 
maggior fortuna al tempo del cinema muto e che ora, dopo le distruzioni della guerra, sta già 
riacquistando rinomanza nel mercato internazionale. La Cinecittà fondata nel 1935, forma un 
complesso che è vanto dello spirito di iniziativa e della capacità di organizzazione dell’indu
stria romana. Sono poi da citare gli stabilimenti per la sincronizzazione ed il doppiaggio dei 
films e quelli per lo sviluppo e per la stampa.

37. — Il quadro descrittivo dell’ambiente economico-industriale do
vrebbe necessariamente essere completato con le cifre della produzione 
industriale. Purtroppo questa possibilità di indagine viene meno perchè ne 
mancano i dati statistici.

Il settore industriale presenta certamente possibilità differenti da quello 
agricolo nella rilevazione dei dati sulla produzione, ma questa ragione non 
è sufficiente per spiegare le lacune nelle statistiche della produzione italiana. 
Nelle tavole allegate riportiamo i dati disponibili sulla produzione delle 
miniere del Lazio (Tav. XLII) e delle cave (Tav. XLIII).

Non è possibile, a causa della frammentarietà dei dati, portare lo sguardo 
per singole voci e provincie. Ma lo sviluppo del complesso della produzione 
è soddisfacente : la produzione dei minerali metalliferi, ad esempio, da t. 900 
di prima della guerra (1938) è passato a t. 5000-6000 nel 1949-50, a t. 8.900 nel 
1951. Lo stesso ritmo di incremento non si registra nella produzione delle 
cave, che rispetto all’anteguerra può riguardarsi come stazionaria.

La Camera di Commercio di Roma, ci ha fornito i dati riportati nella 
Tav. XLIV, relativi alla provincia di Roma per i prodotti soggetti 
ad imposta di fabbricazione, per alcuni prodotti dell’industria manifattu
riera, dell’industria chimica e materiale da costruzione. Anche nella loro 
frammentarietà, essi possono essere significativi come indici di situazione 
di più ampi settori economici e di consumo ai quali essi si possono 
riportare.

Tra i prodotti soggetti ad imposta di fabbricazione la produzione 
dell’alcool etilico quadruplica dal 1938 al 1951 (da litri 321.000 a litri 
1.227.000), la birra raddoppia (da 11 milioni di litri a 22.300.000), l ’olio 
di semi passa da Kg. 102.000 a 2.248.000.

Nella produzione di paste alimentari c’è stazionalità tra l’anteguerra 
ed oggi, intorno ad una cifra di poco discosta dai 300.000 quintali.

La produzione delle fibre artificiali svela, portroppo, la crisi in cui si 
dibatte tale industria per la concorrenza che ad essa fanno sia i prodotti 
di seta naturale, sia il naylon. La produzione complessiva di rayon (fibra 
lunga, fibra corta e cascami) scende dai 65.000 Q.li del 1938 a 27-34.000
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T a v . XLI1
P r o d u z io n e  d e l l e  m in ie r e  e  r i c e r c h e  p r o d u t t i v e  d e l  L a z io

(Tonnellate)

M i n e r a l i E PROVINCIE 1938 1949 1950 1951

M i n e r a l i  m e t a l l i f e r i

Magnetite . . . . R o m a ................... 900 — — —

L e u c ite ................ R o m a .................. — 2 .0 79 4 .4 25 5 .442

 ̂ R o m a .................. — 400 554 —

Manganese. . . . < Frosinone . . . . — — 15 119

( V ite rb o .................. — 2 .3 27 844 3 .305

M i n e r a l i  n o n  m e t a l l i f e r i

Allumite................ R o m a .................. 2 .7 78 — — —

[ Roma me. . . . 6 6 79 116 148
Anidr. carb. com

pressa ................ < Rieti » . . . — 78 98 87

( Viterbo » . . . 513 730 750 700

Caolino e terre cao-
/ R o m a .................. 4 .6 8 6 36 .951 3 1 .7 1 1 4 4 .641

liniche . . . . < L a t in a .................. — 7.5 60 12 .9 7 1 13 .287

( V ite rb o ................. — — — 3. 139

( R ie t i ...................... 1 .7 0 0 6 .4 95 7. 786 13 .13 0
Lignite xiloide )

I V ite rb o .................. — — 387 —

Petrolio . . . . Frosinone . . . . 454 1.011 610 744

Pirite di ferro . R o m a .................. 350 11 .3 8 3 10 .2 5 8 1 1 .6 9 0

Roccia asfaltica ( R o m a .................. 75 — — —
e bituminosa ( Frosinone . . . 5 .6 14 — — 439

Barritina (grezza). V ite rb o .................. — 10 30 2 0



P r o d o t t i  d e l l e  c a v e  n e l l e

P r o v i n c i e

P I E T R E D A  T A

In complesso
travertino

DI cui : 

peperino

, 1 9 3 8 ...................................... 8 0 . 5 1 0 3 6 . 4 3 0 1.200

Roma . .
\ -----

4 3 . 3 7 0 7 . 0 0 0 2.000
[ 1950 ....................................... 6 3 . 8 0 0 12.000 6.000
! 1951 (a) .............................. 1 3 3 .0 0 0 2 3 . 0 0 0 9 . 0 0 0

, 1 9 3 8 .......................................
\ . . . .

1 . 0 0 5 300 —

Frosinone . • • • 1949 ....................................... 4 . 6 0 0 __ __
( 1950 ....................................... 4 . 9 8 0 — —

1951 (a) .............................. 800 — —

( 1 9 3 8 .......................................
;

1 . 1 2 5 650 —

Latina. . . )
• • • j 1949 ....................................... 7 . 8 3 0 _ __

/ 1950 ....................................... 8 . 7 0 0 — —
1951 ( a ) .............................. 1 . 3 0 0 — —

( 1938 ...................................... 740 160 —

Rieti . . .
) • •• •

• • • ) 1949 ....................................... 5 . 5 0 0 __ __
1 1950 ....................................... 7 . 2 0 0 — —

1951 (a) .............................. 800 — —

/ 19 3 8 ................................... 8 .750 2 .300 2 .3 60

Vi terbo . .
j . . . .

• • • \ 1949 ................................... 2 0 .8 10 3 .900 2 .5 00
( 1950 ............... .................... 32 .000 6 .0 00 8 .0 00

1951 (a) ........................... 38 .000 1 1 .0 0 0 6 .0 00

, 1 9 3 8 .................................... 9 2 .13 0 39 .840 3 .560

Lazio .
\

• • • i 1949 .................................... 8 2 . 1 1 0 10 .900 4 .5 0 0
1950 .................................... 1 1 6 .6 8 0 18 .0 0 0 14 .000

’ 1951 ................................ 17 3 .900 34 .000 15 .0 0 0

(a) Dati provvisori.
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P r o v i n c i e  d e l  L a z i o
Tav. XLIII

G L I  O P i e t r e  i n  r o t T A M I

In complesso

d i cui :

la v a  basaltica sabbia, ghiaia  
e pietrisco pozzolana calcare per calce 

e cem ento
1

tu fo  vulcanico

40 .760 3 .6 0 3 .0 0 3 1 .3 7 3 .4 2 0 663 .250 536 .600 510 .40 0

18 .500 1 .2 9 6 .4 5 4 256 .6 15 2 10 .00 0 500 .2 12 7 5 .4 10
22 .000 1 . 6 4 8 . 1 0 0 288 .000 280 .000 700 .300 80 .000
64 .000 2 .9 6 2 .5 0 0 746 .500 706 .000 623 .000 610 .0 0

— 14 9 .900 26 .500 34 .700 50 .500 4 .700

— 12 6 .676 1 1 .2 1 5 3 1 . 1 5 0 19 . 1 0 0 26 .000
— 18 2 .26 0 16 .0 0 0 40 .000 26 .300 35 .000
— 15 1 .6 0 0 75 .000 — 20 .000 —

— 607.665 263 .300 8 1 .5 0 0 15 .000 4 1 .5 9 0

— 12 7 .8 1 0 20 .200 38 .500 12 .050 30 .200
— 17 2 .90 0 24 .000 50 .000 15 .000 40 .000

13 5 .90 0 8 .000 22 .000 13 .7 0 0 50 .000

— 6 5 .900 38 .500 2 .6 0 0 4 .2 0 0 6 .3 00

— 99 .845 10 .0 5 0 3 1 . 1 2 0 12 .450 27 .000
— 11 9 .7 7 0 13 .000 36 .12 0 16 .200 30 .000
— 36 .900 7 .000 4 .2 0 0

3 .5 60 263 .660 173 .500 38 .200 7 .300 17 .300

5 .0 10 206 .896 52 .340 4 5 .0 12 1 4 . 1 1 2 54 .300
7 .0 00 232 .400 58 .000 50 .000 18 .000 60 .000
8 .0 00 17 7 .50 0 12 .000 18 .000 500 80 .000

44 .320 4 .6 9 0 . 1 2 8 1 .8 7 5 .2 2 0 82 0 .250 6 13 .60 0 580 .290

23 .5 10 1 .8 5 7 .6 8 1 350 .420 355 .782 557 .924 2 1 2 .9 1 0
29 .000 2 .3 5 5 .4 3 0 399 .000 4 5 6 .12 0 775 .800 245 .000
72 .000 3 .4 6 4 .4 0 0 848 .500 746 .000 66 1 .40 0 740 .000
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T a y . XLIY
P r o d u z io n e  i n d u s t r i a l e  in  P r o v i n c i a  d i  r o m a

coco 1949 1950 1951

PRODOTTI SOGGETTI AD IMPOSTA DI FABBRICAZIONE (m iglia ia)

Alcool etilico di II Categoria (litri anidr.) 321 588 683 1.227

B ir r a ............... ...................................  1- 1 1 .0 9 6 2 1 .8 4 8 26 .048 22 .341

Surrogato di c a f fè ........................  Kg. 78 386 552 749

Olio di sem i...................................  » 1 0 2 2 0 2 1 .6 6 0 2 .2 48

G as...................................................  me. 1 0 1 .5 6 0 15 6 .07 4 15 9 .48 1 16 7 .78 4

Energia elettrica per illuminazione Kwh. 13 7 .257 154 .88 3 173 .44 3 19 6 .7 5 1

Energia elettrica per usi diversi dalla 
illuminazione................................Kwh. 377 .953 4 8 2 .14 3 5 3 1 .6 4 7 595 .35 1

Lampadine elettriche........................ n. — 496 492 404

Tubi lu m ino si................................... m. 30 26 29 43

INDUSTRIA ESTRATTIVA

Anidride carbonica.................... Tonn. 6 6 72 192 147

P irite ............................................  » 360 1 1 .3 8 3 10 .4 9 2 12 .7 9 7

Minerali di alluminio, silicati,
idrati di all.............................  » 7 .8 6 4 3 6 .9 5 1 23 .342 4 4 .5 3 1

Acque minerali (in bottiglia). . » 1 .8 8 2 1 .1 9 6 8 . 047 5 .0 5 6

INDUSTRIA MANIFATTURIERA

A l i m e n t a r i  :

Paste alim entari............................  Q.li 3 18 .8 2 8 2 9 1 .9 6 3 343 .987 335 .427

F i l a t i  e t e s s u t i  :

Filati, pettinati di la n a ...............  Q.li — 3 .597 3 .7 40 1 .6 5 6

Filati, cardati di lana...................  » — 1.3 8 8 157 1 2 1

Rayon a fibra lu n g a ...................  » 30 .500 24 .7 5 4 22 .642 30 .892

Rayon a fibra c o r ta ....................  » 32 .775 — 2 .9 69 574

Rayon cascami................................ » 1 .6 2 4
l

3 .3 04 1 .5 8 6
t

2 .2 2 8

(Continua)
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(Segue T a v . XLIV)
P r o d u z io n e  i n d u s t r i a l e  in  P r o v i n c i a  d i  r o m a

1938 1949 1950 1951

Segue : INDUSTRIA MANIFATTURIERA

F i l a t i  e  t e s s u t i  :

Maglierie............................... . . . Q.li 284 1 .0 5 4 1 .4 8 9

Calzetterie da uomo . . . . . N. di p. 42 5 .86 0 545 .781 675 .952

Calzetterie da donna . . — 19 0 .6 8 0 195 .95 7 229 .860

Calzetterie da bambini . 28 8 .22 8 435 .073 499 .758

C a r t a  :

Pasta meccanica di legno . . . Q.li 3 1 .0 3 5 17 .6 7 8 3 3 .9 19 39 .591

C arta .................................... . . . » 24 7 .946 2 10 .3 7 0 264 .097 34 9 .771

C a rto n i................................ . . .  » — 4.2 72 4. 723 8 .6 14

PRODOTTI CHIMICI (Qdi)

Acido solforico................... 375 .224 277 .264 2 7 8 .1 17 316 .72 3

Soda caustica liquida . . . — 22 .873 27 .938 3 1 .2 9 6

Polveri piriche da mina e 
g ra n ito ........................ ...

polverino non
4. 116 709 539 327

Altri esplodenti da mina 
polvere pirica . . . .

diversi dalla
1 7 . I l i 13 .7 0 7 22 .250 29 .0 6 1

Polvere pirica da caccia. , — 63 98 49

Altri esplodenti da caccia e da carica — 553 309 664

Concimi fosfatici . . . . 44 9 .902 252 .782 326 .693 3 3 4 .15 4

MATERIALE DA COSTRUZIONE (m iglia ia)

Mattoni p ie n i ....................................QH ~ 3 1 .7 8 8 39 .841 4 1 .2 6 3

Mattoni fo ra t i .................... — 5. 586 1 1 .3 4 1 17 .2 13

Tegole piane e curve . . — 127 159 337

S o la i .................................... — 126 32 87

Cemento Klinker . . . ,................QH 2.9 26 3 .4 46 4 .0 2 1 4 .5 8 6

Cemento macinato . . . 3. 547 4 .6 2 2 5 .2 70 5 .8 28

Agglomerati di cemento . — 481 696 662
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Q.li del triennio 1949-51. In sviluppo il settore delle calzetterie (905.000 
paia nel 1949, 1.177.000 nel 1950, 1.406.000 nel 1951). In incremento anche 
la produzione di pasta meccanica di legno e quella della carta, ma sempre 
inadeguata al fabbisogno della Capitale.

Una situazione meno chiara troviamo nella fabbricazione di prodotti 
chimici. Due voci significative : la produzione dell’acido solforico non si è 
ancora riportata alla situazione di anteguerra (anno 1938, Q.li 375.000 ; 
anno 1951, Q.li 317.000), e altrettanto accade nella produzione dei concimi 
fosfatici (Q.li 450.000 nel 1938, Q.li 334.000 nel 1951), ma per entrambi i 
prodotti gli anni 1950 e 1951 mostrano un certo incremento rispetto alla 
produzione del 1949.

In pieno sviluppo l’industria dei materiali da costruzione, che corre 
parallela con il ritmo delle costruzioni edilizie. Prendendo come indice di 
produzione dell’intero settore, il numero dei mattoni fabbricati (pieni e 
forati), questo numero sale da 37,3 milioni del 1949, a 51,2 milioni nel 1950, 
a 58,5 milioni nel 1951.

E qui può cadere opportuno dare qualche notizia numerica sullo svi
luppo dell’industria edilizia della città di Roma e degli altri più importanti 
Comuni della provincia.

Tav. XLV
I n d u s t r i a  e d i l i z i a  n e i  C o m u n i  d e l l a  P r o v i n c i a  d i  R o m a  a v e n t i  a l 

m e n o  20.000 ABITANTI

O p e r e  p r o g e t t a t e
O p e r e  e s e g u i t e  a d

USO ABITAZIONE
O p e r e  e s e g u i t e  a d

ALTRI U SI

Roma

Civitavec
chia, T i

voli, Velie- 
tri

Roma

Civitavec
chia, T i

voli, Velie - 
tri

Roma

Civitavec
chia, Ti

voli, Velie 
tri

NUMERO DI VANI
1938 ................................ 43 .492 — 28 .270 — 3 .12 2 —

1947 ................................ 24 .442 1 .8 1 8 3 .4 57 503 976 6

1948 ................................ 36 .664 2 .0 74 6 .592 429 1 .2 6 2 18
1949 ................................ 64 .958 5 .939 8 .0 27 1 .4 0 1 2 .0 43 13
1950 ................................ 5 9 .0 11 5 .9 76 2 1 .7 6 7 931 3 .1 1 5 39
1 9 5 1 ................................ 8 1 .6 1 0 9 .5 53 3 1 .3 1 1 2 .075 2 .4 83 90
1952 (gemi, -sett.) . . . 75 .076 6 . 2 0 0 28 .400 1 .9 3 4 3 .4 09 107
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Dal 1947 ad oggi lo sviluppo della costruzione delle case ad uso abita
zione a Roma è stato veramente imponente essendo passato il numero dei 
vani costruiti da 3.457 del 1947 a 31.311 del 1951 ; incremento anche no
tevole, ma meno cospicuo, nelle costruzioni dei Comuni di Civitavecchia, 
Tivoli e Yelletri. Però v’è da rilevare che per quanto vaste siano le opere 
di costruzioni attuali, esse all’incirca solo nel 1951 hanno di poco superato 
le opere eseguite nel 1938.

Nella Tav. XLY, accanto alle opere eseguite ad uso di abitazione, ab
biamo riportato anche le opere progettate, e colpisce senza dubbio il forte 
divario corrente tra le opere eseguite e quelle progettate. Nel 1951, ad 
esempio, dove il distacco è forse più forte, sono state progettate opere com
portanti 81.610 vani, ne sono state eseguite per soli 33.794.

Quale il significato di questo divario ? Dal lato economico esso significa 
forse mancanza di mezzi finanziari adeguati per l ’esecuzione delle opere 
progettate, dal lato sociale Yinadeguatezza delle costruzioni in atto per il sod
disfacimento del fabbisogno di case. A Roma l ’indice di affollamento è 
di 1,46 ab. per vano, inferiore a quello di Napoli che è di 2,09, ma su
periore a quello di Milano (1,26), di Torino (1,15), di Firenze (0,97), di 
Genova (0,94).

Da uno studio dell’Ing. Ripamonti, Presidente dell’Istituto Case po
polari di Milano, al Congresso di quest’anno dell’Associazione fra gli Isti
tuti delle Case Popolari, si deduce che Roma ha il primato delle « abita
zioni mancanti». Da questi calcoli risulterebbe che per eliminare il sovraf
follamento, le abitazioni malsane, le baracche e le grotte, a Roma occor
rerebbero 387.151 vani, mentre a Napoli solo 83.692, a Milano 89.148, a 
Torino 56.656. 38

38. — Dell’importanza degli esercizi artigiani nel Lazio si è data do
cumentazione nelle precedenti pagine parlando dell’industria in generale. 
Qui si vuol fare ora un particolare richiamo all’artigianato della provincia 
e del comune di Roma, che nel quadro della Regione, assume predomi
nante importanza quale è desunto dalle cifre della Tav. XLYI. Forse le 
cifre di oltre un decennio non rispecchiano la situazione attuale dell’arti- 
gianato romano ; resta comunque il fatto dell’imponenza del numero di 
esercizi artigiani.

Dei 35.987 esercizi artigiani del Lazio, 17.139 (47,6%) sono in pro
vincia di Roma ; di questi ultimi, a loro volta, 10.438 sono nel Comune 
di Roma (29% del Lazio ; 60,9% della provincia). Questo notevole numero
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Tav. XLVI

N u m e r o  d e g l i  e s e r c iz i  a r t i g i a n i  c e n s it i  n e l l a  P r o v i n c i a  e  n e l
C o m u n e  d i  R o m a

(Censimento industriale e commercia le 1937-40)

C l a s s i

P r o v i n c i a d i  R o m a C o m u n e d i  R o m a

Esercizi Addetti Esercizi Addetti

Pesca............................................................ 1 0 2

Legno............................................................ 1 .9 6 3 3 .6 93 1 .1 2 5 2 .4 52
Alimentari.................................................... 3 .403 3 .8 44 1 .4 9 6 534
Meccanica.................................................... 2 .523 5. 536 1 .7 4 8 4 .4 0 0
Lavorazioni minerali non metallici . . 242 632 126 383
E d iliz ia ....................................................... 906 1 .6 2 6 289 694
Carta e a f f in i ............................................ — — — ■—-
Poligrafica e a ff in i .................................... 328 692 289 566
Pelli, cuoio, ecc........................................... 3 .0 19 3 .8 58 1 .7 2 7 2 .3 4 3
Tessili............................................................ 161 240 58 117
Abbigliamento, ecc..................................... 4 .5 18 8 .5 94 3 .5 16 7 .1 8 9
V a rie .................................................... .... . 6 6 198 62 194

T o t a l e  ...................................................... 17.139 28.913 10.438 18.872

di esercizi artigiani, dice a sufficienza come l’artigianato della provincia 
di Roma e della Capitale costituisca uno degli elementi più importanti 
dell’economia locale.

Questo fenomeno, è noto, assume rilievo del tutto particolare nelle 
zone dove la grande industria ha dovuto trovare limiti alla sua espansione 
per la scarsezza di materie prime, e dove il lavoro manuale risente ancora 
della bontà delle opere eseguite nelle epoche passate. L’ artigianato romano 
non ha, a dir vero, una particolare tradizione ma ha avuto ed ha tuttora 
una larga rinomanza nella qualità della sua produzione.

Tra le produzioni di carattere artistico predomina quella delle cera
miche che, in questi ultimi anni, è stata incrementata dal sorgere di nu
merose piccole e medie aziende. L’opera di queste aziende è affiancata da 
lavori di maggior pregio eseguiti da noti artisti locali che, oltre a produrre 
in proprio pezzi unici di gran pregio, collaborario con le fabbriche più 
importanti.

L’artigianato della provincia di Roma consente di rilevare un grande 
sviluppo nella lavorazione del legno. La produzione è particolarmente orien
tata verso il mobilio di lusso. Anche il settore dell’abbigliamento si è no-
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tevolmente affermato non solo sul mercato locale, ma anche all’estero poi
ché numerosi sono attualmente i compratori stranieri di articoli di alta 
moda. Questa attività, strettamente legata allo sviluppo della Capitale e 
al movimento turistico, allarga infatti ogni anno di più il proprio campo 
di azione e la propria notorietà.

Sempre nell’ambito della Capitale, sono sorte in questi ultimi tempi, 
numerose attività artigiane orientate verso la produzione di tessuti per 
arredamento e abbigliamento eseguiti con telai a mano, di giocattoli di 
legno e stoffa.

Di non trascurabile importanza è la produzione romana di arredi e 
paramenti sacri in metallo, legno e stoffa : a Roma esiste infatti la più 
importante azienda produttrice di paramenti sacri in tessuto ricamato, nota 
in tutto il mondo cattolico. Singole aziende, sia pure attraverso notevoli 
difficoltà di natura economica, tramandano tuttora le difficili e antiche la
vorazioni dell’arazzo, dei broccati e damaschi, del mosaico, delle vetrate 
artistiche e della rilegatura artistica. Notevole lo sviluppo conseguito in 
questi ultimi anni dalla produzione delle pelletterie. Continua inoltre l’o
pera di diverse e piccole aziende dedicate alla lavorazione di fusione ar
tistica in bronzo.

L’artigianato dei centri più piccoli è particolarmente orientato verso 
produzioni attinenti all’agricoltura ; non vanno comunque dimenticate altre 
produzioni come : i ferri battuti di Velletri, i ricami di Palestrina e la 
produzione, assai diffusa, di articoli di rame e sue leghe. 39

39. — La rassegna dell’industria della Regione va integrata con la 
parte che si riferisce all’industria dei trasporti e delle comunicazioni.

Il Censimento industriale e commerciale 1937-40 ha contato 8.129 
esercizi di trasporti, di cui 6.212 a carattere artigiano, e 808 esercizi di 
comunicazioni : degli uni e degli altri, circa la metà è concentrata nella pro
vincia di Roma, dove assumono anche le più ampie dimensioni per nu
mero di addetti (Tav. XLVII).

Naturalmente le cifre relative alla provincia di Roma assumono una 
imponenza ed un significato particolare perchè in esse figura, ad esempio, 
tutta l ’attività ferroviaria dello Stato italiano, che vi è registrata come unico 
esercizio e con 110.468 addetti. Si spiega così che dei 142.572 addetti ai 
trasporti, registrati dal Censimento 1937-40 per il Lazio, 137.571 (96,5%); 
figurano nella provincia di Roma; altrettanto dicasi per la presenza di 
7.707 (82,3%) addetti alle Comunicazioni, sui 9.370 dell’intera Regione.
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Tav. XLVII
Esercizi di trasporti e comunicazioni nelle Provincie del Lazio, 

secondo il Censimento industr. e commerc. 1937-40

C l a s s i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a
E s e r c i z i

No

N° m e d i o

ADD. PER  
E SERC.

E s e r c i z i

No
N° m e d i o  -
ADD. PER  

ESERC.

E s e r c i z i  
No J

N° m e d i o

ADD. PER  
ESERC.

ROMA FROSINONE LATINA

A) T r a s p o r t i

I - Trasporti terrestri................ 3 .9 6 1 33 ,6 1 .3 6 9 1 ,3 678 1 ,4
II - Trasporti per via d’acqua . 81 20 ,5 2 1 , - 49 3 ,7

a) marittimi........................ 78 2 1 ,3 — — 48 3 ,8
6 ) lacuali, fluviali e lagu-

n a r i ................................ 3 1 , - 2 1 , - 1 2 , -
I l i  - Trasporti a e r e i ................... 2 1 3 8 0 ,- — — — —

C o m p l e s s o  t r a s p o r t i  . . 4.044 34 ,- 1.369 1,3 727 1,5
B )  C o m u n i c a z i o n i

IV - Comunicazioni postali, tele-
grafiche e radio telegr. . 292 17 ,2 138 3 ,9 71 4 ,4

V - Comunicazioni telefoniche . 2 0 6 0 ,2 17 0 , 8 13 1 , 8

VI - Comunicazioni radiofoniche 1 1 2 2 1 , - — — — __
VII - Costruzioni telegrafiche e te

lefoniche ............................ 1 2 6 8 ,- — — — —
C o m p l e s s o  c o m u n i c a z i o n i  . . 314 24,5 155 3,6 84 4 ,-
C o m p l e s s o  t r a s p o r t i  e  c o m u 

n i c a z i o n i................................... 4.358 33,3 6.524 1,6 811 1,8

RIETI VITERBO LAZIO

A) T r a s p o r t i

I - Trasporti terrestri................ 470 1 ,7 1 .5 1 3 0 , 8 7 .9 9 1 17 ,3
II - Trasporti per via d’acqua . — — 4 1 , - 136 13 ,6

a) marittimi........................ — — — — 126 1 4 ,6
6 ) lacuali, fluviali e lagu

nari ................................ — — 4 1 , - 1 0 1 , 1

I l i  - Trasporti a e r e i ................... — — — — 2 1 3 8 0 ,-
C o m p l e s s o  t r a s p o r t i  : . . . . 

B )  C o m u n i c a z i o n i

470 1,7 1.517 0,8 8.129 17,5

IV - Comunicazioni postali, tele
grafiche e radiotelegr. 140 3 , - 8 8 3 ,5 729 9 , -

V - Comunicazioni telefoniche . 19 0 , 6 8 4 ,8 77 16 ,7
VI - Comunicazioni radiofoniche — — — — 1 1 2 2 1 , -

VII - Costruzioni telegr. e telefo
niche ................................... — — — — 1 2 6 8 ,-

C o m p l e s s o  c o m u n i c a z i o n i  . . 159 2,7 96 3,6 808 1 1 , 6

C o m p l e s s o  t r a s p o r t i  e  c o m u 
n i c a z i o n i ................................................. 629 2 ,- 1.613 1 , - 8 .9 3 7 1 7 , -
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Lo scaglionamento degli esercizi dei trasporti e comunicazioni secondo 
il numero di addetti di cui alla Tav. XLVIII dà chiara nozione di questa 
particolare situazione. Infatti mentre per gli esercizi dislocati nella pro
vincia di Frosinone, Latina, Rieti e Viterbo nessun esercizio contava più 
di 100 addetti, tra gli esercizi della provincia di Roma ve ne sono 38 con 
101-500 addetti, 6 con 501-1000 addetti, e 6 con oltre 1000 (questi 6 eser
cizi abbracciano n. 123.388 addetti).

La rete delle FF.SS. del Compartimento di Roma che misurava all’inizio del secolo Km. 
1.270, ha raggiunto oggi una lunghezza di Km. 1.328.

Nel 1906 entrò in esercizio il collegamento tra la stazione ferroviaria di Civitavecchia 
e lo scalo marittimo ; nel 1920 fu allacciata la stazione di Carroceto con quella di Campo- 
leone e nel luglio 1922 entrò in funzione la direttissima Roma-Napoli.

Nel 1924, per agevolare lo sviluppo di Roma verso il mare, fu costruita la ferrovia Roma- 
Lido, che consente di giungere da Roma al mare in meno di 30 minuti.

Nel 1921 veniva costituita la Società Romana per le Ferrovie del Nord, che rilevava gli 
impianti della Società Anonima Tramvie e Ferrovie Roma-Nord.

La Società Romana per le Ferrovie del Nord gestisce la rete ferroviaria che collega Roma 
con le fertili zone del Viterbese. Il percorso inizialmente era a scartamento ridotto. Nel 1926 
furono iniziati i lavori di trasformazione degli impianti, e nel 1932 la Ferrovia iniziò l’eser
cizio a scartamento normale.

Oltre alle linee ferroviarie statali che allacciano Roma con le regioni dell’Italia setten
trionale, centrale e meridionale e di cui non è qui da far menzione, le arterie interessanti la 
Regione sono quelle di Orte-Capranica-Civitavecchia ; di Viterbo-Attigliano-Orte ; di Viterbo- 
Bracciano-Roma ; di Roma-Velletri-Terracina ; di Terni-Aquila (nel tratto Greccio-Rocca di 
Fondi, in provincia di Rieti).

Le distruzioni belliche della rete ferroviaria della Regione sono state ingentissime, ma 
già alla fine del 1947 si poteva dire che l ’opera di ricostruzione era ultimata.

L’unico tratto ferroviario della Regione che non è stato ricostruito è quello che univa 
la stazione ferroviaria di Mandela al comune di Subiaco seguendo la Valle delTAniene.

Se la rete ferroviaria del Lazio soddisfi alle esigenze della Regione, si dirà nella succes
siva parte di questo lavoro.

Andremmo oltre i limiti di queste note introduttive se si facesse anche cenno al traffico 
merci ed a quello viaggiatori delle ferrovie del Lazio. Sarà sufficiente dire che nel Compar
timento ferroviario di Roma, nel 1951, il movimento dei viaggiatori è aumentato in ragione 
del 65%  rispetto a quello del 1938 mentre per le merci in partenza il movimento risulta infe
riore. Le cause di quest’ultimo fatto sono da ricercare, è noto, nella forte concorrenza degli 
enti privati esercenti il trasporto di merci con automezzi.

Con la Società Romana per le Ferrovie del Nord, dobbiamo ricordare l ’altra Società pri
vata che gestisce trasporti ferroviari e cioè la Società Tramvie e Ferrovie Elettriche di Roma 
(S.T.E.F.E.R.).

Quest’ultima Società ha iniziato nell’anno 1916 i trasporti ferroviari a scartamento ri
dotto tra Roma e Fiuggi-Alatri, collegando centri delle fertili zone dei monti Prenestini e
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T a v . XLVIII
E s e r c iz i  d e i  t r a s p o r t i  e  d e l l e  c o m u n ic a z io n i  n e l l e  P r o v i n c i e  d e l  

L a z io  p e r  c l a s s i  d i  a m p ie z z a  

(Censimento industriale e commercia le 1937-40)

Numero di addetti

P Et o v i n c I E

Lazio
Roma Frosinone Latina Rieti Viterbo

TRASPORTI

0 ....................... 35 1 6 — 8 48
1 ................... 2.697 1.096 579 276 687 5.335

2 - 5 ....................... 1. 126 263 128 184 165 1.866
6 - 1 0 ....................... 78 7 7 5 5 102

11 - 5 0 ....................... 61 4 6 5 3 79
51 - 1 0 0 ....................... 18 — 1 — 1 20

101 - 500 ....................... 23 — — — — 23
501 - 1000 ....................... 3 — — — — 3
oltre 1000 ....................... 5 — — — — 5

Totale. . . . 4 .044 1 .3 7 1 727 470 869 7 .481

COMUNICAZIONI

0 ....................... 12 15 10 17 3 57
1 ....................... 52 18 9 20 14 113

2 - 5 ....................... 169 98 48 113 70 498
6  - 1 0 ....................... 43 20 13 6 5 87

11 - 5 0 ....................... 12 5 4 3 4 28
51 - 10 0 ....................... 7 — — . — — 7

101 - 500 ....................... 15 —■ — — — 15
501 - 1000 ....................... 3 — — — — 3
oltre 1000 ....................... 1 — — — — 1

T o t a l e . . . . 3 14 156 ! 84 159 96 909

COMPLESSO TRASPORTI E COMUNICAZIONI

0 ....................... 45 16 16 17 11 105
1 ....................... 2 .7 49 1 .1 1 4 588 296 701 5.448

2  - 5 ....................... 1.295 361 176 297 235 2.364
6 - 1 0 ....................... 121 27 2 0 1 1 1 0 189

1 1  - 5 0 ....................... 73 9 1 0 8 ! 7 107
51 - 1 0 0 ....................... 25 — 1 — 1 27

1 0 1  - 500 ....................... 38 — — — — 38
501 - 1000 ....................... 6 — — — — 6
oltre 1000 ....................... 6 — — — — 6

T o t a l e . . . . 4.358 1.527 811 629 965 8.290
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della Ciociaria ; altro tronco ferroviario allacciava Frascati con Monteporzio e Montecompatri 
con S. Cesareo, dove detto tronco si innesta in quello principale Roma-Fiuggi.

Le distruzioni operate dalla guerra sono state tutte riparate. Restano oggi ancora in so
speso soltanto l’esercizio nel tratto di S. Cesareo-Frascati e nella diramazione Vico del Lazio- 
Guarcino in provincia di Frosinone, tronchi che misurano in complesso circa Km. 15.

E parlando della S.T.E.F.E.R. occorre far cenno anche alle tramvie interurbane. La 
S.T.E.F.E.R. ha iniziato nel 1906 l’esercizio delle linee tramviarie Roma-Grottaferrata-Marino, 
Roma-Frascati ed il tronco Valle Violata, Valle Oscura, nonché l’esercizio della Funicolare Valle 
Oscura-Rocca di Papa. La pressante esigenza di collegare anche gli altri Castelli Romani alla 
Capitale ed il favore del pubblico, ottenuto con l’esercizio dei tronchi predetti, ha sollecitato 
la costruzione degli impianti della rete tramviaria per il collegamento di Roma con Albano, 
Ariccia, Genzano, Velletri, e di Marino con Albano completato nel 1912. Nel 1916 furono poi 
completati i lavori di altri tronchi, tra cui quello per Lanuvio. Nel 1932 il tronco Valle Vio
lata-Valle Oscura è stato prolungato fino a Valle Vergine.

E da fare cenno anche alle tramvie e mezzi auto-filotramviari urbani e suhurbani della 
città di Roma. In questo settore si è operato nell’ultimo mezzo secolo una evoluzione ed un 
progresso tecnico notevolissimo. Roma, fino al periodo della guerra 1914-18, era servita an
cora da alcuni mezzi a trazione animale. Le tramvie elettriche apparvero nel 1895. I servizi 
pubblici tramviari vennero gestiti in un primo tempo dalla Società Romana delle Tramvie 
e in seguito dall’Azienda Municipale Tramviaria.

Lo sviluppo demografico ed edilizio di Roma ha richiesto un sempre più adeguato ser
vizio pubblico di trasporti che è stato soddisfatto oltreché a mezzo di tramvie, con linee di 
autobus e di filobus.

Roma ha la più vasta rete filoviaria urbana che vi sia in Italia con una lunghezza di 
esercizio di Km. 95. Anche per la rete automobilistica urbana, Roma ha il primato con una 
lunghezza di esercizio di Km. 193.

L’importanza tu tta  particolare di Roma, esige che si faccia anche richiamo ai cosiddetti 
servizi pubblici di piazza, alle autovetture private e agli auto-trasporti di persone e di cose. 
Fino alla prima guerra mondiale il servizio pubblico a tassametro veniva esercitato esclusiva- 
mente da mezzi a trazione animale. Nel 1920 entrarono in servizio le auto pubbliche a 
tassametro.

Notevole è l’incremento verificatosi in questi ultimi due decenni, nel numero degli auto
mezzi privati. Nel 1914 si contavano in provincia di Roma, soltanto 2.000 automezzi circa, 
nel 1938 erano 27.696. Nell’anno 1950 al pubblico registro automobilistico della provincia di 
Roma risultavano iscritti 45.138 autovetture e 1.617 autobus ; nel 1951 le prime sono salite 
a 53.005 e gli autobus a 1.692. A queste cifre sono da aggiungere oltre 700 autovetture in 
dotazione delle Amministrazioni centrali dello Stato e circa 300 del Corpo diplomatico.

Per quanto riguarda le autolinee va segnalato che esse vanno sempre più affermandosi, 
specie per i servizi laziali. Fin dal 1946 sono sorti servizi con automezzi collettivi che allac
ciano i centri di maggior importanza, che possono così beneficiare di viaggi regolari, compiuti 
alla media oraria di 80 Km. Alle vecchie autocorriere, trasformate a gassogeno durante il 
periodo di guerra, sono ora subentrate, rapidi e lussosi mezzi a nafta. Attualmente partono 
da Roma giornalmente e vanno in tutte le direzioni 250 autopulman e ne giungono altrettanti.

Il trasporto delle merci a mezzo di autocarri si è andato affermando subito dopo la prima guer
ra mondiale. Gli autocarri nel 1914 erano, in provincia di Roma, circa 150; nel 1920 erano sa-
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liti ad oltre 1.500, a circa 8.000 nel 1935. La situazione al 1951 era data da 20.049 autocarri, 
da 2.129 rimorchi e da 2.891 motocarri.

40. — Fino all’anteguerra il traffico era limitato agli apparecchi na
zionali e pochi erano i Paesi stranieri collegati via aerea con l’Italia. La 
guerra fece cessare totalmente il traffico aereo civile. Dalla fine delle osti
lità al primo luglio 1946, non fu consentito a privati cittadini di usufruire 
dei servizi aerei alleati. Da detta data furono ripristinati i viaggi a paga
mento per civili, effettuati però su aviomezzi alleati.

Nel settembre 1946, si costituirono due società di navigazione aerea : 
una Italo-Inglese la « Aereolinee italiane internazionali» (ALI) e l’altra Italo- 
Americana « Linee aeree italiane» (LAI) e furono ripresi gli esercizi delle 
linee interne che allacciavano Roma con le città di Napoli, Palermo, Ca
gliari, Milano, Torino, Bologna, Venezia, Treviso. Nel 1950, l ’aviazione com
merciale si è trovata in difficile contingenza in conseguenza della situazione 
politica mondiale che ha portato con un inasprimento dei costi dei mate
riali e della mano d’opera, ad una rarefazione degli aereomobili disponibili.

Il generalizzarsi dell’aereo come mezzo di trasporto e l ’accresciuta concor
renza estera, ha indotto le società aeree ad una azione intesa ad ottenere un 
concreto e pronto interessamento da parte dello Stato. Senza un cospicuo ap- 
poggio finanziario, l ’aviazione civile italiana ridurrebbe a limiti trascurabili la 
sua attività nei confronti dell’imponente sviluppo in atto delle flotte straniere.

L’intensità del traffico aereo da e per Roma può essere misurato dal 
numero degli apparecchi in arrivo ed in partenza. Nel 1951 furono in ar
rivo nell’aereoporto di Ciampino 14.103 apparecchi ed in quello dell’Urbe 
3.875, e in partenza un numero pressoché analogo.

41. — I trasporti marittimi interessano soltanto le provincie di Roma 
e di Latina. Limitandoci a dare notizia del traffico marittimo della pro
vincia di Roma, diciamo che questo si può identificare nel movimento del 
porto di Civitavecchia, che rappresenta per le merci sbarcate, l ’80% circa 
del quantitativo complessivo di merci sbarcate nei porti della provincia e 
per il movimento dei passeggeri il 97 % circa. Il traffico del porto di Civi
tavecchia è quasi completamente di importazione ed il movimento massimo 
complessivo annuo raggiunto in passato è stato di circa 1.300.000 tonnel
late di cui 1.100.000 di importazione e 200.000 di esportazione.

Notevole importanza ha pure il movimento passeggeri, con un mas
simo di 281.806 unità raggiunte nel 1939 ma con facile previsione di ra
pido aumento.
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Il movimento dei porti di Anzio e Fiumicino è di modesta entità. 
Il porto di Fiumicino ha un’attività limitata al traffico delle merci ; 
quello di Anzio, che ha un modesto movimento di merci, dall’anno 1950 ha 
registrato un apprezzabile movimento di passeggeri per le linee di collega
mento con le Isole Pontine. Il porto fluviale di Roma presenta un movi
mento molto limitato in dipendenza delle condizioni di navigabilità del Tevere, 
che consente la navigazione esclusivamente a navi di piccolo tonnellaggio.

L’attività dei porti della provincia di Roma è rimasta pressoché co
stante dal 1947 al 1951. Nel biennio 1950-51 le merci sbarcate furono in 
media tonnellate 1.119.690 (di cui tonnellate 937.489 nel porto di Civitavec
chia), i passeggeri sbarcati 134.249 (di cui 129.993 nel porto di Civitavecchia).

42. — È con il Censimento industriale e commerciale del 1927 che ab
biamo le prime notizie ufficiali sulla consistenza delle aziende commerciali. 
Prima di tale anno, qualche elemento orientativo, circa il numero degli 
esercizi commerciali, della Regione può essere desunto dagli atti anagra
fici della Camera di Commercio che, nel 1908, davano 7.111 commercianti 
inscritti nelle liste elettorali per la nomina dei rappresentanti camerali.

Nel 1911 troviamo invece, presso la Camera di Commercio, il primo 
registro delle ditte, istituito con la legge del 1910 ed aggiornato nelle iscri
zioni a tutto febbraio 1925, mese in cui il registro subì una completa tra
sformazione nella tenuta, per effetto della legge di riforma delle Camere 
di Commercio dell’8 maggio 1924, n° 750. Può dirsi però che le ditte iscritte 
nel febbraio 1925 assommavano ad oltre 30.000 ed erano per la quasi to
talità ditte individuali.

Il Censimento del 1927 dà per il Lazio 44.095 esercizi con 103.000 
addetti, di cui rispettivamente il 70,7% e l’80,8% nella provincia di Roma; 
nell’ambito della provincia di Roma, la città di Roma, a sua volta, rap
presentava i 2/3 degli esercizi ed i 4/5 del numero degli addetti.

Un certo incremento segna il Censimento industriale e commerciale 
del 1937-40 (Tav. IL). Gli esercizi raggiungono una cifra di circa 74.000 
e quelli degli addetti circa 130.710, di cui rispettivamente il 68,8% e il 
76,4% nella provincia di Roma.

Tra essi 43.632 sono esercizi di commercio al minuto (di cui il 60,9% 
spettano alla provincia di Roma) e 1.415 esercizi di commercio all’ingrosso 
(di cui il 69,1% della provincia di Roma).

Il Censimento 1937-40 tiene separati dal commercio propriamente detto, 
i servizi commerciali (servizi personali, servizi di noleggio, ecc.). Questi
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T a y . IL
E s e r c i z i  c o m m e r c i a l i , d e l  c r e d it o  e  d e l l e  a s s i c u r a z i o n i  n e l l e  P r o 

v i n c i e  d e l  L a z io  s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  i n d u s t r i a l e  e  c o m m e r c i a l e

1937-40

C l a s s i  d i  a t t i v i t à

E s e r c i z i
N u m e 

r o  M E 

D I O

A D D E T - 
T I  P E R  

E S E R C I 

Z I O

E s e r c i z i
N u m e 

r o  M E 

D I O

A D D E T 

T I  P E R  

E S E R C I 

Z I O

E s e r c i z i
N u m e 

r o  M E 

D I O

A D D E T 

T I  P E R  

E S E R C I 

Z I O

N . % N . % - N . o//o

ROMA

!

FROSINONE

1

LATINA

Commercio al minuto . 2 6 .5 6 0 5 2 ,1 2 , 2 6 . 138 7 9 ,6 1 , 2 3 .8 4 1 6 9 ,2 1 ,3
Commercio alFingrosso t- 978 1 ,9 6 ,7 94 1 ,2 3 ,2 114 2 ,1 5 ,5
F a r m a c ie .................... 290 0 ,6 3 ,9 83 1 ,1 1 ,5 48 0 ,9 1 ,4
Ristoranti....................... 2 .6 55 5 ,1 3 ,1 208 2 ,7 2 , 1 203 3 ,6 2 , 2

Att. commerciali per ter
zi ................................ 646 1 ,3 2 ,9 69 0 ,9 1 , - 70 1 ,3 1 , 1

Credito e assicurazione 498 1 , - 2 6 ,3 237 3 ,1 3 ,1 1 1 0 2 , - 4 , -
Servizi sussid. e attiv.

complem. comm. . . 99 0 ,2 4 ,7 — — — 3 0 ,1 1 ,7
Servizi di noleggio. . . 260 0 ,5 2 ,7 2 2 0 ,3 1 , 6 18 0 ,3 1 ,5
Servizi personali. . . . 18 .8 8 8 3 7 ,1 0 ,5 857 1 1 ,1 1 , 2 1 .1 2 5 2 0 ,3 0 , 6

Altri servizi.................... 0 ,1 2 ,3 2 1 , - 5 0 ,1 1 , -
D ivertim enti................ 33 0 ,1 , 4 ,4 1 1 , - 4 0 ,1 2 , 8

T o t a l i  . . . 5 0 .9 5 0 1 0 0 , - 2 , - 7 .7 1 1 1 0 0 , - 1 ,3 5 .5 4 1 1 0 0 , - 1 , 3

RIETI VITERBO LAZIO

Commercio al minuto . 2 .7 2 2 7 3 ,4 1 ,4 4 .3 7 1 7 0 ,6 1 , 2 43 .632 5 8 ,8 1 , 8
Commercio alFingrosso ì  60 1 ,6 4 ,6 169 2 ,7 3 , - 1 .4 1 5 1 ,9 5 ,9
F a r m a c ie .................... i 26 0 ,7 1 , 6 58 0 ,9 1 ,9 505 0 ,7 2 ,9
Ristoranti....................... 118 3 ,3 2 ,4 206 3 ,4 2 ,3 3 .3 9 0 4 ,6 2 ,9
Att. commerciali per ter

zi ................................ 29 0 ,8 1 , 1 43 0 ,7 1 , 1 857 1 ,2 2 ,5
Credito e assicurazione 138 3 ,7 2 , 6 247 4 ,— 3 , - 1 .2 3 0 1 ,7 12 ,5
Servizi sussid. e attiv.

complem. comm. . . 1 1 , - 6 0 ,1 2 ,7 109 0 ,1 4 ,5
Servizi di noleggio. . . 9 0 ,2 1 , - 5 0 ,1 1 , 2 314 0 ,4 2 ,5
Servizi personali. . . . 602 1 6 ,2 0 , 6 1 .0 7 7 1 7 ,4 0 ,7 22 .549 3 0 ,4 0 , 6

Altri servizi.................... — — — — — — 50 0 ,1 2 , 1

D ivertim en ti................ 2 0 ,1 1 ,5 5 0 ,1 1 , - 45 0 ,1 3 ,7

T o t a l i  .  . . 3 .7 0 7 1 0 0 , - 1 , 4 6 .1 8 7 1 0 0 , - 1 ,3
1

7 4 .0 9 6 1 0 0 , - 1 , 8



l ’am biente  economico 143§ 43

che nella intera Regione sono circa 23.000, sono per l ’83.8 % concentrati 
nella provincia di Roma, cioè praticamente nella città di Roma. Nella pro
vincia di Roma esiste non Lsolo il più forte numero di esercizi commercia
li, ma anche quelli di maggior ampiezza per numero di dipendenti. 
(Tav. L).

Nulla può dirsi di concreto sulla situazione degli esercizi commerciali 
alla data del Censimento 5 nov. 1951. Esso ha elencato 46.701 unità tra am
ministrative ed operative, ma queste, è stato già detto, non permettono 
nessuna comparazione col numero degli esercizi di cui invece tenne conto 
il penultimo Censimento. Basandoci però sul numero di addetti dipendenti, 
il Lazio ha registrato uno sviluppo nel commercio (comprendendo in esso 
anche il credito e l’assicurazione e servizi vari) di circa il 18% essendo 
passati gli addetti da 130.710 a 154.475. Più forte incremento (24%) ha 
registrato la provincia di Roma portando i suoi addetti da 99.863 a 123.391.

43. — Nel settore Credito ed assicurazione il Censimento 1927 dava 
l ’esistenza di 868 esercizi con 9.538 addetti. Dieci anni dopo il numero 
di esercizi saliva a 1.230 e quello degli addetti a 15.361.

Nel quadro regionale del credito e dell’assicurazione, quasi più che 
non negli altri settori di attività economica, emerge la posizione della pro
vincia di Roma e possiamo dire della Città di Roma. Dei 1.230 esercizi 
del Lazio, il 40,5% appartengono alla provincia di Roma, ma per numero 
di addetti la percentuale della provincia sale all’85%. Questa forte concen
trazione di addetti nella provincia di Roma (ovviamente nella città di 
Roma) è indice della esistenza in Roma delle direzioni di grandi organismi 
bancari ed assicurativi nazionali.

Questa predominanza di Roma nel particolare settore di cui si di
scorre deve essersi notevolmente accresciuta dopo la guerra, stando alle 
elaborazioni provvisorie eseguite dalla Camera di Commercio, Industria ed 
Agricoltura di Roma dei dati del Censimento del 1951.

Le poche e scarne cifre ora richiamate sono lontane dal fornire l’idea 
dell’importanza e della funzione del credito e dell’assicurazione nell’economia 
della Regione.

Studio in proposito deve ancora compiersi per rilevare la funzionalità 
del sistema bancario e creditizio nell’alimentare industrie e commerci e so
stenere iniziative, nell’accrescere le possibilità produttive della Regione. La 
Camera di Commercio, Industria ed Agricoltura di Roma ci ha fornito nu-
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Tav . L

E s e r c iz i  c o m m e r c ia l i , d e l  c r e d it o  e  d e l l e  a s s i c u r a z io n e  n e l l e  P r o 

v in c ie  d e l  L a z io  p e r  c l a s s i  d ’a m p ie z z a

(Censimento industriale e commercia le 1937-40)

A d d e t t i

P R O V I N C I E

Lazio
Roma Frosinone . Latina Rieti Viterbo

COMMERCIO IN COMPLESSO

0 ......................... 17 .715 1.354 1.253 756 1.8 13 22.891
1 ........................... 11 .589 3 .617 2.500 1 .4 12 2.225 21.343
2 ........................... 12.023 2.206 1.342 1.227 1.592 18.390

2 - 5 ........................... 7 .669 471 373 265 496 9.274
6 - 1 0 ........................... 1.379 47 51 32 36 1.545

I l - 25 ........................... 398 14 17 14 20 463
26 - 50 .......................... 88 1 2 — 4 95
5 1 - 1 0 0  ........................... 40 — 2 1 1 44
oltre 10 0 .......................... 49 1 1 — — 51

Totale . . . 50 .950 7 .7 11 5 .5 4 1 3 .707 6 .18 7 74 .096

SERVIZI COMMERCIALI

0 .......................... 16 .405 346 790 458 698 18.697
1 .......................... 703 299 200 73 219 1.494
2 ........................... 1 .026 142 100 46 109 1.423

3 - 5 ........................... 882 86 52 26 5 5 1. 101
6 - 1 0 .......................... 168 6 12 8 8 202

I l - 25 ........................... 90 2 1 3 4 100
26 - 50 ........................... 29 — — — — 29
5 1 - 1 0 0  ........................... 13 — — — — 13
oltre 10 0 .......................... 7 1 — — — 8

Totale. . . . 19 .323 882 1 .15 5 614 1 .093 23 .067

CREDITO E ASSICURAZIONE

0 .......................... 10 6 1 3 16 36
1 .......................... 142 81 38 67 95 423
2 ........................... 92 61 25 33 57 268

3 - 5 ........................... 127 58 17 23 5 5 280
6 - 1 0 .......................... 50 21 19 5 11 106

11 - 25 ........................... 29 10 9 7 9 64
26 - 50 ........................... 13 — 1 — 4 18
5 1 - 1 0 0  ........................... 11 — — — — 11
oltre 10 0 .......................... 24 — — — — 24

Totale. . . . 4 9 8 2 3 7 1 1 0 1 3 8 2 4 7 1 . 2 3 0
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merosi dati sull’attività finanziaria e bancaria della provincia di Roma, 
che è importante riportare nelle cifre più significative a documentazione dello 
sviluppo della provincia di Roma in questo particolare settore economico, 
in questi ultimi anni e quale riflesso delle ripercussioni negli altri settori 
di attività economica.

Tutto il movimento bancario si svolge in provincia di Roma attraverso l’attività di 32 
aziende di credito. Gli sportelli bancari che erano 234 nel 1938 sono saliti a 297 nel 1951.

Ripartite per categorie, le aziende di credito che operano in provincia di Roma si pre
sentano, al 1951 così distinte :

Istituti di credito di diritto pubblico . . .

Banche d’interesse nazionale ........................

Banche S.p.A. e Soc. in acc. per azioni . . 

Banche popolari e soc. coop. di cred. a r.l,

Casse di r is p a rm io ........................................

Casse rurali ed a rtig ian e...............................

Altre aziende di c re d ito ................................

T o t a l e  . . .

A z i e n d e S p o r t e l l i

1 51

1 72

. 1 1 96

. 6 1 2

. 2 54

. 1 0 1 0

1 2

. 32 297

Nella loro funzione di raccoglitori di risparmio, gli Istituti di credito della provincia di 
Roma non sono stati da meno di quelli operanti nel Paese, che dal 1947 al 1951 hanno sa
puto triplicare i depositi.

Per la provincia di Roma si hanno i seguenti dati espressi in milioni di lire :

1948 ........................ 194.509

1949 ........................ 274.837

1950 ........................ 323.080

1951 ........................ 400.632

Rispetto, all’importo totale dei depositi in Italia nel 1951, pari a 2.895 miliardi di lire, la 
provincia di Roma rappreseta il 14%.

Andamento ascendente ha avuto anche l’afflusso del risparmio verso le Casse postali.

10
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Per la provincia di Roma, il movimento si rileva dai seguenti dati che indicano, in mi
lioni di lire, il saldo a fine anno :

L i b r e t t i

A  RISPARMIO

B u o n i

p o s t a l i

FRUTTIFERI

C o n t i

c o r r e n t i

(m ilioni di lire)

1948 .................................................................... 3 .0 20 17 .4 7 8 —
1949 .................................................................... 3 .9 40 26 .636 60 .333

1950 .................................................................... 4 .7 48 35 .508 80 .649

1 9 5 1 .................................................................... 5 .2 68 4 0 .15 0 85 .557

Significative per la descrizione dell’attività creditizia della provincia di Roma, sono le 
operazioni su pegni che si presentano con una intensità rilevante. Mentre in Italia l’importo 
complessivo della consistenza dei prestiti su pegni ha avuto dal 1950 al 1951 un aumento 
del 30% circa, passando da 5,8 a 7,5 miliardi, in provincia di Roma l’incremento è stato 
pari al 67% circa passando da 1.306 a 2.180 milioni. Quest’ultimo importo rappresenta il 28%  
della consistenza in Italia dei prestiti a fine anno 1951.

I prestiti su preziosi, rispetto al complesso dei prestiti su pegno, rappresentano, in Ita
lia, il 76% mentre in provincia di Roma detto rapporto raggiunge il 90%.

La consistenza dei prestiti a fine anno presso i Monti di pegno della provincia di Roma, 
nel periodo 1947-51, si presenta come appresso :

P r e s t i t i  s u  p e g n o  
( i n  c o m p l e s s o ) 

C o n s i s t e n z a  a  f i n e  p e r i o d o

P r e s t i t i  s u  p r e z i o s i  

C o n s i s t e n z a  a  f i n e  p e r i o d o

n u m e r o
im p o r t o  

( m ig l ia ia  l i r e )
n u m e r o

im p o r t o  

( m ig l ia ia  l i r e )

1948.......................................... 8 8 . 1 0 1 590 .649 6 8 .16 7 530 .053
1949 .......................................... 1 15 .4 5 5 955 .89 4 9 0 .5 17 837 .634
1950 .......................................... 14 2 .7 0 4 1 .3 0 6 .0 1 8 1 15 .2 0 6 1 .1 6 3 .3 7 3
19 5 1 .......................................... 20 4 .684 2 .1 8 0 .8 2 5 16 7 .17 3 1 .9 3 9 .1 9 8

Nonostante l’andamento favorevole del risparmio, gli Istituti bancari pressati dalle ne
cessità di colmare il divario tra gli impieghi e la raccolta dei fondi, dipendente dalla sempre 
maggiore richiesta di finanziamento da parte delle imprese, si sono rivolti all’Istituto di emis
sione per il risconto del portafoglio e per la richiesta di anticipazioni per importi sempre cre
scenti.

La maggior richiesta si è avuta nel secondo semestre del 1950, per la tendenza ascen
sionale dei prezzi provocata dallo scoppio del conflitto coreano.
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Nel 1° semestre del 1951 la tendenza dell’andamento dei prezzi si è invertita e si è esau
rita la affannosa ricerca di crediti, ciò che ha portato, a fine anno 1951, ad una esuberanza 
dei depositi rispetto agli impieghi, con conseguente riduzione dell’esposizione degli Istituti di 
credito verso la Banca d’Italia.

Questo fenomeno di carattere nazionale, ed anzi internazionale, si è registrato anche in 
provincia di Roma, dove le esposizioni si sono contratte nel 1951 sia per gli sconti che per 
le anticipazioni richieste dalle locali sedi degli Istituti di Credito alla succursale di Roma della 
Banca d’Italia.

I dati sugli sconti e le anticipazioni effettuate dall’Istituto di emissione in provincia di 
Roma, per il periodo 1947-51 sono i seguenti :

A  PINE ANNO DEL :

S c o n t i A n t i c i p a z io n i

I m p i e g h i E s p o s i z i o n i I m p i e g h i E s p o s i z i o n i

m ilio n i  d i  l i r e m i l io n i  d i  l i r e

1948........................................... 6 1 .4 0 1 15 .232 23 9 .900 20 .288
1949........................................... 53 .465 17 .7 5 4 239 .835 12 .599
1950........................................... 50 .327 14 .5 5 7 402 .058 13 .19 6
1951........................................... 6 7 .3 15 13 .0 9 5 459 .565 7 .2 15

A rilevare, infine, 1’ attività della Borsa di Roma riportiamo i valori dei titoli trattat 
in grida :

A n n i

T i t o l i d i  S t a t o

O b b l i g a z i o n i

c o n t a n t i

m i g l i a i a  d i  l i r e

A z io n i

FINE MESE 

n u m e r o

c o n t a n t i FINE MESE

m ig l ia ia  d i  l i r e

1948........................................... 1 .3 5 7 .8 0 0 257 .500 12 .2 9 6 .8 7 5
1949........................................... 1 .0 8 4 .0 5 0 87 .050 — 2 4 .3 6 3 .5 7 9
1950........................................... 978 .00 0 28 .500 1 .1 7 3 .7 5 5 2 7 .6 7 9 .8 5 0
1951........................................... 1 .1 4 9 .3 2 5 14 5 .2 0 0 1 .1 0 8 .8 7 5 2 5 .8 8 2 .3 3 0

Le stanze di compensazione hanno avuto dal 1948 un crescente sviluppo di attività ed 
una maggiore espansione si è registrata nel 1951 come si rileva dai dati che seguono riguar
danti il complesso delle operazioni compiute dalla Stanza di compensazione di Roma :

A nni M ig lia ia  di lire

1948 ............................. 8 .1 5 4 .0 5 9 .14 0

1949 ............................  8 .6 77 .4 05 .7 40

1950 ............................  10 .7 2 1 .14 6 .6 4 4
1951 ............................  14 .3 3 9 .6 2 9 .15 4
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44. — L’attività turistica del Lazio è concentrata nella provincia di 
Roma e più particolarmente nella città di Roma.

Sarebbe davvero ozioso elencare qui i motivi che fanno di Roma e 
del suo territorio un punto turistico di prim’ordine. Senza richiamare le 
glorie del passato storico di Roma, nè l ’imponenza e bellezza dei suoi mo
numenti, gli aspetti panoramici del luogo, l’incanto dei dintorni ed il clima 
favorevole, ci limiteremo a dire che motivo di richiamo turistico costitui
scono anche le manifestazioni artistiche (stagioni liriche, rappresentazioni 
classiche, concerti, ecc.) organizzate periodicamente in Roma e dintorni, e 
le sedi che in Roma si trovano di importanti Accademie, Università, Mu
sei, Biblioteche, ecc. La stessa posizione geografica di Roma, le numerose 
vie di comunicazione che vi confluiscono da ogni parte del mondo, 
sono altri elementi essenziali per indirizzare verso Rome cospicue correnti 
di traffico. È poi da tacere completamente l ’impulso al movimento turistico 
che a Roma proviene da essere essa centro del Mondo cattolico.

Dall’imponenza del movimento turistico della città, è derivata la ne
cessità di una notevole attrezzatura alberghiera e di altri servizi indispen
sabili per offrire un confortevole soggiorno nella Capitale. A Roma risul
tavano in esercizio alla data del 30 settembre 1951, 146 alberghi, 219 pen
sioni, e 122 locande con un totale di circa 20.000 posti letto. Il numero 
dei posti letto è in continuo aumento perchè il settore alberghiero è in piena 
ripresa, dopo avere sofferto arresti e danni ingenti nel periodo delle requi
sizioni di guerra. Alcuni alberghi di Roma sono di rinomanza internazio
nale (Excelsior con 450 camere, Grand Hotel con 200 camere, Palazzo Am
basciatori, Hassler con 100 camere ciascuno, ecc.).

Roma ha una attrezzatura turistica recettiva adeguata ed efficiente. 
Ciò non può dirsi per la Provincia e anche per il rimanente della Regione 
in cui, pur esistendo motivi di indiscutibili attrattive turistiche, il lavoro 
di organizzazione generale è assai spesso arretrato. Negli altri centri della 
provincia di Roma vi sono in complesso più di 100 esercizi alberghieri, 
numero indubbiamente modesto non solo nei confronti della vastità del 
territorio in cui sono dislocati, ma anche per le necessità dei centri di 
maggiore interesse turistico e balneare. La situazione però tende a mi
gliorare costantemente, tanto che negli ultimi due anni, in Provincia, sono 
stati aperti 36 nuovi esercizi.

Nel movimento turistico proveniente dall’estero risulta che gli Stati 
Uniti sono in testa, seguiti dalla Gran Bretagna, dalla Francia, dalla Ger
mania e dalla Svizzera.
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45. — La descrizione particolareggiata dei principali elementi numerici 
nei quali si esprime il quadro economico-sociale del Lazio, di cui ai pre
cedenti paragrafi, richiederebbe senza dubbio, una breve nota riepilogativa 
che desse non tanto una nozione finale della posizione del Lazio in termini 
assoluti, ma relativi rispetto a quella che è la situazione e la posizione 
delle altre regioni del Paese.

Il tema della differenziazione economica e sociale delle varie circoscri
zioni territoriali del Paese è stato più volte tentato dagli studiosi, ma forse 
mai compiutamente esaurito ; esso è sempre di grande interesse per sco
prire e definire il volto di questa Italia dalle molte agricolture, dalle molte 
industrie, dalle molte caratteristiche sociali.

Dell’argomento si è interessato più volte il Tagliacarne ; in un suo re
cente studio dal titolo : « Quadri econom ici delle p rov in cie e region i italiane 
e ind ici della capacità di acquisto dei mercati territoria li» (44), offre mate
riale numerico e calcoli all’esame sintetico che intendiamo fare sulle con
dizioni economiche del Lazio e delle sue Provincie rispetto a quelle di 
tutte le altre regioni e provincie italiane.

L’A. prende in considerazione 22 fatti economici la cui scelta è stata 
guidata dall’intento di dare una congrua rappresentanza ai vari settori e " 
ai vari caratteri dell’attività economica, con lo scopo anche di fare, alla 
fine, una sintesi di ordine generale. Sono fatti che si riferiscono all’at
tività industriale, commerciale ed agricola, a quella finanziaria, edilizia, 
alberghiera, ecc. Non è il caso, dato il fine esemplificativo di questo ri
chiamo al lavoro del Tagliacarne, di entrare nel commento dei criteri se
guiti nella scelta dei fatti economici e di alcuni punti deboli di tale scelta, 
peraltro messi in evidenza dallo stesso Autore.

Dei 22 fatti economici, l ’A. dà le cifre assolute e quelle percentuali 
(100 = l’intero Paese), provincia per provincia, e noi, quasi a completa
mento della documentazione statistica di questo capitolo, le riportiamo 
per le cinque provincie del Lazio (Tav. LI). I dati si riferiscono al 1948 
e al 1949 e quindi sono abbastanza recenti per essere ritenuti idonei a 
prospettare anche la situazione di oggi (45). 44 45

(44) Nella Rivista «Moneta e Credito», voi. II, 4° trimestre 1949, pagg. 432-459.
(45) In riferimento al valore effettivo (o percentuale) in cui si esprime ciascun fatto eco

nomico considerato, l’A. determina il posto d’ordine spettante a ciascuna provincia nello schie
ramento decrescente di tutte le 91 provincie italiane. Il significato di queste cifre è soltanto 
quello di dare l ’ordine di grandezza comparativo del volume dei fatti economici considerati, 
perchè il posto occupato da ciascuna provincia è innanzi tutto determinato dalla estensione
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Quadro sintetico dell’economia

F atti economici R oma F rosinone L atina R ieti

A) - Popolaz. presente al 31-12-1948 (migliaia di ab.)
B) - Superficie territoriale al 1948 (Kmq) . .
C) - Superficie agraria e forestale (Kmq) . .

1 ) - Valore della produz. agr. forestale 1947-194
(milioni di l i r e ) ................................................

2 ) - Redd. imp. fond. e agr. 1947-48 (mil. lire)
3) - Spese concimi chimici 1948 (migliaia di lire)
4) - Ricch. mob. Cat. B e C1  1948 (mil. di lire)
5) - Imposta generale sull’entrata 1947-1948 (mi

lioni di l i r e ) ...................................................
6 ) - Tassa di registro 1947-1948 (mil. di lire).
7) - Imp. di succ. © donaz. 1947-48 (migl. di lire)
8 ) - Autovetture private 1948 (numero) . .
9) - Autocarri e rimorchi 1948 (numero) . .

10) - Utenti telefoni 1948 (n u m ero)...............
11) - Abbonati radio 1948 (numero)................
1 2 ) - Dep. nelle az. di cred. al 31-12-48 (mil. lire)
13) - Impieghi nelle aziende di credito al 31-12

1948 (milioni di l i r e ) ................................
14) - Credito depositanti risparmio Casse postali

al 31-12-48 (milioni di l i r e ) ....................
15) - Credito sottoscrittori buoni postali frutt

feri al 31-12-48 (milioni di lire) . . . .
16) - Capitali società anonime al 31-12-48 (m

lioni di l i r e ) ...............................................
17) - Incassi spettacoli 1948 (milioni di lire).
18) - Spesa per tabacchi nel 1948-49 (milioni di lire)
19) - Telegrammi per l ’interno 1947-48 (migliaia).
20) - Telegrammi per l ’estero 1947-48 (numero)
21) - Dispon. camere d’albergo al 31-5-49 (numero)
22) - Imposta fabbricati 1948 (migliaia di lire) .

Medie

dei 22 indici economici...................

degli indici dei consumi (8-11-17-18) 

degli indici agricoli (1-2-3)...............

degli indici industria-comm.-finanza (4-5 
6-9-12-13-16) ..............................

C ifre  asso lu te  d e lla  p o p o laz io n e , d e lla  

f a t t i  econom ici

2.067 473 276 177
5.337 3.239 2.249 2.752
5.023 3. 133 2. 161 2.660

31.400 12.027 10.121 11.977
1.822 737 553 460

746.807 845.236 262.929 195.794
15.734 671 388 401

17.244 303 268 198
2.551 41 90 40

216.385 10.007 5. 125 8.630
18.491 761 433 466
15.300 1 .411 892 558

151.162 491 588 792
172.518 6.822 5.152 4.468
194.509 3.328 2.594 1.897

146.853 1.800 2. 145 1.398

3.261 590 285 132

16.793 2. 181 1.308 751

70.367 83 63 13
6. 506 105 199 48

18.009 1 .410 1.049 604
2.346 109 77 77

97.017 1.779 717 367
12.602 1.981 481 509
38.191 687 406 628

— — — —
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T a v . LI
nelle Provincie del Lazio

V iterbo Lazio R oma F r osinone Latina R ieti V iterbo Lazio

su p e r f ic ie  e d i 22 C ifre  % d i o gn i p ro v in c ia  e d e lla  reg ion e n e l to tale d e ll* I ta l ia  e posto d i g ra d u a to r ia

( a n n i 194 8  o 194 9 ) ( in  p a r e n te s i)  n e lla  s c a la  decrescente de lle  91 p ro v in c ie  o delle  18  reg io n i.

249 3 242 4 ,5 1 ( 2 ) 1 ,0 3 (36) 0 ,6 0 (69) 0 ,3 9 ( 8 6 ) 0 ,5 4 (73)
3. 602 17 179 1 ,7 7 (13 ) 1 ,0 8 (34) 0 ,7 5 (64) 0 ,9 1 (49) 1 , 2 0 (27)
3. 400 16 377 1 ,8 1 (14 ) 1 ,1 3 (30) 0 ,7 8 (59) 0 ,9 6 (44) 1 , 2 2 (25)

16. 661 82 186 1 ,7 4 (16 ) 0 ,6 7 (69) 0 ,5 6 (74) 0 ,6 7 (70) 0 ,9 2 (53)
815 4 387 1 ,6 0 (18 ) 0 ,6 5 (6 8 ) 0 ,4 9 (77) 0 ,4 0 (81) 0 ,7 2 (64)

505. 614 2 .5 56 380 1 ,3 4 (28) 1 ,5 1 (2 2 ) 0 ,4 7 (69) 0 ,3 5 (73) 0 ,9 1 (44)
569 17 763 6 ,9 7 ( 3) 0 ,3 0 (6 6 ) 0 ,1 7 (8 1 ) 0 ,1 8 (80) 0 ,2 5 (73)

320 18..333 9 ,2 7 ( 2 ) 0 ,1 6 (73) 0 ,1 5 (80) 0 , 1 1 (87) 0 ,1 7 (71)
61 2 . 783 12 ,8 3 ( 2 ) 0 , 2 1 (87) 0 ,4 5 (58) 0 , 2 0 ( 8 8 ) 0 ,3 1 (76)

18. 398 258.,545 5 ,02 ( 3) 0 ,2 3 (80) 0 , 1 2 (89) 0 , 2 0 (81) 0 ,4 2 (61)
949 2 1 ., 1 0 0 8 ,3 2 ( 2 ) 0 ,3 1 (74) 0 ,1 8 ( 8 6 ) 0 , 2 0 (84) 0 ,4 1 (62)

1. 267 19.,428 7 ,0 8 ( 2 ) 0 ,6 5 (50) 0 ,4 1 (73) 0 ,2 6 (84) 0 ,5 9 (55)
1. 242 154., 275 20 ,44 ( 1 ) 0 ,0 7 (87) 0 ,0 8 (84) 0 , 1 1 (80) 0 ,1 7 (71)
8 . 311 197.,271 8 ,0 3 ( 2 ) 0 ,3 2 (73) 0 ,2 4 (80) 0 , 2 1 (84) 0 ,3 8 (65)
4. 321 206. 649 1 2 , 8 6 ( 2 ) 0 , 2 2 (71) 0 ,1 7 (76) 0 ,1 3 (85) 0 ,2 8 (64)

2 . 958 155. 154 14 ,0 5 ( 2 ) 0 ,1 7 (76) 0 , 2 1 (72) 0 ,1 3 (79) 0 ,2 8 (64)

185 4. 453 6 , 0 0 ( 1 ) 1 ,0 9 (32) 0 ,5 2 (63) 0 ,2 4 (84) 0 ,3 4 (75)

1. 326 2 2 . 359 5 ,9 3 ( 2 ) 0 ,7 7 (44) 0 ,4 6 (70) 0 ,2 7 (87) 0 ,4 7 (69)

41 70. 567 17 ,8 4 3 (  2) 0 ,0 2 1 (5 5 ) 0 ,0 1 6 (6 4 ) 0 ,0 0 3 (8 0 ) 0 , 0 1 1 (6 8 )
155 7. 013 1 1 ,4 0 ( 2 ) 0 ,1 8 (80) 0 ,3 5 (62) 0 ,0 8 (89) 0 ,2 7 (71)

1. 046 2 2 . 118 7 ,9 2 ( 1 ) 0 ,6 2 (55) 0 ,4 6 (72) 0 ,2 7 ( 8 6 ) 0 ,4 6 (73)
76 2 . 685 1 0 ,1 7 ( 1 ) 0 ,4 7 (69) 0 ,3 4 (82) 0 ,3 3 (83) 0 ,3 3 (85)

635 1 0 0 . 515 1 1 ,6 0 ( 2 ) 0 , 2 1 (56) 0 ,0 9 (79) 0 ,0 4 ( 8 8 ) 0 ,0 8 (83)
381 15. 954 5 ,8 3 ( 2 ) 0 ,9 2 (34) 0 , 2 2 (74) 0 ,2 4 (71) 0 ,1 8 (76)

1. 062 40. 974 1 1 ,6 9 ( 1 ) 0 , 2 1 (81) 0 , 1 2 (8 8 ) 0 ,1 9 (84) 0 ,3 3 ( 6 6 )

— — 9 , - ( 2 ) 0 ,4 5 (62) 0 ,2 8 (82) 0 , 2 2 ( 8 8 ) 0 ,3 8 (74)

— — 8 ,9 1 ( 2 ) 0 ,3 6 (72) 0 ,3 1 (77) 0 ,1 9 (87) 0 ,3 8 (69)

— — 1,5 6 ( 2 2 ) 0 ,9 4 (47) 0 ,5 1 (74) 0 ,4 7 (77) 0 ,8 5 (51)

— — 11 ,5 6 ( 2 ) 0 ,2 5 (69) 0 , 2 2 (76) 0 ,1 4 (87) 0 ,2 7 (6 6 )

7 ,0 7  ( 7) 
5 ,7 1  ( 9)
5 .9 0  ( 8 )

4 ,5 6  ( 9)
3 .8 6  ( 1 0 ) 
4 ,5 8  ( 8 )
7 .8 7  ( 4)

9 ,8 6  ( 4)
14 ,0 0  ( 2)

5 .9 9  ( 6 ) 
9 ,4 2  ( 3)
8 .9 9  ( 4)

20 ,87  ( 2)
9 .1 8  ( 3) 

13 ,6 6  ( 2)

14 ,8 4  ( 2)

8 .1 9  ( 5)

7 .9 0  ( 4)

17 ,8 9 4 (  2) 
12 ,2 8  ( 2 ) 

9 ,7 3  ( 2) 
1 1 ,6 4  ( 2)
12 ,02  ( 3) 

7 ,3 9  ( 8 ) 
12 ,5 4  ( 2)

10 ,3 3  ( 3) 

1 0 ,15  ( 3) 

4 ,3 3  ( 9)

12 ,4 4  ( 2)
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Nel lavoro del Tagliacarne ai fini di questo nostro studio sono di mag
gior significato non già le cifre assolute dei fatti presi in esame, ma i vari 
indici economici che egli calcola sui dati di alcuni gruppi di fenomeni fra 
loro omogenei, dopo avere eliminato la non comparabilità delle cifre as
solute e delle cifre percentuali dovuta alla varia estensione delle provin- 
cie e delle regioni per numero di abitanti e per superficie.

I n d i c i  e c o n o m i c i  e  p o s t o  d i  g r a d u a t o r i a  n e l l a  s c a l a  d e c r e s c e n t e  d e l l e  9 1  P r o v i n c i e

ITALIANE

R o m a F r o s i n o n e L a t i n a R i e t i V i t e r b o L a z i o

Ind. Grad. ;Ind. Grad. Ind. Grad. Ind. Grad. Ind. Grad. Ind. Grad.

Indici consumi 

Indic i popolaz.

Indici agricoli

2 , - 3 0 ,4 80 0 ,5 6 8 0 ,5 74 0 ,7 52 1 ,4 4

0 ,9 52 0 , 8 58 0 ,7 69 0 ,5 80 0 ,7 64 0 ,7 1 2
Ind. superf. agr.

Ind. Industr. e comm.
2 , 6 0 , 2 82 0 ,4 56 0 ,4 77 0 ,5 74 1 , 8 32

Indici popolazione

Indici industr.
7 ,4 2 0 ,3 81 0 ,4 56 0 ,3 76 0 ,3 73 2 ,9 2

Indici agricoli

Media  22 ind. econ.
2 -

l

3 0 ,4 82 0 ,5 75 0 , 6 64 0 ,7 55 1 ,5 4
Indice popolazione

Gli ind ici dei consum i sono stati costruiti facendo riferimento al con
sumo di tabacco, alle spese per spettacoli, agli abbonati alle radioaudi- 
zioni, al numero delle autovetture private.

Ora, dall’esame della graduatoria delle 18 Regioni italiane risulta che 
per intensità di consumi il Lazio sta al quarto posto, venendo dopo la 
Liguria, la Lombardia ed il Piemonte, il che significa che il Lazio, nel

territoriale della provincia e dalla entità della popolazione che l’abita. Così possiamo dire che 
la provincia di Roma per la presenza in essa della città di Roma, occupa di necessità, o il 
primo o il secondo o il terzo posto in 19 sui 22 fenomeni considerati, ma il 16° per valore 
della produzione agricola e forestale, il 18° per ammontare dei redditi imponibili fondiari ed 
agrari, il 28° per spese di concimi chimici, ecc. Di necessità, la provincia di Rieti, che per po
polazione è la 8 6 a del Paese, assume posti che quasi sempre si aggirano tra il 70° e il 90° 
per la maggior parte dei fatti presi in esame.
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suo complesso, ha un livello di benessere notevolmente alto. Purtroppo, 
però, a tale benessere non partecipano egualmente le singole provincia 
laziali : una forte sperequazione esiste tra loro e in riferimento a tutte 
le altre provincie del Paese.

La provincia di Roma è, evidentemente, all’avanguardia occupando 
per intensità di consumi uno dei primissimi posti (il 3°) nella graduatoria 
di tutte le provincie italiane. A grande distanza seguono le altre provin
cie : Viterbo (52° posto) e poi Latina (68° posto) e Rieti (74° posto), ed 
infine la provincia di Frosinone, ultima del Lazio ed una delle ultime tra 
tutte le provincie italiane (80° posto).

Tutto questo significa, ad esempio, che la provincia di Roma ha un 
livello di consumi che è quasi doppio di quello che ad essa spetterebbe 
in base ad una distribuzione proporzionale dei consumi al numero di abi
tanti (situazione cui essa partecipa assieme alle provincie di Milano, To
rino, Genova, ecc.) mentre il livello di consumo della provincia di Viterbo 
è 7/10, quello di Latina e Rieti la metà, quello di Frosinone appena un 
terzo del livello di consumi che ad esse toccherebbero sulla base del nu
mero di abitanti.

Gli in d ici delVagricoltura sono stati costruiti facendo riferimento al valore 
della produzione agricolo-forestale, ai redditi fondiari e agrari, alla spesa per 
concimi chimici e prodotti antiparassitari e rapportando la intensità dei fe
nomeni considerati alla superficie agrario-forestale della rispettiva provincia.

Da questi espressivi indici si scopre questo, che il Lazio, nello schie* 
ramento delle 18 Regioni italiane, per prevalenza di caratteri agricoli, non 
tiene punto uno dei primi posti, ma soltanto il 12°, e che pure nessuna 
delle provincie laziali partecipa ad alcun primato agricolo, portandosi esse 
nello schieramento delle 91 provincie, ad occupare i posti compresi tra 
il 50° ed il 70°, cioè posti che vanno tutti al di là della provincia me
diana (41° posto).

Questa volta, cioè per i caratteri agrari, anche la provincia di Roma 
non occupa un posto di avanguardia (52° posto); vi si affianca quella di Fro
sinone (58°) ; Viterbo e Latina detengono rispettivamente il 64° e 69° posto ; 
da ultimo, la provincia di Rieti con l ’80° posto di graduatoria.

Gli in d ici econom ici costruiti sono relativi alla ricchezza mobile (ca
tegoria B e C), all’imposta generale sull’entrata, alla tassa di registro, al 
numero di autocarri e rimorchi, ai depositi delle aziende di credito, agli 
impieghi dei medesimi, ai capitali delle società per azioni. Nuova situa
zione per il Lazio e per le sue provincie.
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Nella graduatoria regionale per caratteri industriali, commerciali e fi
nanziari, il Lazio è terzo dopo la Lombardia e la Liguria ; è seguito dal 
Piemonte. Nello schieramento delle provincie, Roma è seconda, venendo 
dopo Genova ed essendo seguita da Milano. Le altre provincie del Lazio 
nuovamente e fortemente si distanziano da Roma andando tutte e quat
tro a collocarsi oltre la provincia mediana di tutto il Paese (Latina, 56° 
posto, Viterbo 74°, Rieti 77°, Frosinone 82°).

Il posto di graduatoria della provincia di Roma, che segue Genova 
e precede Milano, ai più sorprenderà, al punto da chiedere il preciso si
gnificato metodologico dell’indice costruito, che porta Roma in un posto 
così preminente nello schieramento industriale delle provincie italiane.

Su questo punto il Tagliacarne ebbe a precisare : « Si badi bene che 
con questi rapporti non si tiene conto del grado più o meno elevato dei 
caratteri industriali o di quelli agricoli, ma si fa risaltare soltanto l ’aspetto 
della prevalenza di un carattere nell’altro. Si tratta quindi di una indica
zione di carattere relativo non assoluto».

Del pari non va dimenticato che i fatti economici rientranti nel cal
colo dell’indice industriale, commerciale e finanziario, sono posti in rela
zione all’entità degli abitanti di ciascuna provincia, abitanti che alla fine 
del 1948 (data di riferimento dei calcoli) erano 2.388.762 per la provincia 
di Milano e 2.066.660 per la provincia di Roma.

Volendo si potrebbe in sede critica, anche avanzare interrogativo sulla 
rappresentatività dei fatti economici rientranti nell’indice, rispetto ad altri 
fatti che avrebbero potuto entrarvi, e sull’influenza che sui fatti economici 
presi in esame, fa sentire la circostanza di essere Roma, la città Capitale, 
e come tale sede amministrativa di grandi società, dei maggiori istituti di 
credito, ecc. Assai spesso è a Roma che si compie il perfezionamento o ha 
luogo la esecuzione di operazioni commerciali e finanziarie che più propria
mente sarebbero da riferire ad altre provincie.

Sta di fatto che, qualunque sia la natura e la portata delle riserve 
che si volessero avanzare sul significato degli indici in discorso, e volendo 
prudenzialmente dare ai medesimi una portata largamente approssimativa, 
gli indici calcolati conservano pieno il loro significato quando ci dicono 
che la provincia di Roma tiene oggi tra le provincie italiane, uno dei mi
gliori posti per caratteri industriali, commerciali e finanziari.

Spianato il terreno con queste precisazioni che importanti erano a 
farsi, risulta chiaro il significato sintomatologico di un altro rapporto cal
colato dal Tagliacarne :
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Ind ici industria li . _ _ . _ _ _------ —-----;—; -, idoneo a darci nozione del grado di prevalenza in
Ind ici agricoli

ciascuna provincia, degli elementi industriali e commerciali su quelli agricoli 
e viceversa (46).

Questo rapporto si esprime in 2,9 per l ’intero Lazio, ciò che significa 
il prevalere in esso dei caratteri industriali su quelli agricoli, ma questa 
situazione regionale è determinata soltanto dalla posizione della provin
cia di Roma, dove il rapporto assume l’alto valore di 7,4 (2° posto), men
tre nelle altre provincie, la prevalenza è dell’economia agricola su quella 
industriale. Questa predominanza agricola delle provincie laziali è forte 
non soltanto rispetto alla provincia di Roma, ma rispetto anche a tutte le 
provincie italiane, perchè infatti la provincia di Viterbo detiene il 73° posto 
di graduatoria, Rieti il 76°, Frosinone l’81° nello schieramento che va dalle 
provincie più industriali a quelle più agricole. Soltanto la provincia di Latina 
arretra al 56° posto.

Il Tagliacarne ha infine calcolato anche il rapporto tra la media dei 
22 indici economici da lui presi in esame e gli indici della popolazione, 
pervenendo a risultati che confermano quelli dedotti dall’esame partico
lareggiato dei vari gruppi di indici più sopra considerati.

A lato degli indici agricoli del Tagliacarne possono essere richiamati 
anche gli indici delle statistiche ufficiali italiane per misurare il grado di 
ruralità delle circoscrizioni territoriali, grado di ruralità che può essere 
espresso rispetto alla popolazione (addetti all’agricoltura su 100 addetti a 
tutte le professioni) o rispetto al territorio (addetti all’agricoltura per 1000 
ettari di superfìcie agraria e forestale).

Si osservi (vedi specchio pag. successiva) la posizione singolare della 
provincia di Rieti ed anche di quella di Viterbo: esse, tra tutte le provincie 
italiane, hanno le più alte percentuali di addetti all’agricoltura (Rieti 73,8%; 
Viterbo 68%), ma riferito il numero di addetti alla superficie agrario-fore
stale, risulta un basso indice di intensità di lavoro applicato alla terra. La 
provincia di Frosinone ha un alto indice di ruralità tanto se riferito alla po
polazione quanto se riferito alla terra. La provincia di Roma nlostra, ovvia
mente, la sua eccezionalità nel presentare un bassissimo indice di ruralità 
rispetto alla popolazione, ed un basso indice rispetto al territorio.

(46) È ovvio, che quando l'indicato rapporto risulta uguale all’unità, significa che l’impor- 
tanza industriale, commerciale e finanziaria è pari a quella agricola ; i valori del rapporto in
feriori all’unità stanno a significare la prevalenza della economia agricola e viceversa.
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I n d i c i  d i  r u r a l i t à

PROVINCIE

A d d e t t i  a l l ’ a g r i c o l t u r a  

su 1 0 0  a d d e t t i  a  t u t t e

LE PrO FESSlON I

A d d e t t i  a l l ’a g r i c o l t u r a  

SU 1000 ETTARI DI SUPER- 

FICE PRODUTTIVA

Indici
Posto di gra
duatoria de

crescente
Indici

Posto di gra
duatoria 

decrescente

R o m a .................................................... 2 1 , 0 90 27 ,2 64

Frosinone............................................... 75 ,9 5 4 4 ,9 2 2

L atin a .................................................... 6 5 ,9 24 2 9 ,6 57

R i e t i .................................................... 73 ,8 7 2 0 , 8 77

Viterbo................................................... 6 8 , 0 18 2 0 ,7 78

Dall’accostamento degli indici di ruralità con quelli agricoli del Ta- 
gliacarne si deduce che per le quattro provincie di Frosinone, Rieti, Viterbo 
e Latina è alta la partecipazione della popolazione alla vita dei campi, ma 
ad essa non corrisponde un adeguato sviluppo economico-agrario della pro
vincia, quale è denunciato dai redditi fondiari ed agrari, daH’impiego di 
concimi chimici e dei prodotti antiparassitari (fatti economici considerati 
nel computo degli indici del Tagliacarne).

Questo esame comparativo tra le provincie laziali e le altre tutte della 
Penisola, può chiudersi con un interrogativo : la posizione geografica del 
Lazio, nel bel mezzo delle Regioni settentrionali e di quelle meridionali, 
e i tratti economici e sociali che a quella posizione si accompagnano, fanno 
del Lazio una regione ad economia settentrionale od una regione ad eco
nomia meridionale ?

Il quesito facile a porsi, non è di altrettanta facile risposta stante la 
varietà e la variabilità degli elementi di ogni ordine che caratterizzano la 
regione. Forse quella del Lazio è una economia di transizione tra quella 
caratteristica e tipica del Nord d’Italia e quella altrettanto tipica e carat
teristica del Sud d’Italia. Questa situazione, della quale geografi, economi
sti e statistici dovrebbero sempre più e sempre meglio definire i caratteri, 
non sappiamo fino a che punto abbia giovato agli interessi della Regione.



PARTE SECONDA

OCCUPATI E DISOCCUPATI

Capitolo I

L A  P O PO L A Z IO N E  A T T IV A

46. La popolazione attiva del Lazio nei risultati dei censimenti demografici. — 47. La re
cente indagine dell’ISTAT sulle forze di lavoro. — 48. Esame sommario delle forze di 
lavoro del Lazio in confronto a quello di altre Regioni.

46. — Il calcolo dell’ammontare della popolazione attiva e le compa
razioni tra tempi e luoghi diversi sono sempre molto incerti. (47) Non è mai 
possibile stabilire un taglio netto tra gli individui che sono soltanto con 
sumatori (popolazione inattiva) e quelli che sono anche produttori (popola
zione attiva) (48). Infatti, tali condizioni possono essere definite in modo 
diverso, secondochè si pongono tra le persone produttive quelle che espli-

(47) Nei censimenti demografici italiani, la popolazione attiva, detta anche produttiva, 
è stata sempre intesa come « costituita dalle persone che, in proprio o alle dipendenze di altri, 
esercitano una attività dalla quale ritraggono o possono ritrarne un reddito». Dal computo re
stano esclusi (popolazione inattiva o improduttiva) i censiti di condizione non professionale, 
compresi in questi anche i pensionati, i possidenti e benestanti, gli individui senza indica
zione di professione (o in attesa di prima occupazione), gli studenti, le donne che si dichia
rano attendenti alle cure domestiche, i vecchi. Fino al 1901 erano esclusi dal computo anche 
i ragazzi sotti i 9 anni ; in seguito il limite di esclusione fu portato ai 10 anni.

Nella letteratura statistica di oggi è stato introdotto il termine forze di lavoro. Concet
tualmente il nuovo termine può farsi coincidere con quello di popolazione attiva ricorrente 
nei passati censimenti, potendo, nei due casi, variare i limiti marginali, e non già la sostanza 
del contenuto che è quello di popolazione economicamente produttiva. Con la nuova dizione, 
si vuole affermare un concetto dinamico di popolazione produttiva, per esprimere quasi l ’esi
genza di seguire l’occupazione e la disoccupazione nel loro continuo dinamismo che impronta 
tutta quanta l’attività economica.

In questo nostro studio con l’indicazione dei limiti di comparabilità che saranno di volta 
in volta indicati, riguarderemo le rilevazioni sulle forze di lavoro come la continuazione di 
quelle che erano ieri le rilevazioni della popolazione attiva.

(48) Cfr. L. Livi, Trattato di demografia, Voi. II, Cedam, Padova, 1940, p. 198 e segg.
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cano attività complementari (come avviene di frequente per le donne) o 
si includono o meno coloro che sono ancora in via di apprendere un me
stiere o che sono improduttivi solo occasionalmente.

Per i censimenti italiani motivo di grande incertezza ha costituito la 
classificazione delle donne esplicanti una attività mista tra quella pura
mente domestica e quella professionale, distinzione questa che viene ad 
essere particolarmente imprecisa per le donne del ceto agricolo (49).

La comparabilità nel tempo dei dati sulla popolazione attiva nei suc
cessivi censimenti è ostacolata anche dalla diversità dei criteri seguiti nella 
classificazione professionale.

Per tutte le su esposte ragioni, i dati riportati nelle Tavv. LII, LUI 
e LIV relativi alla popolazione attiva dei censimenti demografici 1921-31-36 
debbono essere riguardati come largamente approssimativi.

La popolazione attiva del Lazio passa da 690.000 unità del 1921 
a 971.000 dieci anni dopo, per raggiungere e superare il milione nel 1936. 
Rispetto alla popolazione totale della Regione la popolazione attiva co
stituisce, alle tre indicate epoche, rispettivamente il 45,5 ; il 40,7 ; il 
42,4%. Queste cifre percentuali sono leggermente inferiori a quelle che si 
hanno per l’intero Paese (rispettivamente 47,6 ; 41,8 ; 43,2%).

Delle forze attive del 1921, il 25% sono femminili ; questa percentuale 
si riduce al 20,3% nel 1931 per salire al 27,6% nel 1936. Nel Lazio la 
popolazione attiva femminile risulta di qualche unità percentuale inferiore 
a quella che si riscontra per l ’intero Paese. Riguardata nella sua struttura 
professionale, la popolazione del Lazio era dedita, alla data del censimento 
1936, per il 22,3% all’agricoltura, per il 13,1% all’industria, e per il 4,8% 
al commercio. Nei confronti del Paese, le percentuali indicate per l’agri
coltura e l’industria, sono leggermente inferiori, mentre leggermente supe
riori sono invece per il Lazio le percentuali di coloro che sono addetti 
alla pubblica amministrazione, all’economia domestica, alle attività e arti 
libere. Come è ovvio, questa situazione e determinata dalla presenza nel 
Lazio della città Capitale.

Se si fa distinzione di sesso, si trova che la partecipazione della donna 
nell’agricoltura è solo di circa il 13%, contro il 33% dei maschi, del 4% 
nell’industria contro il 23% dei maschi. Più largo stuolo di femmine ri
spetto ai maschi si riscontra ovviamente nella categoria della economia

(49) La questione è particolarmente trattata da F. Coletti, La popolazione rurale in 
Ita l ia , op. cit.
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domestica (5,4% di femmine rispetto all’1% dei maschi). La stragrande 
maggioranza delle donne (71%) cade nella categoria delle condizioni non 
professionali (contro il 20% dei maschi).

Le cifre indicate sono quelle fornite dal Censimento del 1936 ; la docu
mentazione che si dà nelle tavole annesse riporta anche la situazione del 
1921 e del 1931. Per le ragioni già dette non è possibile dare preciso si
gnificato alle differenti percentuali che si notano da un censimento all’altro.

Situazioni differenziate troviamo nella struttura della popolazione per 
categorie di attività economica, delle singole provincie del Lazio. Facendo 
riferimento al censimento del 1936, il primo che contempla la ripartizione 
amministrativa del Lazio quale oggi risulta, le più alte percentuali di po
polazioni dedite all’agricoltura si hanno nelle provincie di Frosinone (43,8%) 
e di Rieti (42,9%) ; un po’ meno nelle provincie di Viterbo (38%) e di 
Latina (36,6%). Isolata rispetto alle altre, sta la provincia di Roma dove 
soltanto il 10,9% della popolazione al disopra dei 10 anni, è dedita al
l ’agricoltura. La partecipazione della popolazione all’attività industriale, 
si aggira tra il 7-9% nelle indicate quattro provincie laziali, mentre tale 
percentuale sale al 16,2% nella provincia di Roma.

La comparazione potrebbe essere utilmente condotta anche per le altre 
categorie di attività economica. Sarà sufficiente rilevare che, ail’infuori 
dell’agricoltura, in tutte le categorie di attività economica, la provincia 
di Roma (praticamente il comune di Roma) presenta percentuali che su
perano quelle delle altre quattro provincie laziali.

La Tav. LIV presenta notevoli differenziazioni da provincia a provin
cia nella partecipazione della donna ai lavori agricoli (32% in provincia di 
Frosinone, 25,9% a Rieti, ma soltanto 19,3 a Latina, 17,9% a Viterbo, 
e 4,7% a Roma), ma di tali differenze non è possibile accentuare troppo 
il significato per la incerta inclusione delle donne delle famiglie agricole tra 
la popolazione attiva o inattiva.

La mancanza dei risultati statistici del Censimento demografico al 
5 novembre 1951, ci impedisce di osservare se e come sia variata la strut
tura professionale della popolazione della nostra Regione, dopo il 1936.

47. — È noto che l’indagine sulle forze di lavoro eseguita dall’Istituto 
Centrale di Statistica l’8 settembre 1952, costituisce la prima applicazione 
in Italia di una indagine per campione su base nazionale.

Non è qui luogo di riferire intorno ai criteri con cui è stato costituito 
il campione e le modalità pratiche di rilevazione dei dati ed ai vantaggi
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Popolazione presente complessiva, attiva e

Dati A ssoluti Percen

P O P O L A Z I O N E P 0 P 0

di 10 anni e più di età in
di età inferiore in complesso feriore a

a 10 anni attiva inattiva 10 anni

( M ............................................. 148.896 517.725 99.535 766.156 5 1 , -
1921 \ F ............................................ 143 .116 172.527 435.493 751.136 4 9 , -

( MF............................................. 292.012 690.252 535.028 1 .517 .292 1 0 0 , -

) M ............................................. 270.413 774.131 145.335 1 .189 .879 50,8
1931 F .............................................. 261.585 196.551 737.037 1 .195 .173 49,2

i MF............................................. 531.998 970.682 882.372 2.385.052 1 0 0 , -

i M ............................................. 279.845 810.342 202.543 1 .292.730 50,8
1936 F .............................................. 271.423 308.854 769.536 1 .349 .813 49,2

f MF............................................. 551.268 1 .1 1 9 .1 9 6 972.079 2.642.543 1 0 0 , -

Popolazione del Lazio di oltre 10 anni di et!

Categorie di attività’ economica M F MF M F MF

Censimento 1921
Cifre assolute Cifre percentuali

Popolazione attiva

Agricoltura, caccia e p e s c a ............................ 214.094 89.135 303.229 3 4 ,8 1 4 ,6 2 4 ,7

Industria................................................................ 157.945 28.632 186.577 2 5 ,6 4 , 7 1 5 ,2

Commercio........................................................... 37.305 8.282 45.587 6 - 1 ,4 3 ,7

Amministrazione pubblica e privata............... 77.658 7. 132 84.790 1 2 ,6 1 , 2 6 ,8

Culto, professioni e arti l ib e r a l i .................... 23.110 15.368 38.478 3 ,7 2 , 5 3 ,2

Addetti ai servizi dom estici........................... 7.613 23.978 31.591 1 ,2 3 ,9 2 ,7

Totale popolazione a t t iv a ....................... 517 .725 17 2 .527 6 9 0 .252 8 3 ,9 2 8 ,3 5 6 ,3

Popolazione inattiva

Proprietari e benestanti.................................... 5.574 6.656 12.230 0 ,9 1 ,1 / ,-
Attendenti alle cure domestiche, pensionati, 

studenti, ricoverati, ecc................................. 93.961 428.837 522.798 1 5 ,2 7 0 ,6 4 2 ,7

Totale popolazione in a t t iv a .................... 9 9 .5 35 43 5 .493 53 5 .023 16 ,1 7 1 ,7 4 3 ,7

P opolazione in complesso . . . . 617.260 608.020 1.225.280 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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INATTIVA, DISTINTA PER SESSO E GRUPPI DI ETÀ T a v . LII

TU ALI PER SESSO Percentuali per gruppi di età’ R apporto percentuale della
POPOLAZIONE

L A Z I O N E P o p O L A Z 1 0i N E
attiva  sulla 
popolazione 

totale

attiva
in a ttiva  di 

10 anni 
e piùdi 10  anni e più

in com
plesso

di età in 
feriore a 
10 anni

di 10 anni 
e più

in com
plesso sulla popolazione di 10 

anni e piùattiva in attiva

7 5 , - 1 8 ,6 5 0 ,5 1 9 ,4 8 0 ,6 100 6 7 ,6 8 3 ,9 1 6 , 1
2 5 , - 8 1 , 4 4 9 ,5 1 9 , 1 8 0 ,9 100 2 2 ,9 2 8 ,4 7 1 , 6

1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 9 ,2 8 0 ,8 100 4 5 ,5 5 6 ,3 4 3 ,7

7 9 ,7 1 6 ,5 4 9 ,9 2 2 ,7 7 7 ,3 100 6 5 , 1 8 4 ,2 1 5 ,8
2 0 ,3 8 3 ,5 5 0 ,1 2 1 ,9 7 8 , 1 100 1 6 ,4 2 1 , - 7 9 , -

1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 2 2 ,3 7 7 ,7 100 4 0 ,7 5 2 ,4 4 7 ,6

7 2 ,4 2 0 ,8 4 8 ,9 2 1 , 6 7 8 ,4 10 0 6 2 ,7 8 0 , - 2 0 , -
2 7 ,6 7 9 ,2 5 1 , 1 2 0 , 1 7 9 ,9 100 2 3 , - 2 8 ,6 7 1 ,4

1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 2 0 ,9 7 9 ,1 100 4 2 ,4 5 3 ,5 4 6 ,5

T a v . LUI
SECONDO IL SESSO E LE CATEGORIE DI ATTIVITÀ ECONOMICA

Categorie di attività ’ economica M F MF M F MF

Censimento 1931

C ifre  assò lu te C ifre  p e rc e n tu a li

P op o laz ion e a tt iv a

Agricoltura, caccia e p e s c a ............................ 3 1 8 .1 6 9 7 0 .1 0 3 3 8 8 .2 7 2 3 4 , 7 7 ,5 2 0 , 9
Industria................................................................ 2 1 7 .3 3 0 3 3 .9 8 0 2 5 1 .3 1 0 2 3 , 6 3 , 6 1 3 , 7
Trasporti e comunicazioni................................ 5 4 .4 1 7 1 .7 0 3 5 6 .1 2 0 5 ,9 0 , 2 3 -
Commercio............................................................ 6 8 .1 9 8 1 5 .2 5 8 8 3 .4 5 6 7 , 4 1 , 6 4 , 5
Banca e assicurazioni........................................ 8 .4 4 7 1 .5 7 1 1 0 .0 1 8 0 , 9 0 , 2 0 , 5
Difesa del P a e se ................................................
Amministrazione pubblica e organizzazioni

2 0 .5 4 5 — 2 0 .5 4 5 2 , 2 — 1 , 1

s in d a c a l i ........................................................ 4 7 .0 3 0 6 .5 4 3 5 3 .5 7 3 5 , 2 0 , 7 2 , 9
Amministrazione privata.................................... 1 .6 7 3 725 2 .3 9 8 0 , 2 0 , 1 0 , 1
C u lto .................................................................... 8 .6 8 5 8 .2 5 5 1 6 .9 4 0 0 , 9 0 , 8 0 , 9
Professioni e arti liberali................................... 2 0 .8 5 2 1 5 .8 2 5 3 6 .6 7 7 2 , 3 1 , 7 2 -
Addetti ai servizi dom estic i............................ 8 .7 8 5 4 2 .5 8 8 5 1 .3 7 3 1 , - 4 , 6 2 , 8

T o ta le  po p o laz io n e  a t t i v a ..................... 7 7 4 . 1 3 1 1 9 6 . 5 5 1 9 7 0 . 6 8 2 8 4 , 3 2 1 , - 5 2 , 4

P o p o laz io n e  in a t t iv a
Proprietari e benestanti....................................
Condizioni non professionali e senza indica

5 .9 2 9 4 .3 5 2 1 0 .2 8 1 0 , 6 0 ,5 0 , 5

zione di professione....................................... 1 3 9 .4 0 6 7 3 2 .6 8 5 8 7 2 .0 9 1 1 5 , 1 7 8 , 5 4 7 , 1

T o tale p o p o laz io n e  in a t t i v a .................. 1 4 5 . 3 3 5 7 3 7 . 0 3 7 8 8 2 . 3 7 2 1 5 , 7 7 9 , - 4 7 , 6

P opolazione in complesso . . . . 9 1 9 .4 6 6 9 3 3 .5 8 8 1 .8 5 3 .0 5 4 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

11
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P o p o l a z io n e  d e l l e  s i n g o l e  p r o v i n c i e  d e l  L a z i o  d i

(Censimento

Ca t e g o r ie  d i  a t t iv it à  e c o n o m ic a

P r o

Roma Frosinone

M F M  F M F M F

P o po l a z io n e  a t t iv a

Agricoltura, caccia e pesca ) ^ ° *  • 1 0 9 . 9 2 4 3 1 . 3 9 8 1 4 1 . 3 2 2 8 4 . 1 6 1 5 4 . 9 4 7 1 3 9 . 1 0 8

1 % •  • 1 7 , 5 4 , 7 10 ,9 57 , 8 32 , — 43 , 8

Industria................................\ • 1 7 5 . 3 0 8 3 4 . 5 9 7 2 0 9 . 9 0 5 1 7 . 8 4 6 4 . 5 0 7 2 2 . 3 5 3

/ % •  - 2 7 , 9 5 , 2 16 , 2 12 , 3 2 , 6 7 , -

Trasporti e comunicaz. . . \ - ^°*  * 4 1 . 7 6 9 1 . 8 5 4 4 3 . 6 2 3 3 . 0 2 2 1 7 4 3 .  1 9 6

} % •  • 6 , 6 0 , 3 3 ,4 2 ,1 0,1 1 , -

C o m m erc io ........................ ) ^ ° *  * 6 0 . 5 6 7 1 8 . 3 8 4 7 8 . 9 5 1 4 . 4 2 7 2 . 7 0 1 7 .  1 2 8

1 % •  • 9 , 6 2 , 8 6,1 3 , ~ 1 ,6 2 , 2

Credito e assicuraz...................... \ N°. . 9 . 5 4 1 2 . 0 8 5 1 1 . 6 2 6 1 8 2 2 2 2 0 4

? % •  - 1 , 5 0 , 3 0 ,9 0 ,1 0 , 1

Ammin. pubblica................ j  - ^°* * 7 1 . 1 9 5 1 8 . 1 7 6 8 9 . 3 7 1 3 . 7 8 4 1 . 5 8 0 5 . 3 6 4

l  % •  • 11,3 2 , 7 6 , 9 2 , 6 0 , 9 1 ,7

Ammin. p r i v a t a ................ | ^ ° *  • 3 . 4 0 4 2 . 7 0 4 6 .  1 0 8 2 1 7 2 0 9 4 2 6

\ % .  ■ 0 , 5 0 , 4 0 , 5 0,1 0 ,1 0 , 2

C u lto .......................................................\ N». . 6 . 6 7 9 7 . 6 4 4 1 4 . 3 2 3 9 3 0 5 7 6 1 . 5 0 6

r/o- • 1,1 1 ,1 1,1 0 ,6 0 , 3 0 , 5

Attività e arti libere . . .  1 N ° .  . 9 . 9 7 1 2 . 9 9 1 1 2 . 9 6 2 5 0 8 87 5 9 5

j % •  • 1 , 6 0 ,5 1 ,~ 0 , 4 0,1 0 , 2

Economia domestica . . . J - ^ 0 * • 9 . 3 2 6 5 0 . 7 6 6 6 0 . 0 9 2 2 8 8 3 . 0 7 2 3 . 3 6 0

1 % •  • 1 ,5 7 , 6 4 , 6 0 , 2 1 ,8 1 ,~

Totale popolaz. attiva. . . )  ^ 0 * • 4 9 7 . 6 8 4 1 7 0 . 5 9 9 6 6 8 . 2 8 3 1 1 5 . 3 6 5 6 7 . 8 7 5 1 8 3 . 2 4 0

( % .  • 79,1 25 , 6 51 , 6 79 , 2 39 , 5 57 , 7

P o po l a z io n e  in a t t iv a

Condizioni non professionali i 
o senza indicazione di j  0/ *

1 3 1 . 3 7 4 4 9 3 . 5 0 3 6 2 4 . 8 7 7 3 0 . 3 2 8 1 0 3 . 8 1 9 1 3 4 . 1 4 7

professione i / o - 20 , 9 74,4 48 , 4 20 , 8 60 , 5 42 , 3

P o p o l a z io n e  d i  1 0  a n n i e  ( n ° 629.058 664.102 1.293.160 145.693 171.694 317.387
p i ù , in  c o m p l e sso  . . . ( % .  . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 00 , -
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Tay. LIV
1 0  ANNI E PIÙ SECONDO IL SESSO E LE CATEGORIE DI ATTIVITÀ ECONOMICA
1936) _____

V I N C I E
L a z i o

Latina Rieti Viterbo

M F !
M F M F M F M F M F M F M F

44 .426 16 .14 6 6 0 .572 38 .588 17 .0 9 0 55 .678 53 .896 16 .7 0 3 70 .599 33 0 .995 13 6 .28 4 46 7 .27 9
54,3 19,4 36 ,7 60 , 2 2 5 ,9 42 , 9 58 , 5 1 7 ,9 3 8 , - 32,7 12,6 2 2 ,3

13 .4 0 7 1 .4 2 9 14 .8 3 6 7 .9 79 2. 049 10 .0 2 8 13 .0 5 9 3 .4 2 4 16 .4 8 3 227 .599 46 .006 273 .605
16 ,4 1 ,7 0 , - 12,4 3 ,2 7 ,7 14 , 2 3 ,7 8 ,9 22 ,5 4 ,3 13,1

2 .6 5 6 103 2 .7 5 9 1 .1 7 0 128 1 .2 9 8 2 .6 56 144 2 .8 0 0 5 1 .2 7 3 2 .4 03 53 .6 7 6
3 , 3 0 ,7 1 ,7 1 , 8 0 , 2 1 , - 2 ,9 0 , 1 1 ,5 5 , - 0 , 2 2 , 6

3 .5 12 1 .2 16 4 .7 2 8 2 . 1 1 2 1 .0 7 5 3. 187 3 .6 8 1 1 .7 8 0 5 .4 6 1 74 .299 2 5 .15 6 99 .455
4 , 3 1 ,5

1
2 ,9 3 ,3 1 ,7 2 ,5 4 , - 1 ,9 2 ,9 7 ,3 2 ,3 4 ,8

157 1 2 169 169 14 183 266 2 0 286 10 .3 15 2 .15 3 12 .4 6 8
0 , 2 0,1 0 , 3 0 , 1 0 ,3 0 , 2 1 , - 0 , 2 0 , 6

2 .6 4 9 826 3 .4 75 1 .8 5 1 827 2 .6 7 8 2 .6 1 9 1 .1 6 9 3. 788 82 .098 22 .578 10 4 .6 7 6
3 ,2 1 ,~ 2 , 1 2 ,9 1 , 2 2 , 1 2 , 8 1 , 3 2 , - 8 , 1 2 , 1 5 ,—

58 131 189 75 115 190 124 251 375 3 .8 78 3 .4 10 7 .2 88
0,1 0 , 2 0,1 0,1 0 , 2 0 , 1 0 , 1 0 ,3 0 , 2 0 , 4 0 , 3 0 ,3

256 108 364 309 241 550 542 534 1 .0 7 6 8 .7 16 9 .1 0 3 17 .8 1 9
0 ,3 0, 7 0 , 2 0 ,5 0 ,4 0 ,4 0 ,5 0 , 6 0 , 6 0 ,9 0 ,9 0 , 8

265 67 332 165 29 194 261 39 300 1 1 .1 7 0 3 .2 13 14 .3 8 3
0 , 3 0,1 0 , 2 0 , 3 0 , 1 0 ,3 0 , 2 1 , 1 0 ,3 0 ,7

114 1 .3 6 4 1 .4 7 8 109 1 .2 8 4 1 .3 9 3 162 2 .0 6 2 2 .2 24 9 .9 99 58 .548 68 .547
0,1 1 ,6 0 , 8 0 , 2 1 ,9 1 , 1 0 , 2

i
2 , 2 1 , 2 1 , - 5 ,4 3 , 3

67 .5 0 0 2 1 .4 0 2 88 .902 52 .527 22 .852 75 .379 77 .266 2 6 .12 6 10 3 .39 2 810 .3 4 2 308 .854 1 . 1 1 9 . 1 9 6
82 , 5 25, 7 53 ,8 82 , - 3 4 ,7 5 8 , - 83 , 8 28 , 0 5 5 ,7 8 0 , - 28 , 6 5 3 ,5

14 .3 5 1 62 .000 7 6 .3 5 1 11 .5 6 8 43 .0 6 9 54 .6 3 7 14 .9 2 2 6 7 .14 5 82 .067 202 .543 769 .536 97 2 .079
1 7 ,5 74 ,3 46 , 2 1 8 , - 6 5 ,3 4 2 , - 16 , 2 7 2 , - 4 4 ,3 2 0 , - 7 1 ,4 4 6 ,5

81.851 83.402 165.253 64.095 65.921 130.016 92.188 93.271 185.459 1.012.885 1.078.390 2.091.275
1 0 0 , - 100 ,- 100,- 100 ,- 100 ,- 1 0 0 , - 100 ,- 100 ,- 100,- 100 - 100,- 100,-
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e svantaggi derivanti dall’applicazione del nuovo e quanto mai delicato 
strumento di indagine. Altri ed in altra sede compiranno tale importante la
voro di esposizione minuta della metodologia seguita (50). Quel che importa 
qui ricordare, ai fini sopratutto della utilizzazione dei risultati finali del
l ’indagine sul piano regionale, è che « sebbene il campione sia stato pre
costituito su base nazionale, in relazione ai criteri di stratificazione ter
ritoriale dei Comuni e all’ampiezza del campione medesimo, cioè del nu
mero totale delle famiglie scelte, è risultato possibile, per numerosi aspetti 
del fenomeno, attribuire un significato anche ai sottocampioni risultati 
in ogni regione» (51).

Questa impostazione metodologica involve numerose ed interessanti 
questioni tecniche e pratiche, di ordine matematico e di conseguente si
gnificatività dei risultati finali regionali, che potranno essere chiariti in 
tutta la loro portata solo quando saranno noti in dettaglio gli elementi 
regionali che hanno contribuito a formare il campione nazionale.

Nella indagine eseguita, l ’Istituto rilevatore ha definito le forze di 
lavoro, come « il com plesso delle p erson e che, avendo raggiunto e superato 
Vetà di 14 ararci, erano occupa te, alla data della rilevazione, in  una qualun- 
que attività econom ica ovvero erano in  cerca di una occupazione » (52).

Da tale definizione appare chiaro come nelle forze di lavoro entrino 
distintamente due grandi categorie di persone : a) quelle occupate al mo
mento della rilevazione, b) quelle non occupate.

Di queste ultime, l ’indagine dà una successiva importante classifica
zione : 6’) persone che avendo avuto una precedente occupazione l ’avevano 
perduta per qualsiasi causa ed erano in cerca di una nuova occupazione ; 
ò”) persone che non avendo avuto mai alcuna altra occupazione retribuita, 
sia pur temporanea, cercavano, ed erano in grado di assumere, una prima 
occupazione.

(50) Il campione è stato esteso ad un totale di 58.322 famiglie scelte mediante estrazioni 
a sorte fra le famiglie iscritte nei registri della popolazione di tutti i Comuni capiluoghi di 
provincia e di alcuni Comuni non capoluoghi (comune campione). Questi ultimi, a loro volta, 
sono stati scelti a sorte fra i comuni compresi in tre determinanti strati in cui è stata pre
ventivamente riportata la popolazione italiana (secondo la densità demografica, secondo il 
grado di ruralità, secondo le zone agrarie di motagna, collina e pianura).

(51) Cfr. Istituto Centrale di Statistica, Nota introduttiva a i  p r im i risultati della 
« Indagine sulle forze di lavoro». (Fogli ciclostilati)

(52) I minori di 14 anni sono considerati nelle forze di lavoro, solo nel caso in cui alla 
data della rilevazione, risultino stabilmente occupati.
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Grafico 7. —  C o m p o s iz io n e  d e l l a  p o p o l a z io n e  e d e l l e  f o r z e  d i l a v o r o  d e l  
L a z io  s e c o n d o  l a  c o n d iz io n e , l ’ e t à , i l  s e s s o  e  i l  g r a d o  d i is t r u z io n e .

(8 settembre 1952)
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Solo le persone di cui a ò’) costituirebbero i veri disoccupati, mentre 
quelle di ò”) costituirebbero la categoria degli in occupa ti.

L’indagine dell’Istituto, pur avendo per obbiettivo specifico le forze 
di lavoro, ha rilevato pure le persone che non rientrano in tali forze, vale 
a dire il rimanente della popolazione, che si trova rispetto al lavoro, in 
una « condizione non professionale» (53).

Poiché, adunque, la rilevazione eseguita dall’Istituto Centrale di Sta
tistica, porta alla misura numerica degli attuali occupati e disoccupati in 
Italia, se ne esamineranno partitamente i risultati regionali nei successivi 
due capitoli, dopo uno sguardo sintetico e preliminare delle risultanze ge
nerali.

48. — Le forze di lavoro del Lazio ammontano secondo l’indagine 
campionaria del settembre 1952, a 1.266.000 unità, pari al 6,5% delle forze 
di tutto il Paese. Esse costituiscono il 37,8% dell’intera popolazione della 
Regione, percentuale inferiore a quella analoga di tutta Italia che si espri
me invece, nel 40,8 %.

Questa situazione comparativa può in parte essere giustificata dalla 
presenza nel Lazio di una grande città quale è Roma, la quale più che 
altre minori città, ospita un numero proporzionalmente maggiore di co
loro che non rientrano nella definizione di popolazione economicamente 
produttiva, quali i benestanti, i redditieri, gli studenti, ecc. L’indagine 
campionaria, infatti, ha accertato, ad esempio, per il Lazio 15,8 studenti 
per ogni 100 abitanti, contro 13 per l’intero Paese.

La popolazione attiva del Lazio alla data del penultimo Censi
mento demografico (1936), risultò di 1.119.200 unità : da allora ad oggi 
si registrerebbe un aumento assoluto di 147.200 unità. Questa cifra as
soluta rapportata però alla popolazione delle due epoche, denota una 
riduzione delle forze di lavoro dal 42,4 % del 1936, al 37,8 % del 1952. 
Una riduzione dunque della percentuale delle forze attive del Lazio cor-

(53) In base alle definizioni sopra riferite, risultano come non appartenenti alle forze di 
lavoro : 1) tutti coloro che, non avendo raggiunto i 14 anni, anche se in cerca di lavoro, 
alla data della rilevazione non lavorano ; 2) tutti coloro che, indipendentemente dall’età, non 
esercitano alcuna attività in proprio o alle dipendenze altrui e non cercavano lavoro (atten
denti ai lavori domestici, scolari e studenti, infermi e minorati, oziosi e vagabondi, redditie
ri, ecc.). Nelle condizioni non  professionali sta adunque la categoria delle « attendenti a 
casa». Sul significato di questa esclusione, nulla di nuovo è ora da dirsi rimandando a quello 
che in proposito è stato scritto in un precedente paragrafo.
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rispondentemente a quella, però meno accentuata, del Paese nel suo in
sieme (43,2% nel 1936 ; 40,8% nel 1952).

Si è detto in precedenza che, sostanzialmente, il concetto di forze di 
lavoro può essere identificato con quello di popolazione economicamente 
attiva, ma alcune differenze continuano a sussistere ; per esempio, il limite 
minimo di età, per essere censiti tra la popolazione attiva, era nei nostri 
censimenti di 10 anni, mentre nell’indagine sulle forze di lavoro è stato 
portato a 14 anni. D’altra parte, però, i giovani in cerca di primo impiego 
erano, nei censimenti demografici, esclusi dal computo della popolazione 
attiva ; oggi invece essi entrano nel calcolo delle forze di lavoro.

Certamente i 54.300 giovani del Lazio non occupati in cerca di prima 
occupazione rilevati dall’indagine campionaria, superano di gran lunga i 
i giovani che nella indagine di oggi sono stati esclusi per avere elevato da 
10 a 14 anni il minimo di età. La riduzione percentuale delle forze di la
voro nel Lazio operatasi dal 1936 ad oggi, sarebbe per tale causa più forte 
di quella rilevata dalle cifre delle due successive rilevazioni poste a con
fronto.

Per tutte queste circostanze è evidente come questi confronti nel tempo 
debbono essere istituiti con una certa cautela in 4riferimento ai limiti di 
comparabilità di queste successive rivelazioni statistiche.

Per motivi precedentemente esposti e per altri ancora, è difficile dare 
un chiaro significato a piccole variazioni nel tempo della proporzione della 
popolazione attiva. Movimenti migratori, falcidie dirette o indirette di conflitti 
armati, ecc. costituiscono cause di perturbazione del fenomeno. È pure da 
avvertire che il progresso tecnico tende a far crescere il numero degli inat
tivi con il prolungamento del periodo di apprendistato, ecc.. Comparativa
mente alle altre regioni italiane, la percentuale delle forze di lavoro del 
Lazio rispetto alla sua popolazione, che è del 37,8% (Italia 40,8%), è una 
delle più basse avendo dopo di sè le Puglie (36,—%), la Sicilia (32,2%) e 
la Sardegna (32,1%). (Tav. LV)

L’indagine del settembre 1952 classifica le forze di lavoro in occupate 
e in non occupate. Con rinvio di migliore esame ai paragrafi successivi, la 
proporzione per il Lazio è del 91,6% di occupati e dell’8,4 % di non occu
pati, contro il 93,4 e il 6,6% di tutto il Paese.

Prendendo a considerare la situazione comparativa di ogni singola Re
gione italiana, risulta che il Lazio, assieme al Veneto, avrebbe la percen
tuale meno elevata di forze di lavoro occupate, portandosi le altre Regioni 
a percentuali più elevate fino a quella del 96,3% per la regione Trentino-
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Tav . LV

C l a s s i f i c a z i o n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  p e r  r e g i o n i  s e c o n d o  l o  s t a t o

d i  o c c u p a z io n e

R e g i o n i

Forze di lavoro 
IN COMPLESSO Di cui

No
In %
degli

abitan
ti

occupate non occupate

No °//o No o//o

1

Piemonte e Valle d’A o s ta ............... 1 .7 7 1 ,5 4 9 , 1 1 .6 7 1 ,6 9 4 , 4 99,9 5 , 6

Lombardia.......................................... 3 .037,2 4 6 , 3 2 .833,8 9 3 , 3 203,4 6 , 7

Trentino - Alto Adige....................... 294,2 4 0 , 4 283,4 9 6 , 3 10,8 3 , 7

Veneto................................................. 1 .623 ,6 4 1 , 5 1 .487 ,9 9 1 , 6 135,7 8 , 4

Frinii - Venezia Giulia....................... 378,1 4 0 , 7 359 ,- 9 4 , 9 19 ,1 5 , 1

Liguria................................................. 680,4 4 3 , 7 632,3 9 2 , 9 48 ,1 7 , 1

Emilia - Romagna.............................. 1 .689 ,9 4 7 , 8 1 .578 ,4 9 3 , 4 1 1 1 ,5 6 , 6

Toscana................................................ 1 . 4 0 3 , - 4 4 , 5 1 . 3 0 4 , - 9 2 , 9 9 9 , - 7 , 1

Umbria................................................. 343,9 4 2 , 9 321,9 9 3 , 6 2 2 , - 6 , 4

Marche................................................. 640,7 4 7 , 1 602,9 9 4 , 1 37,8 5 , 9

Lazio, (a)............................................. 1 .266 ,4 3 7 , 8 1 . 1 6 0 , - 9 1 , 6 106,4 8 , 4

Abruzzi e Molise................................. 6 6 6 , - 3 9 , 6 624,7 9 3 , 8 41 ,3 6 , 2

Campania............................................. 1 .600 ,3 3 6 , 9 1 . 4 9 6 , - 9 3 , 5 104,3 6 , 5

Puglie................................................. 1 . 1 5 6 ,4 3 6 , 0 1 .070 ,8 9 2 , 6 85,6 7 , 4

Basilicata.............................................. 247,1 3 9 , 5 238,4 9 6 , 5 8,7 3 , 5

Calabria.............................................. 713,6 3 4 , 9 6 8 7 , - 9 6 , 3 26,6 3 , 7

Sicilia ................................................. 1 .437 ,2 3 2 , 2 1 .340 ,6 9 3 , 3 96,6 6 , 7

Sardegna.............................................. 408,7 3 2 , 1 379,3 9 2 , 8 29,4 7 , 2

I t a l i a ........................................ 19 .358 ,2 4 0 , 8 1 8 .0 7 2 , - 9 3 , 4 1 .2 8 6 ,2 6 , 6

(a) Popolazione complessiva del Lazio alF8 settembre 1952 abit. 3.340.900.
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Alto Adige e per la Calabria e a 96,5% per la Basilicata. Rapportate le 
forze di lavoro occupate al totale della popolazione, risulta, sempre per il 
Lazio, una percentuale (34,6) che è tra le meno elevate tra quelle delle 
altre Regioni. Infatti il 34,6% del Lazio è inferiore alle analoghe percen
tuali delle Regioni dell’Italia settentrionali e delle altre Regioni dell’Italia 
centrale ; è inferiore ancora alla percentuale dell’Abruzzo e Molise e della 
Basilicata, risultando solo superiore alle percentuali della Campania, Pu
glie, Calabria, Sicilia e Sardegna. Non potendo disporre dei dati isolati per 
il Comune di Roma, non è possibile sapere fino a che punto questa situa
zione sia dovuta alla presenza nel Lazio della città di Roma.

Guardando le forze di lavoro del Lazio nella classificazione per età e 
per sesso, risulta che la percentuale dei maschi (77,4%) è superiore a quella 
che si accerta in tutto il Paese (75%), ciò che ci sembra plausibile per 
la presenza di Roma, dove, come ebbe a notarsi, risulta assai più alta 
la percentuale dei maschi rispetto a quella delle femmine (Tavola LVI). 
Rispetto all’età, è risultato notevole l ’avere accertato con la indagine in 
oggetto, una presenza assai modesta di forze di lavoro inferiore ai 14 anni 
di età, limite minimo fissato, è noto, dalla legge 26 aprile 1934, n° 653. In 
tutto il Paese sono appena 203.000 giovani addetti ad una professione al 
di sotto dei 14 anni ; sono appena 5.000 in tutto il Lazio ; percentual
mente le cifre del Lazio (0,2%) sono inferiori a quelle dell’intero Paese
(0,5%).

Tali cifre ci sembrano modeste pensando sopratutto alla partecipazione 
dei ragazzi ai lavori di campagna, ragione questa, sempre portata nei cen
simenti demografici a giustificazione del fatto di avere fissato a 10 anni 
l’età minima per essere annoverati, esplicando una attività, tra la popo
lazione attiva. Se le cifre risultanti dall’indagine rispondessero a verità, 
ci sarebbe da compiacersene potendo ciò significare rispetto della norma 
di legge sull’età minima per poter esplicare una attività economica e pro
lungato tirocinio scolastico, ecc.
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Tav . LVI
C l a s s if ic a z io n e  d e l l a  p o p o l a z io n e  se c o n d o  i l  s e s s o  e  l a  c o n d iz io n e

( R i l e v a z i o n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  a lV 8 s e t t e m b r e  1952)

L a z i o I t a l i a

M F MF M F MF

CIFRE ASSOLUTE ( m i g l i a i a )

Condizioni profes
sionali...............

meno di 14 anni . 4 1 5 144 59 203
14 anni e più . . . 975 285 1.260 14.360 4.796 19 .156

Totale. . . 979 286 1.265 14.504 4.855 19.359

C ondizion i non 
professionali . .

meno di 14 auni . 408 389 797 5.651 5.450 11 .10 1
1 14 anni e più . . . 245 1.040 1.285 2.938 13.741 16.679
1 Totale. . . 653 1.429 2.082 8.589 19 .191 27.780

Popolazione in complesso............... 1 . 6 3 2 1 . 7 1 5 3 . 3 4 7 2 3 . 0 9 3 2 4 . 0 4 6 4 7 . 1 3 9

PERCENTUALI SECONDO LE ETÀ

Condizioni profes- 1 
sionali............... j

[ meno di 14 anni. 8 0 , - 2 0 , - 1 0 0 , - 7 0 , 9 2 9 , 1 1 0 0 , -i! 14 anni e più . . . 7 7 , 4 2 2 , 6 1 0 0 , - 7 5 , 0 2 5 , - 1 0 0 , -
[ Totale. . . 7 7 , 4 2 2 , 6 1 0 0 , - 7 4 , 9 2 5 , 1 1 0 0 , -

C ondizioni non  ̂
professionali . . ^

[ meno di 14 anni. 5 1 , 2 4 8 , 8 1 0 0 , - 5 0 , 9 4 9 , 1 1 0 0 , -
! 14 anni e più . . 1 9 , 0 8 1 , 0 1 0 0 , - 1 7 , 6 8 2 , 4 1 0 0 , -
( Totale. . . 3 1 , 3 6 8 , 7 1 0 0 , - 3 0 , 9 6 9 , 1 1 0 0 , -

Popolazione in co m ple sso ................ 4 8 , 8 5 1 , 2 1 0 0 , - 4 9 , 0 5 1 , 0 1 0 0 , -

PERCENTUALI SECONDO IL SESSO

Condizioni profes
sionali...............

L meno di 14 anni. 
J 14 anni e più . . .

0 , 3
5 9 , 7

0 , 1
1 6 , 6

0 , 2
3 7 , 6

0 , 6
6 2 , 2

0 , 3
1 9 , 9

0 , 5
4 0 , 6

f Totale. . . 6 0 , - 1 6 , 7 3 7 , 8 6 2 , 8 2 0 , 2 4 1 , 1

C ondizioni non  ̂

professionali . .
f meno di 14 anni . 2 5 , - 2 2 , 7 2 3 , 8 2 4 , 5 2 2 , 7 2 3 , 5
! 14 anni e più . . . 1 5 , - 6 0 , 6 3 8 , 4 1 2 , 7 5 7 , 1 3 5 , 4
( Totale. . • 4 0 , - 8 3 , 3 6 2 , 2 3 7 , 2 7 9 , 8 5 8 , 9

Popolazione in c o m p l e sso ................ 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -



C a p i t o l o  I I

IL VOLUME D ELL’OCCUPAZIONE

49. Il materiale numerico di cui si dispone. — 50. L'occupazione secondo i censimenti indu
striali e commerciali. — 51. Il volume dell’occupazione operaia secondo la recente inda
gine campionaria.

49. — La documentazione statistica sul volume e sulla composizione 
dell’occupazione in Italia, è piuttosto scarsa, e quella di cui si dispone è 
da considerare lacunosa. Nel piano nazionale un’indagine sull’occupazione 
operaia è compiuta mensilmente dal Ministero del Lavoro, ma si tratta 
di una indagine che resta limitata a determinate categorie di industrie (tra 
le quali non è compresa, ad esempio, l ’edilizia) e nell’ambito di queste, in 
molti casi, agli stabilimenti che occupano almeno 10 operai. I risultati di 
questa indagine, già circoscritti nel loro significato quando sono valutati 
nel piano nazionale, diventano certamente incerti quando siano esaminati 
nel piano regionale.

La conoscenza del volume complessivo dell’occupazione resta legata 
in Italia alle rilevazioni generali di censimento, e i dati più recenti dei 
quali disponiamo per i settori dell’industria e del commercio, sono quelli 
«lei Censimento industriale e commerciale 1937-40. Qualche dato sommario 
è stato pubblicato sul Censimento industriale e commerciale del 1951 e 
recentemente, abbiamo avuto l’indagine campionaria sulle forze di lavoro 
di cui abbiamo già riferito sommariamente nel precedente capitolo.

50. — Il Censimento industriale e commerciale del 1927 ha registrato 
per il Lazio 137.000 addetti nel settore dell’industria, 42.000 in quello dei 
trasporti e comunicazioni e 103.000 nel commercio (Tav. LVII).

Nonostante gli ostacoli alla comparabilità delle cifre, sulla base dei 
risultati del Censimento 1937-40, possiamo farci un’idea abbastanza con
creta sullo sviluppo notevole dell’occupazione nella nostra Regione nello
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Tav . LYII

N u m e r o  d i  a d d e t t i  in  e s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  c o m m e r c i a l i  s e c o n d o  

i l  C e n s im e n t o  e c o n o m ic o  d e l  1927

C l a s s i  e  r a m i  d i  a t t i v i t à

P r o v i n c i e

L a z io

Roma Prosi
none Rieti J Viterbo

Industrie connesse con l ’agricoltura. 947 573 125 310 1 .9 5 5
Pesca .................................................... 1 .5 7 6 87 13 316 1 .9 9 2
Miniere e c a v e ................................... 2 .4 13 354 9 246 3 .0 22
Legno ed a f f i n i ................................ 8 . 1 0 2 1 .5 8 8 846 1 .3 0 9 11 .8 4 5
Alimentari ed a f f i n i ........................ 9 .5 17 1 .5 5 8 571 1 .2 7 8 12 .9 2 4
Pelli, cuoi, ecc...................................... 808 135 38 109 1 .0 9 0
C a r t a .................................................... 1 .8 0 8 2 .7 1 1 5 183 4 .7 0 7
Poligrafiche............................................ 6 .8 0 0 357 34 119 7 .3 10
Siderurgiche e metalliche................... 451 24 23 19 517
Meccaniche............................................ 12 .8 3 0 841 626 943 15 .2 4 0
Lavorazione dei m in e ra li ................ 6 .3 68 798 274 1 .4 3 7 8 .8 77
Costruzioni............................................ 19 .9 4 9 1 .4 1 3 462 1 .7 0 2 23 .526
Tessili.................................................... 2 .7 4 1 336 423 306 3 .8 06
Vestiario ed abbigliamento................
Servizi igienici, sanitari e pulizia

1 7 .4 16 2 .5 4 1 1 .5 5 2 3 .0 58 24 .567

urbana................................................ 6 .6 32 340 123 423 7 .5 18
Chimiche................................................
Distribuzione di forza motrice, luce,

3 .3 0 0 375 32 65 3 .7 72

acqua, ecc..........................................
Combinazione di industrie di diverse

3 .0 97 756 166 176 4. 195

classi................................................... 489 1 1 0 ■— —■ 599

Totale i n d u s t r i e ................ 105.244 14.897 5.322 11.999 137.462

Trasporti e comunicazioni................ 34.796 2.968 1.390 2.533 41.687
Credito, cambio, assicurazione . . . 8 .7 63 350 1 2 1 304 9 .5 38
Commercio all’in g ro sso .................... 4 .8 0 6 496 204 643 6 .1 4 9
Attività ausiliarie del commercio. . . 3 .3 13 215 47 1 0 1 3 .6 7 6
Commercio al m inuto........................ 43 .202 5 .7 65 2 .5 64 3 .8 94 55 .425
Alberghi, trattorie, caffè, ecc. . . . 18 .3 2 1 2 .0 2 4 919 1 .4 7 4 22 .738
Spettacoli p u b b lic i............................ 1 .9 6 9 41 19 65 2 .0 9 4
Editori di libri, musica, ecc.............. 1 .3 5 3 — — — 1 .3 5 3
Gestioni diverse.................................... 1 .7 0 8 343 128 175 2 .3 5 4

Totale commercio ................ 83.435 9.234 4.002 6.656 103.327

T o t a l e  g e n e r a l e . . . . 223.475 27.099 10.714 21.188 282.476
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spazio di un decennio. Il Censimento 1937-40 registra, infatti, nei due set
tori principali dell’industria e del commercio una occupazione rispettiva
mente di 219 mila unità (cui vanno aggiunte altre 14.000 per le industrie 
dei servizi) e di 131 mila unità : grosso modo può dirsi che l’occupazione 
nel settore dell’industria ha tentato di raddoppiare, quella nel settore del 
commercio di aumentare di circa un terzo (Tavv. LVIII-LX). (54)

Non è agevole dai dati dell’intera Regione scendere a confronti pro
vinciali. Agli altri motivi di non comparabilità dei dati, si aggiungerebbero 
ora le variazioni avvenute nelle circoscrizioni provinciali.

Anche in questa difficoltà di idonei confronti, chi guardasse nelle so
pra richiamate tabelle le cifre della provincia di Roma, troverebbe che 
esse denotano, nonostante il distacco operatosi nel frattempo del territo
rio che andò a costituire la provincia di Littoria, uno sviluppo nella oc
cupazione del settore industriale che non tiene confronto con quella che 
registrano le altre provincie di Frosinone, Rieti e Viterbo. L’attenzione 
deve pur essere portata sulle cifre della provincia di Rieti che mostrano, 
nel settore industriale come in quello del commercio, un movimento più 
accentuato di quello analogo di ascesa dell’occupazione delle provincie di 
Frosinone e Viterbo.

Il Censimento industriale e commerciale del novembre 1951, pur nella 
provvisorietà e limitatezza dei primi risultati, ci reca l’aggiornamento del 
quadro statistico della situazione precedente (Tav. LXI).

Il risultato che ci offre il nuovo Censimento è che il volume comples
sivo dell’occupazione dei settori industriale e commerciale sarebbe oggi 
tanto per il Lazio come per l’intero Paese, pressoché uguale a quello di ieri.

Per il Lazio il Censimento industriale e commerciale 1951 dà 422.242 
addetti, contro 515.590 del Censimento 1937-40.

Le due cifre non sono comparabili a motivo sopratutto dell’incidenza 
del fatto che il Censimento 1951 ha rilevato gli addetti presso le unità 
loca li mentre il Censimento 1937-40 quelli presso le unità tecn ich e . Gli ad
detti, ad esempio, alle Ferrovie dello Stato (che figurano in un unico eser
cizio per 110.468 unità nel Censimento del 1937-40) sono stati censiti con 
il Censimento del 1951 nelle unità locali delle singole Regioni italiane. Ma

(54) Non è possibile istituire i confronti tra i due Censimenti 1927 e 1937-40 per il ramo 
dei trasporti perchè nel Censimento 1927 gli addetti delle FF. SS. furono censiti per Comparti- 
menti ferroviari di appartenenza, mentre nel Censimento 1937-40 furono censiti sotto un solo 
esercizio nella provincia di Roma.
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T a v . LVIII
N u m e r o  d i  a d d e t t i  n e g l i  e s e r c i z i  i n d u s t r i a l i  e  d i  s e r v i z i  s e c o n d o  

i l  C e n s im e n t o  e c o n o m ic o  1937-40

Classi di attività

Provincie Lazio

Roma Prosi
none Latina Rieti Viterbo

Eser
cizi a r
tigiani

Eser
cizi ind.

.In com
plesso

A) Industrie

1) P e s c a ........................ 1 .1 5 1 34 2 .0 75 32 358 3 .6 5 0 — 3 .6 5 0

2) E s tra tt iv e ................ 2 .5 7 8 268 582 44 812 4 .2 8 4 4 .2 8 4

3) Legno ........................ 6 .2 0 9 1 .5 4 9 824 796 1 .7 3 4 7 .5 52 3 .5 60 1 1 . 1 1 2

4) A lim entari................ 13 .6 2 9 4 .4 4 4 2 .593 2 .3 38 5 .7 2 1 10 .4 1 1 18 .3 14 2 8 .725

5) Metallurgiche . . . 358 — — — — — 358 358
6 ) Meccaniche............... 28 .853 813 414 835 838 7 .924 23 .829 3 1 .7 5 3
7) Minerali non met.. . 6 .3 13 771 1 .1 8 1 450 1 .3 9 1 1 .4 3 1 8 .675 1 0 .1 0 6
8 ) Edilizie........................ 64 .3 3 0 1 .9 3 6 1 .5 0 9 1 .2 6 0 1 .5 9 4 3 .7 14 6 6 .9 15 7 0 .629

9) Chimiche.................... 4 .2 4 9 263 56 71 43 — 4.6 82 4 .6 8 2
10) C a r t a ........................ 2 .2 3 6 2 .825 42 — 298 — 5 .4 0 1 5 .4 0 1
11) Poligrafiche................ 10 .4 17 331 327 62 150 823 10 .4 6 4 1 1 .2 8 7
12) Cuoio, pelli, ecc. . . 4 .2 2 9 1 .1 5 2 592 702 1 .0 6 3 7. 153 585 7 .7 3 8
13) T essili........................ 2 .5 26 389 158 1 .8 4 2 280 819 4 .3 7 6 5. 195
14) Vest. e abbigliamento 10 .8 0 8 1 .3 3 4 565 581 1 .0 0 3 12 .067 2 .2 2 4 14 .2 9 1
15) Cinematografiche . . 1 .4 1 3 — — — — — 1 .4 1 3 1 .4 1 3
16) Gas e acqua . . . . 3 .7 95 6 8 61 26 91 — 4 .0 4 1 4 .0 4 1

17) Varie........................... 3 .6 78 230 36 34 15 2 1 1 3 .782 3 .9 93

Totale .................... 1 6 6 .772 16 .4 0 7 1 1 .0 15 9 .0 7 3 15 .391 5 5 .7 5 5 162 .903 2 1 8 .6 5 8

B )  S e r v i z i

18) Stampa....................... 1 .8 4 2 1 — — — — 1.8 4 3 1 .8 4 3
19) Spettaco lo ................ 6 .3 9 9 76 75 32 117 — 6 .6 9 9 6 .6 9 9
20) Servizi igenici . . . 104 107 14 1 1 27 — 263 263
2 1 ) Pulizia, disinfez., fu

nebri ........................ 4 .4 14 239 248 239 335 — 5 .4 75 5 .4 75

Tota le .................... 12 .759 423 337 282 479 — 1 4 .2 8 0 1 4 .2 8 0

Industrie e  servizi 
in complesso. . . . 17 9 .5 3 1 1 6 .8 3 0 1 1 .3 5 2 9 .3 5 5 1 5 .8 7 0 5 5 .7 5 5 1 7 7 .18 3 2 3 2 .9 3 8
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Tav . LIX
A d d e t t i  n e g l i  e s e r c i z i  d e i  t r a s p o r t i  e  d e l l e  c o m u n ic a z i o n i  d e l  L a z i o , 

s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  e c o n o m ic o  d e l  1937-40

C l a s s i  d i  a t t i v i t à ’

E C O N O M I C A

P r o v i n c i e L a z i o

Roma Prosi
none Latina Rieti Viterbo

in eser
cizi in- 
dustr.

in eser
cizi ar
tigiani

in com
plesso

A )  T r a s p o r t i

I - Trasporti terrestri 1 3 3 .15 0 1 .8 3 9 925 817 1 .2 3 1 13 0 .15 0 7 .8 12 13 7 .962

II - Trasporti per via 
d’acqua . . . . 1 .6 6 1 2 183 — 4 1 .7 1 5 135 1 .8 5 0

a)  marittimi 1 .6 5 8 — 181 — — 1 .7 1 5 124 1 .8 3 9

b) lacuali, flu
viali e lagu
nari................ 3 2 2 4 1 1 1 1

I l i  - Trasporti aerei . 2 .7 6 0 — — — — 2 .7 6 0 — 2 .7 60

C o m p l e s s o  t r a s p o r t i 137.571 1.841 1.108 817 1.235 134.625 7.947 142.572

B )  C o m u n i c a z i o n i

IV - Comunicazioni po
stali, telegrafi
che e radiotele
grafiche . . . . 5 .0 15 543 310 416 308 6 .5 9 2

V - Comunicazioni te
legrafiche . . . 1 .2 0 3 13 23 1 2 38 — — 1.2 8 9

VI - Comunicazioni ra
diofoniche . . . 1 . 2 2 1 — — — — — — 1 . 2 2 1

VII - Costruzioni tele
grafiche e tele
foniche . . . . 268 — — — — — — 268

C o m p l e s s o  c o m u n i c a z . 7.707 556 333 428 346 — — 9.370

C o m p l e s s o  t r a s p o r t i  e  c o 

m u n i c a z i o n i  ............................... 145.278 2.397 1.441 1.245 1.581 134.625 7.947 151.942
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T a v . L X

A d d e t t i  n e g l i  e s e r c i z i  c o m m e r c i a l i , d e l  c r e d it o  e  d e l l e  a s s i c u r a 

z io n i  n e l  L a z io  s e c o n d o  i l  C e n s im e n t o  e c o n o m ic o  d e l  1937-40

P r o v i n c i e

C l a s s i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a

Roma Prosi
none

Latina Rieti Viterbo
L a z i o

Commercio al m in u to ................ 57 .460 7 .5 79 5 .037

!

3 .9 34 5 .223 79 .233

Commercio alTingrosso................ 6 .5 88 303 629 273 513 8 .3 0 6

Farm acie........................................ 1. 130 1 2 2 69 41 108 1 .4 7 0

Ristoranti........................................ 8 .2 96 428 456 282 475 9 .937

Attività comm.li per terzi . . . 1 .8 9 4 72 75 31 46 2 .1 1 8

Credito e assicurazioni................ 13 .0 9 3 729 441 361 737 15 .3 6 1

Servizi sussidiari e attività com

plementari commerc.................. 465 — 5 1 16 437

Servizi di noleggio ........................ 698 36 27 9 6 776

Servizi personali............................ 9 .9 9 4 1 .0 5 1 632 348 725 12 .7 5 0

Altri servizi.................................... 1 0 0 2 5 — — 107

Divertimenti.................................... 145 1 1 1 3 5 165

T o t a l i .................................... 9 9 .8 6 3 10 .3 2 3 7 .3 8 7 5 .2 8 3 7 .8 5 4 1 3 0 .7 1 0
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Ta v . LXI
U n it à  l o c a l i  e  a d d e t t i  d e l  L a z io  p e r  r a m i  e  c l a s s i  d i  a t t iv it à

ECONOMICA
(Censimento 5 novembre 1951)

R a m i  e c l a s s i

DI A T T I V I T À  E C O NO MI C HE

L a z i o
Italia

Unità am
ministrative 
e operative

Addetti %

N. 0//o
A ddetti

Industrie estrattive

Minerali m e ta l l i f e r i ....................................... 18 183 0 , 4
Minerali non m etalliferi.................................. 5 11 4. 153 1 , ~ 1 , 4

T o ta le ................................................... 5 2 9 4 . 3 3 6 1 , - 1 , 8

Industrie manufatturiere

Industrie alimentari ed a ffin i...................... 5 .3 2 1 2 2 .7 2 3 5 , 3 7 , 3
Industrie delle pelli e cuoio......................... 2 11 421 0 , 1 0 , 6
Industrie t e s s i l i ............................................... 1 .2 0 3 4 .2 6 8 1 , - 9 , 8
Vestiario, abbigliamento, ecc........................ 1 2 .2 4 4 2 1 .7 6 7 5 , 2 6 , 2
Industrie del legno........................................... 5 .2 3 9 1 2 .5 0 0 3 , - 4 , 4
Carta e carto tecn ica....................................... 154 6 .4 2 1 1 , 5 1 , ~
Poligraf. editoriali ed a f f in i ...................... 1 .2 3 3 1 6 .0 2 5 3 , 8 1 , 2
Industrie m etallurgiche................................... 61 870 0 , 2 2 , 2
Industrie meccaniche. . ............................... 6 .9 5 3 2 4 .0 7 0 5 ,7 1 3 , 2
Trasform. min. non m e ta ll i f . .................. 956 1 1 .8 2 0 2 , 8 3 , 1
Industrie chimiche ed a f f i n i ...................... 4 13 1 3 .4 5 4 3 , 2 3 , 1
Industrie della gomma e la s t ic a ................. 158 2 .0 0 0 0 , 5 0 , 6
Industrie manif. v a r i e .................................. 291 3 .3 4 8 0 , 8 0 , 9

T o ta le ...................................................

Industrie delle costr. edilizie e della
ISTALLAZ. DI IMPIANTI

3 4 . 4 3 7 1 3 9 . 6 8 7 3 3 , 1 5 3 , 6

Costruzioni edilizie........................................... 2 .8 9 7 5 3 .0 8 1 1 2 , 5 6 , 7
Istallazione di im p ia n t i .............................. 263 3 .7 3 3 0 , 9 0 ,5

T o ta le ...................................................

P R O D U Z .  E  D I S T R I B U Z .  E N E R G I A  E L E T T R I C A  

E  G A S  ; A C Q U A

3 .1 6 0 5 6 .8 1 4 1 3 ,4 7 ,2

Produz. e distribuz. energia elettrica e
gas..................................................................... 395 6 .3 2 7 1 ,5 1 , 2

Distribuzione a c q u a ...................................... 170 774 0 ,2 0 , 2

T o ta le ................................................... 565 7 .101 1 ,7

(G

1 ,4

ontinua)

12
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(Segue Ta v . LXI)
U n it à  l o c a l i  e  a d d e t t i  n e l  l a z io  p e r  r a m i  e  c l a s s i  d i  a t t i v i t à

ECONOMICA

(Censimento 5 novembre 1951)

R a m i  e  c l a s s i

D I  A T T I V I T À  E C O N O M I C H E

L a z i o
I t a l i a

0 //o

A D D E T T I

Unità am
ministrative 
e operative

Addetti

N. 0//o

T r a s p o r t i  e  c o m u n i c a z i o n i

Trasporti........................................................ 3. 184 4 1 .7 3 3 9 ,9 6 ,4
Comunicazioni................................................ 436 18 .0 9 6 4 ,3 1 ,8

Totale............................................... 3 .6 2 0 5 9 .8 2 9 1 4 ,2 8 , 2

C o m m e r c i o

Commercio a ir in g ro s s o ............................ 3 .6 67 14 .3 5 1 3 ,4 3 ,7
Commercio al m in u to ................................ 3 1 .6 4 3 64 .843 1 5 ,4 1 2 ,9
Alberghi e pubblici esercizi....................... 9. 107 28 .046 6 ,6 4 , 4
Attività au silia rie ....................................... 2 .2 84 6 .8 83 1 ,6 1 , -

Totale............................................... 46 .7 01 11 4 .123 2 7 , - 2 2 , -

C r e d i t o  e  a s s i c u r a z i o n e

C r e d i t o ........................................................ 650 13 .5 7 8 3 ,2 1 , 6
Assicurazione............................................... 154 4 .3 0 6 1 - 0 , 3
Attività au siliarie ....................................... 867 3 .7 2 0 0 ,9 0 , 6

Totale............................................... 1.671 2 1 .6 0 4 5 ,1 2 , 5

S e r v i z i

Ausiliari di previdenza, ecc........................ 640 2 . 161 0 ,5 0 , 4
Legali, comm., ecc........................................ 104 267 0 ,1
Culturali, ricreativi e a ff in i.................... 894 6 .1 9 5 1 ,5 0 , 8
Servizi per l ’igiene e p u liz ia ................ 4 .2 3 9 10 .12 5 2 , 4 2 ,1

Totale............................................... 5 .8 7 7 18 .7 48 4 ,5 3 ,3

I n  c o m p l e s s o ................................... 9 6 .5 6 0 4 2 2 .2 4 2 1 0 0 , - 1 0 0 -
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se si fa eccezione del ramo trasporti e comunicazioni, l ’analisi di dettaglio 
per singoli rami di attività economica, conferma la stazionarietà nel nu
mero assoluto dell’occupazione. Situazione immutata come volume assoluto 
dell’occupazione, ma tenendo presente lo sviluppo demografico della po
polazione verificatosi in un quindicennio, si deve registrare una riduzione 
relativa della massa lavoratrice occupata.

Questo risultato si armonizzerebbe con la riduzione già rilevata nel 
precedente capitolo, della percentuale della popolazione attiva del Lazio 
che sarebbe passata dal 42,4% del censimento demografico del 1936 al 
37,8% secondo l’indagine campioniara sulle forze di lavoro del 1951 (55).

51. — L’indagine sulle forze di lavoro del settembre 1952 dà per il 
Lazio una massa occupata  di 1.121.100 unità che sale a 1.160.000 se in 
essa si comprendono le Forze armate (intero Paese 17.688.000 ; con le FF. 
AA. 18.072.000). Essa costituisce già lo sappiamo, il 37,8% della popola
zione (Italia, 40,8%) ed il 91,6% del complesso delle forze di lavoro.

La mancanza di precedenti valutazioni sul volume com plessivo  delle 
forze lavorative occupate, sulle forze cioè impiegate su tutti i settori pro
duttivi, dall’agricoltura all’industria, al commercio, al credito, ecc., impe
disce di poter istituire confronti nel tempo ed anche di sottoporre quelle 
cifre globali ad esame critico. Lo sarà invece, vedremo, per gli elementi 
nei quali quelle cifre globali possono essere scomposte.

Classificata per rami di attività economica, l’occupazione risulterebbe 
così distinta :

N u m e r o  d i  o c c u p a t i  -  ( s e t t e m b r e  1952)

Lazio Italia

N. o//o N. 0 //o

Agricoltura, caccia e p e s c a ........................ 34 4 .200 3 0 ,7 7 .4 9 4 .3 0 0 4 2 ,4

Industria............................................................ 299 .900 2 6 ,8 5 .6 0 9 .8 0 0 3 1 ,7

Trasporti e com unicazioni............................ 58 .200 5 ,2 6 5 9 .10 0 3 ,7

Commercio, credito e assicurazione . . . . 15 6 .6 0 0 1 4 , - 1 .8 8 2 .1 0 0 1 0 ,6

Altre a tt iv ità ................................ .................... 262 .20 0 2 3 ,3 2 .0 4 2 .7 0 0 1 1 ,6

T o t a l e ................................................................... 1 . 1 2 1 . 1 0 0 100 , - 17 .6 8 8 .0 0 0 100 , -

(55) Il commento di cui al successivo paragrafo sulle cifre delFoccupazione operaia ri
sultante dall’indagine campionaria del 1952 non infirma questa conclusione, ma anzi potrebbe 
avvalorarla.
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Questa situazione del settembre 1952 può essere confrontata con quella 
risultante dal Censimento industriale e commerciale del novembre 1951 
per i settori dell’industria, dei trasporti e comunicazioni, e del commercio, 
credito e assicurazione:

Numero di occupati al 5 no Differenze in meno con gli occu
vembre del 1951 pati al settembre 1952

L a z i o I t a l i a L a z i o I t a l i a

In d u str ia ................................ 207 .938 4 .1 6 6 .2 5 4 —  9 1 .9 6 2 —  1 .4 4 3 .5 4 6

Trasporti e comunicazioni . 59 .829 5 3 9 .19 1 +  1 .6 2 9 —  11 9 .9 0 9

Commercio credito, assicura-
z io n e .................................... 135 .727 1 .6 0 1 .4 3 2 —  20 .873 —  280 .668

T o t a l e  ....................... 403.494 6.306.877 — 111.206 — 1.844.123

Secondo queste risultanze, dal 1951 al 1952, le forze occupate negli 
indicati settori economici, si sarebbero incrementate di oltre centomila 
unità nel Lazio, di circa un milione e ottocentomila unità per l’intero Paese. 
Non potendosi ovviamente pensare che nello spazio di appena un anno, 
sia intervenuto un così imponente incremento delle forze occupate nei tre 
rami economici suddetti, sorge il dubbio della comparabilità dei risultati 
delle due rilevazioni.

Nella rilevazione censuaria del 1951, il numero di addetti « comprende 
gli imprenditori, i dirigenti, gli impiegati, gli operai ed il personale co
munque salariato occupati nelle unità di censimento alla data 5 novembre 
1951» (56).

Nell’indagine campionaria del 1952, gli occupati rientrano nel concetto 
di forze di lavoro, le quali costituiscono « il complesso delle persone che, 
avendo raggiunto e superato l’età di 14 anni, erano occupate alla data 
della rilevazione, in una qualunque attività economica ovvero erano in 
cerca di una occupazione». In questa ampia definizione delle forze di la
voro, rientrano tutti « gli addetti » di cui al Censimento industriale e com
merciale del 1951, anche quelli di età inferiore ai 14 anni perchè nell’in*

(56) Cfr. I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a ,  Primi risultati generali dei censimenti, op. 
cit., pag. 7.
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dagine campionaria « i minori di 14 anni sono stati considerati nelle forze 
di lavoro, nel caso in cui alla data della rilevazione risultavano stabilmente 
occupati».

Nè la notevole riscontrata diversità di cifre può essere imputata alla 
stagionalità del fenomeno della occupazione essendo appena di due mesi 
lo sfasamento stagionale delle due rilevazioni (l’occupazione del Censimento 
1951 è riferita alla data del 5 novembre, quella delFindagine campionaria
alla settimana dal 7 al 13 settembre con riferimento ai dati di situazione
dell’8 settembre).

Potrebbe sorgere il sospetto di una difformità nel riepilogo dei gruppi 
o sottogruppi nei rami di attività economica, ma esso è da escludersi per
chè è lo stesso Istituto che ha proceduto alle due rilevazioni e successive 
elaborazioni secondo una classificazione uniforme. Di fronte alla rilevazione 
censuaria del 1951 che ha il carattere della universalità non resterebbe
che avanzare il dubbio della insufficienza del campione 1952 a rappresen
tare l’universalità del fenomeno (57).

(57) Il Censimento industriale effettuandosi presso le unità locali di lavoro non considera 
gran parte di lavoratori in proprio. Questo fatto potrebbe parzialmente spiegare la differenza 
di risultati di cui si parla nel testo.



C a p i t o l o  III

IL  V O L U M E  D E L L A  D ISO C C U PA Z IO N E

52. Il materiale numerico di cui si dispone, — 53. Intorno al concetto di « disoccupato» e 
di «disoccupazione». — 54. La disoccupazione nel Lazio e in Italia tra le due guerre mon
diali. — 55. La disoccupazione nell’immediato dopoguerra. — 56. Gli iscritti agli Uffici 
di collocamento nel triennio 1949-51. — 57. La stagionalità della disoccupazione. — 58. 
La disoccupazione a Roma e Provincia. — 59. Le iscrizioni agli Uffici di collocamento 
come misura del volume della disoccupazione. — 60. La rilevazione sulla disoccupazione 
effettuata dal Ministero del Lavoro e quella effettuata dall’ISTAT. — 61. I disoccupati 
già occupati secondo i principali rami di attività economica. — 62. Il volume della di
soccupazione nelle singole provincie del Lazio. — 63. Dislocazione dei disoccupati per ter
ritorio e per rami di attività economica. — 64. Gli impiegati iscritti nelle liste di disoccupa
zione. — 65. La disoccupazione nel comune di Roma nel settembre 1952. — 66. Delle cause 
immediate di disoccupazione. — 67. La durata dello stato di disoccupazione. — 68. Oc
cupati e sottoccupati. — 69. Intorno ad alcuni caratteri dei disoccupati (età, stato civile, 
istruzione e specializzazione).

52. — Le fonti numeriche della disoccupazione per il Lazio sono quelle 
stesse dell’intero Paese. I primi dati sistematici sulla disoccupazione sono 
dovuti, a partire dal 1919, all’Ufficio Nazionale per il Collocamento e la 
Disoccupazione attraverso gli Uffici comunali di Collocamento e le Com
missioni di avviamento al lavoro.

A partire dal 1924, la raccolta dei dati è assunta tramite sempre le 
segnalazioni degli Uffici Comunali di Collocamento, dalla Cassa Nazionale 
per le Assicurazioni Sociali (poi Istituto Nazionale della Previdenza So
ciale). Dal luglio 1933 la rilevazione fu nuovamente affidata agli organi 
degli Uffici di Collocamento. La pubblicazione dei dati, sospesa nel 1935, 
all’inizio del conflitto italo-etiopico, non è ripresa che nel 1946, dal Mini
stero del Lavoro e della Previdenza Sociale, attraverso gli Uffici provin
ciali del Lavoro, cui è affidata la funzione del collocamento. Queste prime 
statistiche ritenute dai più malsicure, perchè inflazionate da numerose iscri
zioni di persone da non considerare propriamente disoccupate, sono state
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sottoposte nel febbraio 1946, alla fine del 1947 e nei mesi estivi del 1948, 
a revisione (58).

Questa breve cronaca delle fonti della statistica della disoccupazione, 
indica chiaramente come, sia per la diversa struttura che gli Uffici di col
locamento hanno avuto nei successivi periodi, sia per la diversa natura 
dei titoli che hanno dato diritto alla iscrizione, le cifre dei successivi pe
riodi non sono comparabili tra loro, ed esse pertanto debbono essere ri
guardate come largamente indicative del fenomeno.

In occasione dell’Inchiesta parlamentare, il Ministero del Lavoro ha 
effettuato una nuova revisione degli iscritti con riferimento alla data del 
30 settembre 1952, della quale si parlerà in un successivo paragrafo. Una 
nuova fonte di dati sulla disoccupazione si ha nella rilevazione campio
naria delle forze di lavoro della quale si è già fatta menzione e su cui 
ci fermeremo in apposito paragrafo.

(58) La revisione dell’estate 1948 fu eseguita in corrispondenza dell’adozione della nuova 
disciplina del collocamento contenuta nella legge 29 aprile 1949, n. 264. Questa legge detta 
nuovi criteri in tema di registrazione dei disoccupati, suddividendo gli iscritti nelle quattro 
classi di : 1 ) pensionati e lavoratori occupati in cerca di diversa occupazione ; 2 ) casalinghe 
in cerca di prima occupazione ; 3) giovani di età inferiore ai 21 anni o smobilitati dal ser
vizio militare in cerca di prima occupazione ; 4) lavoratori disoccupati per effetto della per
dita di una occupazione precedente.

Successivamente, a partire dal gennaio 1950, a questa classificazione fu portato un suc
cessivo perfezionamento, suddividendo la prima classe in quella dei pensionati e dei lavoratori 
occupati in cerca di diversa occupazione, e dando alle 5 classi risultanti, il seguente ordine 
di successione : I) lavoratori disoccupati f»er effetto della perdita di una occupazione prece
dente ; II) giovani di età inferiore ai 2 1  anni o smobilitati dal servizio militare in cerca di 
prima occupazione ; III) casalinghe in cerca di prima occupazione ; IV) pensionati in cerca 
di occupazione ; V) lavoratori occupati in cerca di diversa occupazione.

Attualmente la prima classe corrisponde alla IV della vecchia classificazione ; la II alla 
III ; la III alla II ; mentre la IV e la V classe attuali derivano dalla scissione della I classe 
contemplata nella vecchia classificazione. I dati che noi riportiamo nelle tavole sono ordinati 
tutti secondo la classificazione attuale.

Notevole progresso è stato raggiunto nelle statistiche in oggetto con la ripartizione, nel 
gennaio e nel giugno 1949 e con carattere di continuità a partire dal settembre dello stesso 
anno, degli iscritti per grandi settori di attività, e cioè : 1) agricoltura ; 2) industria ; 3) tra
sporti e comunicazioni ; 4) commercio ; 5) credito e assicurazione ; 6 ) mano d’opera generica ; 
7) impiegati, mentre, in precedenza, gli iscritti non appartenenti all’industria, agricoltura e 
commercio erano compresi in un solo gruppo (Varie).
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53. — Sarebbe ozioso, dato il carattere della presente monografia, 
iniziare la trattazione dell’argomento in oggetto addentrandoci nel concetto 
di « disoccupato» e di « disoccupazione». L’argomento ha oggi tutta una 
sua letteratura, ed è oramai nozione comune che i vocaboli di «  disoccu
pato» e di «disoccupazione», pur chiari nella loro formulazione generale 
e così familiari nella corrente accezione di «  persona senza lavoro » e di 
«mancanza di lavoro», dànno luogo a interpretazioni le più diverse, a seconda 
che quei concetti siano studiati da un punto di vista giurid ico  od econo
mico o statistico .

Senza entrare per nulla in tutte le discussioni e sottigliezze cui la 
questione ha dato luogo (59), dal punto di vista di queste monografie re
gionali che vengono redatte a documentazione dell’Inchiesta parlamentare 
sulla disoccupazione, si dovrebbe e potrebbe dire che qui ha da intendersi 
per « disoccupato» e per « disoccupazione» quello che per « disoccupato» 
e per « disoccupazione» intende o ritiene di dovere intendere la Commis
sione parlamentare d’inchiesta. Ma è evidente che il testo legislativo di 
investitura della Commissione parlamentare, non tratta simile questione, 
per cui la Commissione parlamentare e quanti studiosi collaborano al lavoro 
dell’Inchiesta, hanno buon giuoco di incominciare la trattazione col defi
nire e precisare i termini e con i termini il contenuto del fenomeno in 
oggetto.

Ora è evidente che lo studio della disoccupazione nel piano dell’In
chiesta parlamentare, deve essere svolto sia dal punto di vista statistico 
come da quello giuridico ed economico (60) : dal punto di vista statistico

(59) Vedi per un quadro riassuntivo di tali dibattiti il fascicolo di febbraio 1949 della 
«Rassegna di Statistiche del Lavoro», dedicato al III Convegno di studi di economia e po
litica industriale sul tema : I l  problema della disoccupazione.

(60) È stato giustamente detto che il compito della dottrina economica è di ricercare, ana
lizzare e classificare le « cause » della disoccupazione in rapporto alle origini e alle dimensioni 
del fenomeno nell’ambito dell’attività produttiva ; viceversa, interessa al giurista tanto la 
disoccupazione come condizione giuridicamente rilevante al fine della determinazione dei pre
supposti e delle condizioni dell’accesso agli interventi predisposti dalla società a difesa con
tro il fenomeno sociale della disoccupazione (organizzazione del collocamento, dell’educazione 
o rieducazione professionale, assicurazione o assistenza per i disoccupati) quanto interessa il 
singolo disoccupato ai fini di decidere se abbia o meno titolo a valersi degli interventi di 
difesa ; che, infine, allo statistico più che l ’individuo disoccupato, interessa esaminare e valu
tare l ’ampiezza, la frequenza, la durata ed altri aspetti del fenomeno generale della mancanza 
di lavoro.
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per valutare l ’ampiezza, la frequenza e la durata del fenomeno della di
soccupazione, dal punto di vista economico per ricercare le cause della 
disoccupazione, dal punto di vista giuridico per fissare le forme « attive» 
e « passive» degli interventi per lenire, ridurre e se possibile, annullare 
il fenomeno.

54. — Le riserve precedentemente avanzate sul significato e sulla com
parabilità delle statistiche sulla disoccupazione, specie di quelle del primo 
periodo che va dall’indomani della prima guerra mondiale al 1935 (diver
sità di organi di rilevazione ; non bene definita figura dell’iscritto agli Uf
fici di rilevazione, ecc.), consigliano a riguardare le cifre da noi riportate 
nella Tav. LXII solo come cifre indicative del fenomeno e non già pre
cisa misura del medesimo.

Tanto i mesi di massima disoccupazione, che sono quelli della stagione 
invernale, quanto quelli di minima disoccupazione, che sono quelli estivi, 
delineano un volume della disoccupazione del Lazio che da un certo am
montare nel 1919-20 (intorno alle 5-12 mila unità) va progressivamente 
decrescendo negli anni successivi per toccare cifre minime nell’anno 1929 
(2-4 mila). La cifra leggermente aumenta nel 1930 e fortemente negli anni 
successivi toccando un massimo invernale di circa 39.000 unità nel 1935.

Con numerose eccezioni, quell’andamento ripete il movimento globale 
di tutto il Paese ; a loro volta i due andamenti sembrano seguire assai da 
vicino le vicende economiche dell’Italia poiché segnalano un minimo di 
disoccupazione negli anni seguenti la prima guerra mondiale fino all’ultimo 
anno di prosperità economica di quel periodo (1929) prima dello scoppio 
della grande crisi economica mondiale del 1931-33.

La disoccupazione del Lazio, nel periodo considerato (1919-35) non ha 
sempre mantenuto, rispetto a quella del Paese, una stessa proporzionalità : 
vi sono state delle annate nelle quali la disoccupazione del Lazio ha costi
tuito meno dell’1% di quella del Paese, altre annate, invece, in cui tale 
percentuale è salita anche all’8-9%.

Non è possibile, è ovvio, scendere a spiegare queste disparate situa
zioni, che possono riflettere, e certamente in parte riflettono, il non sempre 
sincronizzante andamento di attività economica di una singola regione 
rispetto all’andamento generale di tutto il Paese, ma che possono essere 
dovute anche al diverso grado di attendibilità delle cifre rilevate.

Per quel che riguarda l ’andamento stagionale del fenomeno è suflìciente 
limitarsi, come già detto, a collocare il massimo di disoccupazione nei
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Ta v . LXII
Numero dei d iso c c u pati nel L azio e in I t a l ia  nel perio d o  1919-1935

E NEL TRIENNIO 1946-48

A n n i  e  m e s i  ( a ) L a z i o I t a l i a
%  L a z i o

s u  I t a l i a

1919 . i massimo (aprile) 12.278 398.598 3,  7
• • ì minimo (novembre) 11.454 255.314 4 , 5

1920. t massimo (gennaio) . 9.774 270.487 3 , 6
• ì minimo (luglio) . . 5.237 88.101 5 , 9

1921 . \ massimo (dicembre) 5.729 512.260 1 , 1
■ ì minimo (giugno). . 5.335 250.145 2 , 1

1922 . | massimo (gennaio) . 6 .190 606.819 1 , ~
• 1 minimo (luglio) . . 7.690 304.242 2 , 5

1923 . massimo (gennaio ) . 8.981 391.974 2 , 3
• ì minimo (agosto) . . 6.645 178.612 3 , 7

1924 . massimo (gennaio) . 8.322 280.765 3,~
• 1 minimo (settembre) 6.728 115 .590 5 , 8

1925 . i massimo (febbraio) 7.795 156.659 5,  -

• ' 1 minimo (agosto) . . 5.955 72.211 8 , 2

1926 . \
■ ■ I

massimo (dicembre) 
minimo (luglio). . .

4 .720
6.875

181.493
79.678

2 , 6
8 , 6

1927 . 5 massimo (dicembre) 3.700 414.283 0 , 9

' ' 1 minimo (giugno) 2.964 214.603 1 , 4

1928 . 4 massimo (gennaio) . 4 .443 439.211 I,~
• ' ì minimo (luglio) . . 4.287 234.210 1 , 8

1929 . 4 massimo (febbraio) 4. 132 489.347 0 , 8

' • ì minimo (giugno) .. 2.309 193.325 1 , 2

1930 . 4 massimo (dicembre) 9. 107 642.169 1 , 4

• • ì minimo ( giugno) 6.956 322.291 2 , 2

1931 . 4 massimo (dicembre) 24.268 982.321 2 , 5

• ' ì minimo (giugno) 10 .419 573.593 1 , 8

1932 . i massimo (febbraio) 37.322 1.147 .945 3 , 3
' ' 1 minimo (giugno) . . 29.609 905.097 3 , 3

1933 . 4 massimo ( febbraio ) 32.171 1.229 .387 2 , 6
• ’ i minimo (luglio) . . 30.291 824.195 3 , 7

1934 . 1 massimo (gennaio) . 38.711 1 .15 8 .4 18 3 , 3
' ’ 1 minimo (giugno) . . 40.262 830.856 4 , 8

1935 . 4
' ' ì

massimo (gennaio) . 39.136 1 .0 1 1 .7 1 1 3 , 9
minimo (settembre) 25.800 609.094 4 , 2

1946 62.541 1.6 5 4 .8 19 3 , 8
1947 101.394 2 .025 .140 5 ,—
1948 . 113 .129 2 .239.720 5 , 1

(a)  I diversi mesi di livello massimo e minimo si riferiscono alle corrispondenti punte della 
disoccupazione complessiva nazionale e non quindi alle punte massime e minime registrate in 
ciascun anno nel Lazio.
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mesi invernali, quello minimo nei mesi estivi. È da rilevare però che nei 
periodi di minimo (estate) la disoccupazione del Lazio rispetto a quella 
dell’intero Paese è ognora percentualmente inferiore a quella dei corri
spondenti periodi di massima disoccupazione (inverno), cosa da spiegarsi 
con un differente ritmo stagionale di attività economica del Lazio rispetto 
a quello di tutto il Paese.

55. — La situazione della disoccupazione nel Lazio e nel Paese all’in
domani della seconda guerra mondiale, pur nella incertezza delle cifre, di 
cui si è riferito in precedenza, si presenta enormemente aggravata.

L’inflazione delle cifre di cui sono accusate le rilevazioni del Ministero 
del Lavoro effettuate all’indomani della fine della guerra, impediscono di 
dare preciso significato ai 62.000 iscritti per il Lazio ed al 1.655.000 di iscritti 
del Paese, che il Ministero dà per l’anno 1946, e distolgono anche dal ten
tativo di ricercare perchè quelle due cifre salgono rispettivamente a 101.000 
ed a oltre 2 milioni nell’anno successivo.

Tanto per fissare le idee e sol per indicare l ’ordine di grandezza del 
fenomeno, non è forse azzardato dire che il volume della disoccupazione 
negli anni immediatamente seguenti la seconda guerra mondiale è circa 
il doppio di quello che nel Lazio e in Italia si aveva intorno al 1935.

Dopo la revisione degli iscritti agli Uffici di collocamento effettuata 
nell’estate 1948, il Ministero del Lavoro introduce nella pubblicazione delle 
sue statistiche la fondamentale distinzione tra gli iscritti disoccupati già 
occupati, quelli di età inferiore ai 21 anni in cerca di prima occupazione, 
casalinghe pure in cerca di prima occupazione, ed occupati e pensionati 
in cerca di diversa occupazione.

Questa nuova classificazione degli iscritti contribuisce fortemente a 
chiarire le idee intorno al fenomeno della disoccupazione anche se le nuove 
cifre risentono ancora di alcuni inconvenienti connessi con il carattere delle 
iscrizioni, di cui più oltre si dirà.

NeH’ottobre-novembre 1948 gli iscritti disoccupati già occupati si ag
girano intorno alle 60.000 unità per il Lazio, a 1.200.000 per l ’Italia ; da 
aggiungere circa 8.000 unità (oltre 300.000 per il Paese) per i giovani in 
cerca di prima occupazione. Anche le casalinghe che chiedono per la pri
ma volta lavoro erano in quel tempo intorno alle 8.000 unità (Italia 200 
mila circa) ; occupati e pensionati in cerca di nuova occupazione 2.500 
(Italia circa 80.000) (Tav. LXIII).
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Tav. LXIII

N u m e r o  d i  i s c r i t t i  d e l  L a z io  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  

n e l l ’ o t t o b r e - n o v e m b r e  1948

C a t e g o r i e O t t o b r e  1948 N o v e m b r e  1948

D  I

D I S O C C U P A T I Uomini Donne Totale Uomini Donne Totale

( Lazio . . 55 .848 8 .7 42 64 .5 9 0 49 .098 7 .658 56 .756
Disoccupati \

già occu
pati

< Italia . . 857 .802 31 7 . 62 3 1 . 1 7 5 . 4 2 5 95 7. 14 3 336 .013 1 . 2 9 3 . 1 5 6

( % •  • • • 6 , 5 2 , 8 5 , 5 5 ,1 2 , 3 4 , 4

Giovani in |
feriori ai 
2 1  anni o l Lazio . . 8 . 322 1 . 1 6 7 9 . 489 6 .6 71 1 . 1 9 0 7 .861
smobili
tati in \ Italia . . 21 8 . 36 5 87 . 806 30 6 . 1 7 1 245.093 99 .381 344.474
cerca di /% • • • • 3 ,8 1 , 3 3 ,1 2 , 7 1 , 2 2 , 3
prima oc
cupazione f

Casalinghe l Lazio . . 8 . 375 8 .375 7.672 7.672
in cerca )
di prima 
occupa

Italia . . 

(% • • • •

— 1 9 3 .8 1 0 1 9 3 .8 1 0 — 210 .30 5 2 1 0. 30 5

zione 4 , 3 4 , 3 3 , 6 3 , 6

Occupati e ( Lazio . . 2 . 903 87 2 . 990 2 . 364 92 2.456
pensionati 
in cerca di ( Italia . . 6 6 . 81 5 9 .966 76 .781 7 1 . 35 9 1 1 . 1 4 2 82 .501
diversa oc
cupazione (% • • . . 4 ,3 0 , 9 3 ,9 3 , 3 0 , 8 3 , —

( Lazio . . 67 . 073 18 .371 85 .444 5 8 . 133 1 6 .6 12 74 .745
In comples

so \ Italia . . 1 . 1 4 2 . 9 8 2 609 . 205 1 . 7 5 2 . 1 8 7 1 . 2 7 3 . 5 9 5 656 .841 1 . 9 3 0 . 4 3 6

f o/\ /o- • • • 5 ,9 3 ,1 4 , 9 4 , 6 2 ,5 3 , 9
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I confronti con i periodi prima della guerra riescono mal sicuri anche 
perchè a seguito della classificazione degli iscritti introdotta dal Ministero, 
sarebbe da domandarsi quali delle quattro classi di disoccupati sono da 
confrontare con le cifre pubblicate in passato. Riteniamo che le cifre del 
passato debbono continuare a confrontarsi con i totali delle nuove quattro 
classi. Nessun dubbio che nella nuova classificazione i veri disoccupati, o 
almeno i disoccupati in senso stretto, siano quelli già occupati ed ora in 
cerca di lavoro e, con qualche riserva, i giovani in cerca di primo impiego.

Stando così le cose, la disoccupazione del Lazio nell’ottobre-novembre 1948 
può essere valutata in circa 69.000 unità (Italia circa 1.600.000). Nella sup
posizione giustificata che anche le statistiche del passato siano state in
flazionate dalle cifre relative alle casalinghe in cerca di prima occupazione 
e da pensionati o da occupati in cerca di nuova occupazione, il volume 
della disoccupazione nel periodo 1919-35 dovrebbe essere riguardato più 
piccolo di quello risultante dalle cifre precedentemente riportate. Non è 
possibile però precisare di quanto ; è da tenere presente tuttavia che il 
fenomeno di casalinghe in cerca di prima occupazione o di pensionati in 
cerca di nuovo lavoro, notevole oggi, doveva essere certamente di modeste 
proporzioni prima dell’ultima guerra.

56. — A partire dalla revisione delle liste di iscrizione dei disoccu
pati, effettuata dal Ministero del Lavoro nell’estate 1948, gli iscritti disoccupa
ti del Lazio, così come quelli di tutta Italia, vanno ognora crescendo.

Quelli delle due prime classi salgono da una media mensile di 60-
62.000 iscritti del 1949-50 a 76.000 nel 1951. Le cifre dei primi mesi del 
1952 denunciano un ulteriore incremento. Stazionarie le iscrizioni nelle 
altre classi III, IV e V (Grafi 8-Ò).

L’andamento crescente del fenomeno è ancor meglio percepito nel mo
vimento delle curve del Grafi 8-a dove per la prima e la seconda classe 
di iscritti, è facile scorgere l’intrecciarsi del movimento profondo (tendente 
all’aumento) con il movimento stagionale che ha i suoi massimi nei mesi estivi.

Agli incrementi di cui si è fatto discorso partecipano gli iscritti di 
tutti i rami economici dell’agricoltura, dell’industria e del commercio ; que
sto movimento è comune anche ai due aggruppamenti non classificati per 
rami economici, e cioè alla mano d’opera generica e agli impiegati. Poiché 
analogo incremento si registra anche nelle altre regioni, si deve supporre 
che esso non sia dovuto a cause particolari del Lazio, ma a cause di con
giuntura comuni a tutto il Paese.



190 LAZIO § 56

Grafico 8-a — I s c r i t t i  d e l l a  I a e  

I I a CLASSE AGLI UFFICI DI COL
LOCAMENTO d e l  L a z io  s e c o n d o  

I RAMI DI ATTIVITÀ ECONOMICA.

1949 1950 195! 195?

Grafico 8-6 —  I s c r i t t i  a g l i  Uf
f i c i  d i  C o l l o c a m e n t o  d e l  La
z io  SECONDO LE CLASSI.

istAim

1949 1950 1951 1957

È da ricordare però che le statistiche delle iscrizioni agli Uffici di 
collocamento, presentano l ’inconveniente, a motivo dell’accumulazione delle 
mancate cancellazioni, di un ingrossamento lento ma continuo indipenden
temente dal vero andamento della disoccupazione.

Questo sospetto si rileva fondato per il triennio considerato perchè le 
cifre rese note ora dal Ministero del Lavoro, a seguito della revisione del 
settembre 1952, mostrano un volume di iscrizioni ridotto rispetto a quello 
del 1951 e dei primi mesi del 1952, riduzione di volume che non è possi-
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bile spiegare completamente con il movimento della stagionalità, nè con 
motivi congiunturali di una maggiore occupazione operaia nel settembre 
1952 rispetto ai primi mesi dello stesso anno.

La classificazione degli iscritti alle liste di disoccupazione per grandi 
rami di attività economica ci informa della diversa importanza del feno
meno nei vari settori economici. Secondo le cifre medie degli iscritti del 
biennio 1950-51, il maggior numero dei disoccupati graverebbe nel settore 
dell’industria (Tav. LXIV-LXV) per le prime due classi di iscritti (ri
spettivamente intorno al 50 e al 45 %), e poi sull’agricoltura (intorno 
al 15%). C’è la forte percentuale della mano d’opera generica (22% nella 
prima classe, 37% nella seconda classe), la quale, è facile che graviti sul
l’industria più che sull’agricoltura.

Sul commercio, sui trasporti e comunicazioni si registrano modeste 
percentuali di disoccupati.

La terza classe di disoccupati iscritti è quella delle donne in cerca 
di prima occupazione. Per il carattere particolare di questa classe di di
soccupate ci sembra spiegabile che la maggior parte di esse si presenti 
agli Uffici di collocamento come mano d’opera generica (54%). La picco
lissima percentuale (3%) che si iscrive come impiegate, ci dice come il 
fenomeno della donna in cerca di primo impiego si verifichi prevalentemente 
nelle classi operaie.

Il problema della ricerca di nuova occupazione per i pensionati, o di 
diversa occupazione per coloro che sono occupati, si presenta in larga mi
sura nel settore dell’agricoltura più che in quello dell’industria, e questo 
potrebbe essere spiegato con le meno facili condizioni di esistenza per i 
pensionati dalle attività agricole e per la natura e gravosità di taluni la
vori agricoli che potrebbero spingere a desiderare una nuova forma di la
voro.

Il rapporto tra disoccupazione maschile e quella femminile è da 4 a 
1 quando si considerino nel loro insieme le cinque classi di iscritti, e di
stinguendo le singole classi, le disoccupate sono circa il 14% nella Ia classe, 
il 17 nella IIa, ed il 6% circa nella IVa-Va classe. Nella IIIa classe esse 
costituiscono naturalmente la totalità.

Ma altro elemento di differenziazione tra maschi e femmine sta nel 
ramo economico di appartenenza dell’iscritto. Nel seno di ciascun ramo, le 
donne sono maggiormente presenti nel commercio, poco nei trasporti e 
comunicazioni ; l ’importanza loro rispetto ai maschi è pressoché uguale nel
l’agricoltura e nell’industria.
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Tav . LXIV
D i s t r i b u z i o n i  p e r  c l a s s i  e  p e r  r a m o  e c o n o m ic o  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i

UFFICI DI COLLOCAMENTO DEL LAZIO

(Cifre medie mensili degli anni 1950 e 1951)

C l a s s i

A g r ic o l 

t u r a

I n d u 

s t r ia

T r a 
s p o r t i

e

c o m u n i
c a z io n i

Co m 

m e r c io

M a n o

d ’ o p e r a

GENE
RICA

I m p ie 
g a t i ,

c r e d it o

E ASSI- 
CURAZ.

T o t a l e

l M .................... 7 .238
1 9

23 . 474
5 0

697 590 9 . 039 1 .9 24 42 .962
ia  5 F .................... 1 . 0 61 3 .5 18 25 280 1 .8 27 771 7 .482

( MF................ 8 . 299 26 .992 722 870 1 0 . 8 6 6 2.695 50 .444

i M .................... 1 . 3 1 7 4 . 9 1 8 78 92 3 .361 264 1 0 . 030
i i »  !  p ......................... 247 623 1 26 681 27 1 . 6 05

f MF.................... 1 . 5 64 5 . 541 79 118 4.042 291 1 1 . 6 3 5

n i »  p ......................... 750 2.355 — 134 2 .9 71 129 6.339

( M ......................... 1 . 864 1 . 1 7 7 35 29 934 132 4 . 1 7 1
IV» e V» 5 F .................... 1 1 0 83 — 5 51 2 1 270

( MF.................... 1 . 9 74 1 . 260 35 34 985 153 4 . 4 41

L M .................... 1 0 . 4 1 9 29 . 569 810 711 1 3 .334 2 . 320 5 7 . 16 3
Totale F .................... 2 . 168 6 . 579 26 445 5.530 948 15 . 69 6

1 MF.................... 12 . 587 36 . 148 836 1 . 1 5 6 1 8 .864 3.268 72 .859

1 M .......................... 9.573
1  9 

23 . 886
> 5 1 

1 . 5 29 1 .8 1 6 1 1 . 29 5 3 .026 5 1 . 1 2 5
I« F .................... 1 . 0 1 2 2.906 30 1 . 1 7 3 1 . 787 1 . 2 1 7 8 . 1 25

f MF.................... 10 . 585 26 .792 1 . 5 59 2 . 989 13 .082 4 .243 59 .250

( M .................... 1 . 9 1 2 5 .509 154 143 5 . 1 8 1 470 1 3 . 36 9
Ila \ F  ......................... 264 1 .452 9 239 1 . 1 4 3 188 3 . 295

1 MF.................... 2. 176 6 . 961 163 382 6.324 658 16 . 66 4

I li»  F .................... 618 1 . 1 1 7 2 2 2 0 3 . 397 203 5 . 557

| M .................... 1 . 1 3 7 972 97 72 920 106 3 .304
IVae Va F .................... 79 . 29 1 19 77 13 218

( MF.................... 1 . 2 1 6 1 . 0 0 1 98 91 997 119 3 . 522

| M .................... 12 . 622 30 .367 1 . 7 80 2 .0 31 17 .396 3 .602 67 .798
Totale ’ F .................... 1 . 973 5 .504 42 1 . 6 51 6 . 404 1 . 6 21 1 7 . 1 95

( MF.................... 14 . 595 35 .871 1 . 822 3 .682 23 .800 5 .223 84 .993
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T a v . LXV
D i s t r i b u z i o n i  p e r c e n t u a l i  p e r  c l a s s i  e  p e r  r a m i  e c o n o m ic i  d e g l i  i s c r i t 

t i  AGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO DEL LAZIO

(Cifre medie mensili del biennio 1950-51)

C l a s s i
A gri

coltura

Indu

stria

Tra 
sporti

E
COMUNI
CAZIONI

Com

mercio

Mano
d ’opera

GENE
RICA

Impie
gati,

credito
E ASSI- 
CURAZ.

Totale

CIFRE PERCENTUALI PER CLASSI E PER SESSO

| H ................................ 1 7 , 9 5 0 , 3 2 , 4 2 , 6 2 1 , 6 5 , 2 1 0 0 , -
I» F ................................ 1 3 , 3 4 1 , 2 0 , 4 9 , 3 2 3 , 2 1 2 , 6 1 0 0 , -

1 MF................................ 1 7 , 2 4 9 , - 2 , 2 3 , 5 2 1 , 8 6 , 3 1 0 0 , -

( M ................................... 1 3 , 8 4 4 , 6 1 , - 1 , - 3 6 , 5 3 , 1 1 0 0 , -
IP» \ F ................................ 1 0 , 4 4 2 , 4 0 , 2 5 , 4 3 7 , 2 4 , 4 1 0 0 , -

f MF................................ 1 3 , 2 4 4 , 2 0 , 9 1 , 8 3 6 , 6 3 , 3 1 0 0 , -

I li»  F ................................ 1 1 , 5 2 9 , 2 3 , - 5 3 , 5 2 , 8 1 0 0 , -

( M ............................ 4 0 , 1 2 8 , 7 1 , 8 1 , 4 2 4 , 8 3 , 2 1 0 0 , -
m e  Va F ................................ 3 8 , 7 2 3 , - 0 , 2 4 , 9 2 6 , 2 7 , - 1 0 0 , -

( MF................................ 4 0 , 1 2 8 , 4 1 , 7 1 , 6 2 4 , 9 3 , 3 1 0 0 , -

i M ................................ 1 7 , 7 4 8 , 6 2 , 1 2 , 2 2 4 , 6 4 , 8 1 0 0 , -
Totale } F ................................ 1 2 , 6 3 6 , 7 0 , 2 6 , 4 3 6 , 3 7 , 8 1 0 0 , -

( MF................................ 1 7 , 2 4 5 , 6 1 , 7 3 , 1 2 7 , - 5 , 4 1 0 0 , -

CIFRE PERCENTUALI PER RAMO ECONOMICO

l M .............................. 89 , - 88,1 97,6 62,3 84,9 71,3 85,8
la 3 F ................................ 1 1 ,— 11, 9 2,4 37,7 15 , 1 28,7 14,2

( MF................................ 1 0 0 , - 100 , - 10 0 , - 100 , - 10 0 , - 10 0 , - 100 , -

; m .............................. 86,3 83,4 95,9 47 , - 82,4 77,3 82,7
Ila p .............................. 13,7 16,6 4,1 53 , - 17,6 22,7 17,3

( MF................................ 10 0 , - 100 , - 100 , - 100 , - 10 0 , - 100 , - 100 , -

Il la F ................................ 10 0 , - 10 0 , - 100 , - 10 0 , - 100 , - 10 0 , - 100 , -

i M .............................. 94,1 9 5 , - 99,2 80,8 93,5 87,5 93,9
IVaeVa ’ F ................................ 5,9 5 , - 0,8 19,2 6,5 12,5 6, 1

f MF................................ 10 0 , - 10 0 , - 10 0 , - 10 0 , - 100 , - 100 , - 10 0 , -

i M ................................ 84,8 83,2 97,4 56,7 72 , - 69,7 79,2
Totale < F ................................ 15,2 16,8 2, 6 43,3 28 , - 30,3 20,8

( MF................................ 10 0 , - 10 0 , - 10 0 , - 10 0 , - 100 , - 100 , - 100 , -

13
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57. — Uno studio approfondito della disoccupazione non dovrebbe tra
scurare di indagare intorno al suo andamento stagionale, studio questo 
da condursi non solo per giungere alla misura del variare della disoccupa
zione nel succedersi delle stagioni, ma anche ai fini conoscitivi dei suoi an
tecedenti. Infatti separare ciò» che nel volume della disoccupazione vi è di 
stagionale da ciò che vi è di c iclico o di movimento profondo  significa in
dividuare le cause e la portata di quei singoli movimenti.

Per fare tutto ciò occorrerebbe poter disporre di materiale statistico 
sicuro nella sua espressione numerica e per un periodo abbastanza lungo di 
tempo. Non è possibile chiedere questo alle statistiche pubblicate dal Mini
stero del Lavoro, non solo perchè la serie storica di esse è spezzettata, ma 
sopratutto perchè talune circostanze che rendono poco significative le cifre 
delle iscrizioni agli Uffici di collocamento (ad esempio l ’ingrossamento lento 
ma continuo delle cifre per le mancate cancellazioni), tolgono significato 
alle variazioni nelle iscrizioni nei successivi mesi e stagione (61).

Nonostante queste riserve, abbiamo cercato di vedere se movimento 
stagionale potesse rintracciarsi nelle statistiche mensili del Lazio degli anni 
1950, 1951 per i quali siamo riusciti ad avere i dati mensili. Nella Ta
vola LXVI per ciascuna classe di disoccupati e per ogni ramo econo
mico, riportiamo le cifre medie mensili per le quattro stagioni dell’anno 
iniziando il computo stagionale dell’inverno a partire dal mese di dicem
bre. Del movimento riportiamo anche i numeri indici, fatto uguale a 100 
la media dei dodici mesi dell’anno.

Per i disoccupati dell’agricoltura (Ia classe) la stagionalità si esprime 
con un massimo autunnale-invernale (settembre-novembre, indice 111,9 ; 
dicembre-febbraio, 108,7) e con un minimo primaverile-estivo (marzo-mag
gio, 89,— ; giugno-agosto, 90,4).

Per quelli dell’industria (Ia classe) si hanno massimi invernale (107,6) 
e primaverile (102,7) e minimi estivo (93,9) ed autunnale (95,8). Nel set
tore dei trasporti e comunicazioni (Ia classe), il massimo delle iscrizioni 
cadrebbe in primavera (112,5) e il minimo in autunno (89,—) ; nel set
tore del commercio, un massimo estivo (107,4) ed un minimo invernale 
(81,2). Nei due settori della mano d’opera generica e degli impiegati,

(61) Spesso si assiste, ad esempio, ad un allargamento delle iscrizioni in vista dei par
ticolari vantaggi che i disoccupati si ripromettono dalla loro iscrizione agli Uffici di colloca
mento. Erroneo in questi casi sarebbe attribuire significato di variazione stagionale a delle 
variazioni puramente casuali dovute a motivi contingenti.
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T a v . LXVI
M e d ie  m e n s i l i  s t a g i o n a l i  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  u f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o  

d e l  L a z io  d i s t in t i  p e r  c l a s s i  e  p e r  r a m o  e c o n o m ic o  d i  is c r iz io n e

(Biennio 1950-51)
A) CIFRE ASSOLUTE

1 A gri Indu
Tr a 

sporti Com Mano
Impie
gati,

P e r i o d i  s t a g i o n a l i
coltura stria

e
COMUNI mercio

D OPERA 
GENE
RICA

CREDITO 
E ASSI-

Totale

CAZIONI CURAZ.

I» CLASSE
Dicembre - Febbraio.................... 10 . 265 28 . 926 1. 127 1 .5 67 1 2 .787 3 .087 57 .759
Marzo - Maggio........................... .... 8 . 401 27 . 61 5 1 . 2 84 2 . 041 1 1 . 9 95 3 .927 55.263
Giugno - A g o sto ........................... 8. 535 25 . 255 1 . 1 3 7 2 .073 1 1 . 2 0 4 3 .604 51 .808
Settembre - N ovèm bre................ 10 .570 25 . 772 1 . 0 1 5 2 . 040 1 1 . 9 1 0 3.257 54 .564

Media a n n u a .................... 9 . 443 26 .892 1. 141 1 . 9 30 1 1 . 9 7 4 3 . 469 54 .849

Ila CLASSE

Dicembre - F eb b ra io .................... 1 . 9 40 6.367 109 222 5 .404 421 14 .463
Marzo - Maggio............................... 1 . 7 1 8 6. 117 113 240 4 . 958 456 13 .602
Giugno - A g o sto ........................... 1 . 7 1 5 6 . 1 9 1 134 245 4 .9 61 549 13 .795
Settembre - N ovem bre................ 2. 109 6 . 367 131 300 5 .421 479 14 .807

Media a n n u a .................... 1 . 8 71 6 . 260 122 251 5. 186 476 1 4 . 1 66

IH» CLASSE

Dicembre - F eb b ra io ................... 673 2. 238 2 151 3 .280 173 6 . 5 17
MarZo - Maggio............................... 802 1 .5 95 2 177 3. 138 166 5 .880
Giugno - A g o sto ........................... 597 1 . 5 1 2 1 192 3. 138 166 5 .606
Settembre - N ovem bre................ 664 1 .5 9 8 1 188 3. 179 158 5. 788

Media a n n u a .................... 684 1 . 7 36 2 177 3. 184 166 5 .949

iva e va  CLASSE

Difcembre - F e b b ra io ................... 1 . 8 69 1 . 2 94 55 48 1 . 1 1 1 139 4 . 5 16
Marzo - Maggio............................... 1 . 5 7 4 1 . 1 4 4 68 65 973 151 3 .975
Giugno - A g o sto ........................... 1 . 353 1 . 0 2 8 71 65 887 129 3. 533
Settembre - N ovem bre................ 1 . 5 86 1 . 0 6 1 76 74 999 130 3 .926

Media a n n u a .................... 1 . 5 96 1 . 1 3 2 68 63 992 137 3.988

TOTALE CLASSI
Dicembre - F eb b ra io ................... 14 .747 38 . 825 1 .2 93 1 .9 88 22 .582 3 .820 83 .255
Marzo - Maggio............................... 1 2 . 495 36 .471 1 . 4 67 2 .523 21 . 06 4 4 . 700 78 .720
Giugno - A g o sto ........................... 12 . 20 0 33 .986 1 .3 4 3 2 .575 20 . 19 0 4 . 448 74 .742
Settembre - N ovem bre................ 14 .929 34 .798 1 .2 23 2 .602 21 . 50 9 4 . 02 4 79 .085

Media a n n u a .................... 1 3 .594 36 .020 1 .3 33 2 . 421 21 . 33 6 4 . 248 78 .952

(Continua)
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(Segue T a v . LXYI)
M e d i e  m e n s i l i  s t a g i o n a l i  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  u f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o  

d e l  L a z io  d i s t i n t i  p e r  c l a s s i  e  p e r  r a m o  e c o n o m ic o  d i  i s c r iz io n e

(Biennio 1950-1951)
B) NUMERI INDICI (Media mensile = 100)

A g r i I n du
T r a 

sporti Com Mano
I m p ie 

g a t i,
P e r i o d i  s t a g i o n a l i E d ’o pera

gene credito T otale
coltura st r ia COMUNI mercio

r ic a
e  a s s i-

CAZIONI CURAZ.

I» CLASSE

Dicembre - F eb b ra io ................... 108 ,7 10 7 , 6 98 ,8 8 1 , 2 10 6 , 8 8 9 , - 10 5 ,3
Marzo - Maggio............................... 8 9 , - 102 ,7 1 1 2 , 5 10 5 ,8 100 ,2 1 1 3 , 2 10 0 , 8
Giugno - A g o s to ........................... 9 0 , 4 93 ,9 9 9 , 6 10 7 ,4 93 ,6 10 3 ,9 94 ,5
Settembre - N ovem bre................ 1 1 1 , 9 95 ,8 8 9 , - 10 5 ,7 99 ,5 93 ,9 99 ,5

Media a n n u a .................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

II» CLASSE

Dicembre - Febbraio . . . . . . 1 103 ,7 1 0 1 , 7 89 ,3 88 ,4 104 ,2 88 ,4 1 02 , 1
Marzo - M aggio.................... . . 1 9 1 , 8 97 ,7 92 ,6 95 ,6 95 ,6 9 5 , 8 9 6 , -
Giugno - A g o sto ................... . . | 9 1 , 7 98 , 9 10 9 , 8 97 ,6 95 ,7 1 1 5 , 3 97 ,4
Settembre - Novembre . . . . . ; 1 1 2 , 7 1 0 1 , 7 10 7 ,4 1 1 9 , 5 104 ,5 100 ,6 104 ,5

Media annua . . . . . . i 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

III» CLASSE

Dicembre - F eb b ra io ................... 98 , 4 12 8 , 9 1 0 0 , - 85 ,3 1 0 3 , - 104 ,2 1 09 , 5
Marzo - Maggio............................... 1 1 7 , 3 9 1 , 9 1 0 0 , - 1 0 0 , - 98 ,6 1 0 0 , - 98 ,8
Giugno - A g o sto ........................... 87 , 3 87 , 1 5 0 , - 10 8 , 5 98 ,6 1 0 0 , - 94 ,2
Settembre - N ovem bre................ 97 , 1 92 , 1 5 0 , - 10 6 , 2 99 ,8 95 ,2 97 ,3

Media a n n u a .................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

IV» e Va CLASSE

Dicembre - F eb b ra io ................... 1 1 7 , 1 1 1 4 , 3 80 ,9 76 ,2 1 1 2 , - 1 0 1 , 5 1 1 3 , 2
Marzo - Maggio............................... 98 , 6 1 0 1 , 1 1 0 0 , - 103 ,2 98 , 1 1 1 0 , 2 99 ,7
Giugno - A g o sto ........................... 84 , 8 90 ,8 10 4 ,4 1 03 , 2 89 ,4 94 ,2 88 ,6
Settembre - N ovem bre................ 99 , 4 93 , 7 1 1 1 , 8 1 1 7 , 5 100 ,7 94 ,9 9 8 , 4

Media a n n u a .................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

TOTALE CLASSI

Dicembre - F eb b ra io ................... 108 , 5 10 7 , 8 9 7 , - 82 , 1 105 ,8 89 ,9 105 ,5
Marzo - Maggio............................... 9 1 , 9 1 0 1 , 3 11 0 , 1 104 ,2 98 ,7 1 1 0 , 6 99 ,7
Giugno - A g o sto ........................... 89 ,7 94 ,4 10 0 , 8 10 6 , 4 94 ,6 104 ,7 4 9 , 7
Settembre - N ovem bre................ 10 9 , 8 96 ,6 9 1 , 7 107 ,5 100 ,8 94 ,7 10 0 , 2

Media a n n u a .................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 100- ,
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corrisponderebbero rispettivamente un massimo invernale (106,8) e un mas
simo primaverile (113,2).

Ci siamo fermati a considerare i movimenti stagionali della prima classe 
di iscritti nelle liste di disoccupazione, ma a vero dire non tutti i movi
menti segnalati ci appaiono giustificati. Dubbio, ad esempio, deve essere 
riguardato il massimo delle iscrizioni nel settore dei trasporti e comunicazioni 
nella stagione primaverile, come quello estivo nel settore del commercio.

Assai azzardoso, poi, ci sembra tentare di trovare una stagionalità di 
movimento nelle altre classi di disoccupati, per il fatto che le iscrizioni 
alle classi IIa, IIIa, IVa e Ya rispondono a esigenze che non sono stretta- 
mente legate alla stagionalità lavorativa dei settori economici in cui le 
iscrizioni sono state chieste.

Se tempo e spazio lo consentissero, situazioni stridenti si troverebbero 
assai spesso nel movimento degli iscritti quando dalle cifre medie di tutta 
la Regione, si scendesse alle cifre delle singole provincie. Citiamo, ad esem
pio, il solo caso delle statistiche della disoccupazione della provincia di 
Rieti. Nel primo semestre del 1950 il massimo di iscritti nel settore del
l’agricoltura, cadde nel mese di maggio, cioè proprio quando il lavoro dei 
campi era in piena attività. Questo fatto singolare anziché darci un’idea 
precisa delle oscillazioni nella disoccupazione, conferma nella ipotesi già 
avanzata e che cioè la iscrizione nelle liste risponde assai spesso a ragioni 
contingenti, in relazione a possibilità di impiego, ad esempio, che si pos
sono prevedere a breve scadenza. Nell’esempio specifico di Rieti, in quel 
periodo di tempo vennero aperti alcuni cantieri di lavoro nel settore del
l’edilizia.

58. — I dati statistici degli iscritti agli Uffici di collocamento non 
sono resi noti nel loro dettaglio mensile per rami economici, provincia per 
provincia.

È giocoforza, pertanto, di rinunziare a gettare uno sguardo dettagliato 
retrospettivo su quello che è stato l’andamento della disoccupazione nel
l ’ambito di ciascuna provincia del Lazio. A questo si supplirà tra poco, 
prendendo in esame le cifre aggiornate pubblicate dal Ministero del Lavoro, 
a seguito della recente revisione delle liste di disoccupazione.

Avendo però a disposizione i dati sulle iscrizioni mensili, per l’intero 
anno 1950, della provincia e del Comune di Roma, desideriamo fermarci 
su queste cifre (Tav. LXVII) per un duplice motivo : per un esame da un 
lato della distribuzione della massa disoccupata di Roma nei rami econo-
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T a v . LXVII
I s c r i t t i  a g l i  u f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l l a  P r o v i n c i a  d i  R o m a  e  d e l

C o m u n e  d i  R o m a

(Medie mensili delVanno 1950)

C l a s s i
A gricol

t u ra

I n d u st r ia .
Traspo r ti

E COMU
NICAZIONI

Com Mano Im pie g at i,
d ’o pe ra CREDITO E T otale

mercio GENERICA ASSICURAZ.

PROVINCIA DI ROMA (c ifre  asso lu te )

Ia classe MF . . . . 3.  398 1 5 . 1 98 774 4 . 789 2. 187 26 .346

M . . . . 2.  725 1 1 .5 75 514 3 .427 1 .467 19 .708

IIa classe MF . . . . 564 2 .246 55 1 . 2 50 120 4 . 235
M . . . . 436 1 .8 83 37 873 110 3 .339

IIIa classe F ................ 547 2. 171 113 1 . 485 85 4 .4 01

IVa e Va classe MF . . . . 841 604 24 293 81 1 . 8 43
M . . . . 782 485 18 252 65 1 .602

To t ale  MF . . . . 5.350 20.219 966 7.817 2.473 36.825
M . . . . 3 .943 13 . 943 569 4 . 552 1 .642 24 .649
F ................ 1 . 407 6 . 276 397 3.265 831 1 2 . 1 7 6

PROVINCIA DI ROMA (c if re  p e rc e n tu a li)

Ia classe MF . . . . 1 2 , 9 5 7 , 7 2 , 9 1 8 , 2 8 , 3 1 0 0 , -

M . . . . 1 3 , 8 5 8 , 7 2 , 6 1 7 , 4 7 , 5 1 0 0 , -

IIa classe MF. . . . . 1 3 , 3 5 3 , 0 1 , 3 2 9 , 6 2 , 8 1 0 0 , -

M . . . . 1 3 , 1 5 6 , 4 1 , 1 2 6 , 1 3 , 3 1 0 0 , -

IIIa classe F ................ 1 2 , 4 4 9 , 4 2 , 6 3 3 , 7 1 , 9 1 0 0 , -

IVa e Va classe MF . . . . 4 5 , 6 3 2 , 8 1 , 3 1 5 , 9 4 , 4 1 0 0 , -

M . . . . 4 8 , 8 3 0 , 3 1 , 1 1 5 , 7 4 , 1 1 0 0 , -

T otale  MF . . . . 1 6 ,6 5 4 ,9 2 , 6 2 1 , 2 6 , 7 1 0 0 -
M . . . . 1 6 , - 56 ,6 2 ,3 18 ,5 6 ,6 1 0 0 , -
F ................ 1 1 , 6 51 , 5 3 , 3 26 ,8 6 ,8 1 0 0 , -

(Continuà)
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(Segue T a v . LXYII)
I s c r i t t i  a g l i  u f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l l a  P r o v i n c i a  d i  R o m a  e  d e l

C o m u n e  d i  R o m a

(Medie mensili delVanno 1950)

C L A s s I
A gricol

t u ra

In d u st r ia , 
traspo rti 
E comu
nicazioni

Com

mercio

Mano
d ’o pera

gen erica

Im pie g at i, 
credito e 
a ssic u r a z .

T otale

COMUNE DI ROMA (c ifre  a sso lu te)

Ia classe MF . 140 9 .503 697 3 .692 2 .069 1 6 . 1 0 1

M . 85 6 .9 2 0 447 2 .4 1 3 1 .3 63 1 1 . 22 8

IIa classe MF . 13 510 47 718 82 1 .3 70
M . 10 426 30 485 75 1 .0 26

IIIa classe F . . 2 534 111 874 54 1 .575

IVa e Va classe MF . 2 302 19 132 66 521
M . — 248 13 94 51 406

T otale MF . 157 1 0 . 8 4 9 874 5 . 4 1 6 2 . 2 7 1 19 .5 6 7
M . 95 7 . 594 490 2.992 1 . 489 1 2 .660
F . . 62 3.255 384 2 .424 782 6.907

COMUNE DI ROMA (c ifre  p e rc e n tu a li)

Ia classe MF . 0 ,9 5 9 , - 4 , 3 2 2 , 9 1 2 , 9 1 0 0 , -

M . 0 , 8 6 1 , 6 4 , — 2 1 , 5 1 2 , 1 1 0 0 , -

IIa classe MF . 1 , - 3 7 , 2 3 , 4 5 2 , 4 6 , - 1 0 0 , -

M . 1 , - 4 1 , 5 2 , 9 4 7 , 3 7 , 3 1 0 0 , -

IIIa classe F . . 0 , 1 3 3 , 9 7 , 1 5 5 , 5 3 , 4 1 0 0 , -

IVa e Va classe MF . 0 , 4 5 8 , - 3 , 6 2 5 , 3 1 2 , 7 1 0 0 , -

M . — 6 1 , 1 3 , 2 2 3 , 2 1 2 , 5 1 0 0 , -

Totale MF . 0 , 8 5 5 , 4 4 , 5 2 7 , 7 1 1 , 6 1 0 0 , -

M . 0 , 8 6 0 , - 3 , 8 2 3 , 6 1 1 , 8 1 0 0 , -

F . . 0 , 9 4 7 , 1 5 , 6 3 5 , 1 1 1 , 3 1 0 0 , -
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mici d’appartenenza, dall’altro per dare nozione del posto che spetta al 
Comune di Roma nel quadro della disoccupazione dell’intera Regione.

A Roma, dei 19.567 iscritti disoccupati di tutte e cinque le classi 
(anno 1950), 16.101 appartengono alla prima classe e soltanto 1.370 alla 
seconda classe : in cifre percentuali, l’82,3% appartiene alla prima classe, 
il 7% alla seconda. Le analoghe percentuali di tutta la Regione sono, 
invece, rispettivamente il 69,2 e il 16%.

Nella distribuzione per rami economici è da rilevare la esiguità delle 
iscrizioni in Roma nel settore dell’agricoltura (0,9 degli iscritti della prima 
classe contro il 17,2% del Lazio) ed il concentrarsi delle iscrizioni nel set
tore dell’industria (59% di fronte al 49% del Lazio).

La percentuale dei generici è pressoché uguale in Roma come nel 
Lazio (22-23% della prima classe di iscritti), ma non è così per il settore 
degli impiegati, del credito e assicurazione, che figurano nel complesso 
del Lazio per il 6,3% (prima classe) di contro al 12,9% del Comune di 
Roma. È certamente questo un indice della disoccupazione tra gli intel
lettuali, che assume maggiore proporzione in Roma. Differenziazione di 
situazione si ha anche nel rapporto tra maschi e femmine. Nel Comune 
di Roma una maggiore proporzione di femmine di quella che si constata per 
il complesso della Regione. Vedemmo già che per l’insieme di tutte le 
iscrizioni del Lazio, quelle femminili costituivano circa un quinto (20,8%), 
a Roma esse rappresentano circa un terzo (35,3%). Costituisce anche questa 
una caratteristica significativa della disoccupazione della Capitale.

Ha pure interesse mettere in rilievo il peso della disoccupazione di Roma 
su quello dell’intera Regione. Questa incidenza è naturalmente diversa nei 
vari rami economici e per le differenti classi di iscritti (Tav. LXVIII).

Posando l ’attenzione soltanto sugli iscritti della prima classe, i disoc
cupati di Roma costituiscono circa un terzo (31,9%) della disoccupazione 
della Regione, ma mentre gli iscritti nel settore dell’agricoltura rappresen
tano appena PI,7% degli iscritti di tutto il Lazio, quelli dell’industria e 
della mano d’opera generica rappresentano il 34% ; nel settore del com
mercio e tra gli impiegati, gli iscritti romani costituiscono rispettivamente 
l’80,l e il 76,8%.

Questi pochi tratti sono sufficienti per dimostrare come i problemi 
della disoccupazione non possono essere esaminati per cifre medie generali 
e per grandi circoscrizioni, ma partitamente e per minori circoscrizioni per 
coglierne meglio gli aspetti e le soluzioni nel quadro economico-territoriale 
in cui sorgono e nei quali devono trovare assai spesso la propria soluzione.
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T a v . LXVIII

P e r c e n t u a l i  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  u f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l  C o m u n e  

d i  R o m a  r i s p e t t o  a  q u e l l i  d e l l a  P r o v i n c i a  d i  R o m a  

e  d i  t u t t a  l a  R e g io n e  

(Dati relativi alVanno 1950)

C L a s s i
A g rico l

t u ra

In d u 
s t r ia , 

t r a sp o r 
ti E 

COMUNI
CAZIONI

Com

mercio

Mano

d ’opera

GENERICA

I m pie 
g at i,

CREDITO 
E ASSI- 
CURAZ.

T otale

PERCENTUALI DI ROMA RISPETTO ALLA PROPRIA PROVINCIA

l Maschi................... 3 ,1 59 ,8 8 7 , - 70 ,4 92 ,9 5 7 , -
Ia classe / Femmine................ 8 ,2 7 1 , 3 96 ,2 93 ,9 98 , 1 73 ,4

j Maschi e femmine. 4 .1 62 ,5 90 , 1 77 , 1 94 ,6 6 1 , 1

i Maschi................... 2 ,3 22 ,6 8 1 , 1 55 ,6 68 ,2 30 ,7
l l a classe ' Femmine................ 2 ,3 23 , 1 94 ,4 6 1 , 8 7 0 , - 38 ,4

( Maschi e femmine. 2 ,3 22 ,7 85 ,5 57 ,4 68 ,3 32 ,3

III® classe Femmine.................... 0 ,4 24 ,6 98 ,2 58 ,9 63 ,5 35 ,8

1 M aschi................... __ 5 1 , 1 72 ,2 37 ,3 78,5 25 ,3
IVa e V a classe )  Femmine................ 3 ,4 4 5 ,4 1 0 0 , - 92 ,7 93 ,8 47 ,7

f Maschi e femmine. 0 ,2 5 0 , - 79 ,2 4 5 , 1 81 ,5 28 ,3

( Maschi................... 2 ,4 54 ,5 86 , 1 65 ,7 90 ,7 5 1 , 4
T otale , Femmine................ 4 ,4 5 1 , 9 96 ,7 74 ,2 94 , 1 56 ,7

f Maschi e femmine. 2 ,9 53 ,7 90 ,5 69 ,3 9 1 , 8 53 , 1

PERCENTUALI DI ROMA RISPETTO ALLA REGIONE

 ̂ Maschi . . . . 1 , 2 28 ,6 75 ,8 26 ,7 70 ,8 26,1
Ia Classe Femmine . . . 5 ,2 72 ,9 89 ,3 7 0 , - 9 1 , 6 65 , 1

1 Maschi e femmine 1 ,7 34 ,3 80 , 1 3 4 , - 76 ,8 3 1 , 9

\ Maschi . . . . 0, 8 8, 5 32 ,6 1 4 ,4 28 ,4 1 0 ,2
IIa Classe Femmine . . . 1 ,2 13 ,5 6 5 , 4 34 ,2 25 ,9 2 1 , 4

1 Maschi e femmine 0 ,8 9 ,1 39 ,8 1 7 ,8 28 ,2 1 1 , 8

IIIa Classe Femmine . . . . 0, 3 2, 3 82 ,8 29 ,4 4 1 , 9 24 ,8

 ̂ Maschi . . . . _ 20 ,5 44 ,8 1 0 , 1 38 ,6 9,7
IVa e Va classe \ Femmine . . 1 ,8 65 , 1 1 0 0 , - 74 ,5 71 , 4 42 ,6

( Maschi e femm ine 0 ,1 23 ,3 55 ,9 13 ,4 43, 1 1 1 , 7

i Maschi . . . . 0, 9 2 5 , - 68 ,9 22 ,4 64 ,2 22,1
T otale Femmine . . . 2 .9 4 7 , 6 8 6 , 3 43 ,8 82 ,5 4 4 , -

( Maschi e femmine 1,2 29 ,3 75 ,6 28 ,7 69 ,5 26 ,9
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59. — La questione del significato da attribuire alle cifre degli Uf
fici di collocamento è stata ampiamente dibattuta tra gli studiosi e gli 
utilizzatori delle statistiche della disoccupazione. Dopo l’esame precedente- 
mente fatto del volume della disoccupazione nel Lazio e in Italia sulla 
base delle cifre pubblicate dal Ministero del Lavoro, conviene dire qual
che parola sull’argomento, anche per spianare il confronto che fra poco 
si istituirà tra le risultanze dell’indagine campionaria dell’Istituto Centrale 
di Statistica e quelle della revisione eseguita dal Ministero del Lavoro 
sulle iscrizioni dei disoccupati agli Uffici di collocamento (62).

Il problema che si pone è quello di giudicare fino a che punto la 
statistica degli iscritti agli Uffici di collocamento costituisce una buona misura 
del livello della « disoccupazione», e cioè se gli iscritti alle liste di collocamento 
siano di più o all’incirca pari o di meno del numero dei disoccupati effettivi.

Molti ritengono che il numero delle persone iscritte sia ordinariamente 
superiore a quello dei disoccupati, ma non è sempre così perchè di fatto 
l’idoneità di quelle statistiche a rappresentare il volume della vera disoc
cupazione, varia da luogo a luogo e nello stesso luogo per le diverse ca
tegorie di lavoratori.

È risaputo infatti che lavoratori di differenti professioni e di diversi 
rami di attività economica non si iscrivono nelle stesse proporzioni, mentre 
più vario è l’interesse che in determinati momenti hanno i lavoratori di 
procedere o di non procedere alla propria iscrizione.

Si tratta, pertanto, di giudicare di volta in volta del grado di quella 
idoneità con apprezzamenti che debbono essere circoscritti a zone e a pe
riodi determinati, da parte di persone particolarmente qualificate conosci
trici dei luoghi di riferimento.

(62) Di fronte alle critiche da più parti rivolte alle statistiche degli Uffici di collocamento, 
lo stesso Ministero del Lavoro ha più volte fatto esplicito richiamo che quelle pubblicate erano 
non le cifre dei disoccupati, ma soltanto quelle degli iscritti agli Uffici dipendenti.

Sono le cifre degli iscritti e non già quelle dei disoccupati perchè innanzi tutto la iscri
zione agli Uffici di collocamento non è affatto subordinata alla condizione che il lavoratore 
sia disoccupato, perchè d’altra parte non tutti i disoccupati per ragioni diverse provvedono 
ad iscriversi, perchè molti altri già iscritti non procedono sempre a chiedere la loro cancel
lazione ogni qualvolta essi riescono a trovare lavoro all’infuori dell’Ufficio di collocamento.

Le incertezze delle iscrizioni si fanno più rilevanti nei riguardi dei lavoratori agricoli per
chè le disposizioni legislative in materia (Legge 29 aprile 1949, n. 264) consentono di consi
derare disoccupati i lavoratori agricoli quando non abbiano raggiunto nell’annata un minimo 
di 180 giornate lavorative, comprese in esse quelle per attività esercitate in proprio o retri
buite a compartecipazione.
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Per quanto concerne le statistiche degli iscritti agli Uffici di colloca
mento delle provincie del Lazio, le Camere di Commercio, Industria ed Agri
coltura, interrogate su questo particolare, hanno tutte dichiarato che le 
statistiche fornite dagli Uffici del lavoro sulle iscrizioni agli Uffici di collo
camento, rispecchiano adeguatamente il volume della disoccupazione locale.

Certo è che la classificazione in cinque classi (v. § 52) degli iscritti 
agli Uffici di collocamento introdotta dal Ministero del Lavoro, contribuisce 
non poco a chiarire la portata e il significato delle statistiche delle iscri
zioni ed è chiaro che il volume della disoccupazione, quando si intenda 
misurarla con le statistiche degli Uffici di collocamento, deve essere com
misurato agli iscritti della Ia classe (disoccupati già occupati).

Gli iscritti della IIa classe (giovani in cerca di prima occupazione) non 
dovrebbero essere considerati veri disoccupati quando il loro ammontare 
corrisponde all’incirca alla cosiddetta leva di lavoro. Ma poiché ogni anno 
non tutti i giovani che costituiscono la leva di lavoro possono riuscire 
a soddisfare la loro domanda di occupazione, è chiaro che si può produrre 
un accumulo di giovani delle precedenti leve in cerca sempre di prima 
occupazione. Resterebbe così giustificata l’aggiunta agli iscritti della prima 
classe di una quota di quelli della seconda classe nella misura del man
cato assorbimento.

60. — I risultati della revisione degli iscritti agli Uffici di collocamento 
eseguita dal Ministero del Lavoro in occasione dell’Inchiesta parlamentare 
sulla disoccupazione, sono di primo piano per le informazioni che ci dànno 
sulle dimensioni attuali del fenomeno della disoccupazione.

Le statistiche delle iscrizioni agli Uffici di collocamento, soffrono per 
loro natura dell’usura del tempo restando, per i motivi già noti, spesso 
inflazionate. Una revisione che in un dato momento si opera in quelle 
liste, ha l ’efficacia di riportare la registrazione statistica ad una situazione 
di normalità. Per questo motivo le cifre che il Ministero ora ha reso note ri
sultano assai idonee per darci misura della disoccupazione nel momento attuale.

Però non è da nascondere che l’esecuzione stessa della revisione pro
mossa dal Ministero può avere esercitato la propria influenza sui risultati 
della revisione. Secondo l ’opinione, esatta od errata poco importa, che nel
l’ambiente dei lavoratori si è andata formando sugli scopi dell’Inchiesta 
parlamentare e sulla revisione delle liste degli iscritti, i disoccupati pos
sono essere stati sollecitati ad una certa determinazione o nel regolariz
zare la propria iscrizione o nel cercare di evaderne.
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Contemporaneamente alla revisione delle iscrizioni eseguita dal Mini
stero del Lavoro, l ’Istituto Centrale di Statistica eseguendo l’Indagine 
campionaria sulle forze di lavoro, ha rilevato, lo abbiamo già detto, con 
il volume delle forze occupate, quello della disoccupazione.

Quel che è stato detto precedentemente, riteniamo sia stato sufficiente 
per mettere in luce che la statistica revisionata degli iscritti agli Uffici 
di collocamento al 30 settembre 1952, è cosa diversa dalla statistica dei 
disoccupati pubblicata dall’Istituto Centrale di Statistica a seguito della 
sua indagine campionaria.

Pur nella differenziazione delle due statistiche, ci sembra lecito dare 
esposizione simultanea dei risultati dell’una e dell’altra indagine, perchè, 
con il loro accostamento, si contribuirà meglio allo scopo finale di questa 
nostra ricerca, che è quello di poter conoscere della Regione, l’entità delle 
sue masse disoccupate.

L’accostamento per riuscire giustificato, deve farsi ponendo da un lato 
i risultati dell’indagine campionaria, dall’altro i risultati della revisione 
degli iscritti limitatamente però a quelli della Ia classe (disoccupati già 
occupati) e della IIa classe (giovani in cerca di primo impiego) del Mini
stero del Lavoro, le quali, pur essendo cifre di iscritti, sono quelle che do
vrebbero essere più vicine, almeno nel piano teorico, rispettivamente a quel
le dei disoccupati già occupati e di quelle di chi è in cerca di prima oc
cupazione uscite dall’indagine campionaria.

È questo confronto che appunto viene istituito nella Tav. LXIX.
Entrambe le due indagini concordano nel segnalare che i disoccupati 

g ià  occupati ammontano per il Lazio ad una cifra che si aggira sulle 52- 
57 mila unità, delle quali 8-9 mila femmine.

Le due indagini non concordano nella valutazione dei giovani in cerca 
di primo impiego ; la divergenza è notevole : sarebbero 54.300 secondo l ’Isti
tuto Centrale di Statistica, sarebbero 21.200 secondo il Ministero del La
voro ; una valutazione in meno secondo il Ministero di 19 mila unità per 
i maschi, di 14 mila unità per le femmine. Di fronte ad una armonia di 
risultati per i disoccupati già occupati, esiste, adunque, una forte divergenza 
nel numero di persone in cerca di prima occupazione. Parrebbe ovvio di 
pensare che le cause di divergenza delle statistiche degli iscritti nelle liste 
di collocamento dalla effettiva consistenza dei disoccupati, agiscano tanto 
nei riguardi dei disoccupati già occupati quanto nei riguardi nei giovani 
in cerca di primo impiego. Senonchè la diligenza nella iscrizione agli 
Uffici di collocamento può essere diversa nei disoccupati già occupati e nei
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Tay. LXIX
C o m p a r a z io n e  t r a  i l  n u m e r o  d i  d i s o c c u p a t i  s e c o n d o  l ’i n d a g in e  

d e l l ’ I s t it u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a  e  g l i  i s c r i t t i  a g l i  u f f i c i

d i  c o l l o c a m e n t o  

(Settembre 1952)

T i p o  d i  i n d a g i n e

C i f r e  a s s o l u t e
C i f r e

c i f r e

I s t a t  p e r  1 0 0  
M i n . L a v o r o

M F M F M F M F

L  A  Z I  O

Istituto Centrale di Statìstica
1 .  N o n  o c c u p a t i  g i à  o c c u p a t i  . 4 3 . 0 0 0 9 .  1 0 0 5 2 . 1 0 0 8 8 ,8 109 ,6 9 1 ,9
2 .  N o n  o c c .  i n  c e r c a  d i  p r i m a  o c c . 3 4 . 5 0 0 1 9 . 8 0 0 5 4 . 3 0 0 2 2 4 ,0 3 4 1 ,4 256 ,1

3 .  T o t a l e ........................... 7 7 . 5 0 0 2 8 . 9 0 0 1 0 6 . 4 0 0 121,5 205 ,0 136 ,6

Ministero del Lavoro
4 .  I a c l a s s e  : d i s o c c u p .  g i à  o c c u p a t i 4 8 . 4 0 0 8 . 3 0 0 5 6 . 7 0 0 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
5 .  I I a c l a s s e  : g i o v a n i  i n  c e r c a  d i

p r i m a  o c c u p a z i o n e ............................ 1 5 . 4 0 0 5 . 8 0 0 2 1 . 2 0 0 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

6 . T o t a l e  ........................... 6 3 . 8 0 0 1 4 . 1 0 0 7 7 . 9 0 0 100 , - 100 , - 100 . -

Differente
r i g o  1 m e n o  r i g o  4 ...................... —  5 . 4 0 0 +  8 0 0 —  4 . 6 0 0 — 11,2 +  9 , 6 -  3,1

»  2  »  »  5 ....................... +  1 9 . 1 0 0 +  1 4 . 0 0 0 +  3 3 . 1 0 0 + 124,0 4-241,4 + 156,1
» 3 » » 6 ................ - f  1 3 . 7 0 0 +  1 4 . 8 0 0 +  2 8 . 5 0 0 + 21,5 +105,0 + 36,6

I T A ! L. I  A

Istituto Centrale di Statistica
1 .  N o n  o c c u p a t i  g i à  o c c u p a t i  . . 4 5 2 . 9 0 0 1 5 5 . 6 0 0 6 0 8 . 5 0 0 62 ,1 51 ,1 5 8 ,9
2 .  N o n  o c c .  i n  c e r c a  d i  p r i m a  o c c . 4 1 0 . 0 0 0 2 6 7 . 7 0 0 6 7 7 . 7 0 0 1 2 6 ,5 151,1 1 3 5 ,2

3 .  T o t a l e ........................... 862.900 423.300 1.286.200 8 1 ,9 8 7 ,9 8 3 , 8

Ministero del Lavoro
4 .  P e l a s s e :  d i s o c c u p a t i  g i à  o c c u p a t i 7 2 9 . 2 0 0 3 0 4 . 5 0 0 1 . 0 3 3 . 7 0 0 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
5.  IIa c l a s s e  : g i o v a n i  i n  c e r c a  d i

p r i m a  o c c u p a z i o n e ............................ 3 2 4 . 2 0 0 1 7 7 . 2 0 0 5 0 1 . 4 0 0 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

6 . T o t a l e ........................... 1.053.400 481.700 1.535.100 100 , - 100 , - 100 , -

Differenze
r i g o  1 m e n o  r i g o  4 ...................... — 2 7 6 .  3 0 0 — 1 4 8 . 9 0 0 — 4 2 5 .  2 0 0 —3 7 ,9 —4 8 ,9 —41 ,1
» 2 » » 5 ....................... + 8 5 . 8 0 0 + 9 0 . 5 0 0 + 1 7 6 . 3 0 0 4 - 2 6 , 5 4 - 5 1 ,1 4 - 3 5 , 2
» 3 » » 6 ................ — 1 9 0 .  5 0 0 —  5 8 . 4 0 0 — 2 4 8 . 9 0 0 — 18,1 —12 ,1 —1 6 ,2
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giovani in cerca di prima occupazione. Questi giovani, al termine dei loro 
studi o del periodo di apprendistato, non si considerano disoccupati pur cer
cando lavoro e in questa considerazione assai spesso non pensano di iscriversi 
agli Uffici di collocamento.

Altra circostanza che potrebbe contribuire a giustificare le minori cifre 
del Ministero del Lavoro è quella che nella seconda classe, il Ministero colloca i 
giovani di età inferiore ai 21 anni in cerca di prima occupazione, mentre tale li
mitazione di età non sussiste nell’indagine dell’Istituto Centrale di Statistica.

Fino a che punto queste due circostanze possono spiegare il divario 
davvero notevole tra i risultati delle due rilevazioni statistiche ? Se dalle 
cifre del Lazio passiamo a quelle di tutto il Paese, non ricaviamo maggior 
luce di interpretazione delle rilevate discordanze.

L’armonia di risultati rilevata nel Lazio nelle cifre dei disoccupati già 
occupati, verrebbe meno, ad esempio, quando si considerano i risultati 
complessivi del Paese (608.500 disoccupati secondo l ’Istituto, 1.033.700 iscritti 
secondo il Ministero del Lavoro). Conglobando le due prime classi di di
soccupati in una sola classe e ponendo ancora i confronti tra le cifre dei 
due Enti, si trarrebbe in definitiva questo risultato : che nel Lazio gli 
iscritti agli Uffici di collocamento risulterebbero di meno dei disoccupati 
quali risultano dall’indagine dell’Istituto di Statistica (differenza in meno 
28.500 unità pari al 36,8%), nel complesso del Paese, invece, gli iscritti 
agli Uffici di collocamento risulterebbero di più dei disoccupati accertati 
dall’indagine dell’Istituto (differenze in più 248.900 unità, pari al 16,2%).

L’ulteriore svolgimento di questa parte del nostro lavoro dovrà tener 
conto necessariamente di queste discordanze ai fini di un completo esame 
del complesso problema della disoccupazione, che innanzi tutto si concreta, 
come vedesi, nonostante il moltiplicarsi delle rilevazioni statistiche, nella 
definizione dei suoi limiti e nel conteggio del numero dei disoccupati.

61. — Posando lo sguardo sui disoccupati già occupati, le risultanze 
attuali così si presentano :

I stituto  Ce n trale  
d i S t at ist ic a M in istero  d e l  L avoro

L azio It a lia L azio It a lia

Agricoltura, caccia e pesca................ 17 ,5 2 0 , 8 25 ,5 25 ,5
Industria, trasporti e comunicazioni 5 4 , 1 62 ,8 4 5 , 2 5 7 , 0
Altre attività........................................ 28 ,4 1 6 , 4 29 ,3 1 7 ,5

T o t ali . . . 1 0 0  - 1 0 0  - 1 0 0  - 1 0 0  -
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Grafico n. 9. —  R ip a r t iz io n e  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  U f f i c i  d i c o l l o c a 
m e n t o  AL 30 SETTEMBRE 1952 SECONDO I RAMI ECONOMICI, IL SESSO, 
LA CLASSE E L’ ETÀ.
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La concordanza di valutazione delle due indagini dell’Istituto Centrale 
di Statistica e del Ministero del Lavoro sul volume della disoccupazione del 
Lazio per i disoccupati in senso stretto (disoccupati già occupati) intorno 
alle 50-55 unità, si attenuerebbe alquanto allorché tale massa disoccupata 
viene classificata per rami di attività economica (Tav. LXX).

Più della metà dei disoccupati (54,1%) apparterrebbero all’ industria, 
trasporti e comunicazioni secondo l’Istituto di Statistica, meno della metà 
(45,2%) secondo il Ministero del Lavoro ; all’incontro, secondo l’Istituto 
all’Agricoltura spetterebbero soltanto il 17,5% di disoccupati, mentre tale 
percentuale dovrebbe essere portata a 25,5 secondo il Ministero del La
voro. Questo accostamento di valutazioni non ci deve far dimenticare i 
limiti di comparabilità dei risultati delle due indagini, sui quali ci siamo 
già trattenuti.

La vera situazione sta forse tra i limiti delle due indagini, ed essa 
potrebbe venir fissata portando a 55.000 unità i disoccupati già occupati 
del Lazio, di cui il 50% circa all’industria, trasporti e comunicazioni, il 
22% all’agricoltura e il rimanente 28% alle altre attività (commercio, 
credito, servizi vari).

Rispetto al complesso del Paese, il Lazio presenterebbe una minore 
proporzione di disoccupati nell’industria e nell’agricoltura, ed una maggior 
proporzione nelle altre attività economiche. Questo risultato trova concordi 
le due indagini in discorso, ed esso, d’altro canto, sarebbe il frutto del
l ’influenza che la struttura delle attività economiche di Roma fa sentire 
sui dati dell’intera Regione laziale.

Un po’ meno di un quinto dei disoccupati già occupati sono donne e 
questa proporzione dell’elemento femminile cresce dall’industria all’agricol
tura, alle altre «a ttiv ità» . Ma nel Lazio l ’importanza dell’elemento femmi
nile disoccupato è minore di quella che si accerta per tutto il Paese.

Per i non occupati in cerca di prima occupazione permane difficile 
l’accostamento delle cifre dell’Istituto di Statistica (54.300 unità) con quelle 
del Ministero del Lavoro (21.200).

Per i motivi esposti nel precedente paragrafo, la valutazione del Mini
stero del Lavoro è da ritenersi inferiore al vero, ma data la forte dispa
rità delle due valutazioni non sappiamo fino a che punto sia lecito assu
mere una cifra intermedia e fissare intorno alle 40.000 unità gli elementi 
della Regione in cerca di una prima occupazione.

Per questi ultimi la classificazione in rami di attività economica ri
sulta meno sicura e le cifre del Ministero del Lavoro (esso solo ci dà le
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T a v . LXX
C l a s s i f i c a z i o n e  d e i  d i s o c c u p a t i  g i à  o c c u p a t i  s e c o n d o  i  p r i n c i p a l i  r a m i

DI ATTIVITÀ ECONOMICA E SECONDO IL SESSO
(Settembre 1952)

S e t t o r i  e c o n o m i c i

L a z i o

M MF

I t a l i a

M

1 ,6 1 ,5 9 ,1 89 ,7 36 ,6 126 ,3

25 ,4 2 , 8 28 ,2 305,3 76 ,9 382,2

1 0 , - 4 , 8 14 ,8 57 ,9 42 , 1 1 0 0 , -

4 3 , - 9 , 1 5 2 , 1 4 5 2 ,9 1 5 5 , 6 6 0 8 ,5

ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA 

Cifre assolute (miglia ia )

Agricoltura, caccia e pesca. . . .

Industria, trasporti e comunicaz. .

Altre a ttiv ità ....................................

T o t a l e  ....................................

Cifre % per settori economici e sesso 

Agricoltura, caccia e pesca . . .

Industria, trasporti e comuniicaz.. .

Altre a ttiv ità ........................................

T o t a l e  ..........................................

Cifre %  per settori economici

Agricoltura, caccia e pesca...............

Industria, trasporti e comunicaz. . .

Altre a ttiv ità ............................

| 1 4 ,6 2 , 9 1 7 ,5 1 4 ,7 6, l

4 8 ,8 5 , 3 5 4 ,1 5 0 ,2 1 2 ,6

19 ,1 9 , 3 2 8 ,4 9 , 5 6 ,9

82 ,5 17 ,5 100 , - 74,4 2 5 ,6

T o t a l e

8 3 ,5 1 6 ,5 1 0 0 , - 7 1 - 2 9 -

90 ,1 9 , 9 1 0 0 , - 7 9 ,9 20 ,1

6 7 ,6 3 2 ,4 1 0 0 , - 5 7 ,9 42 ,1

8 2 ,5 17 ,5 100 , - 74,4 2 5 ,6
Cifre %  per sesso

MF

Agricoltura, caccia e pesca............... 1 7 ,7 1 6 ,5 1 7 ,5 1 9 ,8 2 3 ,5

Industria, trasporti e comunica*. . . 59 ,1 3 0 ,8 54 ,1 6 7 ,4 4 9 ,4

Altre a ttiv ità ........................................ 2 3 ,2 5 2 ,7 2 8 ,4 1 2 ,8 27 ,1

T o t a l e  .......................................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

20 ,8

6 2 ,8

1 6 .4

100 , -

100- 

1 0 0 ,- 
100,-

100,-

20 , 8
6 2 ,8

1 6 .4

100 , -
(Continua)

14
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(Segue T a v . LXX)
C l a s s i f i c a z i o n e  d e i  d i s o c c u p a t i  g i à  o c c u p a t i  s e c o n d o  i  p r i n c i p a l i  r a m i

DI ATTIVITÀ ECONOMICA E SECONDO IL SESSO

(Settembre 1952)

S e t t o r i  e c o n o m i c i

L azio

M MF M

MINISTERO DEL LAVORO

Cifre assolute (miglia ia )

Cifre % per settori economici

Agricoltura, caccia e pesca. . .

Industria, trasporti e comunicazioni 

Altre a ttiv ità ................................

T otale

Cifre % per sesso

I t a l ia

MF

Agricoltura, caccia e pesca............... 13 ,2 1 , 2 14 ,4 206,8 57 , 1

Industria, trasporti e comunicazioni. 22 ,7 2 ,9 2 5 , 6 390 ,8 198 ,6

Altre attività .................................... 1 2 , 4 4 , 2 16 , 6 1 3 1 , 5 4 8 , 9

T otale  ................................ 4 8 , 3 8 , 3 5 6 , 6 7 2 9 , 1 3 0 4 ,6

Cifre %  per settori economici e sesso

Agricoltura, caccia e pesca................ 2 3 ,3 2 , 2 2 5 ,5 2 0 , - 5 ,5

Industria, trasporti e comunicazioni 40 ,1 5 ,1 4 5 ,2 3 7 ,8 1 9 ,2

Altre attività........................................ 2 1 ,9 7 ,4 2 9 ,3 1 2 ,7 4 , 8

T otale  ................................. 8 5 , 3 1 4 ,7 1 0 0 , - 7 0 ,5 2 9 . 5

9 1 ,7 8 , 3 1 0 0 , - 7 8 ,4

8 8 ,7 1 1 ,3 1 0 0 , - 6 6 ,3

7 4 ,7 2 5 ,3 1 0 0 , - 7 2 ,9

8 5 , 3 1 4 ,7 1 0 0 , - 7 0 ,5

26 3,9

589.4

1 80 . 4

1 0 33 , 7

2 5 .5  

5 7 , -

1 7 . 5

100,-

2 1 , 6  | 10 0 , 
3 3 ,7  ! 100,

27 ,1

2 9 . 5

Agricoltura, caccia e pesca............... 2 7 .3 1 4 ,5 2 5 ,4 2 8 ,4 1 8 ,7

Industria, trasporti e comunicazioni 4 7 , - 3 4 ,9 4 5 ,2 5 3 ,6 6 5 ,2

Altre a ttiv ità ....................................... 25 , 7 5 0 ,6 2 9 ,4 1 8 , - 16 ,1

T otale  ................................. 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

1 0 0 , -

100,-

2 5 .5  

5 7 , -

1 7 .5

100,-
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cifre in proposito) attribuiscono circa il 15% di iscritti all’agricoltura, circa 
il 30% all’industria, trasporti e comunicazioni, mentre altri figurano come 
mano d’opera generica (50%) o come impiegati (4 %) senza specificazione 
di ramo di attività economica.

Non mette conto di posare troppo l’attenzione sugli iscritti agli Uf
fici di collocamento appartenenti alla IIIa, IVa e Va classe. I più di queste 
classi si iscrivono come mano d’opera generica (51,4%) o come impiegati 
(5%), un po’ più di 1/5 (23,5%) nel settore dell’ agricoltura ed un 15% 
nell’industria. Situazione questa che non si uniforma con quella che risulta 
per l’intero Paese, dove la mano d’opera generica della IIP, IVa e Va classe 
è soltanto del 37,1% e quella iscritta nel settore industriale del 27,1%.

62. — L’indagine dell’Istituto Centrale di Statistica sulle forze di 
lavoro non permette di fare esame dei risultati per singole provincie. Per 
avere pertanto notizia numerica della disoccupazione provincia per provin
cia si deve fare ricorso alle cifre pubblicate dal Ministero del Lavoro degli 
iscritti agli Uffici di collocamento. (Tav. LXXI).

Queste cifre ci fanno sapere che le iscrizioni di tutto il Lazio per 
tutte e cinque le classi di disoccupazione, ammontano a 86.282. Sappiamo 
già che 56.654 sono gli iscritti della prima classe e 21.197 della seconda classe. 
Ne restano 8.431 che sarebbero quelli appartenenti alla IIIa, IVa e Va classe. 
In cifre proporzionali: 65,7% sarebbero i veri disoccupati (disoccupati già 
occupati), 24,6% i giovani aspiranti ad una prima occupazione, 9,7% i 
pensionati desiderosi o bisognosi ancora di lavorare o lavoratori aspiranti 
a una diversa occupazione.

L’intera schiera degli iscritti costituisce il 2,5% della popolazione la
ziale, quelli della Ia e IIa classe assieme considerati il 2,3%.

I 77.851 disoccupati del Lazio (Ia e IIa classe) sono localizzati (cifre 
arrotondate) per 39.800 nella provincia di Roma (51,1%), per 15.700 nella 
provincia di Frosinone (20,2%), 9.500 in quella di Latina (12,2%) e per 
7.200 e 5.600 rispettivamente in quelle di Rieti (9,3%) e Viterbo (7,2%).

Non abbiamo a disposizione per ciascuna provincia l ’ammontare delle 
forze di lavoro, e per questo non è possibile stabilire in quale provincia 
maggiormente gravi la disoccupazione. Prendendo come termine generico 
di riferimento la popolazione di ciascuna provincia, i disoccupati (Ia e IIa 
classe) costituirebbero l’ l,8%  della popolazione della provincia di Roma, 
il 3,4% di quella di Frosinone, il 3,3% della provincia di Latina, il 4,1% 
e 2,2% rispettivamente di quelle di Rieti e di Viterbo (Graf. 10).
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T a v . LXXI
I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l  L a z io  a l l a  d a t a  d e l  30 

SETTEMBRE 1952, DISTINTI PER PROVINCIE E PER CLASSI

C l a s s i
P R O V I N C I E

L azio
Roma Frosinne j Latina Rieti | Viterbo

CIFRE ASSOLUTE
Maschi

Ia C lasse ........................... 24 .299 8 . 3 1 4 6 . 1 2 1 5 . 5 19 4. 104 48 .357
IIa Classe ........................... 5 . 020 5 .493 2 . 56 4 1 .2 77 1 . 0 1 3 15 .367

Totale I a e I I a classe . 2 9 .3 1 9 13 .8 0 7 8. 685 6 .7 9 6 5 .1 1 7 63 .7 24
IIIa, IVa e Va Classe . . . 985 1 .3 87 333 478 1 2 0 3.303

Co m pl e sso . . . . 3 0 .3 0 4 1 5 . 1 9 4 9 . 0 1 8 7 .2 7 4 5 .2 3 7 6 7 .0 2 7
Femmine

Ia Classe ........................... 6 . 798 719 361 168 251 8 . 297
IIa Classe ........................... 3 . 691 1 . 2 0 2 423 242 272 5 .830

Totale I a e I I & classe . 10 .4 89 1 .921 784 410 523 1 4 .1 27
IIIa, IVa e Va Classe . . . 2 . 422 1 . 393 778 413 1 2 2 5. 128

Co m p l e sso . . . . 1 2 . 9 1 1 3 . 3 1 4 1 . 5 6 2 823 645 1 9 .2 5 5
Maschi e femmine

Ia Classe ........................... 9. 033 6 .482 5.687 4.355 56 .654
IIa Classe ........................... 8 .7 1 1 6 . 695 2 .987 1 .5 1 9 1 . 285 2 1 . 1 9 7

Totale I a e I/a classe . 3 9 .8 0 8 1 5 .7 2 8 9 .4 6 9 7 .20 6 5 .6 4 0 77 .851
IIIa, IVa e Va Classe . . . 3 . 407 2 . 780 1 . 1 1 1 891 242 8 .4 31

Co m p l e sso . . . . 4 3 . 2 1 5 1 8 .5 0 8 10 .5 8 0 8 .0 9 7 5 . 8 8 2 8 6 .2 8 2

CIFRE PERCENTUALI
Maschi

Ia Classe ...........................
IIa Classe ...........................

8 0 ,2
1 6 ,6

5 4 ,7
3 6 ,2

6 7 ,9
2 8 ,4

7 5 ,9
1 7 ,6

7 8 ,4
1 9 ,3

72 ,1
2 2 ,9

Totale Ia e IIa classe . 9 6 ,8 9 0 ,9 9 6 ,3 9 3 ,5 9 7 ,7 9 5 , -
IIIa, IVa e Va Classe . . . 3 ,2 9 ,1 3 , 7 6 ,5 2 , 3 5 , -

Co m p l e sso . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 100 -
F  emmine

Ia Classe ...........................
IIa Classe ...........................

5 2 ,7
2 8 ,6

2 1 ,7
3 6 ,3

23 .1
2 7 .1

2 0 .4
2 9 .4

3 8 ,9
4 2 ,2

43 ,1
3 0 ,3

Totale I a e I I & classe . 8 1 ,3 5 8 , - 5 0 ,2 4 9 ,8 81 ,1 7 3 ,4
IIIa, IVa e Va Classe . . . 1 8 ,7 4 2 , - 4 9 ,8 5 0 ,2 1 8 ,9 2 6 ,6

Co m p l e sso . . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
Maschi e fefnmine

Ia C lasso ...........................
IIa Classe ...........................

7 2 , -
2 0 ,2

4 8 ,8
3 6 ,2

6 1 ,3
2 8 ,2

7 0 ,2
1 8 ,8

7 4 , -
2 1 ,8

6 5 ,7
2 4 ,6

Totale I a e J f a classe . 9 2 ,2 8 5 , - 8 9 ,5 8 9 , - 9 5 ,8 9 0 ,3
IIIa, IVa e Va Classe . . . 7 ,8 1 5 ,— 1 0 ,5 1 1 , - 4 , 2 9 , 7

Co m p l e sso . . . . 1 0 0 - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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Graf. 10. — D i s t r i b u z i o n e  p e r  p r o v i n c i e  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  U f f i c i  d i  

COLLOCAMENTO AL 30 SETTEMBRE 1952 IN RAPPORTO ALLA POPOLAZIONE.

La distribuzione degli iscritti nelle cinque classi di iscrizioni non è 
uniforme nelle singole provincie. Poco importa di rilevare le variazioni 
percentuali che da provincia a provincia si notano nelle iscrizioni delle 
ultime tre classi. Deve richiamare invece la nostra attenzione la diversa 
situazione che da provincia a provincia si ha nei riguardi delle prime due 
classi. Uguagliando a 100 in ciascuna provincia gli iscritti delle prime due 
classi, i giovani in cerca di prima occupazione costituiscono il 20-23% nelle 
provincie di Roma, Rieti e Viterbo, ma il 31,5 in quella di Latina e il 
42,6% in quella di Frosinone. Questo fatto non sembra facilmente spiegabile.
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Maschi e femmine non dànno uguale apporto alla disoccupazione delle 
singole provincie. Il rapporto, sempre per le prime due classi, che è come 
da 1 a 5 per il complesso del Lazio, si sposta notevolmente nelle provin
cie di Rieti e di Latina, dove le disoccupate sono rispettivamente soltanto 
il 6,6 e l’8,3% ; in quella di Frosinone dove le disoccupate sono il 12,2%. 
È soltanto nella provincia di Roma e di Viterbo che le disoccupate iscritte 
alle prime due classi salgono rispettivamente al 26,3 e al 27,2%.

Sono queste situazioni reali delle singole provincie che richiedono quindi 
una spiegazione o sono il frutto di situazioni apparenti dovute a quel com
plesso di ragioni per le quali le iscrizioni degli Uffici di collocamento non 
dànno o non possono dare una misura veritiera della disoccupazione ?

63. — La situazione precedentemente descritta ci dà soltanto una prima 
approssimazione di quella che è la distribuzione delle iscrizioni agli Uffici 
di collocamento nelle singole provincie del Lazio. L’esame deve essere ap
profondito rispetto ai rami di attività economica nei quali i disoccupati 
hanno chiesto di iscriversi, presentandosi situazioni differenziate da pro

vincia a provincia (Tav. LXXII). Si ri
tiene di interesse l’esame condotto sol
tanto nei riguardi delle prime due classi 
di iscritti.

I disoccupati già occupati iscritti nel 
settore dell’agricoltura costituiscono una 
percentuale che va regolarmente crescen
do dalla provincia di Roma (17,7%) a 
quella di Frosinone (24,5%), di Latina 
(27,3%), di Rieti (43,8%) e di Viterbo 
(57,7%) ; parallelamente le stesse provin
cie nell’ordine indicato dànno percentuali 
decrescenti di iscrizioni nel settore dell’in
dustria: Frosinone 55,9%, Latina 41,6%, 
Rieti 33,9%, Viterbo 17,8%.

La provincia di Roma pur presen
tando una percentuale elevata (44,9%) 
di iscritti nel settore dell’industria non 
dà il massimo perchè in essa una per
centuale notevole di disoccupati (19,6%) 
è iscritta nel settore del commercio, cre-

Graf. 11. —  R ip a r t i z i o n e  p e r 
c e n t u a l e  DEI DISOCCUPATI GIÀ 
OCCUPATI SECONDO GRANDI RA
MI DI ATTIVITÀ ECONOMICA.

(Rilevazione M inistero 
Lavoro - settembre 1952)
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Tav. LXXII
I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l l e  P r o v i n c i e  d e l  L a z io  a l l a  

DATA DEL 30 SETTEMBRE 1952, DISTINTI PER CLASSI E PER RAMI ECONOMICI

P r o v i n c i e
Agri

coltura,
silvi-
cult.
ecc.

Indu

stria

Rami e<

Tra
sporti 

e comu
ni caz.

MONOMIO

Com

mercio

i

Cre
dito,

assicu-
raz.
ecc.

Atti
vità 

e ser
vizi 
vari

Impie

gati

Mano

d’o
pera

GENE
RICA

Totale

I* C L A S S E

M a s c h i

Roma................. 4 .5 4 9 1 1 .8 1 5 1 .0 1 6 1 ! 363 2 .473 3 .0 83 — — 24 .299
Fissinone . . . . 2 .0 5 1 4 .6 4 6 8 6 2 1 93 1 .4 1 7 — — 8 .3 14
Latina.............. 1 .6 8 7 2 .5 5 5 53 27 90 1 .7 0 9 — — 6 . 1 2 1

Rieti................. 2 .4 7 9 1 .8 8 9 36 35 83 997 — — 5. 519
Viterbo.............. 2 .4 65 606 32 2 1 62 918 — — 4 .1 0 4

Lazio . . 13 .231 2 1 .5 11 1 .223 1 .467 2 .801 8 .12 4 — — 48.357

F em m in e

Roma................. 942 2 .1 6 2 27 1 .0 5 5 1 .2 0 3 1 .4 0 9 — — 6 .7 98

Frosinone . . . . 160 401 5 8 7 138 — — 719

Latina.............. 78 141 — 5 9 128 — — 361

Rieti.................. 9 39 — 5 9 106 — — 168

Viterbo............. 49 168 — 1 2 14 8 — — 251

Lazio . . 1.238 2.911 32 1.085 1.242 1.789 — — 8.297

II* C L A S S E

M a s c h i

Roma................. 583 2 .0 68 30 65 — 1 1 326 1 .9 3 7 5 .020

Frosinone . . . . 889 1 .3 3 0 55 1 2 — 2 1 133 3 .053 5 .4 93

Latina.............. 419 642 27 1 1 — 15 57 1 .3 9 3 2. 564

Rieti................. 2 2 2 357 4 9 — 2 59 624 1 .2 7 7

Viterbo............. 532 107 5 2> — — 14 353 1 .0 1 3

Lazio . . 2.645 4.504 121 9 9 — 49 589 7.360 15.367

( C o n tin u a )
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( S e g u e  T a v . LXXII)
I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l l e  P r o v i n c i e  d e l  L a z i o  a l l a  

DATA DEL 30 SETTEMBRE 1952, DISTINTI PER CLASSI E PER RAMI ECONOMICI

R a m i  e c o n o m ic i M a n o

Agri- Tra Cre Atti I m p ie  d ’ o 

P r o v i n c i e coltura, Indù- sporti e Com dito, vità p e r a T o t a l e
silvi-
cult. stria

comu
nica mercio

assicu-
raz.

e ser
vizi

g a t i
g e n e 

ecc. zioni ecc. vari r ic a

F e m m in e

R o m a ................. 331 1 .0 0 9 2 69 — 31 254 1 .9 9 5 3 .6 9 1
Frosinone . . . . 41 448 — 1 1 — 6 8 6 8 8 1 . 2 0 2

L a tin a ................ 141 64 — 3 — 4 16 195 423
R ie ti....................... 1 1 17 — 3 — — 9 2 0 2 242
V iterb o ............... 45 152 — — — — — 75 272

Lazio . . 569 1 .690 2 86 — 41 287 3 .15 5 5 .830

I I I * , I V * e  V IO L A S S E

M à s c h i

Roma................... 386 266 1 2 2 1 — 15 8 6 199 985
Frosinone . . . . 6 6 8 171 1 0 3 — 6 30 499 1 .3 8 7
L a tin a ................ 139 50 57 — — 4 7 76 333
R ie ti.................... 156 130 5 2 — 5 16 164 47$
V iterbo............... 80 14 — — — 1 13 1 2 1 2 0

Lazio . . 1 .4 2 9 631 84 26 — 31 152 950 3 .303

F em m in e

Roma................... 208 275 4 14 — 161 213 1 .5 4 7 2 .4 22
Frosinone . * . . 1 2 1 187 1 4 — 28 28 1 .0 2 4 1 .3 9 3
L a tin a ................ 139 46 — 1 0 — 14 15 554 778
R ie ti. . . . . . 33 90 — 1 0 — 17 6 257 413
V iterbo............... 55 50 — — — 6 4 7 1 2 2

Lazio . . 556 648 5 38 — 226 266 3 .389 5 .12 8

(C o n tin u a )
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( S e g u e  Tav.|LXXII)
I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  d e l l e  p r o v i n c i e  d e l  L a z io  a l l a  
DATA DEL 30 SETTEMBRE 1952, DISTINTI PER CLASSI E PER RAMI ECONOMICI

R a m i  e c o n o m ic i

P r o v in c ie
Agri

coltura,
silvi

coltura,
ecc.

Indu
stria

Tra
sporti e 
Comu
nica
zioni

Com
mercio

Cre
dito,

assicu
razioni

ecc.

A tti
vità

e
servizi
vari

I m p ie 

g a t i

M a n o  
d ’ o p e 

r a  GE
NERICA

T o t a l e

(C if r e  p e rc e n tu a li)

I» C L A S S E  ( M F )

Romà........................ 1 7 ,7 4 4 , 9 3 , 4 7 , 8 1 1 , 8 1 4 , 4 — — 1 0 0 , -

Frosinone . . . . 2 4 , 5 5 5 , 9 1 , - 0 , 3 1 , 1 1 7 , 2 — — 1 0 0 , -

L a t in a ................... 2 7 , 3 4 1 , 6 0 , 8 0 , 5 1 , 5 2 8 , 3 — — 100,

R ieti. . . . . . 4 3 , 8 3 3 , 9 0 , 6 0 , 7 1 , 6 1 9 , 4 — — 1 0 0 , -

V iterb o ................... 5 7 , 7 1 7 , 8 0 , 7 0 , 8 1 , 7 2 1 , 3 — — 1 0 0 , -

L a z io  . . 25,5 43,2 2,2 4,5 7,1 17,5 — — 100, -

I/a C L A S S E  { M F )

Roma....................... 1 0 , 5 3 5 , 3 0 , 4 1 , 5 — 0 , 5 6 , 7 4 5 , 1 1 0 0 , -

Frosinone . . . . 1 3 , 9 2 6 , 6 0 , 8 0 , 3 — 0 , 4 2 ,1 5 5 , 9 1 0 0 -

L a t in a .................... 1 8 , 7 2 3 , 6 0 , 9 0 , 5 — 0 , 6 2 , 4 5 3 , 3 1 0 0 , -

R ie t i ....................... 1 5 , 3 2 4 , 6 0 , 3 0 , 8 — 0 ,1 4 , 5 5 4 , 4 1 0 0 , -

V iterb o ................... 4 4 , 9 2 0 , 2 0 , 4 0 , 2 — — 1 , 1 3 3 , 2 1 0 0 , -

L a z io  . . 15,2 29,2 0,6 0,9 — 0,4 4,1 49,6 100, -

I I I \ 1  V a e F a C L A S S E  
( M F )

R o m a ................... 1 7 , 4 1 5 , 9 0 , 5 1 , - — 5 , 2 8 , 8 5 1 , 2 1 0 0 , -

Frosinone . . .  . 2 8 , 4 1 2 , 9 0 , 4 0 , 3 — 1 , 2 2 ,1 5 4 , 7 1 0 0 , -

L a tin a .................... 2 5 , 0 8 , 6 5 , 1 0 , 9 — 1 , 6 2 , - 5 6 , 8 1 0 0 , -

R ie ti........................ 2 1 , 2 2 4 , 7 0 , 6 1 , 3 — 2 , 5 2 , 5 4 7 , 2 1 0 0 , -

Viterbo.................... 5 5 , 8 2 6 , 4 — — — 2 , 9 7 , - 7 , 9 1 0 0 , -

L a z io  . . 23,5 15,2 1,1 0,8 — 3 , - 5 , - 51,4 100, -



218 L A Z I O § 64

dito e assicurazione, settore questo di poco conto ̂  per le iscrizioni dei 
disoccupati delle altre provincie.

Una sintesi di queste differenziate situazioni provinciali si ha nel Graf. 11.
Uno schieramento delle provincie pressoché analogo a quello ora in

dicato, si ripete con gli iscritti nella seconda classe. In questa, la mano 
d’opera generica costituisce gruppo a parte : essa comprende nell’intero 
Lazio il 50% dei giovani in cerca di prima occupazione, percentuale che 
si abbassa al 45,1 nella provincia di Roma e al 33,2% in quella di Vi
terbo, dove, all’incontro, a differenza delle altre provincie, è rilevante la 
percentuale (44,9%) di coloro che sono iscritti nel settore dell’agricoltura.

Per le note ragioni che rendono dubbio il significato delle iscrizioni 
agli Uffici di collocamento, non si può certo spingere troppo a fondo l ’in
terrogativo se questa distribuzione di disoccupati nei vari rami sia il ri
flesso della differente struttura economica delle varie provincie, del diffe
renziato grado di occupazione, o non il risultato indeterminato di iscri
zioni non rigorose da parte di coloro che vanno ad iscriversi agli Uffici 
di collocamento e di quelli che ricevono le iscrizioni. D’altra parte, non può pre
tendersi di trovare sempre regolarità nell’andamento delle iscrizioni, quando 
queste, per molti rami di attività, si concretano in un numero sparuto di iscritti.

64. — La classificazione che fa il Ministero del Lavoro a seconda che 
l’iscritto sia operaio o impiegato è o dovrebbe essere fondamentale come contri
buto alla determinazione della cosiddetta disoccupazione degli intellettuali. Ma 
proprio su questo punto sorge il dubbio della significatività di queste statistiche.

Ai noti ostacoli che impediscono alle statistiche degli Uffici di collo
camento di essere l’espressione del volume della disoccupazione, si aggiunge 
per il settore degli intellettuali, l ’inconveniente della riluttanza di questi 
ad inscriversi come disoccupati per una malintesa esigenza psicologica o 
per la credenza di non riuscire a trovare occupazione tramite gli Uffici 
di collocamento. Per queste considerazioni è senz’altro da ritenere che i 
71.800 impiegati dell’intero Paese nelle prime due classi di disoccupazione 
e i 5.000 del Lazio siano lontane dalla realtà del fenomeno. Devono per
ciò essere assunte queste risultanze statistiche come solo approssimative 
o semplicemente orientative (Tavv. LXXIII e LXXIV) (63).

(63) Questi nostri dubbi suda significatività delle cifre intorno a cui discorriamo, prendono 
maggiore consistenza se istituiamo il confronto tra la classificazione in discorso e la classifi
cazione degli iscritti secondo il titolo di studio (v. par. 69).

Nella provincia di Roma sono 724 gli iscritti (di tutte e cinque le classi) aventi come ti
tolo di studio la laurea o ì icenza di scuola media superiore : di contro abbiamo 4.626 iscritti
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T a v . LXXIII
C l a s s i f i c a z i o n e  (L a z io  e  I t a l i a ) d e g l i  i s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o 

c a m e n t o  ALLA DATA DEL 3 0  SETTEMBRE 1 9 5 2 ,  SECONDO LA POSIZIONE 

DI OPERAIO E DI IMPIEGATO

C L  A  S S I

L a z i o I t a l i a

M F MF M F MF

CIFRE ASSOLUTE

’ ( Operai. . . 45 .432 7 .0 20 52 .452 69 9 .360 289 .929 989 .289
Ia Classe..................... Impiegati. . 2 .9 25 1 .2 7 7 4 .2 02 29 .788 14 .5 9 6 44 .384

/ Totale . . . 48 .3 5 7 8 . 297 56 .654 72 9 .14 8 304 .525 1 .0 3 3 .6 7 3

i Operai . . . 14 .7 7 8 5. 543 20 .321 3 0 6 .16 5 167 .754 47 3 .9 19
IIa Classe . . . .  | Impiegati. . 589 287 876 18 .058 9 .3 91 27 .449

f Totale . . . 15 .367 5 .8 30 2 1 .19 7 324 .223 17 7 .14 5 50 1 .36 8

i Operai . . . 3. 151 4 .8 62 8 . 013 59 .777 114 .5 3 8 17 4 .3 15
Illa .iya .ya  classe. \ Impiegati. . 152 266 418 2 .7 39 3 .6 15 6 .3 54

f Totale . . . 3 .303 5. 128 8 .4 3 1 6 2 .5 16 1 1 8 .1 5 3 180 .669

%  SUL TOTALE DEGLI ISCRITTI

( Operai . . . 8 6 , 6 1 3 , 4 1 0 0 , - 7 0 , 7 2 9 , 3 1 0 0 , -
Ia Classe................’ Impiegati. . 6 9 , 6 3 0 , 4 1 0 0 , - 6 7 , 1 3 2 , 9 1 0 0 , -

ì Totale . . . 8 5 . 4 1 4 , 6 1 0 0 , - 7 0 , 5 2 9 , 5 1 0 0 , -

( Operai . . . 7 2 , 7 2 7 , 3 1 0 0 , - 6 4 , 6 3 5 , 4 1 0 0 , -
IIa Classe . \ Impiegati. . 6 7 , 2 3 2 , 8 1 0 0 , - 6 5 , 8 3 4 , 2 1 0 0 , -

ì Totale . . . 7 2 , 5 2 7 , 5 1 0 0 , - 6 4 , 7 3 5 , 3 1 0 0 , -

Operai . . . 3 9 , 3 6 0 , 7 1 0 0 , - 3 4 , 3 6 5 , 7 1 0 0 , -
I lla .iy a .y a  Classe. ' Impiegati. . 3 6 , 4 6 3 , 6 1 0 0 , - 4 3 , 1 5 6 , 9 1 0 0 , -I Totale . . . 3 9 , 2 6 0 , 8 1 0 0 , - 3 4 , 6 6 5 , 4 1 0 0 , -

% SUL TOTALE DELLA CLASSE

Operai . . . 9 4 , - 8 4 , 6 9 2 , 6 9 5 , 9 9 5 , 2 9 5 , 7
Ia Classe............. } Impiegati. . 6 , - 1 5 , 4 7 , 4 4 , 1 4 , 8 4 , 3

( Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Operai . . . 9 6 , 2 9 5 , 1 9 5 , 9 9 4 , 4 9 4 , 7 9 4 , 5
IIa Classe . . . . | Impiegati. . 3 , 8 4 , 9 4 , 1 5 , 6 5 , 3 5 , 6

Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Operai. . . 9 5 , 4 9 4 , 8 9 5 - 9 5 , 6 9 6 , 9 9 6 , 5
I l la . iy a .y a  classe ) Impiegati . . 4 , 6 5 , 2 5 , - 4 , 4 3 , 1 3 , 5

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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Tav . LXXIV
C l a s s i f i c a z i o n e  ( P r o v i n c i e  d e l  L a z i o ) d e g l i  i s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  
COLLOCAMENTO ALLA DATA DEL 3 0  SETTEMBRE 1 9 5 2 ,  SECONDO LA POSIZIONE

DI OPERAIO E DI IMPIEGATO

P r o v i n o : i e

C l a s s i

Roma Prosi
none Latina Rieti Viterbo

Lazio

CIFRE ASSOLUTE

Maschi

Operai . . . 2 1 .7 8 6 8 . 197 6 .0 0 8 5 .4 0 1 4 .0 4 0 45 .432
Ia Classe . . . . Impiegati. . 2 .5 13 117 113 118 64 2 .925

Totale . . . 24 .299 8 .3 14 6 . 1 2 1 5 .5 19 4. 104 4 8 .357

Operai . . . 4 .6 9 4 5 .3 6 0 2 .5 07 1 .2 1 8 999 14 .778
IIa Classe . . . Impiegati. . 326 133 57 59 14 589

If Totale . . . 5 .0 20 5 .493 2 .5 64 1 .2 7 7 1 .0 1 3 15 .3 6 7

1( Operai . . . 899 1 .3 5 7 326 462 107 3. 151
IIIa-IVa-Va Classe ’ Impiegati. . 8 6 30 7 16 13 152

1f Totale . . . 985 1 .3 8 7 333 478 1 2 0 3 .303

Fémmine

|f Operai . . . 5 .5 64 712 350 158 236 7 .0 20
Ia Classe ................ Impiegati. . 1 .2 3 4 7 1 1 1 0 15 1 .2 7 7

1' Totale . . . 6 .7 98 719 361 168 251 8 .2 97

li Operai . . . 3 .437 1 .1 9 4 407 233 272 5 .5 43
IIa Classe . . . Impiegati. . 254 8 1 6 9 — 287

1̂ Totale . . . 3 .6 9 1 1 . 2 0 2 423 242 272 5. 830

1̂ Operai . . . 2 .2 09 1 .3 6 5 763 407 118 4 .8 62
IIIa-IVa-Ya Classe Impiegati. . 213 28 15 6 4 266

1* Totale . . . 2 .422 1 .3 9 3 778 413 1 2 2 5. 128

Maschi  -f- femmine

j' Operai . . . 27 .350 8 .9 0 9 6 .3 5 8 5 .559 4. 276 52 .452
Ia Classe . . . . Impiegati. . 3 .747 124 124 128 79 4 .2 02

1; Totale . . . 3 1 .0 9 7 9 .033 6 .4 82 5 .687 4 .3 55 56 .654

|■ Operai . . . 8 . 131 6 .5 5 4 2. 914 1 .4 5 1 1 .2 7 1 20 .3 2 1
IIa Classe . . . 1 Impiegati. . 580 141 73 6 8 14 876

I[ Totale . . . 8 . 711 6 .6 95 2 .9 87 1 .5 1 9 1 .2 8 5 2 1 .1 9 7

I1 Operai . . . 3. 108 2. 722 1 .0 8 9 869 225 8 .0 13
IIIa-IVa-Va Classe Impiegati. . 299 58 2 2 2 2 17 418

I; Totale . . . 3 .407 2 .7 80 1 . 1 1 1 891 242 8 .4 31

(C on tin u a )
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(Segue T a v . LXXIV)
C l a s s i f i c a z i o n e  ( P r o v i n c i e  d e l  L a z i o ) d e g l i  i s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i

COLLOCAMENTO ALLA DATA DEL 30 SETTEMBRE 1952, SECONDO LA POSIZIONE 

DI OPERAIO E DI IMPIEGATO

P  R O V I N c I E

C l a s s i | L azic
-r-» Frosi- Koma Latina Rieti Viterbonone

CIFRE PERCENTUALI

Marchi

Operai . . . 8 9 , 7 9 8 , 6 9 8 , 2 9 7 . 9 9 8 , 4 9 4 , -
Ia Classe . . . . | Impiegati. . 1 0 , 3 1 , 4 1 , 8 2 , 1 1 , 6 6 . -

Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

i Operai . . . 9 3 , 5 9 7 , 6 9 7 , 8 9 5 , 4 9 8 , 6 9 6 , 2
II*1 Classe . . . \ Impiegati. . 6 , 5 2 , 4 2 , 2 4 , 6 1 , 4 3 , 8

1 Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

L Operai . . . 9 1 , 3 9 7 , 8 9 7 , 9 9 6 , 7 8 9 . 2 9 5 , 4
U la-iya . ya Classe \ Impiegati. . 8 , 7 2 , 2 2 , 1 3 , 3 1 0 , 8 4 , 6

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Femmine

( Operai . . . 8 1 , 8 9 9 , - 9 7 , - 9 4 , - 9 4 , - 8 4 , 6
Ia Classe . . . . s Impiegati. . 1 8 , 2 1 , - 3 , - 6 , - 6 ,~ 1 5 ,4

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

t Operai . . . 9 3 , J 9 9 , 3 9 6 , 2 9 6 , 3 1 0 0 , - 95 , 1
IIa Classe . . .  | Impiegati. . 6 , 9 0 , 7 3 , 8 3 , 7 — 4 , 9

Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Operai . . . 9 1 , 2 9 8 , - 9 8 , 1 9 8 , 5 9 6 , 7 9 4 , 8
Illa tiv a . Va Classe , Impiegati. . 8 , 8 2 , - 1 , 9 1 , 5 3 , 3 5 , 2

( Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Maschi  -f- Femmine

l Operai . . . 8 8 , - 9 8 , 6 9 8 ,1 9 7 , 7 9 8 , 2 9 2 , 6
Ia Classe . . . .  \ Impiegati. . 1 2 , - 1 , 4 1 , 9 2 , 3 1 , 8 7 , 4

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

( Opefai . . . 9 3 , 3 9 7 , 9 9 7 , 6 9 5 , 5 9 8 , 9 9 5 , 9
IIa Classe . . . s Impiegati. . 6 , 7 2 ,1 2 , 4 4 , 5 1 , 1 4 , 1

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

IIIa-IVa-Va Classe )
Operai . . . 9 1 , 2 9 7 , 9 9 8 , - 9 7 , 5 9 3 , - 9 5 -
Impiegati. . 8 , 8 2 ,1 2 - 2 , 5 7 , - 5 , -

ì Totale . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
i

1 0 0 , -
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Gli impiegati della prima classe di disoccupazione costituiscono in 
tutto il Paese il 4,3% del totale delle iscrizioni ; questa percentuale sale 
al 7,4% per il Lazio. Questo accertamento ci sembra rispecchi la situa
zione derivante dalla presenza nel Lazio della città di Roma. Infatti, se 
in luogo di considerare la Regione nel suo complesso, guardiamo le singole 
provincie, la presenza di impiegati scende per le provincie di Frosinone, 
Latina, Rieti e Viterbo, al dì sotto della media del Paese, ma sale al 12% 
per la provincia di Roma.

Questa situazione si ripete, sia pure attenuata, con gli iscritti della 
seconda classe : essi costituiscono in provincia di Roma il 6,7% del totale 
delle iscrizioni contro il 4,1% del Lazio e il 5,5% del complesso del Paese.

Un’altra caratteristica differenziazione deve essere colta nelle iscrizioni se
condo il sesso, e cioè nella preponderanza relativa a Roma delle impiegate 
« disoccupate». Infatti, per Finterà Penisola, il rapporto tra operai ed im
piegati della prima classe è all’incirca lo stesso tanto per i maschi come per 
le femmine (maschi 4,1 %, femmine 4,8 %), all’incontro, nella provincia di 
Roma gli impiegati sono il 10,3%, le impiegate il 18,2%. È da notare che 
questa ultima differenziazione si produce soltanto nell’ambito della prima 
classe delle iscrizioni agli Uffici di collocamento e non già anche nella classe 
dei giovani in cerca di prima occupazione.

65. — L’esame della disoccupazione fatta nel precedente § 58, relativa 
alla provincia di Roma e al Comune di Roma, ha valore retrospettivo. 
Vorremmo ripetere quell’esame per Roma con i dati delle recenti indagini 
dell’Istituto Centrale di Statistica e del Ministero del Lavoro, ma la ri
chiesta da noi insistentemente avanzata per avere delle due indicate inda
gini, i dati separati per il Comune di Roma, non ha avuto possibilità di 
accoglimento.

Desideriamo ugualmente dare una nozione aggiornata della disoccupa
zione di Roma ricorrendo ad una fonte ufficiosa. Da una comunicazione 
fatta in occasione del Convegno delle Attività Romane (9-16 novembre 
1952) dal Direttore dell’Ufficio Regionale del Lavoro, Avv. R. Quintieri,

di tutte le classi come impiegati. La distanza delle due cifre sarebbe solo in parte colmata 
se alla prima cifra (724) si aggiungessero gli iscritti in possesso di un titolo di scuola media 
inferiore o di avviamento professionale. Poiché un forte contingente di iscritti (poco meno 
di un terzo) è senza titolo di studio (non assimilabili agli analfabeti), sarebbe da pensare che 
vi sia un largo stuolo di autodidatti iscrittisi nelle liste di collocamento come impiegati.
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sul problema della disoccupazione in Roma, possiamo trarre il quadro della 
situazione odierna perchè in essa è espressamente dichiarato che « per 
l ’esame qualitativo della disoccupazione di Roma, si è preso a base il pro
spetto dei dati concernenti la situazione dei disponibili presso gli Uffici 
di collocamento al 30 settembre 1952». Da quella comunicazione, adunque, 
riportiamo le notizie numeriche che seguono, e per l ’autorità e la posizione 
qualificata dall’A., alcune note di accompagnamento.

Il Quintieri fissa il volume complessivo medio degli iscritti in circa
25.000 unità, che « rapportato alla popolazione presente è dell’1,4%, per
centuale sensibilmente più bassa di quella dell’intera provincia di Roma, 
che è del 2,2%, di quella media della Regione laziale che è del 3,6% o di 
quella nazionale che è del 4% circa». Ed il medesimo annota che la per
centuale in parola è inferiore a quella degli altri grandi centri quali Na
poli, Venezia, Torino, Genova, Palermo e Firenze. Dalle cifre del Quin
tieri risulterebbe pertanto che il volume della disoccupazione a Roma nel 
settembre 1952 sarebbe sensibilmente superiore a quella registrata nello 
anno 1950 secondo le cifre riportate nella Tav. LXVII.

Secondo le cifre a disposizione del Quintieri, gli appartenenti alla prima 
classe (disoccupati già occupati) rappresentano l’80% del totale, e gli appar
tenenti alle altre classi le seguenti percentuali : seconda : 14,2% ; terza : 
4,4% ; quarta e quinta : 1,4%.

« Tale suddivisione percentuale in classi corrisponde, dice il Quintieri, 
a quella a carattere nazionale con esclusione pertanto di particolari aspetti 
romani». Comparativamente alle cifre da noi date per il 1950, le cifre di 
oggi mostrerebbero un appesantimento negli iscritti della seconda classe 
che dal 7% sarebbero passati oggi al 14,2%.

Riferendosi alla ripartizione in settori economici, l ’A. così scrive : « È 
particolarmente degno di menzione il fatto che nel Comune di Roma, che 
pure comprende quella vasta estensione territoriale destinata alla agricol
tura denominata « Agro romano», il numero dei disoccupati agricoli è ir
rilevante (36 unità).

Il settore industriale comprende 11.406 unità, pari a circa il 50%; 
il settore trasporti e comunicazione 964 unità, pari al 4%; il settore com
mercio 1.645 unità, pari al 7%; il settore mano d’opera generica 5.440 
unità, pari al 23%; il settore impiegati 4.251 unità, pari al 16%; il set
tore credito e assicurazione è negativo.

Passando ora ad esaminare le varie categorie di attività produttive, 
continua il Quintieri, si può rilevare che i maggiori addensamenti si veri-
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fìcano, in ordine decrescente, per il settore industriale : nell’edilizia (4.295 
unità), nelPindustria meccanica e metallurgica (1.816 unità), nell’abbiglia
mento e arredamento (1.031 unità), nei servizi igienici, sanitari e di puli
zia, industria del legno ed industria dello spettacolo con 750 disoccupati 
circa per ciascuna, industria poligrafica, dell’acqua, gas ed elettricità ed 
alimentari con 500 circa disoccupati per ciascuna.

Nel settore dei trasporti e comunicazioni il contingente maggiore ap
partiene alla categoria trasporti con 895 unità. In quello del commercio 
la categoria numericamente più forte è quella degli esercizi pubblici ed 
alberghieri con 1.170 unità.

Se, infine, si passa ad esaminare la suddivisione delle varie categorie 
in mestieri tipo, è facile accorgersi che gli operai specializzati e qualificati 
sono in percentuale relativamente bassa, eccezion fatta per le industrie 
del legno, poligrafica, meccanica, edile, servizi igienici e sanitari, trasporti 
e nel settore alberghiero».

Il Quintieri fa anche delle importanti considerazioni per quanto riflette 
la disoccupazione femminile romana e a tale proposito scrive : « Su 23.743 
iscritti, le donne rappresentano una percentuale di oltre il 35% con 8.473 
unità». Tale percentuale è indubbiamente forte. Occorre poi soffermarsi 
su un aspetto particolare del problema della occupazione femminile. In 
proposito si può osservare che l ’attuale regime salariale agevola l ’occupa
zione di donne inferiore ai 20 anni e condanna a disoccupazione quelle 
superiori a tale età. Infatti le aziende mostrano spiccatissima tendenza ad 
assumere donne assai giovani, per lo più dai 16 ai 18 anni per acquisire 
elementi di più basso costo, privi di carico di famiglia e forniti di maggiore 
sveltezza ed agilità di mano, nonché più disciplinati. Si verifica di conse
guenza che la dinamica del collocamento conseguente alle iscrizioni delle 
nuove leve del lavoro ed agli avviamenti delle stesse è notevole per le 
giovani, mentre per le lavoratrici adulte la dinamica è pressoché nulla ad 
eccezione di brevi periodi stagionali (industria delle bevande nell’estate ed 
industria alimentare nel periodo delle feste natalizie).

Le lavoratrici che nel periodo bellico avevano trovato larga occupa
zione nell’industria meccanica, chimica e degli indumenti militari, ed ave
vano acquisite le relative capacità professionali, sono oggi per la maggior 
parte soggette a disoccupazione per la mancanza quasi totale di richieste. 
Il fatto è tanto più preoccupante in quanto trattasi per la maggioranza 
di donne capo famiglia in condizioni di grave bisogno».
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66. — Il motivo attuale contingente più importante di disoccupazione 
nel Lazio è quello del licenziamento : tale motivo è stato denunciato dal 
40,4% dei disoccupati censiti dalPIndagine campionaria dell’Istituto Cen
trale di Statistica. Il secondo motivo che vi tiene dietro è quello della 
chiusura dell’azienda, che avrebbe colpito il 17,9% di disoccupati (Tav. 
LXXV).

Delle due circostanze elencate, la seconda avrebbe agito nel Lazio ri
spetto all’intero Paese, in maniera sensibilmente più forte (intero Paese : 
licenziamento 46,4 ; chiusura dell’azienda 14,8*%).

T a v . LXXV
C l a s s i f i c a z i o n e  d e i  d i s o c c u p a t i  s e c o n d o  l a  c a u s a  d e l l a  d is o c c u p a z io n e

E SECONDO IL PERIODO TRASCORSO DALL’ INIZIO DELLO STATO DI DISOCCUPAZIONE

C a u s a  e  d u r a t a

L a z i o I t a l i a

D E L L A  D I S O C C U P A Z I O N E MF M MF M

•Causa della disoccupazione

Licenziamento........................................ 4 0 ,4 4 2 ,4 4 6 ,4 4 9 ,2

Chiusura delFazieilda............................ 1 7 ,9 2 0 ,7 14 ,8 15 ,6

Cause stag ionali.................................... 1 4 ,6 1 3 ,1 1 6 ,3 13 ,3

Dimissioni............................................... 5 , - 4 ,6 3 ,3 3 ,2

Malattia, in ferm ità................................ 4 ,2 4 , - 3 , - 2 ,7

Altre c a u s e ............................................ 1 7 ,1 14 ,7 12 ,5 12 ,4

Cause ignote............................................ 0 , 8 0 ,5 3 ,7 3 ,6

T o t a l e  . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

Periodo trascorso dal la data di  disoccupa
zione

Da non oltre un m e s e ........................ 1 6 ,2 17 ,2 16 ,9 18 ,3

Da oltre un mese a tre mesi . . . . 2 5 ,4 25 ,7 2 7 ,8 2 7 ,4

Da oltre tre mesi a sei mesi . . . . 1 7 ,1 16 ,2 15 ,6 16 ,6

Da oltre sei mesi o da tempo ignoto . 4 1 ,3 4 0 ,9 39 ,7 37 ,7

T o t a l e  . . . 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

15
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I motivi del licenziamento possono essere riportati anche a circostanze 
particolari del singolo disoccupato, ma data la congiuntura presente e le 
difficoltai sindacali e politiche che oggi rendono sempre più difficile i li
cenziamenti, è da presumere che gran parte dei licenziamenti avvenuti 
siano da riportarsi a motivi congiunturali di riduzione di attività di alcuni 
settori economici; questa interpretazione è avvalorata, d’altro canto, dall’altra 
circostanza che tiene dietro per importanza, quella della chiusura dell’azienda.

I dati di cui disponiamo per il Lazio non ci consentono di dire in 
quali rami di attività economica hanno maggiormente agito le due indi
cate circostanze, ma se al Lazio si può estendere la situazione media del
l’intera Penisola, dovrebbe concludersi che la causa del licenziamento ha 
agito più fortemente nell’industria (Italia 54,4 per cento disoccupati dell’in
dustria) e nella pubblica amministrazione (Italia 50,6 per cento disoccupati 
della pubblica amministrazione), assai di meno nell’agricoltura (25,9%).

Un terzo importante motivo di licenziamento è da riportarsi a cause 
stagionali che avrebbero colpito nella settimana di svolgimento dell’indagine, 
il 14,6% di disoccupati.

È questo un accertamento di notevole importanza, perchè è risaputo 
che la disoccupazione stagionale, o di sosta come altri la chiamano, non 
costituisce un motivo di disoccupazione propriamente detto, che si rinnova 
normalmente in certi periodi dell’anno e trova la sua ragion d’essere, non 
già nelle condizioni del mercato di lavoro, ma in esigenze della stessa at
tività produttrice, e di cui si tiene conto nella stipulazione dei contratti 
di lavoro, nella determinazione delle retribuzioni (64).

La percentuale indicata è relativa all’andamento stagionale quale era 
in atto nella prima settimana di settembre (epoca di riferimento dell’indagine 
dell’Istituto di Statistica) e quindi non può essere assunta a significare 
una situazione media di tutto l’anno.

Le cifre di tutta Italia indicano che queste cause stagionali avrebbero 
agito assai fortemente nel settore dell’agricoltura, nel quale il 48,7% dei 
disoccupati del settore sarebbero tali per circostanze stagionali (percentuale 
invero elevata quando all’inizio del settembre si svolgono ancora attivi i 
lavori dei campi), assai poco in quello dell’industria (sull’8% dei disoccu
pati del rispettivo settore).

Infine, un poco meno del 10% della disoccupazione sarebbe da ri
portare alle dimissioni dei disoccupati o a malattia o infermità degli stessi.

(64) Cfr. C. Gini, Disoccupazione e sovrappopolazione, Roma, 1928.
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Sono queste le circostanze che più o meno di continuo sono operanti in 
tutti i settori economici e nei vari periodi dell’anno e che assieme ad altre 
cause, contribuiscono a formare la cosiddetta « disoccupazione di fondo».

67. — L’indagine sulle forze di lavoro dell’Istituto Centrale di Stati
stica, fornendo i dati sul periodo trascorso dalla data di disoccupazione, 
ci illumina attorno ad un aspetto importantissimo del problema, sia esso 
considerato dal punto di vista umanitario e sociale, sia dal punto di vista 
dell’economia in generale (Tav. LXXV e Graf. 12).

Le risultanze dell’indagine ci dicono che di 100 disoccupati del Lazio 
circa 16 (le cifre dell’Italia sono pressoché le stesse) hanno una data di 
disoccupazione che non supera il mese, 25 una disoccupazione che va da 
un mese a tre mesi, 17 da oltre tre mesi a sei mesi, e 41 una disoccupa
zione che oltrepassa i sei mesi o di data ignota.

Nella percentuale di disoccupati di epoca inferiore ai tre mesi (42%) 
deve in parte riscontrarsi quella cosiddetta disoccupazione di « attrito», ca
ratteristica di ogni economia, elemento determinante della mobilità nel campo 
del lavoro e che deve essere riguardato non già in funzione di fattori pa
tologici ma di stadi temporanei di transizione fra un periodo e l’altro di 
occupazione. Un significato di gravità deve invece incominciarsi a dare 
al 17% di disoccupati con una data di disoccupazione che da tre mesi 
va a sei mesi, e significato addirittura patologico ai disoccupati di oltre 
sei mesi (41%).

Le cifre per il Lazio messe a nostra disposizione non dettagliano mag
giormente il periodo di disoccupazione, ma prendono a riferimento quello 
dell’intero Paese, potremmo suddividere quel 41%, nell’8%- di disoccupazione 
da 6-9 mesi, 6% da 9-12 mesi, 24% da 1 anno e più, 3% da data ignota.

Questi ultimi lunghi periodi dànno senza dubbio da pensare e riflet
tere, e spingerebbero a formulare non pochi quesiti per sapere meglio e di 
più di quello che ora sappiamo o non sappiamo di questi disoccupati : chi 
sono, dove vivono, come vivono, da soli, con carico di famiglia, ecc.; e 
per conoscere le ragioni profonde della cronicità del loro stato di disoccu
pazione, si dovrebbe sopratutto sceverare fino a che punto responsabile 
della loro disoccupazione siano l’ambiente e la struttura della nostra econo
mia e fino a che punto la responsabilità sia invece da riferirsi a fattori 
fisico-psichici ed attitudinali degli stessi disoccupati.

È su questo contingente di disoccupati che deve essere portata la mas
sima attenzione ed il più accurato studio, perchè a seconda delle situazioni
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Graf. 12. —  C o m p o s iz io n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  d e l  L a z io  n o n  o c c u 
p a t e  E CLASSIFICAZIONE DELLE FAMIGLIE SECONDO LO STATO DI OCCU
PAZIONE DEI COMPONENTI ATTIVI.

(8 s e t t e m b r e  1952)
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causali più sopra prospettate, i rimedi, nel piano economico, in quello giu
ridico, pedagogico, assistenziale od altro, dovrebbero essere assai diversi.

I periodi di disoccupazione rispetto alla percentuale di disoccupati ca
denti in ciascun periodo, presentano, a un dipresso, come abbiamo già 
detto, situazioni pressoché analoghe per il Lazio e per il complesso del 
Paese. Volendo però dare significato a piccole differenze di cifre, dovremmo 
rilevare per il Lazio una leggera preponderanza percentuale di disoccupati 
con più lunghi periodi di disoccupazione, e cioè da oltre tre mesi a sei mesi 
(Lazio 17,1%, Italia 15,6%) e da oltre sei mesi (Lazio 41,3%, Italia 39,7%).

Se non dimentichiamo che la situazione di disoccupazione del Lazio 
è determinata sopratutto dalla disoccupazione dell’Urbe, le ora richiamate 
maggiori percentuali per il Lazio, invitano ad indagare in progresso di 
tempo, intorno alle circostanze determinanti e alla natura di questa di
soccupazione di fondo che è certamente costituita dai disoccupati che si 
trovano in uno stato di disoccupazione quasi cronica, e che ai margini delle 
grandi città trovano più ampia espressione per la maggiore facilità di ripieghi e di 
rime di che gli stessi disoccupati di data remota trovano nelle stesse grandi città.

68. — Il materiale dell’indagine campionaria del settembre 1952, sulla 
durata del lavoro settimanale e sulle cause della inattività per gli occupati che 
non hanno potuto lavorare nella settimana in cui è stata fatta cadere l’inda
gine (7-13 settembre), offre utile orientamento numerico intorno all’aspetto 
della cosiddetta sottoccupazione. (Tav. XXVI).

Non è il caso di entrare qui nella disamina del concetto di sottoccu
pazione e se esso debba esaurirsi nel computo della insufficienza di ore la
vorative nel corso della settimana o debba essere riferito anche al con
cetto di insufficienza di ciò che il lavoratore guadagna con l’orario normale 
della settimana lavorativa.

Con questo più ampio concetto dovremmo considerare sottoccupati 
tutti coloro che non guadagnando a sufficienza per vivere con la normale 
giornata lavorativa, siano costretti a trovare lavoro supplementare.

L’indagine campionaria ha classificato gli occupati a seconda che ab
biano lavorato nella settimana dell’indagine meno di 15 ore, da 15 a 39 
ore, 40 ore e più. Tiene conto anche di quelli che, pur risultando occu
pati, per circostanze varie (precaria mancanza di lavoro, malattie, ferie, 
cattivo tempo, ecc.) non hanno potuto lavorare.

La posizione del Lazio nel quadro della situazione media di tutte le 
altre Regioni sarebbe quella di avere una percentuale inferiore di disoc-
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Tav. LXXYI
C l a s s i f i c a z i o n e  d e g l i  o c c u p a t i  a  s e c o n d a  d e l l e  o r e  d i  l a v o r o  e s e 

g u it e  NELLA SETTIMANA DAL 7  AL 1 3  SETTEMBRE 1 9 5 2

R a m i  e c o n o m i c i

O c c u p a t i

Che non 

hanno 

lavorato

Che hanno lavorato

meno 
di 15 

ore
da 15 

a 39 ore
40 ore 
e più

In com
plesso

T o t a l e

CIFRE ASSOLUTE DEL LAZIO (migl ia ia)

Agricoltura, caccia e p e s c a .................... 2 4 ,5 8 ,5 9 6 , - 2 1 5 ,2 3 19 ,7
In d u str ia .................................................... 2 8 ,2 2 ,4 5 2 ,3 2 1 7 , - 2 7 1 ,7
Trasporti e comunicazioni........................ 3 ,5 0 ,4 5 ,4 4 8 ,9 54 ,7
Commercio, credito e assicurazioni . . . 6 ,3 1 ,5 17 ,4 1 3 1 ,4 15 0 ,3
Altre a t t i v i t à ............................................ , 3 5 ,7 2 , 8 4 8 ,7 1 7 5 , - 22 6 ,5

T o t a l e  ...................................................... 9 8 ,2 15 ,6 2 19 ,8 787 ,5 1 .0 2 2 ,9

N. medio ore eseguite nella settimana. 46 45 48 51 48

CIFRE PERCENTUALI DEL LAZIO

Agricoltura, caccia e p e s c a ................

In d u str ia ................................................

Trasporti e comunicazioni....................

Commercio, credito e assicurazioni. .

Altre a t t i v i t à ........................................

T o t a l e

7 ,1 2 , 5 2 7 , 9 6 2 , 5 9 2 , 9

9 , 4 0 , 8 1 7 , 4 7 2 , 4 9 0 , 6

6 , - 0 , 7 9 , 3 8 4 , - 9 4 , -

4 , - 1 , - 11 ,1 8 3 , 9 9 6 , -

1 3 , 6 1 ,1 1 8 , 6 6 6 , 7 8 6 , 4

8 , 8 1 , 4 1 9 , 6 7 0 , 2 9 1 , 2

CIFRE PERCENTUALI DELL’ITALIA

Agricoltura, caccia e p e s c a ................
In d u str ia ................................................

Trasporti e comunicazioni....................

Commercio, credito e assicurazioni . .

Altre a t t i v i t à ........................................

T o t a l e

4 , 6 1 , 5 1 8 , 7 7 5 , 2 9 5 , 4

6 , 8 1 , 2 1 4 , 5 7 7 , 5 9 3 , 2

6 , 2 1 , 3 1 1 , 8 8 0 , 7 9 3 , 8

3 , 2 1 , 5 1 3 , 3 8 2 , - 9 6 , 8

1 5 , 8 1 , 9 1 6 , 5 6 5 , 8 8 4 , 2

6 , 5 1 , 5 1 6 , 3 7 5 , 7 9 3 , 5

49 44 47 50 46

34 4 .2  

2 9 9 ,9
5 8 ,2

15 6 ,6

2 6 2 .2

1.121,1

47

1 0 0 ,-
100,-
100 , -
100,-
1 0 0 , -
100,-

100 , 
100, 
100 , 

100, 

100 ,

100,

N. medio ore eseguite nella settimana 47
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cupati con orario lavorativo di 40 ore e più settimanali (Lazio 70,2%, 
Italia 75,7%), ma una percentuale superiore di occupati con orario da 
15 a 39 ore (Lazio 19,6%, Italia 16,3%). Gli occupati con meno di 15 
ore settimanali sarebbero per il Lazio 1,4%, per tutto il Paese 1,5%. 
Questa posizione del Lazio di più bassa partecipazione dei suoi occupati 
alla settimana lavorativa di 40 e più ore, si rileva ancor più spiccata ri
spetto alle altre regioni ad essa contermini : infatti la percentuale del 70,2 
del Lazio è superata dagli Abruzzi e Molise (73,1%), dalle Marche (79,4%), 
dalla Toscana (81,7%) e dall’Umbria (85,3%).

Questa situazione per il Lazio si accerta nel settore dell’industria (72,4% 
di disoccupati con 40 ore e più, contro il 77,5% del Paese) ma più an
cora in quello dell’agricoltura dove coloro che al tempo dell’indagine 
avevano una piena settimana lavorativa costituivano il 62,5% degli oc
cupati rispetto all’analoga percentuale del 75,2% di tutto il Paese (Ta
vola LXXVI) (65).

Coloro che nel periodo dell’indagine hanno lavorato meno di 15 ore, 
formano nel Lazio un complesso di 15.600 lavoratori (1,4% degli occu
pati). Il lavoro di appena due ore giornaliere, non dovrebbe dare loro la 
qualifica di occupati, ed il loro numero dovrebbe ovviamente aggiungersi 
a quello degli operai dichiaratisi disoccupati.

Gli occupati che hanno lavorato dalle 15 alle 39 ore costituiscono 
una massa di 219.800 lavoratori (19,6%). Questa classe di ore lavorative 
(15-39) è troppo ampia per una valutazione degli occupati in essa rien
tranti. Nel complesso del Paese, gli occupati da 15 a 24 ore settimanali 
costituiscono il 3,3% del totale degli occupati. Applicando questa percen
tuale sugli occupati del Lazio, noi verremmo a contare nella Regione 7.253 
occupati lavoranti tra le 15-24 ore settimanali e che potremmo riguardare 
come « sottoccupati».

In questo frazionamento della massa occupata secondo le ore setti
manali di lavoro, è da portare l’attenzione anche a quelli che chiame
remo superoccupati, che potremmo ravvisare in coloro la cui settimana 
lavorativa va oltre le 48 ore settimanali.

Nel complesso del Paese, essi costituiscono il terzo della massa oc
cupata (31,1%). Se è lecito riferire questa percentuale anche al Lazio, noi

(65) Se si fa riferimento all’annata agraria che si è chiusa prima del settembre 1952, 
il numero medio delle giornate di lavoro eseguite dai lavoratori agricoli in complesso, è ri
sultato per il Lazio di 220 giornate rispetto a 228 di tutta Italia, il numero medio di gior
nate dei soli giornalieri di 166 rispetto a 161 di tutta Italia.
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avremmo nella Regione un numero di circa 348.662 occupati lavoranti più 
di 48 ore settimanali.

Commentando le cifre relative a tutto il Paese, l ’Istituto Centrale di 
Statistica giustamente annota che la distribuzione degli occupati secondo 
gli orari di lavoro, induce a ritenere che colui che ha una occupazione re
golare lavora per lo più ad orari pieni e talora anche protratti, mentre la 
rimanenza si trova più prossima ad uno stato di disoccupazione, che non 
ad uno stato di occupazione.

Per dare una prudenziale interpretazione alle cifre tutte sopra riportate 
occorre ricordare ancora una volta che le cifre dell’Istituto di Statistica 
sono relative alla settimana lavorativa del 7-13 settembre 1952. Per dare 
pieno significato ai risultati dell’Istituto occorrerebbe sapere fino a che 
punto la settimana prescelta sia rappresentativa del ciclo stagionale della 
attività lavorativa di tutto l ’anno.

Pur dovendo dare alle risultanze in discorso un significato pruden
zialmente approssimativo, di esse si dovrà tener conto più oltre nella va
lutazione della occupazione e disoccupazione della Regione.

69. — Costituisce contributo non indifferente alla soluzione del problema 
della disoccupazione, una minuta conoscenza della composizione qualitativa 
della massa disoccupata.

I dati raccolti ed elaborati dal Ministero del Lavoro in occasione della 
revisione delle liste di disoccupazione, forniscono preziosi elementi intorno 
all’età, allo stato civile, al grado di istruzione, alla specializzazione degli 
iscritti agli Uffici di collocamento (Tav. LXXVII).

Anche l’Istituto Centrale di Statistica in occasione della indagine cam
pionaria ha rilevato i caratteri dell’età, dell’istruzione della massa disoc
cupata come di quella occupata, sicché a disposizione degli studiosi sta 
una ricca serie di dati che sarà proficuamente utilizzata.

I dati oggi pubblicati dal Ministero riguardano l’insieme degli iscritti 
agli Uffici di collocamento mentre assai opportuno sarebbe stato di poter 
disporre dei dati delle prime due classi di iscritti che costituiscono i veri 
disoccupati.

La distribuzione per età degli iscritti del Lazio ripete ad un dipresso 
quello che si osserva per Finterò Paese con un leggero maggiore affolla
mento per il Lazio delle età centrali (21-54 anni). La curva delle età per 
le donne disoccupate è leggermente spostata, rispetto a quella dei maschi, 
verso le età più basse.
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T a v . LXXYII
D i s t r i b u z i o n i  p e r c e n t u a l i  p e r  c l a s s i  d i  e t à , s t a t o  c i v i l e , i s t r u z i o n e ,

SPECIALIZZAZIONE ECC. DEGLI ISCRITTI AGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO
(Settembre 1952)

V o c i

P r o v . d i  R o m a L a z i o I t a l i a

M F MF M F MF M F MF

G r u p p i  d i  e t à

Fino a 14 a n n i............................ 0 , 2 0 , 9 0 , 4 0 , 2 1 , 1 0 , 4 1 , 1 2 , 3 1 , 5
da 15 a 17 anni........................... 6 , 7 1 5 , 8 9 , 4 7 , 4 1 7 , 3 9 , 6 1 0 , 7 1 6 , 3 1 2 , 7
da 18 a 2 0  anni........................... 8 , 5 1 2 , 6 9 , 8 9 , 9 1 3 , 9 1 0 , 8 9 , 5 1 0 , 9 i o , -
da 21 a 29 anni........................... 2 6 , 7 2 4 , 4 2 6 , - 2 8 , 2 2 5 , 7 2 7 , 7 2 5 , 3 2 6 , 5 2 5 , 7
da 30 a 54 anni........................... 4 7 , 6 4 3 , - 4 6 , 3 4 7 , 4 3 9 , 4 4 5 , 6 4 4 , 9 4 0 , 9 4 3 , 5
da 55 a 59 anni........................... 6 , 3 2 , 5 5 , 1 4 , 7 1 , 9 4 ,1 5 , 3 1 , 9 4 , 1
da 60 a 64 anni........................... 2 , 8 0 , 6 2 , 1 1 , 6 0 , 5 1 , 3 2 , 1 0 , 8 1 , 6
da 65 anni in p o i .................... 1 , 2 0 , 2 0 , 9 0 , 6 0 , 2 0 , 5 1 , 1 0 , 4 0 , 9

T o t a l e  .................................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

S t a t o  c i v i l e

Celibi, nubili e vedovi o vedove 
senza p r o l e ............................ 3 8 , 6 6 0 , 8 4 5 , 2 3 8 , 4 6 1 , 6 4 3 , 6 4 3 , 6 5 3 , 7 4 7 ,1

Coniugati e coniugate senza prole 9 , 7 5 , 8 8 , 5 8 , 2 5 , 5 7 , 6 8 , 1 8 , 2 8 , 1
Coniugati e coniugate con prole 5 0 , 8 2 4 , 9 4 3 , - 5 2 , 3 2 5 , - 4 6 , 2 47 ,1 3 2 , 8 4 2 ,1
Vedovi e vedove con prole . . 0 , 9 8 , 5 3 , 3 1 , 1 7 , 9 2 , 6 1 , 2 5 , 3 2 , 7

T o t a l e  .................................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

T i t o l i  d i  s t u d i o

A n a lfab e ta ................................... 2 , 7 2 , 9 2 , 8 4 , — 4 , 1 4 , — 7 , 9 7 , 6 7 , 8
Senza alcun titolo........................ 2 6 , 9 2 7 , 7 2 7 , 1 2 9 , 1 3 0 , 9 2 9 , 5 3 2 , 9 3 1 , 3 3 2 , 3
Elem entari.................................... 6 1 , 2 5 7 , 4 6 0 , 1 6 0 , 6 5 5 , 1 5 9 , 4 5 0 , - 5 2 , 3 5 0 , 8
Avviamento professionale. . . . 3 , 3 3 , 4 3 , 3 2 , 4 2 , 7 2 , 4 2 , 6 2 , 3 2 , 5
Media in fe rio re ........................... 2 , 1 5 , 4 3 , 1 1 , 4 3 , 9 2 , - 2 , 8 1 , 7 2 , 4
Media superiore........................... 1 , 5 1 , 3 1 , 5 1 , - 1 , 1 1 , - 1 , 1 0 , 9 1 , -
L au rea........................................... 0 , 3 0 , 1 0 , 2 0 , 1 0 , 1 0 , 1 0 ,1 0 ,1 0 ,1
Modalità ignorata........................ 2 - 1 , 8 1 , 9 1 , 4 2 ,1 1 , 6 2 , 6 3 , 8 3 ,1

T o t a l e  .................................... 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 4 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

(Continua)
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(Segue T a v . LXXYII) 
D i s t r i b u z i o n i  p e r c e n t u a l i  p e r  c l a s s i  d i  e t à , s t a t o  c i v i l e , i s t r u z i o n e ,

SPECIALIZZAZIONE ECC. DEGLI ISCRITTI AGLI UFFICI DI COLLOCAMENTO
(Settembre 1952)

V o c i

Prov. di Roma Lazio Italia

M F MF M F MF M F MF

Specializzazione

Iscritti che hanno frequentato un

i

corso di apprendistato . . . . 0 , 3 0 , 2 0 , 3 0 , 4 0 , 9 0 , 5 0 , 9 1 , 1 1 -
Iscritti che hanno frequentato un

corso professionale................... 0 , 5 0 , 3 0 , 4 0 , 4 0 , 6 0 , 5 1 , 4 0 , 8 1 , 1
Iscritti che hanno frequentato un 

corso di apprendistato e uno
professionale............................ 0 , 3 0 , 2 0 , 2 0 , 2 0 , 2 0 , 1 0 , 1

Iscritti che non hanno frequen-
tato alcun c o r s o .................... 2 7 , 4 1 4 , 6 2 3 , 6 4 0 , 6 2 4 , - 3 6 , 8 4 8 , 8 4 7 , 2 4 8 , 3

Iscritti per i quali si ignora il
d a to ............................................ 7 1 , 5 8 4 , 9 7 5 , 5 5 8 , 4 7 4 , 5 6 2 , - 4 8 , 7 5 0 , 8 4 9 , 5

Totale.......................... 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , -

Carico familiare

Persone 0 ....................................... 3 3 , 8 8 9 , 3 5 0 , 4 3 5 , 3 8 9 , 3 4 7 , 3 4 4 , 7 9 2 , - 6 1 , 4
» 1 ....................................... 2 1 , 5 5 , 1 1 6 , 6 1 6 , 2 4 , 9 1 3 , 6 1 4 , 5 3 , 8 1 0 , 8
» 2..................................... 1 8 , 4 3 , 4 1 3 , 9 1 8 , 2 3 , 2 1 4 , 9 1 5 , 3 2 , 2 1 0 , 7
» 3..................................... 1 4 , 2 1 , 4 1 0 , 3 1 5 , - 1 , 6 1 2 , - 1 1 , 7 1 , 1 7 , 9
» 4 ....................................... 7 , 2 0 , 5 5 , 2 8 , 5 0 , 6 6 , 7 7 , - 0 , 5 4 , 7
» 5 ....................................... 3 , 2 0 , 2 2 , 3 4 , — 0 , 3 3 , 2 3 , 8 0 , 2 2 , 5
» 6 ....................................... 1 , 2 0 , 1 0 , 9 1 , 7 0 , 1 1 , 4 1 , 8 0 , 1 1 , 2
» 7 ....................................... 0 , 4 0 , 3 0 , 7 0 , 6 0 , 8 0 , 1 0 , 5
» 8 ....................................... 0 , 1 — 0 , 1 0 , 3 0 , 2 0 , 3 0 , 2
» 9 . .................................... — — 0 , 1 0 , 1 0 , 1 0 , 1
» oltre 9 ............................ — — — — — — — — —

Totale........................... 1 0 0 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , -

Indennità e sussidio straordi
nario D I  D I S O C C U P A Z I O N E

Iscritti che non percepiscono la 
indennità o il sussidio straor
dinario ....................................... 8 9 , 5 9 5 , 3 9 1 , 3 8 3 , 5 8 4 , 1 8 3 , 6 76 , 1 6 9 , 3 7 3 , 7

Iscritti che percepiscono l’inden
nità o il sussidio straordinario 0 , 8 0 , 5 0 , 7 1 , 2 1 , 5 1 , 3 2 , 1 4 , 2 2 , 9

Iscritti per i quali si ignora il
d a to ............................................ 9 , 7 4 , 2 8 , - 1 5 , 3 1 4 , 4 1 5 , 1 2 1 , 8 2 6 , 5 2 3 , 4

Totale ....................... 10 0 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 , - 100 10  . 100 100 , -
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Non è possibile cogliere differenze accentuate nella distribuzione per 
età da provincia a provincia, fatta eccezione per la provincia di Roma, 
dove si nota una maggiore frequenza di iscritti, rispetto a quella delle al
tre Provincie, nelle età avanzate di 55 e più anni. Sugli estremi della distribu
zione, è da rilevare la presenza di iscritti al di sotto del limite minimo 
di legge (14 anni), che è del 0,4% per il Lazio, dell’1,5 per il Paese.

Anche all’altro estremo, oltre i 65 anni, vi sono disoccupati iscritti 
(0,5% nel Lazio, 0,9% nella provincia di Roma e nell’intero Paese). Ele
menti questi da tener presenti per la disciplina delle iscrizioni dei disoccu
pati agli Uffici di collocamento.

Anche l’Istituto di Statistica ha rilevato l ’età dei disoccupati (Tav. 
LXXVIII). Questa rilevazione, è stato più volte dichiarato, non è compara
bile con quella del Ministero del Lavoro. L’incomparabilità per il carat
tere età, è ancor più forte perchè la distribuzione per età data dal Mini-

Tav . LXXVIII
C l a s s i f i c a z i o n e  d e g l i  o c c u p a t i  e  d e i  n o n  o c c u p a t i  s e c o n d o  l ’ e t à  

(Rilevaz. delle forz e di lavoro alV8 settembre 1952)

G r u p p i  d i  e t à

L A z i o I t a L I A

Oc

cupati

Non occupati

Oc

cupati

Non occupati

già
occu
pati

in cerca 
di I» 
occu

pazione
Totale

già
occu
pati

in cerca 
di Ia 
occu

pazione
Totale

Meno di 14 a n n i ................ 0 ,5 _ _ —
1 , 1

_ — —

da 14 a 17 a n n i.................... 5 ,6 7 ,5 3 9 ,6 2 3 ,9 7 ,7 6 ,7 5 0 ,4 2 9 ,7

da 18 a 19 a n n i.................... 4 ,6 1 0 , 8 1 9 ,2 1 5 ,1 5 , - 9 ,2 1 4 , - 1 1 , 8

da 20 a 29 a n n i.................... 2 4 , - 4 5 ,9 3 6 ,4 4 1 , - 2 4 ,9 3 6 ,1 3 0 ,9 3 3 ,4

da 30 a 49 an n i.................... 4 3 ,3 2 8 ,7 4 ,8 16 ,5 3 9 ,8 3 5 ,2 4 ,5 1 9 , -

da 50 a 59 a n n i.................... 1 5 , - 5 , - — 2 ,5 1 3 ,5 1 0 , - 0 , 2 4 ,8

da 60 a 64 a n n i.................... 3 ,9 1 ,7 — 0 , 8 4 ,1 2 , 1 — 1 , -

da 64 e più ed età ignota . . 3 ,1 0 ,4 — 0 , 2 3 ,9 0 ,7 — 0 ,3

T o t a l e  ........................ 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -
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stero non è limitata alle prime due classi di iscritti, che sono quelle che 
più si accostano alla condizione di «non occupati» dell’Istituto di Stati
stica, ma abbraccia tutte e cinque le classi degli iscritti alle liste di col
locamento. Ad ostacolare i confronti sta anche la diversa ampiezza delle 
classi di età adottata dai due Enti.

Ma chi, pur con tutte queste riserve, volesse tentare un confronto per 
arrivare a qualche lata conclusione, troverebbe che la distribuzione per 
età degli iscritti alle liste di collocamento è spostata verso le maggiori 
età rispetto alla corrispondente distribuzione delle età data dall’Istituto 
per i veri disoccupati ; il che, in parte è molto verosimile poiché la distri
buzione del Ministero comprende anche gli iscritti della quarta classe, che 
è quella dei pensionati in cerca di nuova occupazione.

Nei dati dell’Istituto di Statistica si fa distinzione tra le età dei già 
occupati e quella dei non occupati in cerca di prima occupazione ; la di
stribuzione di questi ultimi è ovviamente spostata, rispetto agli altri, verso 
le minori età. Potrebbe sorprendere di trovare tra i non occupati in cerca 
di prima occupazione individui di età superiore ai 30 anni (4,8%), senon- 
chè tale dolorosa situazione sarebbe costituita da ex militari, da rimpa
triati e rifugiati.

La distribuzione per stato civ ile degli iscritti agli Uffici di collocamento 
rileva una elevata percentuale tra i coniugati e coniugate con prole (46%), 
i quali a motivo del loro carico di famiglia, costituiscono il gruppo 
degno di maggiore attenzione ; sotto questo aspetto sociale sono ad essi 
da affiancare i vedovi e le vedove con prole (circa 3%). I rimanenti iscritti 
(51%) sono celibi, nubili, coniugati, coniugate, vedovi e vedove senza 
prole (Graf. 13).

È curioso osservare che nei confronti delle cifre medie di tutto il Paese, 
il Lazio presenta una maggiore percentuale di coniugati con prole (Lazio 
52,3%, Italia 47,1%) ed una minore percentuale di coniugate con prole 
(Lazio 25%, Italia 32,8%). (66)

La classificazione degli iscritti agli Uffici di collocamento denuncia 
uno scarso grado di istruzione della massa disoccupata. Circa il 60% degli

( 6 6 )  A v r e b b e  c o s t i t u i t o  m o t i v o  d i  in te r e s s e  l a  c la s s if ic a z io n e  d e g li  i s c r i t t i  p e r  s t a t o  c i v i le  

s e c o n d o  le  c in q u e  c la s s i  d i  i s c r iz io n e ,  s p e c ia lm e n te  n e i  r i g u a r d i  d e l la  t e r z a  c la s s e  c h e  è  q u e l la  

d e l le  c a s a lin g h e  i n  c e r c a  d i  p r im a  o c c u p a z io n e .

L à  s t a t i s t i c a  d e l le  i s c r iz io n i  d e l le  d o n n e  c o n iu g a te  f à  s o r g e r e  i l  q u e s i to ,  se  s ia  d a  c o n 

s id e r a r s i  v e r a  d i s o c c u p a ta  l a  d o n n a  c h e  s i i s c r i v e  a l l 'U f f i c io  d i c o l lo c a m e n to  q u a n d o  i l  m a r i t o  

è  o c c u p a to .
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Graf. 13. —  R ip a r t i z i o n e  d e g l i  i s c r i t t i  a g l i  U f f i c i  d i  c o l l o c a m e n t o

AL 30 SETTEMBRE 1952 SECONDO LO STATO CIVILE, IL CARICO FAMILIARE 
ED IL GRADO DISTRUZIONE.
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iscritti (intero Paese 51%) ha una semplice istruzione elementare e circa il 
34% è senza alcun titolo di studio o analfabeta (intero Paese 40%). Soltanto 
il 6% degli iscritti è in possesso di un titolo di studio di avviamento profes
sionale o di scuola media o di laurea, percentuale uguale a quella del Paese.

È da rilevare ancora che gli iscritti in possesso di un titolo di avvia
mento p ro fess iona le , rappresentano una percentuale minima, che non raggiun
ge il 3%. Quelli con titolo di scuola media superiore sono circa l’l% , quelli 
in possesso di laurea lo 0,1%. Questi ultimi due gruppi dovrebbero misu
rare la presenza in Italia e nel Lazio della disoccupazione tra gli intellet
tuali. Ma le cifre degli Uffici di collocamento non sono idonee a questo 
scopo, essendo nota la scarsa iscrizione agli Uffici di collocamento di co
loro che sono in possesso di un titolo di istruzione, per quel certo senso 
di riservatezza o di mal intesa dignità propria di coloro che hanno com
piuto degli studi.

Le cifre del Lazio, ed ancor più quelle della provincia di Roma, in
dicano, rispetto a quelle dell’intero Paese, una ridotta proporzione degli 
iscritti senza alcun titolo di studio o analfabeti. Nella provincia di Roma, 
si ha una leggera prevalente percentuale di iscritti muniti di laurea.

La bassissima percentuale di iscritti in possesso di un titolo di avvia
mento professionale, richiama l ’altra pur bassa percentuale di coloro che 
hanno frequentato un corso professionale o di apprendistato, percentuale 
che supera appena l ’l%  delle iscrizioni.

La modalità : titolo di studio, che dovrebbe risultare precisa su ogni 
scheda di iscritto all’Ufficio di collocamento, forse dovrà in seguito essere 
più rigorosamente annotata da parte degli Uffici di collocamento, perchè 
è da giudicarsi rilevante il numero delle schede sulle quali non è stato fatto 
risultare il titolo di studio posseduto (modalità ignorata per circa 2-3% 
di iscritti) o nelle quali non è stata presa nota della partecipazione ai 
corsi professionali (in circa 50-60% di iscritti).

È da rilevare come la provincia di Roma, pur comprendendo nel suo 
ambito la città capitale, non si differenzia per gran che dal rimanente 
della Regione e dalle cifre medie di tutto il Paese. La statistica della spe
cializzazione denota per la provincia di Roma una più bassa percentuale 
degli iscritti che non hanno frequentato alcun corso, ma a non dar signifi
cato al dato statistico sta l’elevatissima percentuale degli iscritti (75,5%) 
per i quali si ignora il dato. Non si hanno differenze percentuali apprez
zabili di iscritti, secondo il titolo di studio, appartenenti all’uno o all’al
tro sesso.
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Tav. LXXIX

C l a s s i f i c a z i o n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  s e c o n d o  i l  g r a d o  d i  is t r u z i o n e

(Rilevazione delle fo rz e di lavoro alV8 settembre 1952)

Non occupati
In

G r a d o  d i  i s t r u z i o n e Occupati già

occupati

in cerca 
di prima 
occupa

zione

Totale non 

occupati

com
plesso

L A Z I O

Cifre assolute ( in migl iaia)

Scuola elementare o nessuna. . .

Frequenza o licenza scuola media .

Scuola media superiore...................

U n iv e rs ità ...........................................

T o t a l e  ..........................................

Scuola elementare o nessuna . . . .  

Frequenza o licenza di scuola media

Scuola media su p erio re ....................

U n ive rs ità ...........................................

T o t a l e  ..........................................

8 7 9 , - 4 0 ,6 29 ,3 6 9 ,9

12 2 ,7 7 ,8 1 1 , 3 19 , 1

10 1 ,8 3 , 3 10, 2 13 , 5

56 , 5 0 , 4 3 , 5 3 , 9

1.160 ,- 5 2 ,1 5 4 ,3 106 ,4

Cifre percentuali

7 5 , 8 7 7 , 9 5 4 , - 6 5 , 6

1 0 , 6 1 5 , - 2 0 , 8 1 8 , -

8 , 8 6 , 3 1 8 , 8 1 2 , 7

4 , 8 0 , 8 6 , 4 3 , 7

1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , - 1 0 0 , -

I T A L I A

Cifre percentuali

Scuola elementare o nessuna . . . . 

Frequenza o licenza scuola media .

Scuola media su p erio re....................

U n iversità ...........................................

8 5 , 7

7 . 6

4 . 6

2,1

100,-

8 5 , 4

9 , 3

4 , 7

0,6

100,-

6 3 , -

1 8 , 2

15 ,1

3 , 7

100,-

7 3 , 6

1 4 , -

1 0 , 2

2 , 2

100,-

94 8 ,9

1 4 1 , 8

1 1 5 , 3

60 , 4

1.266,4

7 4 , 9

11,2

4 , 8

100,-

8 4 , 9

8 ,1
4 , 9

2 , 1

T o t a l e 100,-
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Il grado di istruzione dei disoccupati come pure quello per gli occu
pati, è stato pur rilevato nell’indagine campionaria dell’Istituto Centrale 
di Statistica. I risultati da trarsi dalle statistiche dell’Istituto ci appaiono 
più rispondenti che non quelli del Ministero a rappresentare quella che è 
la realtà del grado di istruzione delle nostre masse disoccupate (Tavola 
LXXIX).

Questo va detto in modo particolare per l’accertamento tra i disoc
cupati di coloro che sono in possesso di un grado di istruzione superiore. 
È chiaro che le statistiche degli iscritti agli Uffici di collocamento non 
possono darci il dato o ce lo dànno parzialmente per il semplice fatto 
che solo una piccola frazione di disoccupati in possesso di un titolo di 
scuola media o universitaria si iscrive agli Uffici di collocamento.

Dalle cifre dell’Istituto di Statistica risulta che i non occupati del La
zio con un grado di istruzione corrispondente a quella della scuola media 
superiore [costituiscono il 12,7 %, quelli frequentanti corsi universitari od 
in possesso della laurea, sono il 3,7 : queste cifre sono notevoli di fronte 
alle corrispondenti percentuali dell’1% e dello 0,1% che, sempre per il 
Lazio, risultano dalle statistiche del Ministero del Lavoro.

Una situazione differentissima si presenta tra i non occupati già oc
cupati e quelli in cerca di prima occupazione. La percentuale di coloro che 
sono in possesso di un grado di istruzione superiore a quello elementare 
è maggiore tra gli inoccupati in cerca di prima occupazione (46%) che 
tra gli inoccupati già occupati (22,1%).

Questa differenziazione si ripete e si accentua con il passare da coloro 
che hanno un grado di istruzione corrispondente alla scuola media inferiore 
a quelli della scuola media superiore, a quelli frequentanti l ’università o 
in possesso di laurea. Questi ultimi, ad esempio, contano solo per lo 0,8% 
fra i non occupati già occupati ma per il 6,4% tra coloro che sono in 
cerca di una prima occupazione. In questa maggiore frequenza di non oc
cupati in cerca di prima occupazione nei gradi di istruzione media e supe
riore, sia rispetto ai non occupati già occupati sia rispetto alla massa 
degli occupati, si scorge chiaro il profilarsi e l ’accentuarsi della cosiddetta 
disoccupazione intellettuale.

È evidente, infatti, che se la disoccupazione facesse sentire il suo peso 
tra le forze di lavoro senza differenziazione di grado di istruzione, la distri
buzione percentuale di non occupati dovrebbe ripetere per grado di istruzione 
a un dipresso quella delle forze di lavoro occupate.
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Il confronto della situazione del Lazio rispetto a quella dell’intero Paese 
porta a constatare come il complesso delle forze di lavoro della nostra 
Regione (siano esse occupate o disoccupate) sia in possesso di un grado di 
istruzione superiore a quella media del Paese. È la presenza di Roma nella 
Regione che porta ovviamente a questo risultato.
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Ca p i t o l o  IV

CONDIZIONI DI VITA INDIVIDUALE E FAMILIARE

70. Difficoltà della trattazione e scarsezza di riferimenti. — 71. Condizioni di vita dei di
soccupati della Regione. — 72. Carico familiare dei disoccupati.

70. — Tracciare un quadro delle condizioni di vita del disoccupato 
non è facile. Si dovrebbe, a dir vero, innanzi tutto definire l’oggetto di 
studio e la questione si allaccia alla definizione stessa di disoccupato. Se 
tante sono le figure di disoccupato, altrettante sono le situazioni di vita 
e di esistenza da studiare, perchè ciascuna figura di disoccupato ha un 
proprio modo di vivere, propri bisogni e differenti possibilità per soddi
sfarli.

Senza richiamare le tante variabili che incidono sulle condizioni di 
vita, e riferendoci soltanto a quella economica delle disponibilità finan
ziarie, troviamo tuttavia che essa da sola rende difficile il problema. Dalle 
statistiche sul grado di occupazione risulta che vi sono lavoratori che la
vorano ad orario pieno e altri che fanno orari ridotti o ridottissimi, sicché 
fra occupazione piena e disoccupazione, come scrive il Luzzatto-Fegiz, 
la differenza è piuttosto quantitativa che qualitativa (67).

A quella estesa gamma di possibilità diverse di entrate corrisponde 
una estesa scala di possibilità di vita, e a parità di condizioni di entrata 
familiare possono corrispondere diverse possibilità di soddisfacimento di 
fabbisogni in relazione, fra l’altro, al diverso carico familiare.

Il problema del vivere quotidiano è risolto dal disoccupato in maniere 
differentissime. « C’è chi vive, scrive il Corbino, consumando risparmio suo 
o degli altri ; c’è chi vive a carico di altri familiari occupati ; c’è chi vive 
ai margini della pubblica carità, nel senso più largo della parola ; c’è chi 
vive a carico del bilancio dello Stato o senza corrispettivo, come nel caso

(67) P. L u z z a t t o - F e g i z  : Statistica demografica ed economica, Utet, Torino, 1940, pag. 288.
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dei sussidi, o dando il proprio lavoro quando sia addetto alla esecuzione 
di opere pubbliche di nessuno o di scarso rendimento economico ; c’è infine 
chi non figura tra i disoccupati perchè compreso nella massa occupata senza 
alcun costrutto, quando, per la adozione di orari ridotti, le imprese pub
bliche o private impieghino un numero di dipendenti molto più alto di 
quello corrispondente ad una durata normale di lavoro» (68). Scarso o 
ricco che sia, ciascun individuo, ciascuna famiglia, ha un proprio bilancio 
di entrate e di uscite, ed anche i disoccupati hanno un proprio bilancio 
che in un modo o nell’altro deve sempre chiudere in pareggio.

Stando così le cose, il problema di conoscere come vivono i disoccu
pati e le loro famiglie, si scinde in due distinte parti : studio da un lato 
di quelli che sono gli espedienti cui sogliono ricorrere i disoccupati per co
prire le necessità minime di esistenza, studio dell’altro delle maniere e dei 
consumi nei quali si concretano le loro condizioni di vita. L’una e l’altra 
indagine sono parimenti difficili a realizzarsi ed entrambe esigerebbero di 
essere condotte su documentazione statistica.

Il materiale numerico di cui si dispone in Italia è già scarso e difet
toso per lo studio in generale delle condizioni di vita delle varie classi 
sociali, e sinora indagini particolari non sono mai state, a quanto ci con
sta, condotte sulle famiglie dei disoccupati. Solo recentemente l ’Istituto 
Centrale di Statistica ha iniziato un’indagine sui bilanci di famiglia dei 
disoccupati i cui risultati non sono ancora noti.

Un programma di indagine sui consumi alimentari dei disoccupati della 
città di Roma era stato predisposto dall’Istituto della Nutrizione del Con
siglio Nazionale delle Ricerche, programma che sarebbe stato pienamente 
realizzato se difficoltà pratiche dell’ultimo momento connesse con la bre
vità di tempo a disposizione, non fossero sorte a farne rinviare la realiz
zazione.

71. — Siamo, dunque, privi di materiale statistico su cui basare Io 
studio concreto delle condizioni di vita dei disoccupati della Regione. Alieni 
dal voler generalizzare situazioni che non debbono essere generalizzate, de
sideriamo anche tenerci lontani da descrizioni in cui sarebbe facile colo
rire con tinte più o meno oscure situazioni talvolta davvero dolorose di 
individui e di famiglie. Ma nella necessità di dire qualcosa su argomento 
così importante (intanto esiste un problema della disoccupazione in quanto

(68) E. C o r b i n o ,  Relazione al 3° Convegno di Studi di Economia politica ed industria
le, in « Rivista di Politica Economica», fase. II, febbraio 1949, Roma, pag. 119.
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esiste un problema di disagiate condizioni di vita del disoccupato) rite
niamo opportuno per obbiettività di relatori, riportare ad litteram , quello 
che i compilatori delle monografie provinciali di Roma, Latina, Rieti e 
Viterbo hanno scritto sulle condizioni di vita dei disoccupati della rispet
tiva piovincia. Si tratta di accenni generici, ma pur sempre significativi, 
e nei quali i due aspetti di studio più sopra indicati, quello delle fonti di 
entrata e quello dei consumi, sono trattati combinatamente come faccie 
di una stessa realtà.

Nella monografia della provincia di Roma, nel paragrafo relativo alle 
condizioni di vita dei disoccupati, così si legge : « Passando ora ad esa
minare le condizioni di vita dei disoccupati devesi, dolorosamente, osser
vare che, specialmente a Roma, esse sono assai misere. I mestieri di ri
piego sono assai diminuiti e comunque assicurano remunerazioni inferiori 
al salario contrattuale. I disoccupati si dedicano precipuamente ai servizi 
che vanno da quelli pesanti (manovalanza saltuaria, scarico di automezzi, 
trasporto di valigie, servizi domestici gravosi, quali bucati, battitura tap
peti, facchinaggio nei mercati, ecc.) a quelli più leggeri (posteggi di bici
clette, automezzi, recapito di piccoli colli, servizi di pulizia, mezzi servizi 
nelle famiglie ecc.) al piccolissimo commercio (banane, cicoria, castagne, olive, 
palloncini, ecc.), all’attività saltuaria in proprio (barbieri, elettricisti, sar
ti, ecc.). Gli intellettuali a volte esercitano la professione di piazzista di 
merci, di libri e di pubblicazioni varie. Il numero degli oggetti impe
gnati sale notevolmente di anno in anno. La maggior parte dei disoccupati 
è alla continua ricerca di assistenza vittuaria da parte dei parenti o dei 
vari enti».

Nella monografia di Roma non si fa accenno alle condizioni di abita
zione dei disoccupati, ma il richiamo è opportuno anzi necessario, se è 
vero che molti disoccupati vivono alla periferia di Roma in scantinati, in 
baracche, in capanne, grotte e caverne. A queste « abitazioni» o « non abi
tazioni», si accompagna tutto un corollario di condizioni antigieniche ed 
antisociali che è facile immaginare più che descrivere. Problema questo 
dell’abitazione che è di molti disoccupati ma che è più propriamente pro
blema dell’indigenza di molte famiglie che pur hanno membri di famiglia 
che lavorano.

Nella monografia della provincia di Latina la descrizione delle condi
zioni di vita dei disoccupati è commista a riferimenti sulla mobilità del 
lavoro e a cenni precisi sul fenomeno della sottoccupazione, che vale ripor
tare per intero.
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« È evidente che una diversa condizione di vita presentano gli operai 
dei maggiori centri urbani rispetto a quelli delle campagne e delle zone 
montane, il cui tenore di vita è ridotto alle più semplici espressioni, sia 
per quanto concerne l ’alloggio che per il vitto e il vestiario. I disoccupati 
si procurano i mezzi di sussistenza tanto ricorrendo ai contributi previsti 
dalla legge (indennità di disoccupazione, sussidio straordinario di disoccu
pazione) quanto dedicandosi a mestieri di ripiego.

Anche nella zona montana, che è quella più povera della provincia, 
la più gran parte dei disoccupati non lo è integralmente in quanto hanno 
trovato modo di coltivare un sia pure modestissimo appezzamento di ter
reno, in qualità di affittuari o di partecipanti : ma il reddito ricavato da 
tale attività è talmente basso da costringere gli individui a dedicarsi anche 
ad altri lavori sempre nel settore dell’agricoltura alle dipendenze di terzi, 
al fine di arrotondare il magro bilancio. Lo stesso avviene pure nelle al
tre zone per tutti coloro che si trovano nelle medesime condizioni econo
miche.

Il fenomeno del bracciante agricolo è quello che si presenta in provin
cia sotto aspetti precari in quanto il trattamento fatto dai proprietari 
delle aziende quasi sempre è scadente, a volte costituito da corresponsioni 
in natura. E tale inadeguato trattamento adduce alla ulteriore conseguenza 
di spingere i braccianti a ricercare una occupazione integrativa, general
mente nelle industrie a ciclo stagionale (industria alimentare, boschiva, ecc.). 
Si assiste così a trasmigrazioni periodiche di lavoratori dall’uno all’altro 
settore di attività onde viene a costituirsi una ulteriore riprova dell’esi
stente rapporto di complementarietà tra le due branche.

Avviene pure talora che i braccianti agricoli abbandonino definitiva
mente il settore dell’agricoltura per passare stabilmente in quello dell’indu
stria specialmente nella categoria della manovalanza edile, dove il lavoro 
è meglio retribuito e dove altresì, essi fruiscono, in caso di disoccupazione, 
di indennità o sussidi oltre che di una migliore assistenza in caso di ma
lattia, e di assegni familiari più elevati.

I disoccupati che risiedono nei centri urbani e che non hanno possi
bilità o attitudine a prestare la loro opera nei lavori dei campi, cercano 
ugualmente di « arrangiarsi» svolgendo i più disparati mestieri : dall’eser
cizio di piccole aziende artigiane alle attività di corriere o di sensale nella 
compra-vendita di beni svariati. Altri tentano la strada del commercio 
ambulante di ortaggi, uova, polli, ecc., talora, quando vi riescono, con 
regolare licenza comunale oppure esercitando abusivamente. I disoccupati
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integrali, quelli cioè del tutto senza lavoro, vanno ricercati tra i giovani 
e gli intellettuali, i quali ultimi, anche per una certa questione di decoro, 
mal si piegano agli addattamenti cui si è sopra accennato.

La conclusione è che il fenomeno della disoccupazione in provincia 
di Latina nei suoi aspetti generali, dovrebbe con più esattezza essere riguar
dato come fenomeno di sottoccupazione.

I disoccupati malgrado il loro spirito e la loro capacità di adattamento, 
vivono generalmente male, sia da un punto di vista assoluto, tenendo cioè 
conto dell’abituale tenore di vita delle popolazioni della nostra provincia, 
sia soprattutto da un punto di vista relativo operando cioè un confronto 
con il livello di vita cui sono pervenuti i lavoratori delle regioni setten
trionali della Penisola ».

Pochi cenni ci sono pervenuti dalla provincia di Rieti: « Sulle condizioni 
di vita dei disoccupati non sono stati raccolti fin qui elementi statistici, 
almeno secondo un sistema ordinato di rilevazioni. Si sa che per la mano 
d’opera generica disoccupata non esistono mestieri di ripiego, mentre per 
gli operai qualificati è un po’ meno difficile trovare un’altra occupazione. 
Non è facile dire come vivono famiglie di cinque o più membri in cui il 
capo famiglia percepisce soltanto il sussidio di disoccupazione : molte volte 
è la donna che si adatta a prestar servizio quale casalinga e l ’assistenza 
pubblica è sempre presa d’assalto ».

Per la provincia di Viterbo il quadro così si riassume: « Nei periodi 
di disoccupazione involontaria i lavoratori conducono vita grama. È però 
opportuno distinguere i lavoratori stessi secondo le categorie di apparte
nenza in relazione alla zona di residenza. Nelle campagne, di regola, i la
voratori agricoli involontariamente disoccupati suppliscono con gli scarsi 
mezzi ad essi provenienti dalla conduzione di piccoli appezzamenti di ter
reno di proprietà o concessi dalle Università agrarie ottenuti in compar
tecipazione. I lavoratori dell’industria residenti in Città, sempre se si pre
senta l’occasione, suppliscono alla deficienza del lavoro con attività mar
ginali quali l ’eventuale carico e scarico di automezzi, lavori di facchinag
gio presso privati (traslochi), integrando in tal modo il provento derivante 
dal sussidio di disoccupazione. Nelle zone boschive, gli uni e gli altri si 
procurano giornalmente poche centinaia di lire con il taglio e la confe
zione di fasci di legna o raccolta di frutti spontanei del bosco che ven
gono poi venduti in città.

Le condizioni di vita del lavoratore disoccupato sono quindi notevol
mente misere in quanto i proventi derivanti dalle attività di ripiego sono
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saltuari e di modestissima entità. Però occorre anche dire che in qualche 
caso la situazione è notevolmente migliore in quanto vi è qualcuno dei 
componenti il nucleo familiare che ha un regolare lavoro. Tutti gli altri 
in genere, ivi compresi gli intellettuali, si limitano solamente ai sussidi 
di disoccupazione ».

Mancano accenni sui modi di vita e sugli espedienti dei disoccupati 
in provincia di Frosinone ; ma il quadro tracciato per Latina, può valere 
a un dipresso anche per la provincia di Frosinone per alcuni tratti di ana
logia esistenti nella struttura economica e di disoccupazione delle due pro
vince.

72. — Il problema di vita del disoccupato assume aspetti diversi nel 
piano economico ed in quello sociale secondo che egli sia solo o abbia a 
carico una famiglia. In questo caso la gravità della situazione, a parità 
di entrate, aumenta con l’aumentare dei componenti la famiglia, ed assume 
note ancor più dolorose, per non dire tragiche, quando tra i componenti 
si contano, come d’ordinario avviene, uno o più bambini.

Una prima nozione di questa situazione tra i disoccupati della Regione, 
ci è data dal Ministero del Lavoro con la distribuzione degli iscritti agli 
Uffici di collocamento secondo il numero delle persone a carico.

Le cifre che abbiamo già riportato nella precedente Tav. LXXVII 
stanno a significare che soltanto circa la metà (47,3%) dei nostri di
soccupati non ha carico di famiglia, che il 40,5% ha uno, due o tre mem
bri, e che il restante 12,2% ha quattro e più membri a carico. Vi sono 
persino disoccupati con 9 membri a carico. La situazione è differente a 
seconda del sesso del disoccupato. Infatti facendo questa distinzione, i 
maschi disoccupati, senza carico di famiglia, costituiscono il 35,3%, men
tre le donne disoccupate senza carico di famgilia salgono all’89,3%.

Notizie meglio rispondenti allo scopo del nostro studio sono quelle 
ricavabili dall’indagine campionaria dell’Istituto Centrale di Statistica, ove 
si fa una opportuna classificazione delle famiglie secondo l ’ampiezza e se
condo la presenza o l’assenza di componenti attivi sia che questi siano tutti 
occupati, o lo siano soltanto in parte o siano tutti non occupati.

La situazione del Lazio non differisce sostanzialmente da quella che si ha 
per il Paese considerato nel suo insieme (Tav. LXXX). Le famiglie del Lazio 
nelle quali tutti i membri attivi sono non occupati, costituirebbero il 2,6% 
(Italia 2,2%), quelle nelle quali alcuni soltanto sono disoccupati il 7,8% 
(Italia 7%).
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Tav. LXXX
C l a s s i f i c a z i o n e  d e l l e  f a m i g l i e  s e c o n d o  l ’a m p ie z z a  e  s e c o n d o  l o  s t a t o

DI OCCUPAZIONE DEI COMPONENTI ATTIVI

A mpiezza

D E L L A

F A M I G L I A

L A z i o I t a L I A

Fam.
non

aventi
com
po

nenti
attivi

Famiglie aventi 
componenti attivi Fami

glie

in

com

plesso

Fam.
non

aventi
com
po

nenti
attivi

Famiglie aventi 
componenti attivi Fami

glie
in

com
plesso

tutti
occu
pati

parte
occu
pati,
parte
non

occu
pati

tutti

non

occu
pati

Totale

tutti
occu
pati

parte
occu
pati,
parte
non

occu
pati

tutti

non

occu

pati

Totale

1  persona. . . 5 8 , 1 4 1 , 3 0 , 6 4 1 , 9 1 0 0 6 0 , 4 3 8 , 2 1 , 4 3 9 , 6 1 0 0

2 persone . . 2 6 , 7 7 0 , - 0 , 6 2 , 7 7 3 , 3 1 0 0 2 5 , 6 7 1 , - 1 , 1 2 , 3 7 4 , 4 1 0 0

3 » 6 , 4 8 6 , 3 3 , 4 3 , 9 1 9 3 , 6 1 0 0 6 , 2 8 5 , 6 5 , — 3 , 2 9 3 , 8 1 0 0

4 » 2 , 4 8 7 , 1 7 , 5 3 , - 9 7 , 6 1 0 0 2 , 8 8 7 , 2 7 , 6 2 , 4 9 7 , 2 1 0 0

5 » 3 , 6 8 1 , 7 1 3 , 3 1 , 4 9 6 , 4 1 0 0 2 , 2 8 5 , 7 1 0 , 5 1 , 6 9 7 , 8 1 0 0

6 » 1 , 4 7 9 , 1 1 7 , 3 2 , 2 9 8 , 6 1 0 0 1 , 6 8 3 , 6 1 3 , - 1 , 8 9 8 , 4 1 0 0

7 » 2 , 4 7 6 , 8 1 6 , 6 4 , 2 9 7 , 6 1 0 0 0 , 8 8 3 , 3 1 4 , 4 1 , 5 9 9 , 2 1 0 0

8 » — 7 2 , 2 2 6 , 7 1 , 1 1 0 0 , - 1 0 0 0 , 7 8 2 , - 1 5 , 7 1 , 6 9 9 , 3 1 0 0

9 e più persone — 8 1 , 2 1 8 , 8 — 1 0 0 , - 1 0 0 0 , 3 8 4 , 5 1 5 , - 0 , 2 9 9 , 7 1 0 0

Complesso . 1 1 , 4 7 8 ,2 7 ,8 2,6 88,6 100 12,2
!

7 8 ,6 1 7 ~
2,2 8 7 ,8 100

La situazione più delicata è certamente costituita dalle famiglie di 
notevole ampiezza e nelle quali tutti i componenti attivi sono non occu
pati. Troviamo così, ad esempio, che nessun membro occupato vi è nel 
2,2% delle famiglie di 6 persone, nel 4,2% delle famiglie di 7 persone, 
ancora nell’1,1% di famiglie composte di 8 persone.

In un precedente paragrafo, parlavamo della grande utilità di condurre 
ricerche sulle condizioni di vita delle famiglie dei disoccupati. È evidente 
che incerta risulterebbe una ricerca fatta nelle famiglie in cui parte dei 
componenti attivi sono occupati e parte non occupati, non potendosi mai 
in tali circostanze mettere bene in rapporto lo stato di disoccupazione con 
le condizioni di esistenza. Non così, invece, è per le famiglie nelle quali 
tutti i componenti risultano non occupati.
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È in queste famiglie, e vorremo dire soltanto in queste, che dovreb
bero condursi le indagini sulle condizioni di vita dei disoccupati, essendo 
quelle nelle quali il volto della disoccupazione si presenta in tutta la sua 
tragica realtà e nelle più funeste conseguenze sulla sanità fisica e psichica 
dei componenti.

A lenire la situazione di queste famiglie, ove più forte si fa sentire il 
morso del bisogno, come nelle altre famiglie di disoccupati, non vale certo 
la politica delle indennità e dei sussidi straordinari di disoccupazione, 
quando dalle stesse statistiche del Ministero del Lavoro risulta (Tav. 
LXXVII) che nel Lazio su 100 iscritti soltanto l ’1,3% (Italia 2,9%) per
cepisce l ’indennità o il sussidio straordinario (l’83,6 % non lo percepisce, 
per il 15,1% si ignora la notizia).



PARTE TERZA

ETOLOGIA E I PROBLEMI LOCALI DELL’ECONOMIA 
E DELLA DISOCCUPAZIONE

C a p i t o l o  I

TENTATIVO DI RICOGNIZIONE DELLE CAUSE DELLA DISOCCUPAZIONE

73. Cause generali. — 74. Cause locali di ordine fisico-naturale. — 75. Cause di ordine econo
mico e storico. — 76. Cause di ordine sociale e politico. — 77. Risposte agli interrogatori.

73. — Questa è senza dubbio la parte del lavoro che presenta le mag
giori difficoltà di trattazione. La diagnosi della malattia costituisce l’opera 
più importante del medico perchè nella esatta etiologia del male sta, nella 
maggioranza dei casi, il segreto della guarigione. Ognuno vede però la 
fragilità del lavoro quando, come spesso il medico, si deve procedere per 
sintomi indiretti, e quando la causa si confonde con l ’effetto e questo rea
gisce sulla causa.

Il tema della disoccupazione ha già avuto ampia trattazione teorica 
da parte di economisti, statistici e politici, per cui parlare della disoccu
pazione sotto lo speciale profilo della sua problematica generale sarebbe 
non utile ma ozioso lavoro. Il fenomeno della disoccupazione, se ha intimi 
legami con situazioni e circostanze di natura locale, anzi talora indivi
duali, (69) ha certo relazioni ed antecedenti di ordine regionale, nazionale 
ed internazionale. Ma le cause di portata generale, lo abbiamo già detto,

(69) Lo studio della « personalità» del disoccupato ha la sua importanza nel quadro delle 
indagini in oggetto, per l’interesse di conoscere fino a che punto i caratteri fisici, psichici e 
attitudinali concorrono a determinare non tanto il fenomeno generale della disoccupazione, quanto 
lo stato particolare ed individuale di disoccupazione. Assai opportunamente tra gli studi 
promossi in occasione dell’Inchiesta parlamentare sulla disoccupazione, è stata eseguita 
l ’indagine sulle attitudini del disoccupato da parte dell’E.N.P.I., i cui risultati potranno por
tare sensa dubbio utili insegnamenti sotto il profilo indicato nella diagnostica del problema gene
rale della disoccupazione.
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hanno avuto ampia e sufficiente trattazione nella dottrina : basterebbe rian
dare con la mente all’ampia discussione sul problema tenuta in occasione 
del III0 Convegno di Economia e Politica industriale, in Napoli, nel mag
gio 1949 (70), come anche al recente Convegno di Studi statistici sulla 
disoccupazione del marzo 1952 (71),

Pertanto, nessun riferimento specifico in queste pagine, a quelle trat
tazioni generali, se non quando se ne veda un riflesso particolareggiato nel
l ’economia della Regione. Nessun rifermento neanche alla cause che po
tremmo dire di ordine nazionale relativo ad una politica economica gene
rale da parte delle Autorità di Governo.

Compito nostro sarà perciò quello di attenerci ad una visione ambien
tale anche se le circostanze e gli antecedenti di ordine nazionale siano spes
so i maggiori responsabili nella determinazione regionale del fenomeno.

D’altro canto, al concetto di causa rispetto al fenomeno della disoccu
pazione, si dovrà dare il più ampio significato, e dovrà essere riportata tra 
gli antecedenti del fenomeno ogni circostanza che possa direttamente o 
indirettamente influire sulla efficienza produttiva della regione. Con questo 
concetto ogni problema economico della regione diventa un problema locale 
di occupazione e quindi di disoccupazione, ed è appunto con questo con
cetto e con questo intendimento che, dopo la ricognizione degli antecendeti 
locali della disoccupazione, si darà uno sguardo ai problemi economici del 
Lazio.

74. — Pochi fatti come quelli della disoccupazione possono mostrare 
il meccanismo di interdipendenza fra i fenomeni del mondo economico e 
sociale, e quelli del mondo fisico e geografico. Pertanto, nessuna meraviglia 
se nel trattare delle cause specifiche della disoccupazione del Lazio, si ri
volge dapprima lo sguardo ad antecedenti di ordine fisico e geografico, 
che sembrano lontani, e pur sono tanto vicini ai problemi che ci tengono 
occupati.

Lo studio delle cause della disoccupazione determinate da fattori fi
sico-geografici porterebbe a considerare per prima la questione se porre il 
Lazio tra le regioni dell’Italia centrale o tra quelle dell’Italia meridionale,

(70) Vedi « Rivista di Politica Economica», numero speciale dedicato agli « Atti del III 
Convegno di Studi di Economia e Politica Industriale», fase. II, febbraio 1949.

(71) Per i risultati del Convegno, vedi la documentazione raccolta nel Quaderno VI della 
«Rassegna di Statistica del Lavoro», Roma, maggio 1952.
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e le altre questioni connesse alla definizione e delimitazione dei confini 
amministrativi della Regione.

Si fa, naturalmente, semplice accenno a tali problemi senza possibilità 
di attardarci in essi anche perchè dovremmo toccare le delicate questioni 
che sorsero all’indomani della compiuta Unità d’Italia allorché si dovette 
dare un ordinamento alle circoscrizioni amministrative del Paese. A dir 
vero, tali questioni, spogliate della parte politica contingente che affiorava 
di necessità alFindomani della ricomposizione di un paese dapprima diviso 
in sette e più Stati, potrebbero e dovrebbero utilmente essere riprese in 
vista dell’ordinamento regionale che si intende dare al Paese in attuazione 
di un principio fissato dalla vigente Costituzione.

Ora la questione di considerare il Lazio come Regione dell’Italia cen
trale o dell’Italia meridionale è secondo noi una questione di fondo, at
tenendo essa alla inserzione della Regione ad uno od all’altro tipo di eco
nomia. Scolasticamente la questione è risolta quando è detto che il Lazio 
appartiene all’Italia centrale ; non lo è, invece, talora nella concezione de
gli uomini politici, se dall’esame di molti provvedimenti legislativi di po
litica economica emanati via via dai Governi, è dato osservare che assai 
spesso il Lazio non è fatto rientrare nei provvedimenti a favore delle Re
gioni settentrionali d’Italia, perchè considerato come Regione ad economia 
meridionale, ed in pari tempo, è escluso dai provvedimenti a favore del 
Mezzogiorno, perchè considerato' come regione ad economia simile a quella 
dei territori settentrionali.

Dicendo tutto questo non si vuol imputare colpa ad alcuno dovendosi 
riconoscere che responsabile di tale situazione è lo stesso Lazio, il quale 
nella configurazione attuale di rettangolo allungato da Nord a Sud, tocca 
zone senza alcun dubbio centrali quali l ’Umbria e la Toscana, e si spinge 
a Sud fino quasi alle porte di Napoli.

Anche l’esatta delimitazione dei confini della Regione in maniera da 
farli coincidere con quelli geografici, è una questione di fondo, attenendo 
essa alla questione più ampia, di migliori ordinamenti amministrativi, che 
hanno a loro volta immediata ed intima ripercussione sugli ordinamenti 
economici.

È evidente, infatti, che il problema dei confini amministrativi di una 
regione è strettamente connesso con quello delle vie di comunicazione e 
di traffico, di incanalamento delle attività economiche verso l’uno o verso 
l’altro centro geografico, di gravitazione di persone, di attività e di lavoro 
verso l ’uno o verso l ’altro centro economico, con benefiche influenze qua-
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lora questo risponda a criteri geografici, nei costi dei trasporti, nei rispar
mi di tempo, di fatica, ecc.

Da questo punto di vista, i problemi dei confini amministrativi di 
regione si allargano, come vedesi, in quelli di produzione, di un migliore 
equilibrio nella distribuzione degli uomini nel territorio e nei loro sposta
menti da luogo a luogo, e pertanto di più alte possibilità di lavoro.

Parlando dei confini del Lazio nel Cap. I della prima Parte di questa 
monografia, si è accennato come non siano rispettati quelli naturali e geo
grafici, e come pertanto larghi tratti del territorio apparterebbero geografi
camente ed economicamente ad altre regioni. Non è da nascondere, tutta
via, la complessità del problema, qualora si intendesse risolverlo, in rife
rimento a ragioni tradizionali e storiche, a legittimi interessi concretizza
tisi secondo determinate direttrici, interessi che pur meritano di essere, en
tro certi limiti, presi in considerazione (72).

Sia sufficiente aver ricordato il problema in vista dell’ordinamento 
regionale italiano, il quale richiede, per la sua giustificazione di autono
mia politica, circoscrizioni omogenee soprattutto dal punto di vista geo
grafico ed economico, per far sì che le attività siano convogliate verso 
centri naturali, più vicini, più comodi e quindi più economici.

L’esame dell’ambiente naturale e geografico in rapporto al problema 
della disoccupazione, si allarga, come vedesi, e si ricollega in quello dell’ef
ficienza naturale e produttiva della regione, per cui è da chiedersi se esi
stono per il Lazio condizioni di inferiorità dell’ambiente fisico-naturale.

La descrizione fatta della Regione nel Cap. I della Parte prima, porta 
ad individuare tutto un complesso di circostanze di ordine naturale e di 
condizioni geologiche, climatiche e geografiche nelle quali l ’agricoltura non 
può facilmente esplicarsi e che rendono il Lazio una regione certamente 
non fertile o fertilissima.

Non è questa la sede per una minuta analisi delle tare ambientali, che 
possono essere rintracciate, ad esempio, nella limitata pendenza del terreno 
per cui questa, associandosi nel tempo ad altre cause, ha prodotto e per
petuato il triste fenomeno dell’impaludamento, oppure nella natura geolo
gica di quella parte del suo territorio costituita dal duro « cappellaccio», 
che per secoli non ha dato altre possibilità che di una magra vegetazione

(72) Per particolareggiate notizie sul tema della ripartizione del Paese in circoscrizioni 
amministrative nei primi tempi della ricomposta unità politica dell’Italia, vedi U .  G i u s t i , Carat
teristiche ambientali ita liane  (A grarie, sociali, demografiche) 1815-1942, Istituto nazionale di Eco
nomia agraria, Tip. Failli, Roma, 1943.
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pascoliva, ovvero nelle condizioni meteorologiche per cui alle abbondanti 
precipitazioni della stagione autunno-invernale, fa seguito la siccità della 
stagione estiva, onde i prodotti a stento chiudono il loro ciclo vegetativo, 
e via dicendo.

Ma, come si dirà successivamente parlando degli accorgimenti pratici 
per risolvere il problema della disoccupazione, qui nel Lazio ci troviamo, 
pur con questi ostacoli naturali, in una situazione non del tutto critica 
ma rimediabile nelFordine delle possibilità dell’uomo: la tecnica moderna 
ha risolto in pieno, ad esempio, i problemi dell’impaludamento, quelli della 
rottura del cappellaccio, mediante l’impiego di moderni trattori, e quelli 
della siccità mediante i sistemi di irrigazione. Pertanto, per i problemi della 
economia laziale e per quelli conseguenti della occupazione e disoccupa
zione, esistono indubbiamente cause naturali e fisiche di inferiorità ma esse 
sono in gran parte superabili.

Vale a questo proposito interrogare il lontano passato e chiederci se 
in antico il Lazio, dal punto di vista dell’agricoltura, sia stato quello che 
a noi è pervenuto all’indomani dell’unificazione politica del Paese.

La questione della floridezza agricola della Regione ai tempi di Roma 
antica, è questione storicamente non pacifica ma sembra che debba pro
pendersi per una risposta affermativa. Le Paludi pontine pare non siano 
state sempre tali, ma sembra anzi fossero il granaio di Roma antica, 
quando in esse sorgevano e fiorivano diverse città volsche.

Le deficienze dell’ambiente fisico laziale si rendono manifeste nei loro 
effetti sfavorevoli specialmente nelle zone di montagna, localizzate nelle 
provincie di Rieti e Frosinone. La struttura fisica dei terreni della mon
tagna laziale con il limitato spessore dello strato lavorabile e con la na
tura chimica delle rocce in gran parte permeabilissime, crea condizioni 
insufficienti di composizione qualitativa che valgono a conferire una poco 
soddisfacente capacità produttiva ai terreni utilizzabili per le colture agri
cole. A questo va aggiunta la scarsezza dei boschi che potrebbero essere 
fonti di lavoro, la diffusione di pascoli degradati, una certa scarsezza di 
opere di sistemazione idrauliche dei fiumi e dei torrenti : tutte condizioni 
che determinano o concorrono all’esistenza di un basso reddito ricavabile 
dall’attività agricola che è quella preminente della popolazione.

In riferimento alle ricchezze del sottosuolo, il Lazio partecipa, in senso 
assoluto, alla povertà di tutto il suolo italiano, ma per certi minerali, ab
biamo visto, è tra le regioni meno povere d’Italia, e quindi presenta pos
sibilità di un migliore sfruttamento.
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75. — È assai stretto il passaggio dalle cause di ordine naturale a 
quelle di ordine storico ed economico, confondendosi spesso e quasi sempre 
susseguendosi le une e le altre come da antecedente a conseguente.

Ciò dicendo intendiamo esprimere subito il concetto che le differenze 
che si riscontrano dall’una all’altra plaga del Lazio nelle condizioni econo- 
mico-agrarie, non sono esclusivamente determinate dalla natura fisica e 
dalla giacitura, poiché nelle singole regioni di montagna, collina e pianura, 
vi sono ad un tempo zone con ordinamenti tipicamente estensivi e zone 
con ordinamenti attivi ed intensivi.

Tutto questo si verifica perchè senza dubbio vi hanno influito, talora 
in maniera particolarmente accentuata, particolari ragioni di ordine storico 
ed un insieme di condizioni e fattori, che hanno di volta in volta favorito 
od ostacolato la colonizzazione agricola.

Sviluppando un concetto analogo, G. Antolisei (73) ebbe a scrivere che 
« spesso non sono soltanto le condizioni della natura a dominare la situa
zione agricola del Lazio, perchè effettivamente, in passato, l’uomo ha tal
volta creato certe situazioni che oggi operano sulla agricoltura anche più 
delle cause naturali avverse e più spesso ancora, le avversità della natura 
e le cause sociali hanno saputo combinarsi in modo così completo che allo 
stato dei fatti non si riesce più a capire chi tra i due abbia maggiori 
colpe».

In questa nostra ricognizione delle cause che impediscono una più 
alta produttività della regione, l ’affermazione di questi concetti, meglio an
cora la constatazione dei fatti sui quali poggiano, sono di notevole impor
tanza ai fini degli sforzi in atto per le modificazioni e le trasformazioni 
da operarsi. Se gran parte degli inconvenienti che si lamentano non sono 
legati a fattori naturali, ma a fattori umani, di ordinamenti storici, l’agire, 
anche se arduo e difficile, si rende sempre possibile.

Richiamandoci innanzi tutto al regime della proprietà fondiaria, ed 
alle incongruenze che in essa vi si riscontrano, riportiamo integralmente, 
perchè assai significativo, quel che in fatto di proprietà ebbe ancora a dire 
l’Antolisei nel maggio 1949, e che conserva tuttora parte del suo valore 
per il recente passato, come giustificazione di riforme in atto e come av
vertimento perchè queste siano attuate nel rispetto di noti principi di 
economia.

(73) G. A ntolisei, nella Relazione : Le irrigazioni e le bonifiche in « Atti del 1° Convegno 
di studio sui problemi economici del Lazio», Roma, maggio 1949.
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« All’estremo Nord della Regione, dice l ’A., si incomincia con un ba
cino di 4.200 Ha. (la Pescia Romana) che è tutta in mano di un solo pro
prietario e si passa poi al bacino del Fiora, dove 58 proprietari, di cui 
molti recenti, si dividono 13.750 Ha. di terra buona e comunque suscet
tibile di notevole miglioramento, con una media di 270 Ha. a testa. Al 
centro, nella valle del Tevere, 900 proprietari si dividono 10.000 Ha. di 
terreni vallivi, suscettibili con l’irrigazione di una totale superba trasfor
mazione, passando però da proprietà di 1000 ettari a proprietà di un de
cimo di ettaro. All’estremo Sud, nel Cassinate, oltre 45.000 proprietari si 
dividono 40.000 Ha. di terra per buona parte montagnosa e quindi costi
tuzionalmente povera, con una media di poco più di due terzi di ettari 
a testa. Quale il risultato ? Sul Fiora le campagne sono disabitate perchè 
le proprietà, almeno fino a poco tempo fa, erano troppo vaste, nella valle 
del Tevere le proprietà sono disabitate, perchè è ancora troppo recente il 
ricordo dei latifondi da cui derivano, nel Cassinate sono spesso parimenti 
disabitate perchè è evidente che chi possiede meno di un ettaro di terra, 
non ha modo nè interesse a costruirci sopra una casa» (74).

Sicché, adunque, tra le cause di ordine storico ed economico di un non 
adeguato potenziale di mano d’opera sulle terre coltivate del Lazio, ha da 
iscriversi anche quella del regime della proprietà fondiaria.

A questo punto può essere fatto richiamo al problema dello spopola
mento della montagna laziale, il quale opera negativamente nelle zone in 
cui il fenomeno si produce con il progressivo ridursi dell’occupazione, e in 
quelle nelle quali il movimento demografico di uscita si dirige accrescendo 
il numero dei disoccupati.

Parlare dello spopolamento della montagna laziale come di un fenomeno 
specifico non sarebbe esatto poiché tale problema esiste per tutta la mon
tagna italiana, problema che è stato largamente studiato nelle sue cause 
e nei suoi possibili rimedi. Potremmo quindi dire che il problema, nel 
Lazio, riveste caratteristiche comuni a molte altre zone di montagna e che 
i rimedi tentati ed in corso di applicazione rientrano nella serie degli espe
rimenti condottti quasi in ogni tempo e da ciascun Governo. Purtroppo però, 
se nota è da tempo l ’esistenza di un « problema della montagna» italiana 
e vari sono stati i tentativi di apportare soluzioni, esso rimane insoluto 
con i conseguenti problemi di scarsa produttività, di miseria delle popola
zioni e di tentativi di evasione di queste da un ambiente tanto difficile.

(74) G. A n to lisei, L e  ir r ig a z io n i e le  bonifiche, op. cit.
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Asprezza di suolo e rigore di clima pongono alle possibilità economiche 
della montagna laziale (compresa nella provincia di Rieti ed in quella di 
Frosinone) limiti non facilmente oltrepassabili. Le vallate che si aprono 
fra le montagne, strette fra ripidi pendii, non adatte ad intensa vita agri
cola, costringono l ’attività economicamente produttiva, già limitata dal 
clima, in una breve fascia, ma anche qui la composizione chimico-fisica 
dei terreni, la cattiva distribuzione delle pioggie, il disordine idraulico, ren
dono estremamente dura l ’esistenza delle popolazioni montane. Se si tiene 
conto di queste circostanze e del fatto che le nascite, nelle popolazioni 
di montagna, seguono l’andamento comune alle altre zone di più facile 
ambiente, e se si tiene conto del legittimo desiderio e dell’aspirazione ad 
un tenore di vita migliore, si spiega facilmente il perchè della progres
siva tendenza delle popolazioni di montagna ad allontanarsi da essa.

L’attività principale delle popolazioni della montagna laziale è quella 
agricola, e le considerazioni suesposte ci dicono quali scarsi redditi ne pos
sano essere tratti. Nè si può contare su redditi diversi da quelli del suolo 
per la quasi assoluta mancanza di ogni attività industriale o commerciale ; 
anche l ’artigianato, un tempo diffuso ovunque, è stato, con qualche ecce
zione e nonostante il risveglio di alcune manifestazioni (ceramiche, merletti, 
ferri battuti) soppiantato dai prodotti industriali importati.

L’attività agricola, e subordinatamente l’allevamento del bestiame, co
stituiscono quindi gli unici fondamenti della scarsa economia locale delle 
zone montane. Ma l ’attività agricola, dalle sfavorevoli condizioni di am
biente resa scarsamente remunerativa, e l ’allevamento del bestiame poco 
redditizio per le crisi che in tale settore sempre si susseguono, non possono 
da soli garantire un reddito tale da soddisfare le pur minime esigenze di 
vita delle popolazioni montane (75).

La povertà delle popolazioni montane è aggravata, agli effetti del red
dito per ciascun abitante, dal frazionamento e talora addirittura dalla di
spersione della proprietà fondiaria, tanto che spesso il nome di « agricoltore 
possidente» attribuito a molti, risulta una qualifica non aderente alla realtà 
di possessi inferiori al mezzo ettaro e tali da non garantire un’autonomia 
fondiaria. Per l ’esistenza di tale struttura nella proprietà, la maggior parte

(75) Per gli effetti specifici dello spopolamento della montagna laziale vedi : I stituto 

Nazion ale  d i E conomia A g r a r ia , L o spopolamento montano in  I ta lia , VII. L’Appennino 
Abruzzese-Laziale, Roma, 1937.

1 7



258 LAZIO § 75

degli iscritti nelle liste degli Uffici di collocamento, in queste zone di mon
tagna, sono piccoli proprietari che non riescono a ritrarre dalla loro pic
colissima proprietà il reddito minimo per loro e per le loro famiglie. In 
tal caso, più che di disoccupazione in senso assoluto, si dovrebbe parlare 
di sottoccupazione che si verifica soprattutto nei mesi invernali.

Dalle condizioni di vita della montagna laziale è facile passare, per 
associazione di idee e per colleganza di problemi, ai lavori in atto nella 
piana della provincia di Viterbo e in quella di Roma.

La realizzazione della riforma agraria di cui si dirà più oltre, che, per 
ora, opera in alcuni Comuni delle provincie di Viterbo e di Roma compresi 
nella sfera di applicazione della legge stralcio dell’Ente Maremma, si pensa 
non mancherà, dopo i primi tempi nei quali saranno effettuati lavori ge
nerali di bonifica, di incrementare, almeno nei primi anni, la disoccupa
zione bracciantile sia perchè gli assegnatari ovviamente rifuggono dall’as- 
sumersi il costo di mano d’opera estranea alla famiglia, sia perchè la larga 
meccanizzazione determinerà una minore richiesta di braccianti. E già, per 
effetto della assegnazione ai lavoratori locali delle tenute scorporate, comin
cia a scemare quella speciale forma di trasmigrazione stagionale in pianura 
di lavoratori dei Comuni di montagna per la coltivazione in proprio di 
terre facenti parte delle tenute stesse.

La notevole ripresa produttiva verificatasi nelle zone di pianura e 
collina del Lazio, subito dopo la seconda guerra mondiale e l ’atteggiamento 
delle aziende che naturalmente aspirano ad avere personale fortemente 
produttivo, ha determinato la creazione, tanto nelle campagne quanto nella 
città, di un gruppo di disoccupati assai numeroso, di scarsa capacità pro
duttiva, che subisce continuamente variazioni numeriche per il deflusso 
realizzato mediante gli avviamenti al lavoro e per l ’afflusso conseguente 
a nuove iscrizioni agli Uffici di collocamento. Trattasi per lo più di ele
menti generici aìffiuiti nelle città laziali negli anni bellici e postbellici a 
seguito dell’immigrazione incontrollatamente avvenuta in tali periodi, ele
menti che, a causa della guerra, il più delle volte non hanno acquisito una 
qualifica e che, per carenza di robustezza fisica, non possono fare lavori 
pesanti tipo « manovalanza edile». Molti di tali elementi, specialmente nelle 
città, sono in possesso di licenze di scuole professionali e gravitano in quella 
zona grigia tra operaio e impiegato, assai poco suscettibile di assorbimento. 
Quasi tutti questi iscritti sono alla costante ricerca di occupazione con in
carichi leggeri di fiducia, quali guardiani, uscieri, magazzinieri, sorveglianti,
ecc.
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Passando ad altro ordine di antece dentij^della disoccupazione, e te
nendo presenti le caratteristiche della Regione ed i progressi registrati e 
da registrarsi tanto nel settore agricolo come in quello industriale, parti
colare menzione deve farsi dei progressi tecnici e della crescente mec- 
caniz zazione dell’ agricoltura e dell’ industria edile (disoccupazione tecno
logica).

Nell’agricoltura il numero di lavoratori necessari è ridotto dall’uso delle 
macchine di ogni specie, riduzione che trova adeguato compenso solo nelle 
zone nelle quali è in atto la riforma agraria per l ’assorbimento di mano 
d’opera nella esecuzione dei lavori di bonifica e di trasformazione.

Così nel settore edilizio, che un’importanza primaria ha tra le attività 
industriali della Regione, l’adozione di macchine impastatrici, elevatrici, 
squadratrici, ecc., ha ridotto molto il numero di manovali necessari. Ciò 
dicasi con riferimento particolare a ll’industria della costruzione di strade 
dove i nuovi mezzi meccanici hanno forse, più che in altri settori di lavoro, 
ridotte le possibilità di assorbimento del personale non qualificato.

La disoccupazione in alcuni settori industriali del Lazio e di Roma 
in particolare, è da riportare alla crisi che attualmente attraversano alcune 
industrie, quali quella meccanica, poligrafica, dei trasporti, del legno. Que
ste industrie, annota il Quintieri, ebbero effimero sviluppo nel periodo pre
bellico e bellico in cui molte grosse aziende dell’Alta Italia costruirono 
importanti stabilimenti a Roma con l ’intento di essere vicine territorial
mente al principale cliente, lo Stato. La chiusura o la forte contrazione 
di attività di tali stabilimenti, ha condannato alla disoccupazione gli ope
rai qualificati e specializzati che in esse e per esse si erano venuti formando. 
La riconversione attuata in taluni stabilimenti ha ulteriormente aggravato 
il fenomeno. È assai difficile per tali lavoratori l ’acquisizione di una nuova 
qualifica, e la stessa occupazione come manovali edili è contrastata dalla 
carenza di doti fisiche e da un elemento psicologico di notevole impor
tanza quale è quello della identificazione del rapporto di lavoro nel re
quisito della stabilità, che non esiste nell’edilizia (76).

Iniziando questo capitolo abbiamo detto che ogni problema economico 
non risolto, è problema di occupazione e di disoccupazione operaia. In que
sto paragrafo in cui facciamo cenno alle cause di ordine economico della 
disoccupazione, dovrebbero essere richiamate tutte le circostanze che nella

(76) R. Quintieri, I l problema della disoccupazione in  Roma, op. cit.
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Regione impediscono l’adeguarsi della produzione allo sviluppo della po
polazione e più specificamente delle forze di lavoro. Ma sui problemi eco
nomici della Regione, si dirà successivamente.

76. — Molto a lungo si è discusso dagli studiosi intorno al rapporto 
corrente tra sviluppo della popolazione e disoccupazione, e non pochi sono 
coloro che nell’aumento della prima sogliono ravvisare una causa della se
conda e nella limitazione pertanto di tale aumento un efficace rimedio. Questa 
posizione concettuale sembra oggi superata e lo dimostra il fatto che preoc
cupazioni sempre più vive si faimo intorno al declino della natalità che anche 
presso di noi ha assunto un ritmo assai accentuato.

Qualunque sia il giudizio che possa aversi sull’indicata relazione, rite
niamo che essa non abbia rilevanza nei riguardi del Lazio e della città di 
Roma in particolare. Indagando, come vedremo, intorno alle capacità di as
sorbimento del mercato del lavoro laziale e romano, si avrà modo di accertare 
che le possibilità di lavoro della Capitale vanno al di là di quello che è l’in
cremento naturale della sua popolazione e che la rottura di equilibrio tra 
capacità di assorbimento del mercato del lavoro ed incremento totale della 
popolazione è dato dal movimento migratorio verso Roma.

Pertanto, il problema del rapporto fra aumento di popolazione e disoc
cupazione si sposta per la nostra Regione in quello di bilancio migratorio 
e disoccupazione. È nella cospicua corrente immigratoria, che ogni anno si 
indirizza verso Roma, che deve ravvisarsi una causa della disoccupazione 
della Regione. E poiché nell’assenza di una tale corrente immigratoria, il saldo 
positivo del bilancio demografico naturale sarebbe completamente utiliz
zato dal mercato locale del lavoro, si potrebbe concludere che nella corrente 
immigratoria dovrebbe vedersi la causa pr in c ipa le  e forse unica  della disoc
cupazione della Regione.

Se le cose stanno nella maniera ora indicata, tutte le circostanze pre
cedentemente enumerate come antecedenti della disoccupazione della Regione, 
devono essere riguardate più che come cause, come fattori agenti nell’ab- 
bassare le possibilità da parte del mercato locale di assorbimento delle 
forze di lavoro o come fattori limitanti le possibilità per le forze di lavoro 
di farsi assorbire.

In questa impostazione, consideriamo le cinque provincie laziali nella 
loro unità regionale, mentre una. disamina particolareggiata del problema 
esigerebbe di tenere distinte Roma e la sua provincia dalle rimanenti quattro 
provincie. Distinzione necessaria sia perchè il bilancio del movimento demo-
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grafico si realizza nelle quattro provincie in maniera diversa da quello di 
Roma, sia per la diversa capacità di assorbimento delle due contrapposte 
entità geografiche.

Tra le cause d’ordine economico-sociale della disoccupazione locale 
non può certamente omettersi il fenomeno che si è andato allargando in 
questo dopoguerra, della pluralità degli impieghi esercitati da una stessa 
persona. Questa circostanza ci porta a richiamare la causa che ha dato luogo 
a sua volta, nella maggioranza dei casi, alla pluralità degli impieghi, che 
deve essere individuata nelle difficoltà tuttora persistenti, per la famiglia, 
di far fronte alle esigenze del bilancio familiare con i soli introiti derivanti 
dall’attività esplicata dal capo famiglia. Questa situazione non solo spinge 
il capo famiglia a trovare una seconda occupazione di ripiego, ma assai spesso 
spinge altri componenti la famiglia alla ricerca di lavoro.

All’indicata circostanza, della necessità dell’integrazione del bilancio 
familiare, deve essere riportata in gran parte la disoccupazione femmi
nile registrata dagli Uffici di collocamento (IIa classe), la quale trae 
origine anche nella tendenza sociale del nostro tempo che spinge la donna 
ad essere economicamente indipendente ed a diventare, quindi, una 
concorrente dell’uomo nelle attività di lavoro.

Analogo al fenomeno della pluralità è quello del lavoro staordinario 
eseguito dai dipendenti delle aziende e che pure, pertanto, va elencato tra 
le circostanze che ostacolano l’assorbimento della mano d’opera disponibile 
nel mercato.

Un complesso di circostanze di ordine economico-sociale da riguardarsi 
come cause di disoccupazione potrebbe essere individuato sotto la denomi
nazione di «  non liquidità del mercato di lavoro». Intendiamo alludere alle 
circostanze che ostacolano la mobilità del lavoro da un settore all’altro del
l’attività economica e a quelle che, per la mancata specializzazione della 
massa disoccupata, impediscono l’adeguamento dell’offerta alla domanda di 
lavoro.

Questi fatti, a dir vero, più che come causa di disoccupazione, devono 
essere considerati sotto il profilo di ostacoli all’assunzione al lavoro, e come 
tali, capaci di impedire l ’assorbimento di un certo numero di unità disoc
cupate. Tali circostanze, di portata generale, sono operanti nell’ ambito 
della nostra Regione e più di una provincia ce ne ha fatto segnalazione.

Dalla provincia di Viterbo è particolarmente segnalato il fatto che la 
massa dei lavoratori colpiti dal fenomeno della disoccupazione è costituito
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quasi esclusivamente da lavoratori sforniti di qualsiasi qualificazione e spe
cializzazione, tanto che spesso si deve ricorrere all’importazione di mano 
d’opera da altre provincie. Tipico è per Viterbo il caso dell’industria 
boschiva, per la quale non esiste sufficiente mano d’ opera capace di effet
tuare le operazioni inerenti e connesse al taglio dei boschi. Altrettanto è da 
ripetersi, per la stessa provincia, per l ’agricoltura, con riferimento specifico 
alla coltivazione del tabacco, che da qualche anno ha assunto notevoli pro
porzioni, ed ha provocato l’immigrazione dalle Puglie di un forte numero 
di lavoratori.

Per la provincia di Rieti, ad esempio, quella Camera di Commercio, 
Industria e Agricoltura scrive che « si sa con certezza che le immigrazioni 
nella provincia sono quasi tutte stagionali ed interessano mano d’opera 
specializzata che non è possibile reperire in provincia (ciò specialmente per 
l’edilizia e per l ’industria boschiva) ; in particolare l ’apprezzabile immigra
zione avvenuta nel primo semestre dell’anno 1950 fu determinata dalla ne
cessità di far venire da altre provincie operai specializzati nella lavorazione 
del tabacco (cernita, ammannocchiamento, classificazione, ecc.) che difettano 
in provincia».

Si tace ogni citazione per la provincia e per la città di Roma, dove il 
problema della mano d’opera specializzata è particolarmente sentito.

77. — Dalla lettura dei verbali redatti in occasione degli interrogatori 
effettuati nel Lazio dal 4° Collegio interrogante della Commissione parlamen
tare, a disoccupati, autorità civili, ad industriali e dirigenti di aziende, ab
biamo cercato di ricavare qualche elemento nuovo capace di lumeggiare, da 
un punto di vista diverso, l ’etiologia del fenomeno della disoccupazione.

Dalle risposte date dai disoccupati alle domande della Commis
sione, sono sortiti, a nostro giudizio, elementi che illustrano più che circo
stanze di portata economica, situazioni e cause di disoccupazione sulle quali 
influiscono reazioni e situazioni psicologiche individuali, che difficilmente 
possono, per la loro estrema molteplicità e mutabilità, essere riguardate 
come cause di portata generale.

Senza dubbio i fattori psicologici hanno il loro peso nel creare e nel 
far creare lo stato di disoccupazione, ma tali fattori (aspirazione a lavo
ri poco pesanti, disorientamento di elementi senza una qualificazione lavo
rativa, poca volontà di lasciare la città anche se altrove si prospettino 
maggiori possibilità di lavoro, ecc.) hanno, ci sembra, un valore relativo di 
fronte a quelli determinati da situazioni generali di economia, di politica,
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di ambiente sociale e produttivo, e costituiscono più che motivi di aumento 
del volume della disoccupazione, difficoltà al più facile assorbimento di la
voratori.

Le Autorità romane, interrogate sul problema della disoccupazione nel 
Lazio, hanno espresso dei pareri quasi concordi. La riduzione del personale 
avvenuta in molte industrie che hanno trasformato la loro produzione bel
lica in produzione di pace, l ’indirizzo uniforme delle industrie romane, la 
situazione generale dell’economia italiana derivante dalla politica del com
mercio estero, gli investimenti poco produttivi effettuati nel campo della 
disoccupazione sotto forma di assistenza più o meno velata, sono considerate 
cause generali di disoccupazione. A queste si aggiunge per Roma, l’immi
grazione continua ed incontrollata avvenuta durante la guerra, immigrazione 
specialmente di elementi con scarsa qualificazione, che un po’ per ragioni 
di sicurezza, un po’ per la speranza di occupazione, hanno fuggito i luoghi 
di origine. Tale situazione di continuo afflusso di persone a Roma è sotto- 
lineata particolarmente dal Sindaco ing. Rebecchini.

Le Autorità romane esprimono concordemente il parere che causa non 
ultima di disoccupazione debba essere ritenuta la non qualificazione di molti 
disoccupati, e citano il caso del settore edilizio dove l ’assorbimento è più 
forte e nel quale si è spesso costretti a rivolgere la richiesta in altre città 
e regioni di elementi qualificati (muratori, terrazzieri, carpentieri) che scar
seggiano nella massa di iscritti agli Uffici di collocamento di Roma.

Il tentativo del Governo di dare una qualificazione a tali elementi con 
la creazione di corsi di riqualificazione è ritenuto dalle Autorità co
me un mezzo efficace per la risoluzione di tale delicato problema, men
tre i pareri degli industriali e quelli dei rappresentanti della Catego
ria degli artigiani, discordano su tale punto. Da parte di questi ultimi 
si rileva che è impossibile creare dei buoni artieri nei pochi mesi di durata 
dei corsi, e si pensa che dai contributi diretti alle botteghe artigiane, quale 
sussidio all’artigiano che si incarica di istruire gli apprendisti, sortirebbe 
migliore effetto per la formazione professionale dei giovani apprendisti.

Gli industriali ed i dirigenti di molte grandi aziende romane hanno ri
sposto alla Commissione di inchiesta anche in merito al fatto se si potesse 
ritenere causa di mancato assorbimento di mano d’opera il lavoro straordi
nario fatto eseguire dai propri dipendenti. Certamente, è stato risposto, l’im
piego dei lavoratori dell’azienda stessa nei momenti di punta impedisce l’as
sorbimento di altri elementi, ma la possibilità di maggior guadagno da parte 
del lavoratore e la necessità di impiegare personale ben addestrato proprio
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nei momenti di maggior lavoro, giustificano, a parere della classe industriale 
l’adozione del lavoro straordinario. È pur da aggiungere la difficoltà di poter 
avanzare richieste nominative agli Uffici di collocamento, per cui nella im
possibilità di avere elementi produttivi e ben addestrati, si preferisce sup
plire nei momenti di massima produzione con gli elementi già impiegati nel
l’azienda.

In conclusione, abbiamo tratta l ’impressione che dagli interrogatori della 
Commissione parlamentare sul problema in istudio, non siano state lumeg
giate circostanze nuove sul fenomeno della disoccupazione oltre quelle già 
conosciute ed esistenti da tempo.



Ca p i t o l o  l i

ALCUNI PROBLEMI DELL’ECONOMIA LAZIALE

78. I problemi dell’agricoltura. — 79. I problemi industriali del Lazio e di Roma in partico
lare. — 80. Interessi marittimi della Regione e il porto di Civitavecchia. — 81. I problemi 
delle nuove costruzioni ferroviarie e stradali.

78. — Nella descrizione dell’ambiente economico-agrario del Lazio si è 
fatto specifico riferimento a due particolari settori territoriale dell’economia 
laziale costituiti dall’Agro pontino e dall’Agro romano. I loro problemi quali 
si sono maturati nel corso del tempo hanno ricevuto o stanno ricevendo una 
loro particolare soluzione, di cui è stato fatto già cenno. Con il maturarsi 
di quelli, altri problemi sono sorti nel frattempo, tutti in istretta attinenza 
con il problema economico generale e pertanto con quelli dell’occupazione 
e disoccupazione.

a) I  problemi dell'Agro pon t in o . — Nell’Agro pontino i risolti proble
mi della bonifica, del risanamento igienico e del popolamento di quelle 
contrade, hanno creato nuove situazioni. Per una loro esatta cognizione in 
relazione ai problemi dell’occupazione e disoccupazione, occorre tener conto 
delle diverse caratteristiche del territorio della provincia di Latina, che può 
a questo fine essere suddiviso in tre grandi zone : a) zona montana ; b) zona 
dell'Agro appoderato , comprendente i Comuni di Latina, Aprilia, Pontinia e 
Sabaudia ; c) zona costiera .

Il fenomeno della disoccupazione si presenta particolarmente grave nella 
zona montana. Questa zona comprende territori per tre quarti collinosi ad 
una media di 350 metri di altitudine, mentre il restante quarto è di pianura. 
Le popolazioni della montagna trovavano in parte, prima della bonifica, 
possibilità di guadagno nelle terre paludose della provincia, specialmente 
con l ’allevamento di bestiame bovino e bufalino su larghi territori.

L’economia montana della provincia di Latina è del tipo prevalente
mente pastorale essendo la superficie lavorativa molto ridotta, i boschi ri-
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sultano sovente notevolmente degradati sia in conseguenza della guerra 
che della necessità continua di sfruttarli col pascolo. Da questa situazione 
risulta per la zona montana di Latina, una produttività limitata, con con
seguente scarsa possibilità di assorbimento di mano d’ opera. L’ economia 
della zona è andata anche peggiorando con la cessazione di molte attività 
artigiane locali a seguito della sostituzione dei loro prodotti con quelli del
l ’industria che sono immessi nel mercato a prezzi minori.

Un esame qualitativo della mano d’opera disponibile rivela che, fatta 
eccezione per una modesta aliquota di specializzati in lavori edili o in la
vori di armamenti e manutenzione ferroviaria — che trovano sempre e do
vunque impiego — la grande massa è costituita da operai comuni per i quali 
la soluzione di una occupazione qualsiasi rappresenta un arduo problema. 
Un sistema di ripiego dei più adottati è costituito dalla assunzione in com
partecipazione di modestissimi appezzamenti di terra (mezzo ettaro, in media) 
dai quali si ricavano, nelle annate favorevoli, redditi appena apprezzabili 
e comunque insufficienti ai più limitati fabbisogni di esistenza.

Nei Comuni della zona dell’agro appoderato la disoccupazione è pres
soché insussistente nelle campagne, mentre presenta una certa rilevanza nei 
centri urbani. Anche qui, come nella zona montana, la maggioranza dei di
soccupati è data da operai generici. Trattasi, oltre che di elementi locali, 
di una considerevole massa di individui provenienti da limitrofi comuni 
della zona montana che hanno dovuto abbandonare sospinti dalla miseria 
per cercare nelle zone di pianura una fonte di guadagno. Questi operai 
generici vengono a rotazione occupati nei lavori edili di iniziativa privata o 
in opere pubbliche: ad essi si aggiungono spesso unità di famiglie coloniche 
le quali, o per scarsa produttività del terreno, o per il rapido moltiplicarsi 
dei componenti, si vedono costrette ad occupare i più giovani in lavoro 
extra-agricolo.

La zona costiera della provincia si estende lungo la fascia prospicente 
il litorale tirrenico e comprende, oltre ad alcune minori località, impor
tanti e popolosi centri quali Terracina, Formia, Gaeta. Caratteristica del 
territorio sono le estese colture — quasi tutte di pertinenza di coltivatori 
diretti — nel tratto che si estende tra il Circeo e Monte S. Biagio; gli agrumi, 
oliveti, frutteti, ecc. nel tratto posto a Sud. Anche in questa zona la disoc
cupazione nelle campagne non è rilevante mentre presenta aspetti gravi nei 
centri urbani.

Nel settore dell’industria la mano d’opera comune eccede notevolmente 
il fabbisogno. Se si astrae dalle maestranze occupate in taluni stabilimenti
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a ciclo lavorativo costante (vetrerie, fornaci di laterizi) e da pochi operai 
specializzati nei lavori edili, tutta la massa dei disoccupati rientra nella 
vasta categoria della mano d’opera generica. In sintesi, la situazione della 
disoccupazione nella zona costiera della provincia di Latina, è analoga a 
quella della zona dell’Agro appoderato, presenta tuttavia i caratteri di esu
beranza di mano d’opera rispetto alla possibilità di occupazione che la zona 
offre. Con il compimento da tempo delle grandi opere di bonifica e di appo
deramento, eseguite dall’Opera Nazionale Combattenti, è pure cessata l ’im
ponente immisssione di famiglie coloniche nella zona dell’Agro appoderato, 
avvenuta al tempo della bonifica. Al rapporto di mezzadria tra le famiglie 
immesse e l ’O. N. C. si va ora gradatamente sostituendo la cessione del 
podere mediante contratto di compravendita.

Il passaggio dei poderi dell’Opera dalla mezzadria alla assegnazione con 
promessa di vendita ai contadini che li coltivano è avvenuto per 555 po
deri nel 1941, per 2.361 nel 1946. I contratti contemplano l’ammortamento 
in 30 anni per i primi, in 20 per gli altri.

Naturalmente non tutti i concessionari, assunta così la figura di im
prenditori, hanno saputo superare la prova con esito soddisfacente : 318 
infatti (ossia poco più del 10%) hanno dovuto rinunciare alla concessione. 
Essi vengono sostituiti da coltivatori più capaci, in parte rientrati dalla 
Tunisia o dalle Colonie. Avuto riguardo al modo come i concessionari ori
ginariamente vennero scelti (si trattava, prevalentemente, di far tornare alla 
terra famiglie di altre Regioni, sovrapopolate, che da generazioni l’avevano 
abbandonata) il risultato può considerarsi brillante specie ove si tenga conto 
anche delle accennate deficienze pedologiche di numerosi poderi e della pur 
accennata inadeguatezza della estensione di altri in dipendenza della mancata 
realizzazione — per effetto della guerra — della irrigazione prevista.

A seguito dei lavori di bonificamento, nell’Agro pontino è sorto oggi 
il problema della irrigazione delle nuove terre, per la cui attuazione sono 
in corso studi ed esperimenti per stabilire le forme e le modalità più adatte 
secondo la natura e la giacitura dei diversi terreni. Le nuove trasformazioni 
fondiarie che si sono iniziate con i mezzi forniti dalla Cassa per il Mezzo
giorno si impergnano prevalentemente nello sviluppo della irrigazione, con 
utilizzazione delle abbondanti acque sorgive (in tutto l ’Agro circa 20 me. 
al secondo), e nel miglioramento dei terreni anomali della duna quaternaria 
(da Borgo Piave a Borgo Montenero). Ne risulterà in primo luogo l ’equi
librio economico di quei poderi che, dimensionati in vista delle irrigazioni che 
la guerra sopravvenuta non permise di attuare, non hanno ancora la prevista
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produttività, come pure, nella duna quaternaria, l ’assestamento dei poderi 
rimasti poco produttivi a cagione della ancora insufficiente correzione dei 
difetti pedologici.

Ma ai fini dell’aumento della produzione complessiva dell’Agro e della 
occupazione della popolazione avrà molta più efficacia la completa uti
lizzazione, nella irrigazione, delle rilevanti risorse idriche locali, con i me
todi che riducendo i consumi acquei unitari maggiormente ne estendono il 
beneficio, fra i quali è già in via di larga sperimentazione (su circa 1000 
ettari, distribuiti in varie zone) il metodo per aspersione. Opere, è vero, di 
entità notevolmente minore di quelle eseguite in passato, ma pur atte a dare 
completo impiego per qualche anno ai disoccupati locali, nella stessa loro 
esecuzione ; le opere di irrigazione infatti determineranno poi una costante 
richiesta di mano d’opera agricola pressoché doppia dell’attuale su circa
30.000 ettari ; oltre a dare cospicuo impulso alle connesse attività industriali 
e commerciali che, avviate già prima della guerra, sono adesso — riparati i 
danni bellici — in confortante ripresa.

b) I  problemi delVAgro romano. — I problemi dell’Agro romano in 
questo dopoguerra sono complicati da una situazione di incertezza derivante 
dalle agitazioni agricole di questi ultimi anni, e dall’applicazione della legge 
stralcio di riforma fondiaria. Le agitazioni, gli scioperi, le occupazioni di terre, 
di cui è pure stato teatro l ’Agro romano, hanno costituito un ostacolo al pro
seguimento dell’opera di trasformazione di cui si è a lungo discorso nel Ca
pitolo II della Parte prima. Infatti, le leggi per l ’occupazione delle terre incolte 
o male coltivate hanno profondamente interferito sui piani di sistemazione 
aziendale che, per loro natura, non possono attuarsi nel breve ciclo di 
pochi anni.

Si è così, ad esempio, verificato nell’Agro romano il caso di tenute a 
cui è stato sottratto il terreno necessario agli allevamenti zootecnici per es
sere coltivato a frumento per quattro o cinque anni di seguito, senza peraltro, 
risolvere i problemi che si volevano risolvere. Infatti le poche giornate lavo
rative dedicate da ogni membro delle cooperative occupanti, al piccolo ap
pezzamento concesso, non erano certamente sufficienti a soddisfare le esigenze 
economiche della famiglia.

A questo stato di cose non del tutto risolte, si è in gran parte rimediato 
con la Legge 24 febbraio 1948, n. 114 a favore della piccola proprietà con
tadina. Nell’Agro romano, questa legge e le successive proroghe, hanno favo
rito il sorgere di oltre 1.500 proprietà individuali. La nuova proroga della 
legge ora richiamata, favorirà certamente questo processo di trasformazione
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economico-sociale e darà anche allo Stato la possibilità di reperire alcune 
terre che i proprietari dell’Agro romano hanno completamente bonificato 
ed ammontanti a circa 5.000 ettari, comprese quelle degli Enti.

L’Agro romano, già sottoposto come abbiamo precedentemente visto, 
ad un’unica disciplina fondiaria, è stato con l ’applicazione della legge stralcio 
di riforma fondiaria, spezzettato in due zone : quella a Nord di Roma, sog
getta alla riforma, quella a Sud lasciata con la vecchia legislazione.

In occasione di recenti discussioni su questa nuova disciplina giuridica, 
è stato rilevato che la suddivisione dell’Agro in due zone ha lasciato per
plessi molti ed ha dato motivo a critiche. « Infatti, è stato detto (77), se 
l’Agro romano era ancora un territorio « suscettibile di trasformazione 
agraria e fondiaria» doveva essere colpito tutto e non diviso in due 
parti e soggetto a due diverse discipline. Tanto le proprietà a Nord che 
quelle a Sud di Roma, si trovano nelle stesse condizioni giuridiche rispetto 
alla stessa legislazione per la bonifica dell’Agro romano, e non vi è nessuna 
ragione di credere che quelle a Nord fossero le più arretrate».

La nuova legge sovvertirebbe completamente, a parere di taluni, i cri
teri tecnici ed economici che hanno informato tutta la precedente legisla
zione dell’Agro romano, ed avrebbe ripercussioni, non del tutto favorevoli 
sull’occupazione. A quest’ultimo riguardo, l ’applicazione della nuova legge, 
promuovendo l’intensificazione di piccole proprietà soltanto nella parte Nord 
del comune di Roma, lascerebbe nello stato attuale la parte Sud, che in
vece avrebbe forse avuto più bisogno di essere maggiormente popolata.

I problemi dell’Agro romano debbono essere veduti in funzione di Roma 
di cui esso costituisce quasi il suo naturale interland agricolo, ed in parti
colare delle necessità di approvvigionamento del mercato della Capitale.

Del fabbisogno di prodotti ortivi di Roma si è già parlato; per il 
suo completo soddisfacimento un problema veramente urgente è quello 
della formazione nell’Agro romano di un maggior numero di terreni irrigui 
adatti alle colture ortive.

Questo problema si rende ogni giorno più pressante di mano in mano 
che l ’estendersi edilizio di Roma distrugge ed allontana gli orti oggi esi
stenti. Sarebbe molto utile, come è stato da taluno proposto (77), che a

(77) Cfr. P. M a l a g o d i , Roma e la  sua agricoltura, Relazione presentata al Congresso delle 
Attività romane, novembre 1952.
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tale fine il Ministero dei Lavori Pubblici ed il Genio Civile, facilitassero 
al massimo la concessione di acqua da corsi perenni o anche la formazione 
di piccoli bacini di raccolta nelle piccole vailette della zona collinare.

Altri problemi attuali dell’Agro romano sono quelli della viabilità e 
de mezzi di trasporto. Questi problemi devono essere visti in relazione 
soprattutto all’altro veramente fondamentale del popolamento dell’Agro 
romano anche da parte di famiglie non interamente addette all’agricoltura. 
Ma per raggiungere questo è necessario creare quel minimo di comodità 
indispensabili (luce, telefono, assistenza civile, sanitaria, religiosa, ecc.), 
perchè la gente sia attratta alla campagna e quelli che già vi vivono non 
siano indotti ad abbandonarla. Il popolamento dell’Agro romano è certa
mente ostacolato oggi dalla disposizione vigente di possedere un minimo 
di mezzo ettaro per ottenere l ’autorizzazione a costruire una casa, dispo
sizione che occorrerebbe al più presto revocare.

c) I  problemi della bonifica e della irrigazione . — Avversità della na
tura e cause sociali hanno creato, nel Lazio, situazione agricola difettosa 
che ha richiesto e richiede sforzi notevoli e costanti per la sua correzione. 
La bonifica idraulica è ormai un fatto compiuto, ma ove si dia alla parola 
bonifica il significato di graduale passaggio da forme primitive d’agricoltura 
ad altre di maggiore intensità, si nota come vaste zone del territorio laziale 
siano ancora suscettibili di ampie bonifiche.

Come indice di intensità agricola possiamo considerare le colture irrigue, ed 
a creare tali colture che svincolino la produzione agricola dalla precarietà delle 
piogge, tendono oggi gli sforzi degli agronomi ed ingegneri del Lazio. È un fatto 
che potrà sembrare strano quello di riportare là ove le acque hanno costi
tuito per secoli ragione di palude e di regresso, nuove acque, ma tale incongruen
za sparisce ove si pensi che solo condizioni eccezionali e possiamo dire innaturali 
hanno determinato la primitiva situazione e che l’uomo cerca di ricondurre un 
ordine nel regime delle acque per i suoi fini agronomici ed economici.

L’irrigazione, come mezzo per aumentare le produzioni agrarie, per 
effetto della scarsità delle fonti, ha nel Lazio spiccato carattere integratore 
della coltura asciutta prevalente, e le coltivazioni potranno assumere sol
tanto nella valle del Tevere ed in quella dell’Aniene vero carattere di col
ture irrigue avvicendate.

La prima zona ove l’irrigazione è stata progettata ed è in via di rea
lizzazione, è quella della media valle del Tevere. In tale zona sono stati 
iniziati i lavori dei primi cinque impianti, prossimi a Roma, che interes
sano circa 800 Ha. mentre per altri 750 Ha. è già pronto il progetto ese-
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cutivo. Ma rimane il grandioso compito di realizzare l’irrigazione della valle 
tiberina nella sua parte essenziale che è quella connessa con la costruzione 
dello sbarramento a Nazzano. La costruzione di tale sbarramento consen
tirà l ’irrigazione per cadente naturale di 4.200 Ha. a valle e ridurrà a 
metà la prevalenza necessaria per l’irrigazione di altri 1.800 Ha. a monte.

Nella provincia di Latina che, come è noto, è una provincia nata tutta 
dalla bonifica, i lavori di bonifica non sono ancora cessati, ma già sorgono 
ingenti problemi di irrigazione di cui si è già parlato e la cui attuazione 
è già reale se pur con quella progressione che un tal genere di trasforma
zione fondiaria esige. Quando essa sarà attuata per intero, investirà die
cine di migliaia di ettari di terreno e raggiungerà quasi l ’imponenza di quella 
della valle Padana.

79. — Il problema della industrializzazione interessa un pò tutto il 
Lazio, e tutte le Camere di Commercio, Industria e Agricoltura hanno in
dicato nell’assenza di impostazioni industriali dei rispettivi territori, una 
causa della disoccupazione. Non si tratta di invocazioni generiche, ma 
determinate in riferimento a quelle che sono le possibilità industriali dei 
rispettivi territori. Se ne farà specifico richiamo in seguito quando par
leremo delle prospettive di lavoro futuro di ciascuna provincia laziale. Il 
problema della industrializzazione è stato posto da tempo ed in modo par
ticolare per la città di Roma, dapprima come mezzo specifico per combat
tere la disoccupazione locale, di poi anche come necessità di integrazione 
del suo apparato produttivo.

Un primo presupposto di tale necessità si ravvisa nel fatto che Roma 
costituisce il primo mercato di consumo del Paese, ma che per il suo ap
provvigionamento di beni di consumo, ricorre a mercati che non sono quelli 
romani. È stato fatto d’altro canto presente che Roma è il massimo cen
tro italiano per l ’industria edile e che, di conseguenza, dovrebbero trovarsi 
nel suo territorio le attività industriali collaterali, quali quelle della fab
bricazione di ferro per costruzioni, cementifici, fabbriche di laterizi, acces
sori per costruzioni ecc. Anche la vasta zona agricola, di cui Roma è cen
tro, dovrebbe a sua volta spingere a creare quei tipi di industria e di 
prodotti necessari all’attività dell’agricoltura (trattori e macchine agricole, 
esplosivi e concimi agricoli, ecc.).

Si è venuto così a creare il problema della industrializzazione di Roma 
e con esso quello della cosiddetta «Zona industriale», in cui le industrie 
romane dovrebbero sorgere e sviluppare. Il problema, lentamente matura-
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tosi nel tempo, portò nel 1941, alla emanazione della particolare legge, 
con la quale il Governo, concedendo tutta una serie di agevolazioni fiscali, 
aprì la via alla soluzione del problema.

Lo scoppio della guerra lasciò praticamente insoluto il problema, sic
ché fu necessario recentemente emanare una nuova legge per prorogare a 
tutto l ’anno 1956 il tempo utile per beneficiare delle agevolazioni fiscali. 
Ma se la industrializzazione di Roma è concetto ormai acquisito, i pareri 
discordi su cui ancora ci si dibatte e che potrebbero costituire remora ad 
una rapida soluzione del problema, riflettono le varie direttive di realiz
zazione. C’è la tesi di coloro che sostengono la possibilità e la necessità 
di creare a Roma la cosiddetta «industria pesante», c’è la tesi di coloro 
che negano la convenienza economica di tale possibilità, anche per il ca
rattere particolare di Roma, alla quale non converebbe di essere attorniata 
da una lunga serie di alte ciminiere.

Mentre si discute, il problema sembra che si aw ii a soluzione con la 
creazione di piccole e medie industrie che sappiano soddisfare innanzi tut
to la domanda locale di beni di consumo.

80. — Ai problemi industriali di Roma e del Lazio, di cui si è fatto 
cenno nel paragrafo precedente, sono strettamente connessi quelli marit
timi di valorizzazione di tutto il litorale laziale. Di questi problemi, quello 
principe è il problema che si accentra nella valorizzazione del porto di 
Civitavecchia, poiché è in questo porto che si esaurisce quasi esclusiva- 
mente l’attività portuale del Lazio.

Il porto di Civitavecchia è stato sempre per il passato uno dei porti 
italiani più attivi, il cui traffico è in continua ascesa esplicando le fun
zioni naturali di scalo marittimo di Roma, di una amplissima zona del
l’Italia centrale e della Sardegna. Non è difficile dimostrare che Civita
vecchia, per la posizione geografica e per le possibilità di fondale, non 
sarà soltanto il porto di Roma, ma l’emporio naturale del Lazio e del
l’Umbria. Le mutate condizioni del retroterra e specialmente di Roma, 
dove si sente sempre più la necessità di sviluppare le industrie, rendono 
facile il prevedere lo sviluppo del traffico marittimo, traffico che sarebbe 
assurdo pensare accentrato nei porti toscani o campani.

Il porto di Civitavecchia dovrebbe ricevere sviluppo anche come porto 
dello Stato della Città del Vaticano. Infatti Enti ed Uffici commerciali di 
altri centri marittimi ricevono normalmente merci diverse e molte volte 
di pregio, in quantitativi rilevanti, per conto dello Stato Vaticano e per
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conto di Ordini religiosi facenti capo alla Città Vaticana : si ha ragione 
di credere che sarebbe bene accetta una soluzione che trovasse modo di 
convogliare in un unico porto, come quello di Civitavecchia, quanto forma 
oggetto di traffico marittimo per la Città del Vaticano, disciplinando, nel
l’interesse generale, tale traffico con riferimento alle clausole dei Patti La- 
teranensi, particolarmente nei riflessi delle esenzioni doganali e degli eso
neri dai dazi di importazione.

Nonostante l ’importanza del porto di Civitavecchia, il traffico delle 
merci e dei passeggeri avviene come già nell’anteguerra, in condizioni di 
grande difficoltà per deficienza di calate, per angustia di aree di deposito, 
per scarsità di arredamenti meccanici e ferroviari, per strettezze di pontili. 
Pur senza attrezzature corrispondenti e opere adeguate alla sua importanza, 
il porto di Civitavecchia ha dimostrato di voler seguire lo sviluppo econo
mico di Roma ed è riuscito a raggiungere e mantenere, nella graduatoria 
dei porti italiani, un posto di primissimo ordine sviluppando la sua atti
vità nel ristretto spazio del suo bacino portuale (78).

Le possibilità di sviluppo del porto specialmente in campo interna
zionale sono ostacolate anche dalla mancanza di una zona industriale e 
di un punto franco .  L’ampliamento delle opere portuali, la creazione di 
una zona industriale e del punto fran co  costituiscono tre problemi in cui 
si condiziona e si accentra lo sviluppo del porto di Civitavecchia e l ’atti
vità economica della Regione. Ma di tutto questo si dirà ancora più oltre, 
in sede di prospettive di lavoro.

81. — Nel Lazio vi è anche un problema di strade e di costruzioni 
ferroviarie. Tutte le provincie hanno lamentato nelle loro relazioni sul pro
blema della disoccupazione, la deficienza di strade e di allacciamenti fer
roviari come ostacolo alla mobilità territoriale della mano d’opera, al sor
gere di iniziative industriali, alla intensificazione dei traffici, all’incremento 
del movimento turistico.

Progetti e proposte sono stati più e più volte portati all’attenzione delle 
autorità laziali ed il problema delle comunicazioni stradali e ferroviarie del La
zio ha formato oggetto di ampi dibattiti (79). Noi qui dobbiamo limitarci 
a far semplice richiamo alle istanze avanzate per la costruzione di quei 
tronchi ferroviari di preminente necessità e di più immediata soluzione in 
relazione con i problemi dell’occupazione e disoccupazione della Regione.

(78) Per dettagliate notizie sulle necessità e sulle possibilità di sviluppo del porto di 
Civitavecchia, vedasi : A. C i n c i a r i , I l Porto di Civitavecchia, Roma, 1952.

(79) Si ricorda, fra l ’altro, il I Convegno di studio dei problemi economici laziali (maggio 
1949). Tra gli Atti di questo Convegno, più volte citati, leggasi la Relazione dell’Ing. E. L a - 
v a l l e  sulle nuove costruzioni ferroviarie.

18
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Una ferrovia da costruire che meriti di essere compresa in un piano 
regolatore sia pure il più ristretto e realistico, è certamente la ferrovia sa
laria per il collegamento diretto Roma-Ascoli Piceno. Tale ferrovia rappre
senta la secolare e legittima aspirazione delle genti di tre Regioni : il La
zio, le Marche e gli Abruzzi. La nuova trasversale adriatica Roma-Porto 
d’Ascoli, ottenuta con la costruzione dei tronchi Fara Sabina-Rieti e An- 
trodoco-Ascoli Piceno, secondo la direttiva della via consolare Salaria, col
legherebbe la piana Reatina, ricca di produzioni agricole, con la piana Asco
lana, e renderebbe possibile un maggiore sfruttamento delle risorse delle 
due zone attraverso un sollecito, economico, ed efficiente collegamento con 
Roma. Essa gioverebbe anche a valorizzare le possibilità estive e inver
nali del Terminillo e di tutte le località turistiche della zona, ora neglette.

Il problema delle comunicazioni ferroviarie del Lazio non si esaurisce 
con la ferrovia Rieti-Fara Sabina, anche se essa è la più urgente. Esistono 
altre linee da attuare nell’interesse della Regione che costituiscono altret
tanti problemi da risolvere con sollecitudine :

1) Prolungamento dell’attuale linea che termina ad Anzio-Nettuno, 
verso Latina-Sabaudia-San Felice Circeo e Terracina, linea che metterebbe 
in valore una zona litoranea interessantissima dal punto di vista turistico 
e delle grandi possibilità di sviluppo demografico ed economico.

2) Riattivazione del tronco Alatri-Frosinone Scalo. La riattivazione 
di tale tronco faciliterebbe il traffico di notevole parte del territorio della 
provincia con il suo capoluogo.

3) Frosinone-Isola Liri-Sora-Latina-Cassino ; questa linea servirebbe 
a collegare il capoluogo con la popolosa vallata del Cimino e con Cassino.

4) Roccasecca-Formia : questo tronco collegherebbe la provincia
con l ’Agro pontino.

5) Costruzioni delle varianti atte a rendere possibile una linea di
rettissima Roma-Foggia-Bari, utilizzando all’uopo la Cassino-Roma, linea 
che attende di essere valorizzata in conseguenza del minor traffico, seguito 
all’apertura della direttissima Roma-Napoli, via Formia. La linea permet
terebbe, con l’armamento già esistente, la effettuazione della nuova diret
tissima verso Foggia e Bari.

In questo quadro di istanze regionali non è, d’altro canto, da dimenti
care che secondo le attuali direttive di politica economica ferroviaria, la 
costruzione di nuove ferrovie o la riattivazione di vecchi tronchi è condi
zionata ad un efficiente rendimento economico delle linee stesse, tendendosi 
negli altri casi a provvedere diversamente alle necessità di comunicazione 
delle varie zone.
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PROVVIDENZE ASSISTENZIALI IN ATTO, RIMEDI E PROSPETTIVE

Capitolo  I

PROVVIDENZE ASSISTENZIALI

82. Delle provvidenze di cui intendiamo parlare. — 83. L’azione svolta dagli Uffici provin
ciali e periferici di collocamento. — 84. Corsi professionali per lavoratori disoccupati e can
tieri-scuola.

82. — Introducendoci a parlare delle provvidenze attuate nella Regione 
a beneficio della massa disoccupata, occorre chiarire che si potrebbe, as
sumendo la parola « provvidenze» nella sua più ampia accezione, riferirci 
tanto alle provvidenze assistenziali adottate per l’aiuto materiale e quotidiano 
del disoccupato e della di lui famiglia durante il periodo di disoccupazione 
(assistenza sociale), quanto alle provvidenze di assistenza tecnica attuate per 
facilitare il lavoratore nel suo inserimento nel processo produttivo (assistenza 
tecnica). Pur non disconoscendo l’importanza della prima trattazione (assistenza 
sociale) a documentazione di quello che enti, istituzioni, autorità, associa
zioni e privati hanno compiuto per alleviare i mali e le conseguenze imme
diate dello stato di disoccupazione, i lineamenti di questo nostro lavoro, ci 
portano di preferenza alla trattazione del secondo aspetto delle provvidenze 
a favore dei disoccupati (assistenza tecnica).

Quello dell’assistenza sociale al disoccupato è un capitolo della storia dello 
stato di indigenza di larghi strati della popolazione in questo dopoguerra, 
che attende ancora di essere scritto, a documentazione di quanto è stato 
fatto e della solidarietà delle varie classi sociali nel lenire le conseguenze 
di un male che sembra abbia assunto i caratteri della cronicità.

83. — Le funzioni di assistenza tecnica ai disoccupati, ed in parte anche 
di quella sociale, trovano oggi il loro organo di coordinamento negli 
Uffici del lavoro, i cui compiti, dalla istituzione avvenuta alla fine della
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guerra, ad oggi, si sono andati via via estendendo e perfezionando con una 
azione sempre più efficace e soddisfacente. Gli Uffici provinciali del lavoro 
della Regione laziale hanno assicurato il raggiungimento del loro compito 
istituzionale più importante, che è quello del collocamento, mediante la co
stituzione di una fìtta rete di uffici di collocamento, garantendo così una 
sufficiente capillarità al servizio.

Nel Lazio, di regola, in ogni Comune esiste un collocatore comunale, e 
soltanto in qualche Provincia un solo collocatore assicura il servizio a più 
Comuni. Nei centri più importanti di lavoro, quali Civitavecchia, Tivoli, 
Colleferro, sono state create sezioni staccate dell’Ufficio del lavoro. Nei Co
muni dove esistono frazioni importanti sono stati istituiti Uffici di colloca
mento frazionali con un coadiutore del collocatore. Così nel Comune di Roma, 
oltre all’Ufficio centrale, esistono 20 uffici di collocamento di borgata o di 
frazione.

Non è qui il caso di far cenno alla complessa organizzazione ammini
strativa degli Uffici provinciali del lavoro e dei dipendenti Uffici di colloca
mento, risultando essa uguale per gli Uffici di tutta Italia. L’azione degli 
Uffici di lavoro a beneficio della massa disoccupata si svolge naturalmente 
entro i limiti delle attribuzioni loro conferite dalle disposizioni di legge in 
vigore, ed è da riconoscere che le possibilità loro date sono piuttosto limitate 
per intervenire in maniera diretta nello stimolare le occasioni di lavoro.

In questo settore l ’azione svolta, ad esempio, dall’Ufficio provinciale di 
Roma per aumentare l’occupazione, è stata diretta sugli organi competenti 
per l ’attuazione del massimo impiego in agricoltura, nonostante che il fra
zionamento della proprietà terriera e il tipo di conduzione esistenti nella Pro
vincia costituiscano ostacoli all’applicazione della Legge 16 settembre 1947, 
n° 929 ; è stata diretta inoltre sui proprietari agricoli per il maggior assorbi
mento possibile di braccianti nei lavori di miglioria agraria a contributo ; 
sulle aziende in genere per il maggior impiego di mano d’opera e per la con
trazione dei licenziamenti ; sui lavoratori facendo la massima propaganda 
possibile per la emigrazione organizzata, per i corsi di qualificazione e per 
i cantieri di lavoro.

Per quanto attiene all’orientamento professionale, lo stesso Ufficio del 
Lavoro di Roma, da circa un anno, a seguito di intese con l’Ente Nazio
nale Prevenzione Infortuni e con l’Istituto di Medicina Industriale, ha preso 
l’iniziativa di sottoporre a visita psicotecnica tutti i giovani che si presentano 
all’Ufficio di collocamento di Roma per l ’iscrizione. Visite mediche e fisio-
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psicotecniche vengono effettuate a Roma anche a tutti gli aspiranti ai corsi 
di qualificazione professionale per disoccupati (80).

All’attuale organizzazione degli Uffici di collocamento da qualche parte 
si muovono critiche e si avanzano suggerimenti per rendere sempre più ef
ficiente la loro funzione di facilitare l ’incontro della domanda con l ’offerta 
di lavoro, ma di questo si dirà più avanti, nel capitolo sui rimedi della di 
soccupazione.

84. — Corsi di addestramento professionale per disoccupati e cantieri- 
scuola di lavoro e di rimboschimento sono stati istituiti in tutte le pro- 
vincie del Lazio, e le segnalazioni raccolte sono concordi nelPaffermare che 
essi hanno adempiuto in pieno alla loro funzione assistenziale. Le finalità 
tecniche del conferimento ai disoccupati di una capacità professionale non 
sempre, invece, sono state raggiunte.

Nella provincia di Roma i corsi di qualificazione per disoccupati sono 
stati frequentati da 2.600 allievi nell’ anno 1948-49 e da 3.020 allievi nel 
1950-51 e da 1.610 nell’anno 1951-52. Caratterizzati da maggior frequenza 
sono stati nella provincia di Roma i cantieri-scuola di lavoro e rimboschi
mento. Gli allievi dei cantieri-scuola di lavoro in numero di 5.319 nell’anno 
1950, sono saliti a 19.185 nell’anno successivo, quelli dei cantieri di rimbo
schimento da 5.865 del 1950 sono passati a 14.428 nel 1951.

Nei corsi per disoccupati del Comune di Roma, il numero delle domande 
è notevolmente superiore alle disponibilità dei posti, fatta eccezione per il 
settore edile dove si lamenta mancanza di aspiranti.

Particolare sviluppo hanno avuto i cantieri di rimboschimento e lavoro 
e i corsi di addestramento professionale in provincia di Frosinone. Nel ciclo 
di tre anni (novembre 1949-ottobre 1952), i cantieri di rimboschimento e 
lavoro hanno dato occupazione a 16.898 allievi, con una media di occupa
zione di 90 giornate per allievo. Riferiti questi dati a mese, in provincia di 
Frosinone si è avuta una occupazione media mensile di 42.951 giornate. 
Considerando 20 giornate lavorative mensili, si avrebbe avuto adunque una 
occupazione mensile (per circa tre anni) di 2.148 lavoratori, occupazione 
che avrebbe avuto l ’effetto, secondo una valutazione della Camera di Commer
cio di Frosinone, di impedire che la disoccupazione della provincia fosse

(80) Purtroppo i risultati delle predette visite restano infruttuosi per la scarsezza di ri
chieste numeriche di giovani da parte delle aziende e per le molte eccezioni costituite dalle 
richieste nominative.
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del 10 % superiore a quella registrata nel triennio. Nella stessa provincia, 
dal gennaio 1950 all’ottobre 1952 i corsi di addestramento professionale sono 
stali frequentati da 3.335 allievi, con una media di frequenza di 98 giornate. 
Riferiti questi dati a mese e considerando una frequenza ai corsi di 20 gior
nate mensili, i corsi di addestramento, avrebbero procurato occupazione 
mensilmente a 480 lavoratori, pari a circa il 2,3 % degli iscritti agli Uffici 
di collocamento.

Anche in provincia di Latina cantieri-scuola di rimboschimento e can
tieri-scuola di lavoro sono intervenuti a recare temporaneo sollievo alla di
soccupazione. Nel triennio 1950-52 sono stati aperti in provincia di Latina 
49 cantieri di lavoro e 59 cantieri-scuola di rimboschimento frequentati ri
spettivamente da 2.752 e 3.534 allievi. Nella stessa provincia sono stati 
tenuti nell’anno 1950, numero 14 corsi di addestramento con 440 allievi, 
19 corsi nel 1951 con 570 allievi e 34 corsi nel 1952 con 945 allievi.

In provincia di Rieti vi sono stati complessivamente 13 cantieri-scuola 
nel 1950 con 1.533 allievi e 55 nel 1951 con 5.056 allievi. I corsi di addestra
mento professionale effettuati negli stessi due anni, sono stati rispettivamente 
4 e 17 con una frequenza da parte di 120 allievi nel 1950 e di 500 allievi nel 
1951. Nel 1950 vi erano in funzione in provincia di Rieti anche 48 laboratori- 
scuola per l ’addestramento pratico degli allievi.

Per la provincia di Viterbo, quella Camera di Commercio ha segnalato 
che l ’istituzione di corsi per disoccupati e di diverse diecine di cantieri-scuola 
di lavoro e rimboschimento, ha contribuito notevolmente ad alleviare la si
tuazione dei lavoratori disoccupati, sottolineando anzi che in molti centri 
della provincia essi hanno costituito l ’unico mezzo per far fronte alla 
disoccupazione.

I corsi professionali di cui si è fatto cenno riguardano i disoccupati, e 
la loro organizzazione fa capo agli Uffici del lavoro. In ciascuna provincia 
alla prepazione professionale dei giovani provvedono anche i consorzi pro
vinciali per l’istruzione tecnica, la cui azione spesso è svolta d’intesa con gli 
Uffici provinciali del lavoro.

Significativa è senza dubbio questa schematica indicazione numerica 
dei cantieri-scuola e di lavoro e dei corsi di addestramento professionale 
per documentare un vasto complesso di iniziative prese a favore dei disoccu
pati.

Questa elencazione sarebbe però sterile ai fini della soluzione del pro
blema della disoccupazione, se ad essa non si facessero seguire le osservazioni 
ed i giudizi che si trovano nelle monografie provinciali redatte dalle Camere
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di Commercio, Industria ed Agricoltura, sulla validità dei corsi nel raggiun
gimento delle finalità che li hanno promossi.

La finalità secondaria di questi corsi che è quella di assicurare ai lavora
tori disoccupati durante la frequenza, una certa assistenza economica in 
aggiunta all’eventuale sussidio straordinario di disoccupazione, può dirsi 
raggiunta. Non altrettanto può dirsi della finalità principale, che è quella 
di qualificare e perfezionare professionalmente i disoccupati, mediante corsi 
rapidi di addestramento, aumentandone le capacità tecnico-produttive in 
vista delle necessità del mercato interno del lavoro e delle possibilità di emi
grazione.

I redattori delle monografie provinciali particolarmente insistono nel 
mancato raggiungimento di queste finalità ; le loro argomentazioni in pro
posito costituiscono una documentazione per eventuali cambiamenti di in
dirizzo da apportare nel settore della riqualificazione professionale tanto 
importante ai fini del riassorbimento della mano d’opera disoccupata.

II redattore di Latina nel riferire le cifre dei corsi professionali della sua 
Provincia, scrive che esse non hanno significato alcuno se non sono rapportate 
ai risultati effettivamente conseguiti, che non appaiono lusinghieri. « Il vero 
è che i predetti corsi di addestramento, nel modo come sono oggi discipli
nati, più che permettere negli individui la formazione di una coscienza pro
fessionale, onde avviarli poi verso una occupazione di natura industriale 
qualificata e specializzata, mirano essenzialmente a curare il lato sociale 
e contingente del problema che è quello di dare lavoro a chi ne è privo».

Secondo il redattore di Viterbo, i corsi per disoccupati non possono dare 
i risultati sperati in quanto i lavoratori privi di occupazione, alle prese con 
le più elementari esigenze di vita, disertano i corsi a causa dell’esiguità del 
compenso corrisposto in confronto all’orario imposto che si avvicina a quello 
della normale giornata lavorativa.

Il redattore di Frosinone trattando dei cantieri-scuola pone il problema 
della convenienza economica dei cantieri di lavoro rispetto ad altri possibili 
investimenti produttivi, per concludere che, ai fini del volume dell’occupazione, 
il capitale investito nei cantieri di rimboschimento e lavoro rende circa la 
metà di quello impiegato nei comuni investimenti produttivi.
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DEI POSSIBILI RIMEDI LOCALI IN FATTO DI DISOCCUPAZIONE

85. Dei rimedi in generale. — 8 6 . Proposte segnalate dalla provincia di Viterbo. — 87. Pos
sibili rimedi di portata locale. — 8 8 . Il problema della specializzazione e i corsi professio
nali. — 89. Disciplina del collocamento e funzionamento degli Uffici. — 90. Dell’incre
mento delle attività economiche di Roma e provincia.

85. — In tema di disoccupazione, se difficile è la diagnosi, vale a dire 
la ricerca delle cause del male, certamente non meno difficile è la ricerca 
dei rimedi. Se la disoccupazione continua a persistere nel tempo, nonostante 
sia stata oggetto dei più attenti studi e delle più vigili cure da parte di uomini 
di Governo, ciò prova che o le cause non sono state tutte individuate, o i 
rimedi proposti non sono stati efficaci, o infine che le cause vanno al di là 
della portata dei rimedi, risultandone un male di natura cronica. Con circo
spezione e con umiltà, quindi, occorre accostarsi al tema, con la pazienza 
in chi scrive di ripetere e in chi ascolta di risentire cose note, notissime.

Per il capitolo dei rimedi vale quel che è stato detto per il capitolo delle 
cause. I rimedi corrono, in genere, paralleli alle cause e pertanto se vi sono 
cause della disoccupazione di portata internazionale o nazionale o locale, 
ad esse si dovrebbero far corrispondere rimedi di carattere internazionale 
o nazionale o locale.

Nel capitolo delle cause abbiamo rinunciato a fare riferimento alle cause 
di portata generale, altrettanto faremo per i suggerimenti. Ai redattori delle 
monografie provinciali, è stato fatto invito di parlare dei rimedi : ed essi ne 
hanno più o meno ampiamente trattato toccando talora quelli di carattere 
generale, tal’altra quelli di carattere particolare limitati alla provincia di 
loro competenza, talora indicando rimedi ed accorgimenti noti, ta l’altra meno 
noti ed appariscenti, ma non per questo meno efficaci.

È da ritenere che, come il fenomeno della disoccupazione è il risultato di 
una lunga serie di antecedenti di natura la più varia e di importanza la più 
diversa, altrettanto avvenga per i possibili rimedi.

Con queste premesse, che portano ad accogliere e a catalogare ogni sorta 
di suggerimenti, noi intendiamo qui elencare tutti quelli che sono stati avan-
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zati nelle monografie provinciali, sicché la responsabilità nostra in questo 
capitolo è per gran parte attenuata e tutt’al più ridotta alla composizione 
del quadro.

86. — Pur non volendo fare particolare richiamo alle cause di portata 
generale, non è male riportare il quadro che troviamo nella monografia pro
vinciale di Viterbo, nel quale è espresso quasi il modo di vedere della peri
feria nella soluzione del problema della disoccupazione. Si tratta sì di 
accorgimenti di portata nazionale, ma la cui realizzazione non essendo le
gata ad elementi di finanziamento, rientra nella sfera di quelli per la cui 
attuazione si esige solo determinate direttive di politica economica e sociale 
unitamente all’ardire di attuarli.

Gli accorgimenti proposti sono :
a) Diminuzione degli oneri previdenziali ed assicurativi.

Non è da ora che le aziende oneranti nei diversi settori delle attività economiche fanno 
presente quanto gravosi siano gli oneri da essi corrisposti ai vari Enti previdenziali, assisten
ziali ed assicurativi. Si calcola che ta li«  contributi» incidano da un minimo del 35% ad un mas
simo del 55% delle competenze corrisposte ai lavoratori.

Per ridurre l ’incidenza dei contributi di cui trattasi non basta però procedere ad una di
minuzione sostanziale della misura percentuale della contribuzione, ma è anche necessario :

1 ) abrogare tutte le leggi vigenti in materia, disciplinando la materia stessa in una sola
legge organica che, per la sua semplicità sia di facile apphcazione, in modo da rendere age
vole e più efficace la vigilanza da parte degli organi a ciò preposti e ridurre, di conseguenza,
le evasioni contributive che, in parte, determinano anche l ’elevatezza degli oneri.

2) eliminare, unificando in un unico organismo, tutte le «Casse», gli « Istituti», i«  Fondi» 
speciali che in Italia pullulano, partendo dal principio che a tutti i lavoratori competono uguali 
provvidenze.

Riunendo in un unico Istituto tutti gli Enti, a parte la notevole riduzione di « spese ge
nerali», si otterrebbe anche :

1 ) la diminuzione delle difficoltà che incontrano le aziende nel calcolare e versare i con
tributi ;

2) l ’accentramento in un unico Ente del compito di vigilanza, in modo da rendere esclu
siva la sfera di competenza e ben definiti i compiti connessi con la vigilanza stessa ;

3) l ’inasprimento delle penalità per gli evasori, che sarebbe conseguente all’attuazione 
dei rimedi innanzi chiariti.

b) Divieto che nelle aziende s i effettui lavoro straordinario.
c) Divieto che in uno stesso nucleo fam ilia re , in proporzione a l numero dei componenti di 

esso vi siano p iù  persone che lavorano.
É evidente la delicatezza del problema. Occorre infatti non dimenticare che la libertà anche 

del lavoro è una base fondamentale del vivere civile in regime democratico. Tuttavia qualcosa 
si potrebbe tentare, come ad esempio il considerare titolo preferenziale, nei pubblici concorsi» 
il fatto che nel nucleo familiare non vi siano altre persone che lavorano.

d) D isciplina della valutazione dei « titoli preferenziali» nei pubblici concorsi.
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Pur restando fermo il concetto che i titoli preferenziali (combattenti, reduci dalla prigionia, 
partigiani, ecc.) debbano essere tenuti presenti nelle assunzioni per pubblico concorso, è bene 
precisare che tali titoli dovrebbero operare solo « a parità di merito». Oggi, infatti, detti 
titoli sono valutati con un punteggio che si aggiunge a quello di merito, prima di redigere la 
graduatoria finale di un concorso.

e) Favorire e disciplinare p iù  organicamente Vapprendistato.
Eliminare fra l’altro, i contributi assicurativi e previdenziali e limitando, se non abo

lendo, almeno sino ad un certo momento in cui l’apprendista raggiunga una capacità attiva, 
le paghe corrisposte, graduandole poi nel tempo in ragione dei progressi di tali capacità.

Occorrerebbe favorire con appositi premi o contributi le iniziative di Enti vari o privati 
per l’istituzione di « botteghe-scuola », scuole professionali, corsi speciali, ecc.

f) Rendere p iù  elastica■ la  d isciplina del collocamento.
Occorrerebbe agevolare la formazione di gruppi di operai di fiducia dell’azienda mediante 

l ’assunzione di personale di gradimento del datore di lavoro, elevando, ad esempio, dal 1 0  al 
30-40% il numero dei lavoratori che le ditte possono assumere nominativamente.

g) Riduzione dei lim iti di anzianità per il collocamento a riposo.

87. — Molte, purtroppo, delle cause dirette o indirette di disoccupazione 
passate in rassegna nei precedenti capitoli sono dell’ordine di quelle o non 
eliminabili o eliminabili in parte e con grandi difficoltà ; altre, infine, sono 
eliminabili ma con ripercussioni su altri settori o fenomeni economici, di cui 
pure occorre tener conto.

Della portata di queste ultime sono quelle connesse con la migliore de- 
liminazione dei confini amministrativi provinciali e regionali per farli il più 
possibilmente coincidere con quelli geografico-naturali. Il problema è di vasta 
portata e per questo va studiato e non accantonato ; ad esso attiene il migliore 
assetto della autonomia economica della Regione, la soluzione di problemi 
di strade, ferrovie, di mezzi di comunicazione e via dicendo. Non sappiamo 
fino a che punto questo problema sia preso in considerazione negli attuali 
dibattiti parlamentari intorno alla costituzione dell’ente-regione.

Per quanto concerne l’attribuzione del Lazio alla ripartizione centrale 
o meridionale della Penisola, il problema trova possibilità di soluzione nel piano 
teorico con il contributo dei geografi nell’approfondimento degli elementi 
atti a definire il profilo naturale-economico di ciascuna regione, e nel piano 
pratico con la chiarezza di idee e di concetti da parte di coloro che debbono 
legiferare.

Le inferiorità dell’ambiente naturale di questa o quella zona, o della 
Regione nel suo insieme, possono con la moderma tecnica agraria essere 
corrette ; nei riguardi specifici del Lazio l’intervento del trattore è ristru
mento efficace per la rottura del « cappellaccio» e per le lavorazioni profonde 
dei terreni ; c’è il sistema delle irrigazioni per superare l’ostacolo delle col-
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tivazioni compromesse o limitate a causa delle mancate precipitazioni pri
maverili, c’è l ’uso sempre più largo dei concimi per la scarsità di rendimeto 
di molte zone.

Il regime fondiario vigente nel Lazio abbiamo visto che è causa note
vole di mancato popolamento e di scarso impiego di mano d’opera in non 
poche zone della Regione. Abbiamo identici effetti provocati da cause dif
ferenti : la grande proprietà e l ’estremo frazionamento delle proprietà. Per 
questa seconda circostanza non c’è altro da fare che applicare le norme 
sulla ricomposizione dei terreni eccessivamente frazionati e perfezionare la 
legislazione in materia.

Per il latifondo ci sono le riforme agrarie in atto e quelle che po
tranno attuarsi in progresso di tempo. Ma perchè si raggiungano i risul
tati sperati occorre procedere da parte dei riformatori con grande chia
roveggenza, e a questo proposito molto dovrebbe insegnare quello che è 
stato fatto in passato nell’Agro romano dove si è proceduto per gradi e 
nel rispetto di quelle che erano le situazioni di equilibrio economico tra 
zone e Regioni contermini.

E qui il tema toccherebbe i criteri seguiti per procedere allo « scor
poro» delle grandi proprietà, come quelli con cui si è inteso formare le 
nuove unità poderali e fissare i limiti della loro estensione. L’intervento 
della macchina nella lavorazione dei campi porta ad allargare piuttosto 
che a restringere i limiti minimi di superfìcie.

C’è nella montagna del Lazio, in atto e da tempo, il fenomeno dello 
spopolamento montano, a cui dovranno rivolgere le cure le Autorità locali. 
L’applicazione anche al Lazio dei provvedimenti a favore della montagna 
(legge 2 luglio 1952, n. 991) darà, si spera, i desiderati risultati. Non è 
da dimenticare che proprio per effetto delle riforme nel piano si è ag
gravata e si aggrava la situazione della montagna laziale. Con la bonifica 
dell’Agro pontino, è stato già ricordato, sono mancate in parte alle popo
lazioni della zona montana della provincia di Latina, le occasioni di lavoro 
che essa prima trovava nei lavori stagionali della pianura. Altrettanto sta 
accadendo per le popolazioni montane che trovano lavoro nelle estese pro
prietà della Maremma laziale. Il fenomeno si andrà accentuando di mano 
in mano che si estenderà l ’appoderamento a seguito della riforma.

Tra le cause di natura sociale del fenomeno della disoccupazione sta 
per il Lazio, lo abbiamo considerato in precedenza, non tanto quella del
l ’accrescimento della popolazione, quanto quella della immigrazione dalle 
altre regioni della Penisola.
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Per la provincia di Frosinone, di Rieti, di Latina, di Viterbo che fanno 
affluire su Roma parte della eccedenza della loro popolazione, la immigra
zione della Capitale costituisce un elemento di soluzione del problema del 
mancato assorbimento locale del surplus di popolazione e di attenuazione 
quindi della espressione numerica della disoccupazione locale. Non è così 
invece per il Comune di Roma che nel flusso immigratorio trova la causa 
principale del fenomeno di disoccupazione.

Rispetto alla provincia di Roma, e più precisamente del Comune di 
Roma, la ricerca di un rimedio della disoccupazione sembrerebbe logico 
ed anche facile trovarsi in una draconiana decisione di arresto o di con
tenimento nei limiti di capacità di assorbimento del locale mercato di la
voro, della corrente netta di immigrazione.

È questo il rimedio che si presenta facile e immediato, e poiché esso 
è indicato da più parti, da singoli come da Autorità, ci potremmo mera
vigliare del perchè ancora non sia stato adottato, e come e perchè le norme 
attuali sull’urbanesimo non siano rigorosamente fatte rispettare come ri
medio al male che si lamenta.

A dir vero il problema dell’immigrazione verso Roma si presenta con 
caratteri ed aspetti diversi da quello dell’immigrazione verso qualsiasi al
tra città che non sia la città Capitale.

Oggi nel piano legislativo non si può far cessare il movimento immi
gratorio, ostandovi un principio sancito dalla nostra Costituzione, ma nem
meno nel piano politico e in quello delle opportunità, il fatto è pensabile.

Roma svolge nel Paese una funzione di ordine nazionale, la capacità 
di assorbimento annuale delle forze di lavoro del Comune di Roma è do
vuta per gran parte allo sviluppo economico, amministrativo, politico, ecc., 
che a Roma deriva dalla posizione e funzione di città Capitale. Ora, al 
disimpegno di queste funzioni hanno diritto di contribuire i cittadini di 
ogni parte del Paese, ed ogni cittadino deve avere la possibilità di ciò 
fare, possibilità che verrebbe a mancare o ad essere ridotta qualora si 
frapponessero ostacoli al movimento delle persone verso Roma.

Evidentemente, se nel piano teorico la possibilità di accedere .a Roma 
dovrebbe essere riconosciuta ad ogni cittadino, nel piano pratico e poli
tico, distinzioni potrebbero farsi in riferimento alla composizione qualita
tiva delle masse di immigrazione. Che si svolga un certo flusso migratorio 
verso Roma, può trovare giustificazione anche dal movimento di circola
zione sociale tra Roma e le altre parti del Paese per fare affluire verso la 
città Capitale individui migliori e dotati di più alte capacità. Tutto questo
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è da intendersi in senso lato, ed in riferimento agli individui di ogni or
dine sociale e categoria professionale.

Certo è che la materia in questione è difficile a trattarsi, ed ogni solu
zione al riguardo darà luogo ad inconvenienti sopratutto perchè, una volta 
introdotti nel campo delle distinzioni e delle discriminazioni, è difficile po
ter stabilire i limiti divisori tra le attività che non costituiscono ostacolo 
per uno spostamento verso la Capitale e le attività per le quali questi 
ostacoli invece esistono.

La trattazione di questo argomento esige, senza alcun dubbio, attento 
e approfondito esame, e l ’accenno che qui abbiamo voluto fare, ha il solo 
scopo di dire che in materia di immigrazione verso Roma, non può pen
sarsi a provvedimenti radicali e di valore assoluto. La corrente immigra
toria più che impedita va disciplinata numericamente e qualitativamente con 
un giusto equilibrio di quelle che sono le necessità della Capitale, gli in
teressi di coloro che vivono e nascono nell’ambito del suo territorio e gli 
interessi di coloro che aspirano ad accedere ad una attività economica da 
svolgersi entro le sue mura.

C’è, ancora, il tema della pluralità degli impieghi, del lavoro straor
dinario e della partecipazione della donna maritata all’attività lavorati
va, ecc. Qui c’è un contrasto tra i provvedimenti che si potrebbero invo
care per il loro superamento e i principi teorici ed ideologici ai quali suole 
essere ispirata la condotta economica del nostro momento politico : il prin
cipio della libertà del lavoro e dal bisogno, e quello della nostra Costitu
zione che sancisce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e che pone in uno 
stesso piano il lavoro maschile e quello femminile.

Il principio dell’aiuto a colui che ha più bisogno potrebbe forse essere 
invocato nel far prendere decisioni contingenti a favore dei disoccupati, 
ma certo è che si raggiungerebbe una migliore armonizzazione con i prin
cipi più sopra ricordati qualora si procedesse a rimuovere le cause che al 
presente hanno portato al fenomeno della pluralità degli impieghi, al la
voro straordinario e alla partecipazione della donna maritata alle attività 
economiche proprie dell’uomo.

I provvedimenti che non si vorrebbero adottare (divieto della plura
lità degli impieghi, ecc.) non susciterebbero scalpore, o forse verrebbero 
meno nella loro ragion d’essere, se fossero accompagnati dall’adeguamento 
delle remunerazioni alle necessità quotidiane individuali e familiari.

Tra i rimedi della disoccupazione vi sarebbe da suggerire pure quello 
principe della emigrazione verso l’estero. Noi non ne facciamo qui speci-
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fico richiamo rientrando questo rimedio, a nostro parere, tra quelli di por
tata generale e nazionale. L’emigrazione è stata un tempo un rimedio ef
ficace all’eccedenza di mano d’opera della Regione, ma in questo dopo
guerra i dati sono di natura modesta, come modesti, d’altra parte, sono i 
dati a carattere nazionale. Comunque il ricorso ad essa è invocato attual
mente da alcune provincie, specie da quella di Frosinone, come è detto 
in altra parte di questo lavoro.

88. — È parere comune che l’ostacolo principale a un facile riassor
bimento della disoccupazione sia costituito dai cosiddetti lavoratori « generici», 
da quelli, cioè, che non sono qualificati per nessun lavoro, mentre la mano 
d’opera qualificata difetta in moltissimi settori. Tutti i redattori delle mono
grafie provinciali hanno puntualizzato la necessità della specializzazione 
della mano d’opera generica, pur avanzando osservazioni sui corsi stessi, 
di cui si è già detto in un precedente paragrafo.

La formazione professionale risulta fra i compiti di molti e forse di 
troppi Enti, per cui una semplificazione ed una unificazione in materia, 
certamente non nuocerebbe. I contributi erogati dallo Stato agli Enti di 
istruzione professionale specialmente per la gestione di corsi per disoccu
pati, genera spesso negli enti minori una mentalità assistenziale pura ed 
anche a volte speculativa che è assai poco consona alle finalità della for
mazione professionale (Monografia della provincia di Roma).

L’ammissione ai corsi di qualificazione professionale per disoccupati 
non dovrebbe essere concessa a coloro che per età o per altre ragioni, non 
sono in grado di conseguire una specializzazione. Per tali categorie si do
vrebbe però utilmente intervenire per assicurare il loro riassorbimento nei la
vori che richiedono mano d’opera generica come strade, fognature, sterri, ecc.

Dalla Camera di Commercio di Roma si suggerisce di indirizzare, a 
seconda dei casi, le unità disponibili presso aziende artigiane, agrarie, in
dustriali, commerciali, ecc. nelle quali esiste la necessaria competenza tec
nica e la attrezzatura per procedere alla effettuazione degli esperimenti pratici.

Per i giovani laureati e diplomati, che più delle altre categorie stentano 
nel trovare una occupazione confacente alla loro preparazione, andrebbe consi
derata la possibilità di indirizzarli verso un mestiere nello stesso periodo 
scolastico. Essi, dopo il compimento del 14° anno di età, dovrebbero in 
alcuni giorni della settimana e per alcune ore, avere la possibilità di fre
quentare idonei centri di preparazione a mansioni operaie ed artigiane. 
Tale frequenza, a carattere facoltativo, potrebbe interessare molti studenti,
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come l ’esperienza ha dimostrato negli Stati Uniti d’America e in alcuni 
Paesi d’Europa.

Si sa che gli studenti appartenenti alla piccola borghesia o al prole
tariato, se non trovano una qualsiasi occupazione, dopo aver compiuto gli 
studi, vengono a trovarsi in grave disagio. La conoscenza di un mestiere 
e la necessità di esercitarlo, potrebbe essere ragione sufficiente a stabilire 
per essi una precedenza di occupazione, offrendo loro così, una possibilità 
di sistemazione provvisoria in attesa dell’impiego o dell’esercizio della li
bera professione.

Il problema della educazione professionale dei disoccupati è stretta- 
mente collegato con quello della formazione professionale dei giovani. La 
recente indagine campionaria sulle forze di lavoro ha rilevato che oltre 
la metà dei giovani in cerca di prima occupazione (54% nel Lazio, 63% 
nel Paese) ha un grado di istruzione pari o inferiore a quello della scuola 
elementare.

Invero son troppo pochi i giovani in età dai 14 ai 18 anni che fre
quentano, oggi, i corsi di apprendistato mentre ostacoli di varia natura 
rendono difficoltosa l’attuazione dei corsi medesimi.

Secondo taluni i corsi di apprendistato dovrebbero essere predisposti 
in maniera da stabilire una netta distinzione tra insegnamento teorico e 
addestramento pratico, potendo il primo venire impartito dagli appositi 
Enti e Istituti esistenti che abbiano come solo scopo di dotare l ’allievo 
di una adeguata base culturale, mentre l ’addestramento pratico dovrebbe 
essere dato sul luogo stesso in cui si svolge l ’attività di lavoro perchè lo 
allievo possa completare il suo sapere ponendosi a contatto con la ma
teria che egli stesso dovrà un giorno trasformare.

Occorre rivedere tutta la legislazione in materia. L’allievo che entra 
in un privato laboratorio oggi non è dalla legge considerato per quello 
che effettivamente è, vale a dire un elemento improduttivo e talvolta ne
gativo ai fini economici aziendali, in quanto per apprendere il mestiere 
egli ha bisogno di una continua sorveglianza da parte dell’istruttore e rende 
inutilizzabile parecchio materiale prima di poter essere inserito nel processo 
produttivo. A favore dell’allievo è invece prevista la corresponsione di un 
elevato salario ponendo anche a carico delle aziende notevoli oneri assi
curativi e previdenziali.

89. — Sul modo come è oggi disciplinato il collocamento si muovono 
critiche e si avanzano suggerimenti come pure alla organizzazione degli
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uffici ed ai compiti ad essi affidati. La verità è che molto cammino si è 
fatto dalla istituzione degli uffici del lavoro, da cui i servizi di collocamento 
dipendono, quali organi di incontro della domanda e della offerta di la
voro. Certo è che gli uffici di collocamento non hanno una funzione mec
canica di elencazione di coloro che si presentano allo sportello per l ’iscri
zione, ma una delicata funzione mirante a conciliare le necessità econo
miche e sociali dei datori di lavoro con quelle dei prestatori d’opera.

E le condizioni per bene esplicare questi compiti non si creano dal
l’oggi al domani ma richiedono tradizione, formazione di personale tecni
camente preparato, conscio della delicatezza e importanza delle proprie 
funzioni.

Nella monografia della provincia di Roma, leggiamo tutta una serie 
di osservazioni su quella che è l ’attuale organizzazione degli Uffici di col
locamento e tutta una serie di suggerimenti su quella che dovrebbe essere 
la loro organizzazione, che vale in parte riportare. Si pone in rilievo che 
gli Uffici di collocamento non accentrano oggi tutte le funzioni di assi
stenza nei confronti dei disoccupati. Gli adempimenti di carattere interno, 
numerosi e complessi, assorbono quasi tutta l’attività del personale addetto 
che, peraltro, sarebbe inadeguato ai compiti d’istituto. Ne consegue che i 
contatti personali con i disoccupati sono necessariamente troppo rapidi e 
troppo conformi a schemi prestabiliti. Il principale inconveniente che ne 
deriva è l’imperfetta rilevazione della qualifica e, soprattutto, della capacità 
professionale dell’iscritto, mentre invece i datori di lavoro hanno bisogno 
di acquisire con prove concrete la certezza che gli Uffici di collocamento 
sono in grado di fornire elementi pienamente idonei alle loro necessità.

Fermo restando, come è prevedibile, l ’attuale contingente numerico 
degli addetti agli Uffici di collocamento, sembrerebbe auspicabile che gli 
stessi fossero esonerati da taluni adempimenti a carattere interno, parti
colarmente gravosi, per avere maggiore tempo da dedicare ai contatti di
retti con gli iscritti e soprattutto all’importantissima opera di orientamento 
professionale dei lavoratori.

I collocatori dovrebbero avere la possibilità di dedicare ai nuovi iscritti 
il tempo necessario per un cordiale colloquio in cui colui che chiede l ’iscri
zione dovrebbe esporre oltre ai propri requisiti fisici, culturali e professio
nali anche le proprie idee sul suo inserimento nella produzione. A comple
tamento delle indagini, il collocatore dovrebbe offrire al nuovo iscritto un 
quadro delle concrete possibilità di occupazione nel settore più idoneo alle 
sue possibilità ed inclinazioni. Eventualmente, dovrebbe indirizzarlo all’ap-
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prendistato aziendale, ai corsi di formazione professionale per farne 
un capace lavoratore. Il lavoratore dovrebbe infine essere seguito dal 
collocatore nella sua vita lavorativa attraverso l ’indagine sui passaggi di 
qualifica, infortuni e malattie professionali, risultanti dal libretto di lavoro, 
e sulle cause del licenziamento.

Sembrerebbe anche opportuno che l ’Ufficio di collocamento acquistasse 
la conoscenza dello stato di bisogno degli iscritti attraverso visite domi
ciliari effettuate da assistenti sociali in continuo collegamento con i col
locatori. Perchè non appare certo che lo stato di bisogno individuale e 
familiare, costituente uno dei requisiti di priorità negli avviamenti, possa 
essere facilmente acquisito e, soprattutto, comparativamente valutato at
traverso documenti o informazioni degli organi di P.S. Una maggiore co
noscenza diretta del disoccupato varrebbe indubbiamente ad esprimere un 
giudizio sintetico e fortemente induttivo sul suo stato di bisogno o quanto 
meno ad indirizzare le indagini in modo particolareggiato e non generico. 
Con tale sistema, si otterrebbe anche lo scopo di attuare una migliore uti
lizzazione dei mezzi di assistenza economica destinati ai disoccupati in
volontari.

90. — Per l’incremento delle attività economiche di Roma i suggeri
menti sono molteplici ed avanzati da più parti ; creazione sollecita della 
zona industriale , applicazione della cosiddetta legge del «quinto», esecuzione 
delle opere portuali di Civitavecchia e quelle dell’Aereoporto internazionale 
di Roma.

a) Della zona industriale è stato già parlato trattando dei problemi 
industriali di Roma. Il programma che si intendeva attuare con la legge 
6 febbraio 1941, n. 346, istitutiva della zona industriale di Roma, e 
che allora poteva costituire legittima aspirazione, è diventato oggi di 
urgente necessità, essendosi nel frattempo moltiplicate le ragioni di ordine 
economico e sociale.

Tutta una serie di recenti provvedimenti hanno fatto superare le diffi
coltà di ordine legislativo. Con la legge 4 novembre 1951, n. 1359 è stata 
prorogata fino a tutto il 1956 l ’efficacia della legge del 1941, la quale, per 
i perturbamenti determinati dal periodo bellico e post-bellico, non potè 
avere sinora che scarsa applicazione. Con legge 22 marzo 1952, n. 187, sono 
state perfezionate le disposizioni del D. L. 22 novembre 1946, n. 564, che 
consentivano la creazione di comprensori industriali supplementari in modo 
da prescegliere delle aree nelle quali tutti i principali servizi pubblici fossero

19
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già in perfetta efficienza e capaci quindi, di dare alla nuova iniziativa 
industriale la possibilità di un più rapido e proficuo assestamento.

Il Comune di Roma ha già inoltrato al Ministero dell’Interno un prog- 
getto di delimitazione di comprensori della zona industriale. Si attende 
ora che gli organi competenti approvino il progetto del Comune e che que
sto esplichi le ultime formalità per rendere di pronta efficacia il provve
dimento.

Un numero considerevole di piccole e medie industrie hanno già predi
sposto concreti progetti per la creazione di impianti nei comprensori con
templati dalla zona industriale. Con le sole iniziative sinora previste sarà 
assicurata una occupazione continuativa a circa 5 o 6 mila dipendenti, oltre 
alle diverse migliaia da occuparsi immediatamente per la costruzione degli 
stabilimenti stessi.

b) La legge del « quinto». — Lo sviluppo industriale del Lazio, in 
particolare quello di Roma, dovrebbe essere assicurato anche dall’osser
vanza delle norme della cosidetta legge del « quinto» (legge 6 ottobre 1950,
n. 835). Con questa legge, è noto, si fa obbligo alle Amministrazioni statali 
di riservare alle industrie dell’Italia meridionale e del Lazio una quota delle 
forniture e delle lavorazioni che esse commettono all’industria. Sono note 
le vicissitudini di questa legge. Mentre alcuni Dicasteri hanno dato pronta 
applicazione alla legge, altri hanno opposto difficoltà di ordine pratico o 
ne hanno dato una applicazione restrittiva, cosicché fino ad oggi ne sono 
stati frustrati i principii ispiratori. Recentemente la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri, rendendosi conto delle esigenze produttive meridionali e romane, 
ha impartito a tutti i Ministeri, disposizioni intese a chiarire la portata delle 
norme contenute nel provvedimento.

c) I l porto marittimo di Civitavecchia e quello aereo intercontinentale di 
Roma . — L’avvenire economico del Lazio e di Roma in particolare è 
strettamente legato al divenire del Porto di Civitavechia. Già è stato lumeg
giato, in un precedente capitolo, il carattere e la natura del porto di Civita
vecchia. Giova qui accennare alle sue possibilità e prospettive di sviluppo 
in quanto la definitiva adeguata sistemazione del porto di Civitavecchia non 
mancherà di influire su tutta l ’attività economica della Regione con favore
voli riflessi nel settore dell’occupazione lavorativa.

In occasione del « 1° Convegno di studio sui problemi economici la
ziali» tenutosi a Roma, nel maggio 1949, furono riassunti in un ordine del 
giorno i problemi del porto di Civitavecchia e fu sollecitato lo stanziamento, 
da parte del Governo, di congrue somme per i lavori progettati. In tale
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occasione fu ampiamente esaminata la posizione di tale porto che già prima 
della guerra poteva considerarsi, in ordine di importanza, il settimo porto 
italiano, furono ampiamente presi in esame i danni ' di guerra che ne ave
vano diminuita l’efficienza (il porto di Civitaveccia è stato il secondo porto 
italiano che ha subito maggiori danni a seguito degli eventi bellici), fu au
spicata una più ampia collaborazione tra gli esperti del Ministero dei LL. 
PP. e quelli degli altri Organi preposti agli affari e alle esigenze marittime 
del Paese, ecc.

Il Convegno chiuse i suoi lavori sul problema del porto di Civitavecchia 
facendo voti perchè l ’apposita Commissione per i Piani regolatori dei 
Porti, nell’approvare il piano per Civitavecchia, tenesse presente l ’attività 
di questo porto, su cui grava per legge economica ogni movimento di im
portazione o di esportazione di una amplissima zona dell’Italia centrale, della 
Sardegna e della città di Roma, e che pertanto ispirasse in generale il piano 
regolatore medesimo a criteri emergenti da una esatta valutazione delle fun
zioni, dell’importanza e degli sviluppi di questo scalo marittimo ; provve
desse ad opere capaci di dare a Civitavecchia un porto di scalo per le linee 
internazionali, ecc.

Il problema di Civitavecchia potrebbe essere subito risolto qualora al 
nuovo piano regolatore, approvato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pub
blici, potesse farsi seguire il finanziamento da parte del Governo. La con
cessione della franchigia doganale di cui godeva settancinque anni fa per le 
merci in arrivo al porto, è pure una necessità che di giorno in giorno di
venta più urgente. Un altro problema del porto, è stato già ricordato, è 
quello della creazione di una vasta zona industriale, per la quale esiste già 
un dettagliato progetto, dotata di ampia superficie completamente circo- 
scritta da strade di grande comunicazione, con due stazioni ferroviarie allo 
interno, in collegamento fra loro e con le linee di Civitavecchia-Orte-Terni 
e Roma-Civitavecchia-Pisa.

Questi pochi cenni circa la funzione, le possibilità, i prevedibili svi
luppi del porto, dànno un’idea di quanto c’è da fare e di quanta bene
fica influenza, per la risoluzione di molti problemi economici del Lazio, po
trebbe aversi da una aumentata attitività del porto di Civitavecchia reso 
efficiente ed adeguato alle accresciute esigenze del retroterra.

I problemi lumeggiati sono problemi che richiedono di essere risolti con 
immediatezza. Non può infatti essere ulteriormente trascurato il porto che inte
ressa Roma e che si presenta all’attenzione del Paese con urgenza di soluzione,
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con coefficienti economici di alto valore e sopratutto, con programmi non 
complessi e relativamente economici.

Vaste possibilità di sviluppo economico, l’Urbe potrà trovare nel fu
turo del traffico aereo. Già oggi l’Aeroporto di Ciampino è per movimento 
il primo d’Italia ed uno dei primi d’Europa, ed il numero dei viaggiatori 
che vi fanno scalo supera quelli che fanno capo, per via marittima, a Ge
nova o a Napoli. Questo sviluppo del traffico aereo sarà ognora più impor
tante con la costruzione, in sostituzione di quello di Ciampino, del grande 
Aeroporto Intercontinentale di Roma.

I lavori, che avevano subito interruzione sono stati di recente ripresi 
e proprio con il nuovo anno, è stato provveduto all’appalto del primo lotto 
di lavori per un importo di 3 miliardi e 685 milioni. La spesa complessiva 
per la grandiosa opera è prevista in 15 miliardi di lire.

Le iniziative indicate fanno parte di quel gruppo di previdenze che non 
costituiscono soltanto motivo occasionale di lavoro, ma fonti continuative 
di lavoro.



Ca p i t o l o  III

L A V O R I IN  CO RSO  E IN  P R O G R A M M A Z IO N E

91. Lavori e progetti di lavoro per la provincia di Viterbo. — 92. id. per la provincia di Rieti. — 
93. id. per la provincia di Frosinone. — 94. id. per la provincia di Latina. — 95 id. per la 
provincia di Roma. — 96. Le opere pubbliche eseguite, quelle in corso e quelle in pro
grammazione per il Lazio. — 97. L’azione della Cassa per il Mezzogiorno nel Lazio. — 98. 
L’azione dell’Ente Maremma.

91. — Uno studio sui problemi dell’occupazione e della disoccupazione 
non dovrebbe mancare,infine,di dare un quadro dei lavori in corso, di quelli 
in istruttoria con riferimento ai lavori di più lontana realizzazione ma- 
turantisi nei voti delle popolazioni, nelle discussioni e nelle proposte di con
gressi, negli studi e nelle progettazioni delle pubbliche amministrazioni, per 
chiudere, infine, con un accenno alle possibilità di sviluppo economico della 
Regione.

In questo quadro delle occasioni attuali di lavoro e di quelle future, 
per non cadere nel vuoto di indicazioni generiche, si dovrebbe procedere 
per via di documentazione, con riferimenti specifici ad ambienti locali ed 
a possibilità concrete di realizzazione. È da rilevare però, con l’utilità di 
un simile quadro, la complessità e l ’ampiezza del medesimo, specie per una 
regione quale il Lazio, varia per territorio, per situazioni economiche, per 
possibilità di sviluppo, ecc.

L’economia del lavoro ci forza a dare a questo capitolo, il cui argo
mento potrebbe occupare le pagine di un grosso volume, un modesto con
tenuto. Ci riferiremo soltanto, quasi a titolo di esemplificazione delle pos
sibilità immediate e future di lavoro, alle notizie e ai dati fornitici dalle 
monografie provinciali, lasciando pertanto ad esse la responsabilità di avere 
bene o male centrati i punti sui quali dovrebbe essere attirata l ’attenzione 
dei pubblici poteri, da quelli statali a quelli provinciali e comunali.

Questo quadro esemplificativo, d’altra parte, non può essere abbozzato 
con riferimento generico all’intera Regione, ma deve scendere alle situazioni 
locali provinciali, perchè ciascuna provincia ha i suoi particolari problemi 
e le sue particolari soluzioni.
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Per quanto riguarda la provincia di Viterbo i lavori e progetti di la
voro possono essere così riassunti :

a) Lavori pubblici in  corso di attuazione. — I lavori pubblici in corso di attuazione ri
flettono in parte la ricostruzione di abitazioni, edifici pubblici, scuole, ecc. distrutti o danneggiati 
dalla guerra.

A fianco di questa ricostruzione che, peraltro, è in via di ultimazione, è in corso la costru
zione di 26 fabbricati per conto dell’Istituto Autonomo delle Case Popolari, dello Stato e del- 
l’Ina-Casa, ed impegnano circa 200 operai.

Altro complesso di lavori in atto riguarda immobili ed acquedotti del Comune di Viterbo 
per una spesa di 125 milioni e contemplante 6.800 giornate-operaie.

Lungo sarebbe elencare i lavori degli altri Comuni della Provincia : lavori pubblici di una 
certa consistenza sono in corso un pò ovunque, per un importo che supera i 450 milioni, con 
un impiego di oltre 370 operai.

b) Lavori pubblici da attuare nei prossim i ann i. — La documentazione statistica forni
taci permette di classificare i lavori previsti secondo un programma a breve scadenza e secondo 
un programma a lungo termine.

Il programma a breve scadenza contempla lavori nel campo dell’edilizia, forestale, stradale 
e dei servizi idrici.

Nel settore dell'ed iliz ia, si hanno lavori già progettati per conto dell’Amministrazione co
munale, per la costruzione di edifici scolastici rurali e urbani, di case popolari e minime, di 
strade e sistemazione fognature, di opere igieniche (lavatoi, bagni, latrine, ecc. ) per un ammon
tare complessivo di L. 300 milioni e che potranno impiegare dai 250 ai 300 operai.

Sono già pronti e finanziati progetti per la costruzione di abitazioni per conto dell’Istituto 
Autonomo delle Case Popolari, Ina-Casa, ecc. Tali progetti contemplano la costruzione di 38 
fabbricati con 248 alloggi per 1209 vani, con un preventivo di spesa di L. 558.000.000 ed un 
impiego di circa 300 operai e per un periodo di tempo di circa un anno.

Nel settore forestale, l’Ispettorato delle foreste provvede dal 1950 e fino al 1959 ad opere 
di sistemazione montana ordinaria (opere di correzione idrica, viabilità forestale, rimboschimenti, 
ecc.) con un finanziamento costante annuo di L. 33.000.000.

É in corso per la durata di 6  mesi e con un impiego di 100-125 operai al giorno la siste
mazione del bacino del fiume Fiora e del fiume Marta per una spesa complessiva di 6 6  milioni.

Alle opere di cui sopra sono da aggiungere i cantieri di rimboschimento e di sistemazione 
montana per i quali è stata chiesta una autorizzazione comportante circa 80.000 giornate la
vorative e un impiego di mano d’opera di 80-90 operai.

Nel campo stradale, sono in fase di realizzazione opere stradali per L. 300 milioni, con 
un impiego di 2 0 0 - 2 2 0  operai per un periodo variabile da 9  a 18 mesi.

Nel campo dell'approvvigionamento idrico, esiste un progetto di acquedotto, che dovrebbe 
dare acqua ad altri 40 Comuni della Provincia, con una spesa di 3 miliardi, con un assorbi
mento di mano d’opera che potrebbe aggirarsi intorno ai 400 o 500 operai, per un periodo di 
tempo di due o tre anni.

Sul programma a lungo termine, la Camera di Commercio, Industria e Agricoltura elenca 
una lunga serie di opere che si potrebbero attuare in progresso di tempo, le quali, pur non avendo 
oggi veri e propri progetti, potrebbero risolversi in realizzazioni concrete.

Questi lavori riguardano nel campo dell'ed iliz ia  costruzioni di case e di abitazioni a cura
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dell’Istituto Autonomo Case Popolari, piani di ricostruzione cittadini, di mercati, di sanatori, 
di asili, di scuole rurali, ecc. Vi figura anche la ricostruzione delle Terme di Viterbo, con tutto 
il loro complesso sanitario, turistico ed industriale, che da sola comporterebbe la spesa di un 
miliardo ; nel campo forestale, sono previste la sistemazione del litorale Viterbese mediante for
mazione di fasce frangivento, sistemazione di zone nude e degradate di parecchi Comuni con 
opere di rimboschimento e sistemazione idraulica, complesso di lavori che comporterebbe un 
assorbimento di mano d’opera di 1 .0 0 0 -1 . 2 0 0  operai per un periodo variabile da 6  a 1 2  mesi 
continuativi ; nel campo della viabilità  l’Amministrazione Provinciale vorrebbe provvedere ad 
estendere la sistemazione delle strade con pavimentazione bitumata per più di 100 Km., con 
una spesa di circa 300 milioni ed un impiego di circa 150 operai. Esiste poi un programma 
a vasto respiro della Camera di Commercio da attuarsi in 1 0  anni con finanziamento della 
« Cassa per il Centro Nord» per un importo di circa 685 milioni di lire ; nel campo agricolo 
propriamente detto si rinvia ai lavori elencati parlando dell’Ente Maremma.

c) Possibilità di sviluppo economico della provincia di Viterbo. — Le possibilità di indu
strializzazione della provincia di Viterbo secondo la schematizzazione fatta da quella Camera 
di Commercio, sarebbero notevoli in riferimento alle disponibilità locali delle materie essenziali 
al fabbisogno, e riguardarebbero :

1) Utilizzazione industriale dei prodotti delVagricoltura. Fra i prodotti agricoli locali, le 
migliori prospettive di utilizzazioni industriali sarebbero date dagli ovini (lana e pelli), poiché 
in provincia di Viterbo si producono diveisi milioni di chilogrammi di lana, quasi tutti desti
nati all’industria del Nord.

2) Utilizzazione industriale dei prodotti m inerari locali con riferimento particolare ai ma
teriali per l ’industria dei refrattari.

3) Utilizzazione dei m inerali del sottosuolo. Il sottosuolo della provincia di Viterbo 
è assai ricco di minerali metallici e non metallici, ma variamente distribuiti nel territorio e 
quasi mai in grandi estensioni. Recenti ricerche hanno rilevato l’esistenza di minerali suscet
tibili di sfruttamento industriale (lignite, nella zona di Orte ; caolino, manganese, terre colo
ranti nella zona di Viterbo ; farine fossili a Viterbo, Bagnareggio e Civitacastellana, ecc.).

4) Utilizzazione delle acque per la  produzione di energia elettrica. Le possibilità di questa 
utilizzazione sono estesissime, quando si pensi che le generatrici idriche attualmente esistenti 
(una decina di centrali) hanno una capacità produttiva che si aggira sui 20 milioni di Kwh, 
mentre il sistema idrico e lacuale della Provincia presenta un potenziale di oltre 150 milioni 
di Kwh.

Secondo un progetto redatto dal Consorzio Idrico Forze del Tevere (C.O.F.I.T.) che 
prevede la integrale utilizzazione delle acque del bacino del Tevere, dei fiumi Paglia e Marta 
e dei laghi di Bracciano, Bolsena e Vico, potrebbero essere costruite nel territorio della provincia 
di Viterbo 13 centrali elettriche per una potenza di 129 milioni di Kwh (81).

5) Utilizzazione delle forze endogene. .Numerose manifestazioni metanifere fanno rite
nere che in provincia di Viterbo vi siano giacimenti di metano, e ricerche in tal senso sono 
state iniziate dalla società Terni. Le possibilità di sfruttamento delle forze endogene e degli 
idrocarburi restano legate ai risultati delle ricerche intraprese.

(81) Riducendo il programma di lavori in maniera da non recare danni con la utilizza
zione delle acque del lago di Bolsena, all’agricoltura e al turismo, si potrebbe avere una pro
duzione di 75 milioni di Kwh, con beneficio delle industrie locali e dell’agricoltura a cui po
trebbe essere destinato il 40-50% dell’energia prodotta.
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92. — Dalla provincia di Rieti non ci sono pervenute indicazioni dei 
lavori eseguiti di recente ed in corso per lenire la disoccupazione locale e di 
quelli previsti nell’immediato futuro, ma si fa richiamo agli interventi della 
Cassa per il Mezzogiorno.

Le particolari condizioni di disagio economico di alcune zone della pro
vincia di Rieti hanno portato ad includere, è noto, i Comuni già compresi 
nell’ex circondario di Cittaducale nella legge 10 agosto 1950, n. 646 a be
neficio delle regioni meridionali. La Camera di Commercio di Rieti segnala 
che la provincia ne ha beneficiato per 800 milioni, somma ritenuta inade
guata alla necessità della zona e comparativamente alle somme distribuite 
alle altre regioni beneficianti della legge istitutiva della « Cassa».

La provinica di Rieti pur non fornendoci un’elencazione di lavori in 
corso ed in programmazione, avanza però alcune precise istanze che, ac
colte, incrementerebbero efficacemente l ’occupazione locale. Le iniziative 
proposte sono così elencate :

a) Inclusione delle zone del Monte Tancia e della Valle del Turano fra i tenitori cui si 
applica la legge della Cassa per il Mezzogiorno.

Estensione, in pari tempo, a tutta la provincia di Rieti e particolarmente al Comune di 
Rieti, del D.L.C.P.S. 14 dicembre 1947, n. 1598, sulla industrializzazione del Mezzogiorno, 
di cui già beneficia il territorio dell’ex circondario di Cittaducale ;

b) Dichiarazione di area depressa, ai sensi dell’Art. 1 della legge 10 agosto 1950, n. 647, 
di tutti quei territori esclusi dai benefici della « Cassa» ma formanti «comprensorio» con altri 
dell’ex circondario di Cittaducale, già compresi nelle provvidenze della citata legge ;

c) Completamento di opere di bonifica ed irrigazione della piana reatina e di quella parte 
della media Valle del Tevere rientrante nella provincia di Rieti (ettari 1285) ;

d) Larga applicazione alla Provincia della legge 25 luglio 1952, n. 991 a favore della mon
tagna ;

e) Correzione dell’indirizzo univoco dell’industria reatina, che poggia esclusivamente sul 
settore tessile, promuovendo nuove iniziative industriali, quali, ad esempio, l’impianto di una 
fabbrica di concimi azotati sintetici, e di altri prodotti di sintesi, utilizzando le cospicue risorse 
di energia elettrica prodotte in provincia ;

f) Esecuzione di tutte quelle opere straordinarie di pubblico interesse che, completando 
la viabilità e promuovendo l’attrezzatura turistica, possono concorrere alla valorizzazione di 
zone inutilizzate per la carenza di attrezzature (allacciamento ferroviario diretto di Rieti con 
Passo Corese; allargamento e rettifica della via Salaria ; costruzione della strada di allacciamento 
Terminillo—Micigliano e Campoforogna, Vallonina, Leonessa).

93. — Anche dalla provincia di Frosinone non ci è pervenuto il quadro 
delle opere di recente eseguite, quelle in corso e preventivate per risolvere 
il problema locale della disoccupazione, ma ci sono state segnalate le pro
spettive future dell’economia locale scrivendo che le possibilità di miglio-
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ramento risiedono anzitutto nell’esecuzione dei lavori di bonifica della 
Valle del Liri e del Sacco e della Conca di Sora. Si tratta di opere ur
genti, il cui effetto diretto ed immediato sarebbe una notevole diminuzione 
della disoccupazione e un aumento della produzione agricola.

In secondo luogo, dovrebbe essere promossa ed agevolata la moderniz
zazione delle industrie agrarie di base (olearia, casearia, enologica, molitoria) 
al fine di ridurre i costi e sopratutto di migliorare e standardizzare le qua
lità, e dovrebbe essere accelerata e favorita la fase industriale della tabac
chicoltura.

Anche l’industria del legno potrebbe essere potenziata, per utilizzare 
in loco le notevoli disponibilità di legname da lavoro, e così l ’industria della 
cellulosa, base dell’industria cartaria che costituisce il solo vero nucleo in
dustriale della Provincia, e l’industria tessile, per un maggiore impiego della 
lana prodotta in Provincia.

Non vanno naturalmente trascurate le possibilità di sviluppo in altri 
settori produttivi (quali l ’industria chimica, l ’industria dell’abbigliamento e 
della lavorazione del cuoio e anche qualche settore dell’industria meccanica) 
per i quali o esiste in Provincia già qualche nucleo organizzato (industria 
delle polveri da caccia e da mina, calzaturifici, ecc.) o se ne rendesse pos
sibile l ’istituzione in funzione di un piano di sviluppo delle industrie meri
dionali.

In terzo luogo, dovrebbe essere estesa l’assistenza e facilitata l’oppor
tunità dell’emigrazione, che ha antiche tradizioni nella Provincia, ma che va 
orientata ed aiutata.

Queste linee di azione dovrebbero essere coordinate per mezzo di un 
piano economico provinciale concreto e particolareggiato, che dovrebbe pre
cisare nel tempo e nello spazio gli interventi da attuare secondo un ordine 
logico di produttività economica e di urgenza sociale. Con la bonifica poi, 
si darebbe un notevole contributo al progresso economico dell’agricoltura cio
ciara, ma essa non risolverebbe del tutto il problema dell’eccedenza demogra
fica (causa prima della polverizzazione) che potrà trovare soluzione adeguata 
solo con l’industrializzazione e l’emigrazione.

94. — Anche la provincia di Latina non documenta i lavori eseguiti 
e quelli in atto, ma dà precise indicazioni sui provvedimenti da prendere 
intesi a ridurre la disoccupazione mediante lavori pubblici.

Di scarso rilievo annota quella Camera di Commercio, è l’azione delle 
Amministrazioni Comunali le quali, nella generalità, si dibattono in gravi
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deficienze finanziarie, mentre il contributo dato dall’Amministrazione pro
vinciale si risolve nell’attuazione limitata del programma di opere pub
bliche di sua competenza.

É nei finanziamenti della « Cassa del Mezzogiorno» che la provincia di Latina pensa di 
contare primieramente nella esecuzione di lavori pubblici. Questi lavori in corso di attuazione 
e quelli in istruttoria presso la « Cassa» possono essere così raggruppati :

a) Opere di irrigazione in varie località dell’Agro pontino L.

b) Costruzione e sistemazione di strade in territorio di Ci
sterna, Aprilia, Latina, Norma...............................................................  »

c) Costruzione del Borgo di Carano (Comune di Cisterna) . »
d) Sistemazione di fiumi e torrenti, costruzione di impianti

idrovori, di allacciamenti ecc. in territorio di Sezze, Terracina, Pri- 
verno e P o n t in ia ....................................................................................  »

e) Sistemazione di un fiume in territorio di Roccagorga . . »

/) Costruzione di un canale pedemontano, opere di irriga
zione e sistemazione di torrenti in territorio di Fondi e Monte

598 .000 . 000

485 .000 . 000

152 .000 . 000

2 .015.000.000

32.000.000

S. B iagio....................................................................................................

g) Costruzione di una strada Sonnino-Monte S. Biagio . .
1 .721.000 .000

227.000.000

L. 5 .230.000.000

Questo piano di opere secondo le previsioni dovrebbe essere portato a compimento entro 
due anni. Giustamente viene sottolineato che lo studio delle soluzioni del problema della disoc
cupazione deve essere indirizzato verso mete che assicurino la definitiva scomparsa del feno
meno e non costituiscano viceversa, rimedi provvisori.

La provincia di Latina è a carattere essenzialmente rurale e quindi i problemi preminenti 
chiedono una soluzione sul piano agricolo. I punti fondamentali, pertanto consisterebbero : a) 
nel completamento delle opere di bonifica dell’Agro pontino e della Piana di Fondi e Monte 
S. Biagio con un adeguato sviluppo degli impianti di irrigazione ; b) nella trasformazione fon
d ia r ia , che risulta attualmente indirizzata in maniera promettente nei territori di pianura e 
di collina e, in modo meno pronunciato, nella regione montana dove prevale l ’impianto di nuovi 
oliveti (In provincia esistono ancora alcune migliaia di ettari di terreni non appoderati, che 
sottoposti alle necessarie opere di trasformazione fondiaria, potrebbero dare luogo alla costituzione 
di un migliaio di poderi); c) nel superamento del problema concernente l’economia montana con 
l’applicazione della legge sulla montagna, mediante l’esecuzione di opere di rimboschimento, 
di sistemazione dei bacini montani, di costruzione di strade, di case, abbeveratoi e ricoveri per 
il bestiame, miglioramento dei pascoli e dei sistemi di allevamento.

In questo programma agricolo va inserito il progetto dell’O.N.C., che attende un 
finanziamento di irrigazione di 7000 Ha. di terreno delle zone bonificate dell’Agro pontino. 
Sono in corso degli esperimenti per stabilire [la forma e le modalità più adatte a seconda della 
natura e della giacitura dei diversi terreni. Tale progetto comporterà una spesa di circa 2 mi- 
bardi e, considerando che circa un miliardo andrà per la mano d’opera, si può calcolare una
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necessità futura di 500.000 giornate lavorative. All’impiego immediato di mano d’opera per 
la realizzazione del progetto, farà pure seguito un’accresciuta necessità di lavoro agrario per 
i terreni irrigati connessa alle nuove culture che si renderanno possibili.

Anche il Consorzio di Bonifica di Latina ha in corso di studio, con previsione di finanzia* 
mento da parte della Cassa per il Mezzogiorno, un gruppo di progetti per sistemazioni idrau
liche, stradali ed irrigue per una cifra complessiva di L. 2.400.000.000.

Si auspica anche un potenziamento industriale della Provincia mediante la costituzione 
di nuovi impianti di industrie non alimentari.

Nelle località costiere dovrebbe essere curato il problema della pesca, attività nella quale 
sono impiegate circa 3.000 unità e che si svolge attualmente (specie la piccola pesca) in forma 
precaria e con mezzi antiquati.

Si chiede, infine, di dare impulso alle iicerche minerarie essendo l’intero Agro pontino for
temente indiziato della presenza di idrocarburi (metano).

95. — Certamente interessante sarebbe tracciare il quadro dei lavori ese
guiti, in corso e quelli in programma della provincia di Roma ed in parti
colare del Comune di Roma, ma ognun vede la complessità e la lunghezza 
di un simile lavoro. Per la sobrietà limiteremo l’esposizione a semplici cenni 
di riferimento, anche perchè dei problemi di fondo dell’economia romana si 
è ampliamente trattato in precedenza.

Mentre per il complesso delle opere pubbliche statali eseguite, di quelle 
in corso e di prossima attuazione si può prendere nozione nelle Tavv. LXXXII- 
LXXXIII, per le opere pubbliche eseguite in provincia di Roma senza il 
finanziamento anche parziale dello Stato, portate a termine nell’anno 1951 e 
nel 1952 fino a tutto il mese di settembre, l’ammontare della spesa è 
riportata nella Tav. LXXXI.

Si tratta di un complesso di oltre L. 2 miliardi e un quarto di lavori 
eseguiti nel 1951, mentre lavori per una pari somma erano in corso alla 
fine dello stesso anno. Le cifre provvisorie che dei lavori si hanno fino al 
settembre 1952, fanno pensare che anche nel decorso anno, la mole dei la
vori sia stata pari a quella dell’anno precedente.

In conformità dei compiti istituzionali delle Amministrazioni provinciali 
e comunali, in questo genere di opere pubbliche eseguite senza il concorso 
dello Stato, le opere pubbliche di cui si fa cenno riguardano lavori stra
dali (strade provinciali e comunali), l ’edilizia pubblica e opere igienico^sa- 
nitarie. Per quanto riguarda l ’Ente che provvede a questi lavori ed al loro 
finanziamento, la quasi totalità dei lavori eseguiti ed in corso sono stati e 
sono di spettanza del Comune di Roma.

Un programma dettagliato fino al 1956 del complesso di lavori da attuarsi 
nel Comune di Roma è stato reso noto dall’Amministrazione comunale nel
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Ta v . LXXXI
O p e r e  p u b b l i c h e  e s e g u i t e  in  P r o v i n c i a  d i  R o m a  s e n z a  i l  f i n a n z i a 

m e n t o  ANCHE PARZIALE DELLO STATO, RAGGRUPPATE PER CATEGORIE 
DI LAVORI E PER ENTI FINANZIATORI

V o c i

A nno 1951 Ge n n . -  S ettem bre  1952

Importo lavori

ultimati nel 
periodo

in corso a 
fine periodo

ultimati nel 
periodo

in corso a 
fine periodo

(M ilion i di lire)

Categorie di lavori

Opere stra d a li.................................... ...  . 1 . 1 9 6 , 3 73 0,5 838 ,2 72 4,4
Opere idrauliche................................ ... 2 ,9 — — —

Edilizia pubblica ( a ) ........................... .... 4 0 9 , 1 96 6,5 247 ,2 1 . 5 9 5 , 6
Edilizia per abitazione (b) ................ .... 2 ,6 — 1 0 , 9 —

Ferrovie.................................................... .... — — — —
Igienico sanitarie........................................ 6 2 7 , 4 6 7 2 , 1 30 7,4 709 ,8
V a rie ............................................................ 1 ,9 — 56 ,5 17 4 , 3

T otale  .................................... 2.240,2 2.369,1 1.460,2 3.204,1

Enti finanziatori

Amministrazione provinciale.................... 1 1 6 , 2 23 ,2 4 1 , 5 6 4 , -
Comune di Roma....................................... 2 . 0 9 0 , 8 2 . 3 4 3 , 9 1 . 4 1 5 , 2 3 . 1 4 0 , 1
Comuni con popolazione superiore a

20.000 abitanti....................................... 2 1 , 4 — 3 ,5 —
Altri Comuni della Provincia . . . . 1 1 , 8 2 , - — —

T otale  .................................... 2.240,2 2.369,1 1.460,2 3.204,1

(à ) Compresi gli scavi e l ’edilità monumentale. - (b) Escluse le riparazioni e le ri- 
costruzioni di abitazioni danneggiate o distrutte da eventi bellici.

settembre 1952, al momento del suo insediamento (82). Di tale vasto piano di 
lavori diamo qui sommaria notizia distintamente per grandi settori di attività.

Ediliz ia. — L’Amministrazione Comunale ha ottenuto dalla Cassa DD. e PP. un fondo 
speciale per Roma di 3 miliardi sui 25 stanziati per tutta l ’Italia ; tali fondi saranno destinati 
alla costruzione di case di tipo economico, da assegnare prevalentemente alla classe impiega
tizia ed in particolare ai dipendenti del Comune.

Nel campo dell’edilizia, particolarmente deficitario è il settore scolastico. La situazione già 
critica nel 1939, divenne grave anzi gravissima a seguito delle distruzioni, dei danneggiamenti

(82) Cfr. Programma delVAmministrazione Comunale di Roma, Tip. F. Centenari, Roma 
1952.
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derivanti da azioni belliche e dalla quasi totale occupazione degli edifici da parte di sinistrati 
e sfollati. La situazione attuale presenta una carenza di circa 3.000 aule. La spesa occorrente per 
saturare tale deficit, calcolando una media di circa 5 milioni per aula (comprensiva anche degli 
accessori), ascende a 15 miliardi.

É nei progetti dell’Amministrazione Comunale di avviare almeno verso una parziale solu
zione il problema dell’edilizia scolastica che si fa sempre più urgente per l’incremento della 
popolazione di Roma.

Attività igienico-sanitaria. — Progetto di costruzione di una più adatta sede dell’Ufficio 
Municipale d’igiene.

Impianto di nuovi ambulatori e poliambulatori nelle borgate periferiche, impianto di quattro 
nuove stazioni sanitarie nell’Agro romano, costruzione, sempre nell’Agro romano, di alcune sta
zioni veterinarie.

Concretizzazione del progetto di costruzione di un nuovo stabilimento di mattazione.
Costruzione di uno stabilimento per i servizi di nettezza urbana dotato di impianti mo

derni. La spesa per la costruzione di tale stabilimento è stata prevista intorno ai 350 milioni
Costruzione in ognuna delle sei principali zone della città, di una sede adeguata alle esi

genze tecniche, di igiene e di decoro del Servizio della nettezza urbana. Per la costruzione delle 
suddette sedi di zona principale, si può prevedere una spesa complessiva di 1 2 0  milioni.

Servizi idrici. — Le accresciute esigenze della popolazione romana, insieme al suo rapido 
e continuo incremento, rendono il problema dell’approvvigionamento idrico particolarmente grave. 
La situazione, in questo settore delicato ha trovato un sensibile miglioramento con la parziale 
entrata in servizio dell’acquedotto del Peschiera. Tale acquedotto, entrato in funzione nel 1950, 
ha portato nuove acque in Roma per circa 1.500 litri al secondo e migliorerà ulteriormente la 
sua efficienza con l’aumento della portata a 2.000 litri al secondo. Pur tuttavia, da un accer
tato incremento dei consumi, viene la necessità di predisporre un approvvigionamento di circa 
3.500 litri al secondo nei prossimi dieci anni. Questo potrà essere ottenuto con il completamento 
dell’acquedotto del Peschiera che consentirà di addurre a Roma altri 2.000 litri al secondo e con 
il miglioramento della utilizzazione delle Acque Vergine, Appia e delle altre sorgenti in prossimità 
di Roma.

Il programma di miglioramento del servizio idrico alla città di Roma richiederà una spesa 
complessiva di circa 2.300 milioni, cifra che raggiungerà i 4 miliardi per opere di regolazione e 
trasformazione della attuale rete di distribuzione, per la quale è previsto anche un graduale 
ampliamento la cui attuazione sarà presto iniziata secondo un piano quinquennale per una spesa 
di L. 1.800 milioni.

Nuovi acquedotti per Fiumicino e Fregene ed altre borgate sono previsti per una spesa 
complessiva di circa 2  miliardi.

Servizio elettricità. — Non ancora adeguati ai consumi del Comune di Roma sono le di
sponibilità di Kwh, tanto che, pievedendo per il 1953 un fabbisogno pari a 475 milioni di Kwh, 
e disponendo invece, come produzione aziendale, di 185 milioni di Kwh, l’Amministrazione Co
munale si trova nella necessità di acquistare da terzi i rimanenti milioni di Kwh per far 
fronte alle necessità. Sono in corso i lavori, e per altri si stanno approntando i progetti, pei 
nuovi impianti per una spesa di 15 miliardi. Esiste un progetto di miglioramento della Centrale 
termica di S. Paolo e di istallazione del secondo gruppo della Centrale di Mandela. Queste due 
opere importeranno una spesa di 130 e 200 milioni di lire che l’A.C.E.A. prevede di poter finan
ziare direttamente.
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Si costruiranno nuove linee di trasmissione a 150 Kwh per il collegamento della centrale 
del Basso Nera e di Castel Giubileo e per migliorare i collegamenti con Terni. Per tali opere 
è prevista una spesa di 350 milioni,.

É già predisposta la costruzione di due grandi sottostazioni ricevitrici alle quali faranno 
capo le linee di trasporto dai centri di produzione. Per fronteggiare la relativa spesa, prevista 
in 2.700 milioni, il Comune ha in corso di esame la possibilità di finanziare intanto i primi la
vori per un miliardo.

Si procederà al miglioramento dell’impianto di distribuzione, alle opere per impianto di nuovi 
centri, all’ampliamento dei centri di distribuzione esistenti e della rete a bassa tensione : tali la
vori importeranno una spesa di 6.250 milioni.

Il piano dell’A.C.E.A. per i quattro anni dell’Amministrazione in corso, prevede un com
plesso di opere per l ’importo di 23 miliardi, al cui finanziamento potrà provvedere in parte la 
Azienda stessa ed in parte dovrà provvedere il Comune.

Trasporti. — Il programma futuro nel settore trasporti interni della città comprende 
diversi lavori di prolungamento di linee tramviarie, rinnovamento di vetture tramviarie, 
messa in funzione del tronco metropolitano Termini-Piazzale Ostiense-S. Paolo-E.U.R., nonché 
aumento della dotazione di autobus per le linee servite da essi.

Vi sono inoltre progetti per la sostituzione con autolinee della tram via Frascati-Velletri, 
per l’incremento dei servizi automobilistici per i Castelli, per il prolungamento della ferrovia Roma- 
Lido, per l’entrata in servizio di nuovo materiale rotabile per la ferrovia Roma-Fiuggi e per il 
servizio urbano Termini-Cinecittà, per miglioramenti al tracciato sul tratto urbano di via Ca
silina.

Centrale del latte. — Dato il forte incremento nel consumo del latte dal 1947 ad oggi, la 
Centrale del latte non risponde più alle nuove accresciute esigenze. Si rende necessaria perciò 
la costruzione di un nuovo stabilimento, del quale il progetto è in via di realizzazione.

Settore strade, collettori, fognature, gallerie sotterenee, ecc. — Numerosi sono i progetti per 
l’esecuzione di nuove opere stradali e per migliorare la viabilità tra le zone che sono dentro e 
fuori l ’anello ferroviario. Tali opere che si riassumono in un imponente piano di lavori, già 
in gran parte approvato dal Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici, importa una spesa aggi- 
rantesi sui 9 miliardi.

É forse il caso di fare richiamo a questo punto alla legge speciale per Roma, che da tempo 
è invocata quale intervento diretto dello Stato a titolo di partecipazione alle ingenti spese che il 
Comune di Roma deve sopportare per farea dempiere a Roma la sua funzione di capitale d’Italia.

Poiché in attesa della emanazione di una tale legge organica, gli organi legislativi stanno 
attualmente perfezionando un provvedimento legislativo per far fronte ma subito alle più ur
genti necessità, il Comune di Roma, nel predisporre le previsioni di gestione del 1953, ha 
tenuto conto della portata del citato provvedimento, recentemente approvato dal Senato, per 
il quale la Capitale otterrà dallo Stato un contributo annuo fisso di tre miliardi di lire, oltre 
alla autorizzazione e alla garanzia per l ’accensione di mutui per 55 miliardi in cinque anni.

Non appena questi provvedimenti saranno perfezionati il Comune renderà noto il pro
gramma di opere straordinarie da realizzarsi con l’impiego del primo finanziamento annuale 
di 1 1  miliardi.

In questa attesa, nella predisposizione del suo bilancio ordinario di previsione, il Comune 
ha incluso un piccolo bilancio straordinario che contempla notevoli spese per costruzioni di
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strade, di nuovi edifici scolastici, per la istituzione di posti telefonici pubblici nell’Agro, di 
costruzione di case per i senza tetto.

Nel progetto di bilancio di previsione 1953 in corso di approvazione, le spese per opere 
pubbliche ordinarie e quelle «straordinarie non ricorrenti» figurano per una cifra complessiva 
di circa 6  miliardi.

Limitiamo questi nostri cenni ai lavori che sono già in corso o che stanno 
per realizzarsi, evitando di proposito ogni accenno ai lavori che sono nei voti 
degli amministrati, degli amministratori, di Enti che curano e si interessano 
dei problemi di Roma, della sua Provincia e della Regione.

Di questi piani di lavoro da attuarsi come soluzione del problema della 
disoccupazione e in generale dei problemi economici locali, di recente si è 
avuta ampia discussione in occasione del IV Congresso della Camera Con
federale del Lavoro di Roma e Provincia (1-4 novembre 1952), come anche 
al Congresso delle Attività Romane (9-16 novembre 1952). Le proposte avan
zate ed i suggerimenti dati non potranno non essere presi in considerazione 
dalle Amministrazioni pubbliche nel predisporre i piani di lavoro di loro 
competenza.

96. — L’imponenza delle opere eseguite in questo dopoguerra e delle 
opere in corso ed in programmazione per il Lazio nel settore dei lavori pub
blici, è documentata dalle cifre che annualmente pubblica l ’Ufficio statistico 
del Ministero dei Lavori Pubblici.

Nella Tav. LXXXII diamo notizia delle principali opere pubbliche ul
timate nel settennio 1945-51 : sono opere stradali, di sistemazione idrauliche, 
di opere marittime, edilizie, igieniche, di bonifiche idrauliche, ecc. eseguite 
in questa o in quella provincia del Lazio.

Nella esecuzione dei vari tipi di opere, nel Lazio hanno avuto partico
lare sviluppo le opere edilizie, e tra queste la costruzione di case popolari ; 
su 283.974 case popolari costruite in Italia tra il 1945-51, circa 61.000, vale 
a dire il 21,4% sono del Lazio : di essi 51.480 nella provincia di Roma. Questo 
imponente numero è da attribuirsi quasi tutto alla città di Roma, le cui 
necessità edilizie sono ognora crescenti. Nell’ambito delle singole Prpvincie 
laziali, particolare esecuzione hanno avuto a Latina la costruzione dei canali 
di irrigazione, in quella di Viterbo le fognature e gli acquedotti, ecc.

Altro settore importante di lavoro è stato ed è ancora quello della ri
parazione dei danni di guerra. Ne diamo notizia nella Tab. LXXXIII per 
il settennio 1945-51, distinguendo le opere eseguite da quelle che al 31 di
cembre 1951 rimanevano ancora da eseguire. Quantunque lo stato dei la-
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Tav . LXXXII
P r i n c i p a l i  r i s u l t a t i  c o n s e g u i t i  n e l l e  o p e r e  p u b b l i c h e  u l t i m a t e  

NEL SETTENNIO 1945-1951 IN CIASCUNA PROVINCIA DEL LAZIO

Ope r e  pu bb lic h e  ultim ate R oma F rosinone L a t in a R ieti

Strade statali e viabilità minori (nuove co
struzioni e sistemazioni)................... Km. 50 ,490 1 5 , 8 1 0 4 ,2 0 0 96 ,270

Sistemazioni idrauliche (nuove arginature ; 
sistemazione gen. e difese) . . . .  Km. 1 5 , 1 1 0 — — 8 , 460

Opere marittime (nuovi banchinamenti, 
re foranee e c a l a t e ........................

5 ope-
150 — 500 —

Opere edilizie :

Edifici p ubblici................................ . me. 45 .088 16 . 95 4 70 .360 30 .388

Edifici scolastici............................... aule 171 — — 33

Case popolari.................................... vani 5 1 . 48 0 3 .8 6 6 2 . 8 1 4 793

Opere igieniche :
1

Acquedotti (condotte)........................ Km. 1 9 , 1 0 0 — 2 , 5 1 0 23 ,225

Fognature (co lletto ri)........................ Km. 3 , 3 1 5 — ! — 4, 27 7

Cimiteri (campi inumazione) . . . mq. 1 . 0 24 500 — 1 « 530

Bonifiche idrauliche :

Terreni idraulicamente bonificati . ettari 332 213 — —

Canali di b o n i f i c a ............................ Km. 1 , 0 00 — 19 , 50 0 —

Strade di b o n i f i c a ............................ Km. 1 6 , 6 1 0 — 1 , 5 00 9 , 75 0

Canali di ir r ig a z io n e ........................ Km. 2 1 , 3 0 0 — 80 ,040 1 ,0 0 0

(Continua)



LAVORI IN CORSO E IN PROGRAMMAZIONE 30596

(Segue LXXXII)
P r i n c i p a l i  r i s u l t a t i  c o n s e g u i t i  n e l l e  o p e r e  p u b b l i c h e  u l t i m a t e  

NEL SETTENNIO 1945-1951 IN CIASCUNA PROVINCIA DEL LAZIO

O p e r e  p u b b l i c h e  u l t i m a t e V i t e r b o LAZIO ITALIA
%  L a z i o  

s u  I t a l i a

Strade statali e viabilità minori (nuove co
struzioni e sistemazioni) ................ Km. 33 ,540 (a) 644,039 14.754,234 4 ,4

Sistemazioni idrauliche (nuove arginature. 
sistemazione gen. e difese) . . . .  K m# 0 , 1 5 6 23 ,726 1 . 8 5 7 , 0 5 2 1 , 3

Opere marittime (nuovi banchinamenti, ope
re foranee e calate)............................... mi. — 650 4 9 . 624 1 ,3

Opere edilizie:

Edifici p u b b lic i................................ 1 0 .350 1 7 3 . 1 4 0 2 .3 9 5 . 2 0 2 7 ,2

Edifici scolastici............................... aule 10 214 5 .232 4 , 1

Case popolari.................................... vani 1 . 9 55 60 .908 28 3.974 2 1 , 4

Opere igieniche:

Acquedotti (condotte).................... . Km. 5 6 ,0 20 100 ,85 5 2 . 4 0 7 , 4 9 1 4 , 2

Fognature (co lletto ri).................... . Km. 1 4 , 8 00 22 ,392 1 . 1 6 6 , 7 1 3 1 , 9

Cimiteri (campi inumazione) . . . . mq. 800 3 . 85 4 9 33 . 05 1 0 , 4

Bonifiche idrauliche:

Terreni idraulicamente bonificati . ettari — 545 1 1 8 .6 5 0 0 ,5

Canali di b o n i f i c a ........................ . Km. 2 , 050 22 ,550 885 ,425 2 ,5

Strade di b o n i f i c a ........................ . Km. 37 ,385 6 5 , 245 1 . 3 0 7 , 7 0 1 5 ,0

Canali di irrigazione....................... . Km. 8 , 45 0 1 1 0 , 7 9 0 2 . 6 2 2 , 0 2 9 4 , 2

(a) Comprende anche Km. 443,729 di strade statali della Regione, nuovamente costruite o 
sistemate.

20
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P r i n c i p a l i  r i s u l t a t i  n e i  l a v o r i  d i  r i c o s t r u z io n e  e  r i p a r a z i o n e  d a n n i  d i  g u e r r a

S t r a d e  s t a t a l i

E  V I A B I L I T À  M I N O R E
S i s t e m a  O p e r e  m a r i t t i m e

z i o n i

I D R A U L I 

Ripristino Riparaz. Rico C H E  E Riparaz. Ripa
P R O V  I N  C  I  E tratti e al corpo stru U T I L I Z Z A Z . di opere raz. di Ripristino

riparaz. stradale, zioni D I  A C Q U E foranee edifici
alle pavi- alle galle- di P U B B L I  e di por di fondali

mentaz. rie, ecc. ponti C H E  ( a ) banchine tuali

Km. me. n° Km. mi. n° mq.

eseguite............... 787,545 65 ,970 57 0 ,996 7. 815 1 10'
Roma. . .

da eseguire . . 63 ,090 7 ,468 — — 275 — —

eseguite............... 8 1 6 , 4 1 6 76 , 023 24 47 ,376 — — _
Frosinone .,

da eseguire . . 338 ,380 185 ,00 0 38 — — — —

( eseguite............... 2 1 4 , 68 6 71 ,785 56 0 , 1 70 3 .354 5 2.400
Latina . . ' 1 da eseguire . . . 57 , 000 11 8 ,0 0 0 4 — 860 — 30.000

( eseguite............... 44 1 , 06 6 1 ,3 00 110 _ _ _ _

Rieti . . . >
ì da eseguire . . . 13 ,000 1 , 1 0 0 14 — — — —

( eseguite............... 395, 489 10 , 342 30 8 , 200 _ _
Viterbo . . ’ì da eseguire . . . 2 0 , 19 0 — 32 — — — —

Strade st.  ̂
della Reg.^

eseguite...............

da eseguire . . .

57 0, 61 2 1 5 ,500 222 — — — —

— — — —

!
1

^cifre ass. 3 . 2 2 5 , 8 1 4 240 ,920 499 56 ,742 1 1 . 1 6 9 15 2 . 400
eseguite\ (cifre 0 //o 8 6 ,8 4 3 ,6 8 5 , - 1 0 0 ,- 9 0 ,8 1 0 0 ,- 7 ,4

L a z i o  . . ■'
ii
1

^cifre ass. 4 9 1 , 66 0 3 1 1 , 5 6 8 88 — 1. 135 — 30 .000
da eseguire

fcifre o//o 1 3 , 2 5 6 , 4 1 5 , - — 9 , 2 — 9 2 , 6

i cifre ass. 33.171,293 5 .2 0 3 , 0 0 6 6. 041 2 .9 3 0 , 9 22 130 .936 487 4 . 5 2 6 . 5 1 2
| eseguite . . |

I t a l i a  . . ,
( cifre o//o 8 9 , 6 8 2 , 4 8 3 , 6 9 4 , 2 81 , 1 9 4 , 9 8 6 , -

1 .cifre ass. 3 . 8 4 0 , 1 4 7 1 . 1 1 1 , 4 3 5 1. 183 178,883 30 .533 26 739.426
da eseguirej

f cifre o//o 1 0 , 4 1 7 , 6 1 6 , 4 5 , 8 1 8 ,9 5 ,1 1 4 , -

(a) Riparazioni di argini e di difese.
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T a v . LXXXIII
ULTIMATI NEL SETTENNIO 1945-51 E RISULTATI PREVISTI NEI LAVORI TUTTORA DA ESEGUIRE

O p e r e  e d i l i z i e O p e r e  i g i e n i c h e

B o n i f i c h e

I D R A U L I C H E

( r i p a r a z .

D I  C A N A L I  

E  A R G I N I  D I

b o n i f i c a )

Km.

D e m o l i 

z i o n i  e

S G O M B R I

me.

Ricostruz. 
di edifici 
pubblici e 
di culto

me.

Riparaz. 
e rico- 
str. di 
edifici 
scola
stici 

(aule)

Costruzioni, 
ricostruz. 

riparazioni 
di edifici 
per senza 

tetto 
(vani)

Ricostruz. 
e riparaz. 

di ab. priv. 
col con
tributo 

dello Stato 
(vani) v

Acquedotti

(condotte)

Km.

Fognature

(collettori)

Km.

Cimiteri

(campi

inumaz.)

mq.

64 .6 20 841 35 .524 1 4 1 . 3 1 1 23 3, 200 1 20 ,805 16 .906 7 ,200 2 .8 5 4 . 9 37

1 0 . 9 1 0 598 5 . 3 1 3 23 .600 — — — 1 ,5 00 150 .000

78 . 71 2 767 9. 281 8 1 . 90 0 1 1 4 ,3 3 8 62 ,698 1 23 .872 23 ,460 592.641

125 . 98 0 285 3 . 726 30 .000 1 1 , 6 5 0 9 , 584 33 .900 0 , 700 309.401

46 .3 60 894 6 . 9 0 1 29 .527 56 , 537 42 ,073 22 .279 45 ,9 70 1 . 653 . 421 .

1 24 . 200 109 600 23 .640 57 ,000 3 1 , 00 0 — — 167.000

1 . 4 90 182 785 6 .9 4 0 8 , 300 0 , 1 4 0 — 0, 900 1 4 . 157

9. 525 5 300 7. 300 — — — — —

9. 058 345 3. 152 22 .804 36 ,073 3 2 , 10 0 4. 240 2 ,950 229.086

39 . 887 23 — 4 . 6 0 0 2 ,2 5 0 5 , 33 0 — — —

20 0. 240 3 . 029 55 . 643 282 . 482 44 8, 44 8 2 57 , 81 6 167 .297 80 ,480 5 .3 4 4 . 2 42

3 9 , 2 7 4 , 8 8 4 , 8 7 6 , — 8 6 , 3 8 4 , 9 8 3 , 2 9 7 , 3 8 9 , 5

3 1 0. 50 2 1 .0 20 9 . 939 89 . 14 0 70 , 900 4 5 , 91 4 33 .900 2,200 62 6.401

6 0 , 8 2 3 , 2 1 5 , 2 2 4 - 1 3 , 7 1 5 , 1 1 6 , 8 2 , 7 1 0 , 5

2 .7 6 5 . 4 3 5 54.872 438 .967 3 . 6 5 7 . 0 6 8 2 . 0 5 1 , 1 5 1 1 . 1 7 2 , 6 4 3 1 . 0 3 0 . 3 8 3 2 . 7 48 , 6 55 23.363.857

3 9 , 4 8 2 , 7 8 1 , 3 7 4 , 5 7 8 , 1 7 7 , 9 7 9 , 9 9 4 , 2 9 2 , 5

4 . 2 4 6 . 1 3 6 1 1 . 4 62 100 .89 0 1 . 2 5 3 . 7 3 9 573 , 701 332 ,574 259 .631 16 9 , 12 8 1 . 8 8 2 . 1 8 7

6 0 , 6 1 7 , 3 1 8 , 7 2 5 , 5 2 1 , 9 2 2 , 1 2 0 , 1 5 , 8 7 , 5
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vori da eseguire sia riferito ad un anno fa, esso è ugualmente significativo 
per l’esame dei criteri distributivi con cui si è operato nel Lazio rispetto 
alle altre Regioni.

Comparando i risultati del Lazio con quelli dell’intero Paese si riceve 
l ’impressione che nel Lazio, nei lavori di ricostruzione e di riparazione dei 
danni di guerra, si sia fatto un po’ meno di quello che è stato fatto al
trove.

Molto è stato fatto, ma molto rimaneva da fare alla fine del 1951, par
ticolarmente in specifici settori, quali quello delle opere marittime del ripri
stino di fondali (nel Lazio 92,6% da fare, nell’intero Paese 14,-%), nelle 
riparazioni al corpo stradale (56,4% da fare nel Lazio ; 17,6% intero Paese), 
nella ricostruzione degli edifici pubblici e di culto (60,8% da fare nel 
Lazio ; 60,6% nel Paese),

Si è pure proceduto con differenti proporzioni da provincia a provincia.
Nel ripristino di tratti di strade e nelle riparazioni alle pavimentazioni, 

restava ancora da fare nel 1951 in provincia di Frosinone per 29,3%, men
tre poco rimaneva altrove; anche nelle riparazioni al corpo stradale ed alle 
gallerie, la provincia di Frosinone era ancora scoperta per il 70,9% di 
lavori (Latina 62,2%) mentre percentuali modeste di lavori da fare rima
nevano altrove. Anche nella ricostruzione di edifici pubblici e di culto 
Frosinone attendeva lavori per il 61,5%, assieme a Latina per il 72,8%.

La somma dell’attività costruttiva é ricostruttiva nei sette anni del 
dopoguerra sino a tutto il 1951, dell’Amministrazione dei LL. PP., dell’A
zienda Nazionale Autonoma per le strade Statali, della Bonifica integrale 
del Ministero dell’Agricoltura e Foreste e di Enti minori da esse sovvenzio
nati, è rappresentata per il Lazio da 12.145 lavori (8,8% di tutti i lavori del 
Paese) per l’importo complessivo di circa 77 miliardi di lire (12,4% dell’in
tero Paese) (Tav. LXXXIV).

Di queste somme la parte di gran lunga preponderante fu naturalmente 
costituita, specie nei primi anni del periodo, dai lavori di ricostruzione e 
di riparazione di opere pubbliche distrutte o danneggiate dalla guerra.

Alle ricostruzioni e riparazioni di opere pubbliche sono però da aggiun
gere 70.213 lavori di riparazione e di ricostruzione di case a cura di pri
vati proprietari, per l’ammontare complessivo di 16 miliardi, il che porta 
il valore globale di tutti i lavori eseguiti nei sette anni a circa 92 miliardi.

L’imponenza di quelle cifre si accresce se ad esse si aggiungono quelle 
relative ai lavori ultimati nell’anno 1952, che ancora non si conoscono, e 
quelle relative ai lavori in corso alla fine del dicembre 1952, i cui dati
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T a v . LXXXIY
L a v o r i  u l t i m a t i  d a l l ’A m m i n i s t r a z io n e  d e i  L a v o r i  P u b b l i c i , d a l l a  

A z ie n d a  a u t o n o m a  p e r  l e  s t r a d e  S t a t a l i , d a l l a  B o n i f i c a  in t e 
g r a l e  d e l  M in is t e r o  d e l l ’A g r i c o l t u r a  e  d a  E n t i m in o r i  d a  e s s e  

SOVVENZIONATE, N EI SETTENNIO 1945-51

V o c i L azio It alia
%  del  L azio 
su ll ’ It alia

i L a v o r i....................................n. 12 .14 5 13 8 .44 2 8 ,8
Enti pubblici. )

ì Spesa globale (milioni di lire). 76 .676 62 0 .74 0 1 2 ,4

( L a v o ri....................................n. 7 0 .2 13 6 8 8 .6 12 1 0 ,2
Ditte private . )

ì Spesa globale (milioni di lire). 15. 7'98 17 0 .96 5 9 ,2

 ̂ L a vo ri....................................n.

ì Spesa globale (milioni di lire).

82.358 827.054 l O -
I n com plesso  .

92.474 791.705 l l , 7
I

cortesemente comunicatici dall’Ufficio Statistico del Ministero dei LL. PP. 
sono da noi riportati nella Tav. LXXXY.

È un vistoso complesso per il Lazio di 726 lavori per un importo di circa 
22 miliardi facenti capo alle Amministrazioni Statali più sopra elencate, in 
pieno svolgimento mentre scriviamo, a cui sono da aggiungere altri 3,7 
miliardi per contributi dello Stato a privati proprietari nelle riparazioni 
e nelle ricostruzioni edilizie di danni e di distruzioni di guerra. Ci sono 
poi progetti in corso di istruttoria per n. 1.116 lavori, per un importo di 
circa 39 miliardi.

Queste cifre mostrano un crescendo nella esecuzione dei lavori pubblici 
del Lazio, di cui si deve tener conto nella valutazione dell’occupazione delle 
forze di lavoro ed in quella dell’andamento probabile della massa disoc
cupata nell’immediato futuro.

97. — In questo quadro delle possibilità future di lavoro della nostra Regio
ne, particolare attenzione deve essere data alle opere in corso e a quelle di 
prossima realizzazione promosse e finanziate dalla Cassa per il Mezzogiorno (83).

(83) Siamo grati al Centro Studi della « Cassa» per averci forniti i dati e le notizie per 
la redazione di questo paragrafo.
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Benché il Lazio non rientri da un punto di vista geografico fra le re
gioni meridionali propriamente dette, la legge 10 agosto 1950, n. 646, isti
tutiva della Cassa per il Mezzogiorno, estese i benefici derivanti dal piano di 
opere straordinarie anche alla provincia di Latina e di Frosinone ed ai 
comuni della provincia di Rieti già compresi nel circondario di Cittaducale.

Occorre premettere per meglio valutare l’apporto della « Cassa» a fa
vore del Lazio, che il programma che la « Cassa» persegue è stato tradotto 
in un piano decennale per l’esecuzione del quale sono stati messi a dispo
sizione della « Cassa» 1.000 miliardi (100 miliardi l ’anno).

Inoltre, la legge 25 luglio 1952, n. 940 relativa ai « provvedimenti per 
lo sviluppo dell’economia e l’incremento dell’occupazione», ha provveduto 
ad ampliare il programma previsto dalla legge istitutiva della « Cassa» com
prendendovi, tra l’altro, anche opere di sistemazione straordinaria di linee 
ferroviarie a grande traffico e prolungando l’attività della « Cassa» da 10 
a 12 anni.

A tal fine il primitivo stanziamento di 1.000 miliardi complessivi è 
stato aumentato di altri 10 miliardi l’anno, a partire dall’esercizio 1953-54 
fino al 1959-60, di 110 miliardi per il 1960-61 e di 100 per il 1961-62 (cioè 
complessivamente altri 280 miliardi).

Escludendo il programma supplettivo di cui alla legge 25 luglio 1952 
in relazione al quale, del resto, non è stato ancora stabilita la ripartizione 
delle quote da investire nelle singole Regioni, le somme che verranno spese 
nel Lazio meridionale secondo il piano decennale e per i vari settori di 
intervento, sono state così fissate :

Settori

Bonifiche.......................
Miglioramenti fondiari 
Sistemazioni montane. 
Riforma agraria . . . 
Acquedotti e fognature
V ia b ilità ....................
T u rism o ....................

Ammontare della spesa 
a càrico della “ Cassa „ 

(m ilioni di lire)

. . . 6.787

. . . 2.263

. . . 6.390

. . . 3.500

. . . 4.590
. . . 3.840
. . .  605

Co m p l e s s o ....................  27.975

Il lavoro compiuto dalla « Cassa» nel Lazio a tutto il 31 dicembre 
1952, è sinteticamente espresso nelle cifre riportate nella Tav. LXXXVI.
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T a v . LXXXV
L a v o r i  in  c o r s o  d i  e s e c u z io n e  e  p r o g e t t i  in  c o r s o  d i  i s t r u t t o r i a  

n e l  L a z io  a l  d ic e m b r e  1952

L a v o r i in corso d i esecuzione PROGETTI IN

Lavori nuovo Lavori dipen- CORSO DI

E nti e secu to ri e
impianto e denti dalla In complesso ISTRUTTORIAmanutenzione guerra

CATEGORIE DI OPERE Nume- Impor Nume Impor Nume Impor Nume Impor
to la  to la  to la  ro dei to la 

ro dei vori ro dei vori ro dei vori pro
getti

vori
lavori (milioni 

di lire) lavori (milioni 
di lire) lavori (milioni 

di lire)
(milioni 
di lire)

A) M inistero dei Labori pubblici

Azienda Naz. Aut. Strade 
S t a t a l i .................................... 12 6 8 6 12 6 8 6 19 2 .5 0 1

Viabilità m inore........................ 30 2 .5 5 1 65 892 95 3 .443 7 397
Sistemaz. id rau lich e ................ 19 1 .3 5 1 2 44 21 1 .3 9 5 9 447
Opere m a r i t t im e .................... 22 701 20 574 42 1 .2 7 5 6 267
Edifici pubblici e di culto. . . 82 696 135 2 .0 3 6 217 2. 732 2 51
Edifici pei senza tetto . . . . 4 76 45 1 .2 9 3 49 1 .3 6 9 — —

Nuove costruzioni ferroviarie . 
Acqued. e altfe opere igieniche

6 825 — — 6 825 3 883

e v a r i e ................................... 39 412 77 1 .3 1 0 116 1 .7 2 2 5 492
Totali : M in . Lavori Pubbl. 214 7 .2 9 8 344 6 .1 4 9 558 1 3 .4 4 7 51 5 .0 3 6

B) M inistero Agricoli, e Foreste

Bonifiche idràuliche e siste
maz. m ontane.................... 26 1 .3 0 7 2 22 28 1 .3 2 9 1 30

C) Enti Locali e Istit. Parastùt.

V ia b ilità .................................
Sistemaz. idrauliche e im

— — — — — ~ 54 1. 259

pianti elettr.......................... — — — — — — 23 182
Edifici pubblici e scolastici . 11 (a) 289 — — 1 1 289 1 1 0 2 .5 72
Edilizia popolare....................
Acquei, e altre opere igieni

119 (b)6329 — — 119 6 .3 2 9 714 26 .632

che e v a r ie ........................ 10 (c) 313 — — 10 313 163 2 .8 45
Totali : Enti Locali e Parast. 140 6 .9 3 1 — — 140 2. 931 1 .0 6 4 3 3 .4 9 0

D) Privati proprietari; contribu
to dello Stato
Riparazione edilizie danni di

guerra...................................
Ricostruzione edilizie distru

— — 3.4 44 (d) 852 3 .4 44 852

zioni di guerra................... — — 746 (e)2802 746 2 .802
Totali : P rivati proprietari . — — 4. 190 3. 654 4 .1 9 0 3. 654

In COMPLESSO. . . 380 15.536 4.536 9.825 4.916 25.360

(a) di cui L. 161.359 a carico dello Stato. — (b) di cui L. 3.724.303 a carico dello Stato. 
— (c) di cui L. 158.903 a carico dello Stato. — (d) di cui L. 645.260 a carico dello Stato, 
(e) di cui L. 1.574.252 a carico dello Stato.
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Su 231 progetti pervenuti o redatti dalla « Cassa» per un importo di 
22.235 milioni, alla data suindicata erano stati approvati 202 progetti per 
lire 17.624 milioni ed appaltati n. 188 progetti per complessivi 13.076 milioni.

Le somme maggiori sono state destinate ai lavori di bonifica ed alle 
sistemazioni montane.

Alle cifre di cui sopra, vanno aggiunti altri 1.285 milioni di lavori 
appaltati relativi a miglioramenti fondiari.

È noto come il piano di sviluppo dell’economia meridionale che la « Cas
sa» sta attuando, si propone, tra l ’altro, di apportare, mediante l’assorbi
mento della mano d’opera, un notevole contributo alla soluzione del pro
blema della disoccupazione. Per dare idea di quello che possono signifi
care i lavori intrapresi nella soluzione del problema della disoccupazione, 
riportiamo nella Tav. LXXXVII il numero di giornate-operaie lavorate nel La
zio dall’inizio dell’attività della « Cassa» fino al 31 dicembre 1952.

Sebbene l’intervento della « Cassa» possa considerarsi, paragonato ai 
massicci investimenti effettuati nelle regioni meridionali propriamente dette, 
di natura marginale, dalle cifre della Tav. LXXXVII, può affermarsi che l ’assor
bimento della mano d’opera, dopo il primo periodo di assestamento, sia 
aumentato sempre più, raggiungendo, nel secondo semestre, notevoli valori 
(688.571 giornate-operaio-lavorate).

Infatti limitandoci, ad esempio, a quest’ultimo periodo ed ammettendo 
che il numero delle giornate-operaio lavorate durante un mese da un ope
raio sia pari a 20, si ricava che gli operai stabilmente occupati nel Lazio 
nei lavori della « Cassa» superavano già i 5.700 circa.

È da tenere d’altra parte presente che le statistiche elaborate dalla 
« Cassa», non tengono conto dell’occupazione operaia derivante dai miglio
ramenti fondiari e dalle opere di trasformazione connesse con la riforma 
agraria e per i quali settori, data la svariatissima gamma delle opere ef
fettuate, assai difficile si rivela lo stabilire le quote presumibili di mano 
d’opera assorbita.

Per quanto concerne, infine, l’occupazione operaia che i lavori della 
« Cassa» provocheranno in futuro, essa evidentemente trova il suo limite 
negli stanziamenti destinati dal piano decennale ad essere investiti nel La
zio. A tale scopo il Centro Studi della « Cassa» ha potuto determinare, 
distintamente per ogni settore d’intervento, quale somma sia necessaria 
in media per alimentare una giornata di lavoro (84).

(84) Ivi incluse le singole spese relative a salari, assicurazioni, materiali, spese generali, ecc.
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Ta v . LXXXVI
S it u a z io n e  d e i  p r o g e t t i  a l  31 d i c e m b r e  1952 d e l l a  Ca s s a

PER IL MEZZOGIORNO RELATIVI AL LAZIO

S e t t o r i

Bonifiche ................

Sistemazioni montane 

Acquedotti . . . .

V iab ilità ....................

T u rism o...................

Totale

Miglioramenti fondiari ( a ) ...............

T o t a l e  g e n e r a l e . . . .

P erven uti a l l a  
Ca s s a  o r ed att i

DA ESSA
A ppro vat i A ppalt ati

N° Importo
(milioni) N° Importo

(milioni) N° Importo
(milioni)

54 1 1 .8 9 1 40 8. 103 35 5 .455

87 4 .6 0 0 75 4. 181 70 3 .9 97
16 2 .3 7 1 15 2 .2 3 9 13 594

69 3. 162 67 2 .962 65 2 .873
5 211 5 157 5 157

231 2 2 .2 3 5 202 1 7 .6 4 2 188 13 .0 76

— — 534 1 .2 8 5 534 1 .2 85

231 22.235 736 18.927 722 14.361

(a) Tra i progetti pervenuti non sono stati compresi quelli relativi ai miglioramenti fon
diari dato che la decisione su tali progetti e la relativa concessione del sussidio non rientrano 
(fatta eccezione per i progetti il cui importo raggiunga o superi i 10 milioni) nella competenza 
della « Cassa».

Ta v . LXXXVII
O c c u p a z io n e  o p e r a i a  d e l l e  o p e r e  f i n a n z i a t e  d a l l a  C a s s a  

d e l  M e z z o g io r n o  n e l  L a z io  M e r id i o n a l e  
(Giornate-operaio lavorate)

P e r i o d i B onifiche
B acin i

montani

A cq ue
dotti

V ia b il it à  
e T urismo

T otale

Fino al 30 giugno 19 51 .................... 8 .8 57 85 .535 1 .6 6 1 7. 787 10 3 .84 0

2° serm 1 9 5 1 .................................... 4 5 .246 127 .87 5 1 1 .6 7 1 86 .262 2 7 1 .0 5 4

1° sem. 1952 .................................... 7 1 .2 7 0 18 1 .4 5 7 1 1 .9 0 7 117 .0 6 6 38 1 .7 0 0

2° sem. 1952 .................................... 129 .46 2 35 8 .099 20 .377 180 .633 68 8 .57 1

254.835 752.966 45.616 391.748 1.445.165



314 LAZIO § 97

Supponendo che il rapporto fra importo delle opere e ammontare delle 
giornate-operaio, sempre per i vari settori d’intervento, si mantenga costante 
anche per il futuro, si può calcolare quante giornate-operaio saranno ne
cessarie per portare a termine il complesso delle opere previste dal piano 
decennale.

Effettuati i calcoli in base alla ripartizione indicata per il Lazio dal 
piano decennale, è risultato che non considerando i miglioramenti fondiari 
e la riforma agraria, sarebbero necessari circa 5 milioni di giornate-ope
raio per realizzare tutte le opere connesse con gli stanziamenti indicati. 
Tenuto conto delle giornate sinora lavorate si può quindi dedurre che, per 
ultimare il complesso delle opere previste nei prossimi anni, saranno neces
sarie circa 3.500.000 giornate-operaio.

Per i miglioramenti fondiari e la riforma agraria, sebbene i dati a di
sposizione siano per le ragioni già esposte poco attendibili, è risultata una 
occupazione operaia pari a circa 2.300 unità (85).

Considerando che per tali due settori l’inizio dei lavori è di data piut
tosto recente, si può ritenere che le giornate-operaio ancora da lavorare 
ammontino a circa 2.000.000.

Si può quindi concludere che in complesso, le opere future della « Cas
sa» dovrebbero poter generare una occupazione pari, in via approssimativa, 
a circa 5.500.000 giornate-operaio (86).

Non avremmo ancora messo in tutta evidenza l ’azione della « Cassa» 
nell’assorbimento della mano d’opera se omettessimo di rilevare che l’azione 
della « Cassa» si manifesta anche attraverso i finanziamenti industriali, i 
quali indubbiamente oltre a provocare un’occupazione primaria nell’ese
cuzione delle opere interessate, rendono possibile un’occupazione stabile di 
mano d’opera in un secondo tempo. Per quanto riguarda il Lazio, la « Cas
sa» ha deliberato, fino ad oggi, finanziamenti industriali per 414 milioni 
che rendono possibile un investimento globale di circa 750 milioni di im
pianti industriali.

(85) Per quanto riguarda i miglioramenti fondiari si è tenuto conto anche della quota a 
carico di terzi, che può essere valutata pari a circa i 2/3 della quota a carico della « Cassa ».

(86) E da osservare che le valutazioni sopra riportate si riferiscono alla sola mano d’opera 
direttamente impiegata nell’esecuzione delle opere pubbliche e non comprendono, quindi, la mano 
d’opera che viene ad essere assorbita via via che l’ambiente si modifica in seguito all’inter
vento della « Cassa», nell’occupazione indiretta generata dalla spesa necessaria per tale inter
vento.
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98. — La riforma agraria che si sta attuando in alcuni territori ita
liani, ha investito anche il Lazio e precisamente parte dei territori delle 
provincie di Roma e di Viterbo costituenti la « Maremma laziale».

Le finalità ed i mezzi della vasta opera di trasformazione decretata 
dal Governo italiano con l ’approvazione della Legge stralcio sono noti, nè 
questa è la sede per approfondirne i principi e per emettere giudizi sul 
raggiungimento delle finalità dal punto di vista sociale ed economico. In
teressante, però, per gli scopi del nostro studio, è il cercare di chiarire 
quali sono stati e quali saranno in futuro, le ripercussioni e le influenze 
della riforma fondiaria sul fenomeno della disoccupazione nella regione laziale.

Nella Maremma, la legge stralcio di riforma agraria trova applicazione 
attraverso l ’Ente per la Colonizzazione della Maremma Tosco-laziale e del 
territorio del Fucino, creato nei primi mesi del 1951.

La riforma fondiaria che si attua su una vasta zona ove è diffusa la 
grande proprietà scarsamente coltivata e dove la mano d’opera è scarsa
mente impiegata, interessa nel Lazio, 26 Comuni della provincia di Ro
ma (87) e 24 Comuni della provincia di Viterbo. I terreni compresi nei 
piani di esproprio in tali zone, ammontano a 39.706 ettari per la provin
cia di Roma e a 37.883 per la provincia di Viterbo (88).

Al 31 gennaio 1953, in provincia di Roma sono stati espropriati 27.474 
ettari ed in quella di Viterbo 28.820. Al 31 marzo, della superficie espropriata 
in provincia di Roma erano stati assegnati 11.349 ettari a 2.213 famiglie 
di contadini, terreni ripartiti in 751 poderi ed in 1.462 quote (89). Alla stessa 
data, in provincia di Viterbo, sono stati assegnati a 2.233 famiglie 12.916 
ettari, suddivisi in 603 poderi ed in 1.630 quote.

(87) Incluso il Comune di Roma il cui territorio è compreso soltanto in parte nel compren
sorio.

(88) Oltre i 50 Comuni laziali, l’Ente per la Maremma opera in tutta la provincia di Gros
seto, in 15 Comuni della Toscana e nella Marsica su un territorio vasto oltre un milione di 
ettari di cui 380 mila nel Lazio.

(89) Mentre il podere costituisce una unità di terra tale da consentire al contadipo e alla 
sua famiglia un sufficiente grado di autonomia, la quota è invece un’estensione limitata di terra, 
assegnata ad integrazione di proprietà non autonome a lavoratori agricoli che si propongono 
di continuare a fare i braccianti.

La terra ricevuta in proprietà viene pagata in trenta anni, ad una rata che in media è 
inferiore alla metà dei normali prezzi di affitto dei terreni nelle zone interessate. La legge non 
ammette il riscatto anticipato delle annualità previste nel contratto, né è permessa la cessione 
o la vendita a terzi delle terre avute in assegnazione. Agli assegnatari è concesso un periodo 
di prova di tre anni.



316 LAZIO § 98

Poiché, mediante l’applicazione della riforma agraria, si vuol raggiun
gere una completa trasformazione agrario-fondiaria, gli organi ad essa pre
posti non si limitano a distribuire la terra a determinate persone che ri
spondono a determinati criteri di scelta, ma cercano di creare delle condi
zioni di vita economiche e morali rispondenti a concetti di dignità umana 
e di progresso civile. Prima preoccupazione è quindi quella di fissare le 
famiglie assegnatane stabilmente alla terra, dando loro case coloniche, 
creando vie di comunicazione, portando ai nuovi centri il conforto dei 
moderni mezzi di soddisfacimento delle necessità della vita.

Nell’attuazione di questo programma l ’Ente per la Colonizzazione della 
Maremma e del Fucino, ha costruito nella provincia di Roma, 420 case 
coloniche per un importo complessivo di L. 850 milioni ed altre 433 per un 
importo di L. 1 miliardo e 20 milioni sono in via di costruzione. Nella 
provincia di Viterbo sono state costruite o sono in corso di costruzione, 
464 case coloniche ed altre 334 sono di imminente costruzione, per un 
importo complessivo di 2 miliardi e 38 milioni.

Nell’opera di bonifica dei terreni espropriati, assume grande importanza 
la costruzione di nuove strade e il riattivamento di quelle già esistenti. 
Nell’intento di migliorare o creare la viabilità nelle zone di riforma, sono 
stati costruiti o sono in corso di costruzione, in provincia di Roma, 162 
Km. di strade per l’importo complessivo di 492 milioni, in provincia di 
Viterbo 439 Km. per un importo di 153 milioni.

In ordine alla trasformazione fondiaria, che comprende la sistemazione 
e la messa a coltura dei terreni, sono state eseguite opere irrigue, impianti 
arborei, escavazioni di fossi collettori, sistemazione di terreni, ed altre opere 
generali che richiedono forte anticipazione di capitale e che costituiscono 
il primo passo per la creazione di un’agricoltura intensiva là ove fino ad 
ora non esistevano che pascoli o seminativi in rotazione discontinua o ad
dirittura terreni incolti.

In questo piano di opere, nella provincia di Roma, sono stati eseguiti 
o sono in corso di esecuzione lavori per un importo di oltre 20 milioni 
di lire che interessano 142 ettari di terra ; a cui seguiranno lavori per 
altri 297 milioni sopra 4.462 ettari.

In provincia di Viterbo la trasformazione fondiaria è stata eseguita 
o è in corso di esecuzione per 560 ettari. Ma sono di imminente esecu
zione lavori sopra 3.728 ettari per una spesa di 385 milioni.

Questi dati sommari sui principali lavori attuati nel quadro della ri
forma agraria, dànno idea della nuova situazione di lavoro nelle zone della
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provincia di Roma e di Viterbo nelle quali agisce l’Ente Maremma. Le 
opere fondamentali realizzate hanno richiesto alla fine del 1952 oltre 45.000 
giornate lavorative in provincia di Roma, dando occupazione a circa 3.500 
lavoratori di cui moltissimi assegnatari. Nella provincia di Viterbo le gior
nate lavorative sono state circa 50.000 con un impiego di oltre 4.000 la
voratori.

Questa occupazione operaia aumenterà in seguito, di mano in mano 
che l ’Ente entrerà in possesso delle altre migliaia di ettari previsti nei piani 
di esproprio.

Tali opere sono però straordinarie e creano una situazione eccezionale 
di impiego di mano d’opera che difficilmente in seguito potrà sostenersi 
nelle terre bonificate. Infatti, con la creazione della piccola proprietà col
tivatrice, autonoma, si verranno a creare delle unità che difficilmente po
tranno assorbire mano d’opera al di fuori della famiglia, per le note ra
gioni di natura tradizionale e psicologica che caratterizzano tale partico
lare forma di conduzione agricola.

Così, con l’attuazione della riforma nelle zone del piano, si sono au
mentate le difficoltà economiche nelle zone di montagna dalle quali pro
viene la mano d’opera bracciantile per i lavori stagionali della pianura, 
che trovano oggi parziale compenso nei lavori di trasformazione agraria in 
atto. A seguito della riforma si verrà a creare tutto un nuovo tipo di eco
nomia delle zone interessate, nuovi rapporti tra l ’uomo e la terra, e trasfor
mazione profonda si verificherà specialmente nell’industria armentaria per 
il passaggio da forme secolari di allevamento ad altre, connesse con una 
agricoltura intensiva. La situazione futura dipenderà, in gran parte, dagli 
indirizzi della nuova agricoltura e dagli adattamenti sociali ai quali essa 
necessariamente porterà.
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CONCLUSIONI

99. Quanti sono in definitiva i disoccupati del Lazio. .— 100. L’assorbimento delle forze di 
lavoro da parte del mercato locale. — 101. Considerazioni finali.

99. — Il cammino percorso ci obbliga, infine, di tirare le fila del nostro 
lungo discorso. Ma spetta a noi concludere o ad altri verso i quali il no
stro compito è di fornire una ordinata documentazione e una impostazione 
generale dei dati e dei problemi in esame ? O forse le conclusioni non stanno 
già nelle singole parti del nostro lavoro, capitolo per capitolo e quasi pa
ragrafo per paragrafo ?

Voler sintetizzare con brevi formule non è facile quando la comples
sità della materia, la molteplicità dei problemi e le molte possibilità di so
luzione dei medesimi, richiedono ùna visione integrale e contemporanea di 
tutti gli elementi ed aspetti del fenomeno. Ma qualche cosa di conclusivo 
ha pure a dirsi ed allora incominceremo col rilevare che, da quel che ab
biamo scritto e forse da quel che abbiamo taciuto, deve dedursi che primo 
fondamentale punto per una possibile soluzione del fenomeno della disoccu
pazione e per l’adozione dei rimedi, è di sapere quanti sono i disoccupati. 
Delimitazione numerica, a dir vero, che deve essere preceduta da quella 
della conoscenza del disoccupato. Non esiste una figura bene delineata di 
disoccupato : c’è tutta una gamma indefinita di situazioni che rendono il 
problema della definizione del disoccupato quantitativo e non già quali
tativo.

Occorre determinare gli elementi obbiettivi della qualifica dello « status» 
di disoccupato, e soltanto su coloro che rispondono a tali condizioni, im
postare tutti i problemi di assistenza tecnica e sociale e di avviamento 
al lavoro.

Dall’incertezza dei concetti e della figura un pò evanescente del di
soccupato deriva l ’incertezza numerica di sapere quanti sono i nostri di
soccupati. Occorre francamente confessare che, nonostante le lodevoli ini-
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ziative intraprese, le indagini autorevolmente condotte, gli sforzi di inter
pretazione dei risultati numerici conseguiti, non si è pervenuti ad una no
zione numerica soddisfacente delle dimensioni del fenomeno.

Pur in questa situazione, le cifre faticosamente raccolte da più Enti 
e da noi discusse nella Parte seconda di questo lavoro, ci sono e ci deb
bono essere di orientamento.

Se facessimo riferimento nella determinazione del volume della disoccu
pazione laziale, alle sole iscrizioni degli Uffici di collocamento, noi potremmo 
sintetizzare la situazione della disoccupazione del Lazio nel seguente quadro :

P ro vin cie  e  r a m i d i a t t iv it à

Ia Cl a sse IIa Cl a sse T otale

(Disoccupati già 

occupati)

(Giovani in 
cerca di pri
ma occupai.)

N.

% sul 
totale 

della po
polazione

^Agricoltura........................ 5 .4 9 ! l
Roma Ind., trasp., comun.. . . 15.020 > 3 1 .0 9 7 8 .7 1 1 39 .808 1 ,8

1 Altri r a m i ........................ 10.586 \

(Agricoltura........................ 2 .2 11  /
Frosinone jlnd., trasp., comun.. . . 5 .138  > 9 .033 6 .695 15 .728 3 ,4

(Altri r a m i ........................ 1.684 1

1 Agricoltura........................ 1.765 /
Latina Jlnd., trasp., comun.. . . 2.749 6 .4 82 2 .987 9. 469 3 ,4

/Altri r a m i ........................ 1.968 \

^Agricoltura....................... 2.488 1
Rieti <Ind., trasp., comun.. . . 1.964 > 5 .687 1 .5 1 9 7 .206 4 ,1

(Altri rami ......................... 1.235 \

1 Agricoltura........................ 2 .5 14  j
Viterbo Jlnd., trasp., comun.. . . 806 4 .3 55 1 .2 8 5 5 .640 2 ,2

(Altri r a m i ........................ 1.035 \

(Agricoltura........................ 1 4 .4 6 9  }
L azio <Ind., trasp., comun.. . . 2 5 .6 7 7  \ 5 6 .6 5 4 2 1 .1 9 7 7 7 .8 5 1 2,3

(Altri r a m i ........................ 1 6 .5 0 8  \

Si posa l’attenzione soltanto sugli iscritti delle prime due classi, disoc
cupati già occupati e giovani in cerca di prima occupazione. Gli Uffici di 
collocamento registrano per il Lazio anche 8.431 iscritti tra casalinghe in 
cerca di lavoro, e pensionati ed occupati in cerca di nuova occupazione. 
Questi iscritti marginali dànno luogo a minori preoccupazioni, ma pur essi 
debbono essere seguiti perchè, in ogni caso, costituiscono concorrenti nel 
mercato del lavoro dei disoccupati in senso stretto.
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La cifra indicata dal Ministero del Lavoro di circa 57.000 iscritti ca
denti nella Ia classe, è suffragata dai risultati dell’indagine dell’Istituto 
Centrale di Statistica che fissa sulle 52.000 unità i disoccupati del Lazio. 
La vera situazione sta forse tra i limiti delle due valutazioni e noi pos
siamo fissare le idee portando a 55.000 i disoccupati già occupati del Lazio.

Tra Ministero del Lavoro e Istituto di Statistica c’è lieve divergenza 
nella ripartizione dei disoccupati per rami economici, ma entrambi concor
dano nell’attribuire la più alta quota all’industria (compresi i trasporti e 
le comunicazioni), minore quota all’agricoltura da un lato e alle altre at
tività (commercio, credito, ecc.) dall’altro ; all’agricoltura un pò meno che 
alle altre attività. Le proporzioni potrebbero fissarsi attribuendo il 50% 
dei disoccupati all’industria (27.500), il 22% all’agricoltura (12.100), il 28% 
alle rimanenti attività (commercio, credito, ecc.) (15.400).

Per coloro che sono in cerca di una prima occupazione l’accostamento 
delle valutazioni fatte dai due Enti rilevatori è più delicato e difficile (54.300 
unità secondo l’Istituto di Statistica, 21.200 secondo il Ministero del La
voro). Dicevamo però (Cap. I l i ,  Parte seconda) che la valutazione del Mi
nistero deve considerarsi al di sotto del vero. Prudenzialmente propone
vamo di fissare in 40.000 le unità lavorative in cerca di prima occupa
zione.

Per la loro attribuzione ai vari rami di attività economica, potrebbe 
forse essere giustificato ricorrere alla ripartizione fissata per la prima classe 
di disoccupati (industria 50% : 20.000 unità ; agricoltura 22% : 8.800 unità ; 
altri rami 28% : 11.200 unità).

Precedentemente, discorrendo intorno alla durata dello stato di disoc
cupazione, arrivammo a riconoscere che una parte della disoccupazione 
laziale è da riguardarsi come disoccupazione cosiddetta di « attrito», feno
meno da non qualificarsi come patologico, perchè rispondente alle neces
sità del mercato del lavoro di spostamenti delle unità lavorative da un 
settore all’altro dell’attività economica. Ma non si dispone di elementi 
per una valutazione sia pure indiretta ed approssimativa di questa disoc
cupazione di « attrito ».

Indagando intorno al fenomeno della sottoccupazione, quale si può 
dedurre dai risultati dell’indagine campionaria dell’Istituto Centrale di 
Statistica, proponevamo (Cap. I l i ,  Parte seconda) di considerare come disoc
cupati coloro che avevano una settimana lavorativa al di sotto delle 15 
ore settimanali, e come sottoccupati quelli lavoranti da 15 a 24 ore setti
manali.
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Queste valutazioni porterebbero, purtroppo, ad ingrossare notevolmente 
le cifre dell’Istituto Centrale di Statistica di circa 15.000 unità di disoc
cupati e a fissare in circa 7.000 i sottoccupati. Mentre sospettiamo che la 
prima cifra sia un pò elevata, la seconda deve considerarsi senz’altro 
al di sotto del vero, perchè sarebbero pure da considerarsi sottoccupati 
coloro che lavorano più di 25 ma meno di 40 ore settimanali. Sicché in 
definitiva, il quadro della disoccupazione dell’intero Lazio potrebbe essere 
schematizzato numericamente nella seguente maniera :

D i s o c c u 
p a t i  g i à

OCCUPATI
( I a c l a s s e )

G i o v a n i

IN CERCA 
DI PRIMA  
OCCUPA

ZIONE ( I I a  
c l a s s e )

O c c u p a t i  
MENO DI 1 5  
ORE SETTI

MANALI 
(d a  CONSI

DERARE
d i s o c c u 

p a t i )

L a v o r a n t i  
t r a  1 5 - 2 4
ORE (SOT

TOCCUPATI)

Agricoltura .............................. 1 2 . 1 0 0 8 . 8 0 0 8 . 2 0 0 3 . 1 0 0

Industria....................................... 2 7 . 5 0 0 2 0 . 0 0 0 2 . 7 0 0 1 . 8 0 0

Altri rami (commercio, credi
to, e c c . ) ................................ 1 5 . 4 0 0 1 1 . 2 0 0 4 .  1 0 0 2 .  1 0 0

I n c o m p l e s s o . . . 5 5 .0 0 0 4 0 .0 0 0 15 .0 0 0 7 .0 0 0

Abbiamo dato il quadro della disoccupazione e della sottoccupazione ; 
c’è, a lato, da richiamare quello della superoccupazione , di coloro cioè che 
lavorano più di 48 ore settimanali, superoccupazione che si manifesterebbe 
in circa il 30% degli occupati, se la percentuale relativa a tutto il Paese 
può essere riferita anche alla nostra Regione.

100. — Nel Cap. II, Parte prima, il calcolo delle forze di lavoro del 
Lazio per i prossimi anni ci ha portato a fissare in 1.216.000 le unità la
vorative alla fine del 1952, e a 1.254.000 unità quelle alla fine del 1956 : 
sicché in un quadriennio l ’incremento previsto sarebbe di 38.000 unità pari 
a 9.500 annue.

Questa cifra media di incremento annuo delle nuove forze di lavoro, 
dovrebbe essere, secondo i computi fatti, il risultato tanto del movimento 
naturale come di quello migratorio. Questa ultima componente è quella 
che rende in gran parte aleatoria e delicata la previsione, essendo legata

21
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ad elementi che sfuggono alla nostra valutazione. Pur essendo stato assai 
variabile negli anni il volume della immigrazione verso Roma, esso si è 
però espresso in cifre notevoli, per cui non è azzardato pensare che tale 
si manterrà anche nei prossimi anni.

Il mercato di lavoro laziale, adunque, nella piena idoneità di assorbi
mento della offerta annuale di lavoro, dovrebbe essere in grado, per man
tenere inalterato il volume della disoccupazione quale risulta alla fine del 
1952 secondo il quadro più sopra tracciato, di accogliare ogni anno circa 
9.500 nuove unità lavorative. L’impostazione dei computi previsivi per 
gli anni 1953-56 è stata fatta in base alle esperienze verificatesi nell’ultimo 
quinquennio 1947-51.

All’interrogativo sulle capacità di assorbimento del mercato laziale di 
queste nuove forze, si potrebbe rispondere guardando quella che è stata 
l’esperienza del recente passato. Grosso modo, riteniamo che nel recente 
passato c’è stato questo assorbimento. Più esattamente si dovrebbe ritenere 
che questo assorbimento non è stato totale se ancora il mercato laziale 
mostra una offerta di lavoro non pienamente soddisfatta.

Naturalmente nelle cifre della disoccupazione più sopra registrata, oc
correrebbe poter distinguere l ’entità di questo mancato equilibrio annuale 
tra domanda ed offerta di lavoro, e l ’entità della disoccupazione che ri
mane come triste retaggio di circostanze legate alla guerra. Sarà compito 
degli studi e delle indagini che sicuramente seguiranno al lavoro della Com
missione, di far luce, ad esempio, sul volume della disoccupazione « di fondo ». 
Resterà inoltre da conoscere fino a che punto l’esistenza di disoccupati 
con una forte anzianità di iscrizione sia da imputare all’ambiente economico 
ed alla sua struttura, e fino a che punto essa sia legata a fattori indivi
duali del disoccupato.

Tornando al filo principale del nostro discorso, diremo adunque che 
la condizione per l ’assorbimento delle sopra indicate nuove forze lavora
tive è che i fattori del mercato laziale continuino ad operare e ad incre
mentarsi così come hanno operato ed incrementato nel passato. In tali 
circostanze il volume attuale della disoccupazione o resterà immutato o sarà 
suscettibile di lieve spostamento. Ma, in effetti, quali previsioni si possono 
fare sulle future possibilità di assorbimento della mano d’opera quale con
seguenza degli sviluppi produttivi futuri ?

Queste previsioni, è evidente, sono legate a possibilità economiche lo
cali, ma sono in pari tempo legate a quelli che saranno gli sviluppi pro
duttivi dell’intera Nazione. Facendo astrazione da questi, e più esattamente
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assumendo i fattori nazionali, sia quelli economici sia quelli politici, come 
favorevoli, l ’ambiente * regionale laziale presenta nelFimmediato futuro, ele
menti notevolmente dinamici e tendenzialmente favorevoli.

L’imponenza delle opere in corso di attuazione con ritmo crescente, 
della Cassa del Mezzogiorno per le zone interessate della provincia di Rieti, 
di Latina e Frosinone nelle quali opera la « Cassa» e di quelle nelle provin
ole di^Roma e di Viterbo nelle quali invece è presente l ’Ente Maremma, 
assicurano un complesso di lavori per cui si può essere certi che la disoc
cupazione nelle zone rispettive non solo non dovrà aumentare, ma potrà 
anzi ridursi.

In tutte le provincie del Lazio c’è il complesso di opere pubbliche, in 
parte opere nuove e in parte ancora di riparazione di danni di guerra, 
per importi non inferiori a quelli degli ultimi anni ; anche in questo settore 
non sorgono, pertanto, preoccupazioni di riduzione delle masse occupate 
rispetto al recente passato. Per la città di Roma l’imponenza dei lavori 
progettati e in via di finanziamento assicura che il ritmo dei lavori pro
cederà come nel passato e forse con maggiore intensificazione.

Questo diciamo come assicurazione che il volume dell’occupazione ope
raia non subirà riduzione alcuna e che quindi certamente il volume della 
disoccupazione non correrà il pericolo di accrescimento per un eventuale 
rallentamento al presente o nel prossimo futuro, del ritmo dei lavori pub
blici e di interesse sociale. Ma dire tutto questo significa considerare solo 
parzialmente il problema della disoccupazione, perchè esso trova la sua 
soluzione solo nella riduzione continua delle masse disoccupate.

Nel gettare lo sguardo sul presente e sull’immediato futuro, non è 
possibile far richiamo alle cause profonde della disoccupazione della Regio
ne (Cap. 1° e II0, Parte terza) e ai relativi suggerimenti avanzati (Cap. 1° e II0, 
Parte quarta), molti dei quali per la loro applicazione richiederebbero non 
poco tempo, ma occorre badare agli accorgimenti, ai mezzi e rimedi di più 
sollecita attuazione, che sono quelli connessi ai lavori straordinari da com
piere e all’andamento generale dell’economia italiana. Ora, guardando in 
questa più ristretta ma più immediata visione del futuro, gli elementi lo
cali inquadrati in quelli nazionali, le previsioni sul futuro assorbimento delle 
masse attualmente disoccupate, dovrebbero risultare soddisfacenti.

Per quanto riflette il settore agricolo, gli spostamenti futuri nell’as
sorbimento della mano d’opera, devono essere messi in riferimento più che 
ad altro, alle riforme agrarie in atto e alle trasformazioni fondiarie su cui 
ampiamente in precedenza si è tenuto discorso. A ridurre in parte i
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risultati delle progettate riforme, sta l’estendersi notevole della meccaniz
zazione agricola e gli aumenti della produttività in genere, che sempre 
comportano un minor impiego di mano d’opera.

Per quanto riguarda l ’industria, secondo gli studi recenti del « Comi
tato tecnico per la priorità nei programmi di produzione e di investimento», 
le previsioni sugli sviluppi produttivi dei singoli settori sarebbero assai fa
vorevoli, essendo previsto un incremento della produzione industriale dal
l’indice 100 del 1952 a 127-128 nel 1956. Se in questa congiuntura favo
revole dell’economia italiana, si inquadrano gli sviluppi industriali del 
Lazio, e del Comune di Roma in particolare, secondo le linee program
matiche indicate nei precedenti capitoli, il futuro dell’occupazione nel 
Lazio, dovrebbe essere in pieno incremento. Se a questo incremento 
dell’occupazione si accompagnerà un disciplinamento delle correnti immi
gratorie dalle altre regioni italiane, la disoccupazione del Lazio e di Roma 
nel settore industriale dovrebbe eliminarsi o ridursi a cifra insignificante.

Nel settore del commercio, dei trasporti, delle comunicazioni, delle 
attività complementari in genere (servizi privati e pubblici), sulla scorta 
del passato, nel quale sempre si è registrato un incremento di sviluppo 
e di occupazione maggiore di quello del settore della industria, sono pure 
da avanzare previsioni favorevoli, specie per la città di Roma con il suo 
continuo divenire come centro internazionale di turismo, di traffici, ecc.

In queste previsioni favorevoli degli sviluppi dell’economia laziale non si 
fa cenno alla condizione cui in parte esse sono legate, delle future dispo
nibilità finanziarie per investimenti. Entrare in queste considerazioni signifi
cherebbe portarci all’esame dei problemi economici generali di tutta la 
Nazione. Ma poiché l ’attuazione di gran parte dei programmi di lavoro 
precedentemente indicati per le singole provincie del Lazio, e per Roma 
stessa, è legata al loro finanziamento, può qui affermarsi che, tenendo conto 
dei computi recenti ed in corso sul reddito nazionale e della disponibilità 
di questo ad investimenti determinanti nuove occupazioni di lavoro, il 
finanziamento dei programmi di lavori per il Lazio, in una distribuzione 
anche non preferenziale dei finanziamenti nazionali, dovrebbe render pos
sibile l ’assorbimento delle nuove unità lavorative ed in parte di quelle 
attualmente disoccupate. E proprio perchè la realizzazione delle tante opere 
progettate, in progettazione o da progettarsi è condizionata al finanzia
mento, nel riferire sulle prospettive di lavoro futuro nei precedenti capi
toli, abbiamo inteso essere sobri e riferirci ad elementi concreti di segna
lazione pervenutici dalle Provincie della Regione laziale.
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Perchè senza questo accorgimento, se ci fossimo posti sul piano teo
rico delle progettazioni, delle proposte di nuovi lavori, e delle opere che 
potrebbero realizzarsi nel Lazio, vuoi quelle destinate a provvedere a in
derogabili necessità igienico-sociali, vuoi quelle volte ad accrescere la bel
lezza, il decoro, le comodità delle sue città e campagne, vuoi quelle delle 
opere di fondo capaci di aumentare le possibilità di nuovo lavoro produt
tivo, si sarebbe, con somma facilità, potuto finire queste pagine con note 
liriche, di grandi lavori, di grandi costruzioni, di certezza nella conquista 
di benessere da parte di coloro che questo benessere oggi non hanno per
chè mancano di lavoro. Ma se ciò avessimo fatto, avremmo mostrato di 
aver tracciato, pensato e scritto questo lavoro, ai margini dell’euforia, e 
non nella concretezza, dura e vivida, del problema dei disoccupati e della 
disoccupazione.

101. — C’è nel fondo delle cose, della nostra struttura economica e 
sociale, qualche cosa di contradditorio : da un lato ci sarebbero lavori e 
lavori da eseguire e noi non siamo capaci di immettere in questi lavori tutte 
le braccia disponibili, dall’altro c’è un reddito nazionale da distribuire e 
noi non siamo capaci di ripartirlo in maniera tale che anche l’ultimo della 
comunità nazionale possa percepirne se non adeguatamente, almeno secondo 
un minimo di necessità e di dignità umana.

Ond’è che appare purtroppo vero che « l ’umanità di oggi, che ha sa
puto costruire la mirabile e complessa macchina del mondo moderno, sog
giogando al suo servizio ingenti forze della natura, si mostri poi inetta a 
dominarne il corso, quasi che il timone le sia sfuggito di mano», da cui 
l’avvertimento che « la salvezza non è da attendersi unicamente dai tecnici 
della produzione e della organizzazione» (90).

Ora, il nostro discorso sulle cause della disoccupazione e sui possibili 
rimedi, proprio in sul punto in cui sta per finire, dovrebbe «ssere ripreso 
per aggiungere agli antecedenti passati in rassegna nei precedenti capitoli, 
quelli di ordine morale e psicologico, perchè il problema della disoccupa
zione non si esaurisce nei soli aspetti economici e meccanicistici.

In questa impostazione economica e morale del problema della disoc
cupazione, deve scorgersi una solidarietà di responsabilità di quanti costi
tuiscono la comunità nazionale e internazionale : responsabilità in coloro

(90) Pio XII, Radiomessaggio natalizio sulle umane miserie (24 dicembre 1952), in « La 
Civiltà Cattolica», Voi. I, p. 4, Roma, 1953.



326 LAZIO § 1 0 1

che detengono le redini del comando, che assai spesso, per motivi legati 
agli opportunismi della vita pratica e politica, non sanno prendere decisioni 
in conformità di principi che pur formano il patrimonio del loro credere ; 
responsabilità in coloro che avendo i mezzi « non utilizzano tutte le pos
sibilità per conservare i posti di lavoro esistenti e per crearne nuovi» ; 
responsabilità in coloro che « sfruttando egoisticamente le proprie occupa
zioni, sono causa che altri non riescano a trovare lavoro e divengano di
soccupati» ; responsabilità in coloro che vedendo tutto questo ed altro, 
non contribuiscono alla formazione di una coscienza individuale e collet
tiva che porti a stigmatizzare e a bandire situazioni come quelle che qui 
si lamentano.

Solo in una concezione di solidarietà reciproca di uomini e di popoli 
può trovarsi il superamento di queste responsabilità e con il superamento 
la eliminazione del male.

La dura, la triste realtà è che la disoccupazione nelle sue fo rm e  estreme 
presenta la tragica situazione di famiglie in « miseria nera » dove « il 
babbo non lavora ; la mamma vede languire i suoi bambini nell’assoluta 
impossibilità di soccorrerli ; ogni giorno manca il pane, ogni giorno manca 
di che coprirsi, e guai a tutti, quando la malattia viene ad annidarsi in 
quella caverna trasformata in abitazione umana» (91).

La dura, la triste realtà di queste famiglie impone l ’obbligo morale 
che si passi al più presto dall’inchiesta. all’azione, dalla ricognizione delle 
cause alla loro eliminazione, perchè, se tutto questo dovesse mancare, inu
tile — come abbiamo già detto al principio — e superfluo sarebbe stato 
il lavoro della Commissione, inutile e forse dannoso perchè i problemi della 
disoccupazione e dei disoccupati si sarebbero appesantiti di un nuovo ele
mento negativo, quello della disillusione sulla possibilità pratica di risol
verli o di avviarli a soluzione.

(91) Pio XII, op. cit., pagg. 15-16.
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Capito lo  i

CARATTERISTICHE GEOFISICHE E DEMOGRAFICHE

1. Cenni sui caiatteri geografici. — 2. Ammontare, densità e aumento della popolazione. — 3. Po
polazione nelle classi d’età lavorative e non lavorative. — 4. Mortalità e morbilità.

1. — Dall’aspetto fisico la Campania (1) può considerarsi divisa in due 
parti separate da un asse longitudinale, parallelo a quello della penisola 
italiana. La parte litoranea, sebbene inframmezzata da nuclei di colline e 
di monti, è prevalentemente pianeggiante ; mentre la seconda, che rientra 
quasi interamente nei confini dell’antico Sannio, è prevalentemente montuosa. 
Nella parte che si affianca al Mar Tirreno, l ’area di maggiore importanza 
dall’aspetto economico e demografico è quella di recente formazione geolo
gica del bassopiano campano, che è solcato a Nord dal Volturno ed a Sud 
dal Sarno. Le altre due pianure litoranee della Campania : la piana del 
Minturno a Nord e quella di Pesto a Sud, hanno estensione molto minore 
e derivano rispettivamente dall’accumulo di materiali alluvionali del Ga- 
rigliano e del Seie.

La parte interna della Campania che si estende fino al limite occiden
tale del Tavoliere di Puglia ha invece i caratteri geofisici dell’Appennino.

Le notevoli differenze di rilievo fra le due parti della Campania si ri
flettono in considerevoli differenze di clima. Cioè, mentre la piana litoranea 
ha temperature medie annue che si aggirano sui 16° sulla costa e nell’in- 
terno, le regioni appeniniche hanno temperature medie varianti fra poco 
più di 14° (Benevento), 13° (Avellino) e 8° (Montevergine). La zona di più 
abbondante piovosità (superiore, spesso, ai 1.000 millimetri e talvolta ai 
2.000) è quella dove maggiori sono le altitudini. Nella zona costiera, in
vece, le aree di minore piovosità sono : la faccia occidentale dei Campi Fle- 
grei ed il solco dell’ Ufìta-Tammaro nella conca di Benevento. I massimi

(1) Le notizie contenute in questo § sono state ricavate dalla voce « Campania» dell’Enci- 
clopedia Ita lian a  (C. C o l a m o n i c o ) .
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si hanno nei mesi autunno-invernali (specialmente in dicembre) e i minimi 
nell’estate (specialmente in luglio).

Dall’aspetto della vegetazione si possono distinguere : la macchia me
diterranea per le aree inferiori a 400 metri, il bosco di quercia e di castagno 
nelle zone submontane al di sotto dei 1.000 m. ed il bosco di faggio, e più 
raramente di abete, per le aree montane vere e proprie. La zona delle mac
chie è stata quella più profondamente trasformata per opera dell’uomo con 
ricchissime culture arboree (uliveti, vigneti e agrumeti).

La popolazione, la cui densità è una delle più alte fra quelle dei Com
partimenti italiani, è distribuita nella regione assai inegualmente. Densità 
altissima presenta la Provincia di Napoli, mentre le altre Provincie hanno 
densità non molto diversa da quella media dell’Italia. Variabilissima è anche 
la densità della popolazione nelle singole zone fisiche : così, lungo la fascia 
costiera, a zone con densità con più di 1.000 ab/Km2 (sulla riviera del 
Golfo di Napoli) si alternano zone che raggiungono una densità molto mi
nore (litorale a Sud del Volturno e Piana del Seie).

Nel complesso, a mano a mano che ci si allontana da Napoli, la den
sità va decrescendo : così la piana racchiusa fra Capua e Nocera ha una 
densità oscillante fra 1.000 e 5000 ab/Km2 ; densità compresa fra 200 e 
500 ab/Km2 raggiunge la zona comprendente i pendii delle alture che cir
condano la detta piana, le pareti della valle del Calore e la regione com
presa fra il Taburno e l’Avelia.

Dal punto di vista agricolo si possono distinguere in Campania 3 zone : 
quella della pianura (che a sua volta può suddividersi in 2 sottozone) ; quella 
dei pendii al di sotto dei 5-600 m.; e quella delle alture al di sopra dei 5-600 m.

La prima sottozona della zona di pianura, che comprende quasi tutta 
la pianura Campana (eslcuso il tratto inferiore del Volturno ed il vicino 
litorale) nonché il Salernitano settentrionale, è caratterizzata da culture in
tensive erbacee e legnose, da orti, frutteti, seminativi, vigneti asciutti o ir
rigui di elevatissimo reddito. Qui la popolazione è molto densa, e la proprietà 
frazionatissima.

La seconda sottozona della pianura campana abbraccia i tratti più bassi 
dei bacini del Garigliano del Volturno e del Seie con strisce di litorale che, 
da una parte e dall’altra delle foci, ne chiudono le rispettive pianure verso 
il Tirreno. In questi tratti pianeggianti, fino a pochi anni or sono domi
nati dalla palude e dall’acquitrino, predominava la cultura estensiva, il pa
scolo e la cultura granaria : essi sono tuttavia oggi in fase di trasforma
zione grazie alle opere di bonifica compiute ed in corso di esecuzione.
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La seconda zona (altitudine al di sotto dei 5-600 m.) è caratterizzata 
da una trasformazione agraria in pieno sviluppo : la sostituzione della cul
tura legnosa al seminativo si va estendendo a raggiera attorno ai centri co
munali. In essa prevale per ciò il seminativo con alberi (ulivo, vite, qualche 
albero da frutta) con notevole diffusione dei cereali e delle foraggere.

La terza zona (al di sopra dei 5-600 m.) è caratterizzata infine da 
vegetazione spontanea di boschi e di pascoli con tratti coltivati nei quali 
però scarseggia l ’albero che è tuttavia più diffuso attorno ai centri abitati. 
Nei terreni migliori l ’avvicendamento è dato dal grano e dal granoturco ; 
più spesso, nelle zone più elevate, si coltivano l’orzo la segale e le patate 
con riposi più lunghi dove la natura del suolo è meno favorevole.

La Campania è la regione d’Italia che ha la maggior produzione di 
molti ortaggi (pomodori, cavoli, cipolle, carciofi ecc.) leguminose (fagioli, pi
selli, lupini) e frutta (pesche, albicocche, ciliege ecc.) mentre viene al secondo 
posto per la canapa, le patate e il tabacco. Le aree più largamente colti
vate a frumento a segala avena ed orzo si trovano nelle provincie interne ; 
mentre gli ortaggi, i legumi le patate e gli agrumi hanno la loro maggiore 
estensione nelle provincie costiere ; la loro produzione è largamente richiesta 
all’intero e all’estero. La vite, sebbene presente in tutta la Campania, è 
specialmente diffusa nei tratti collinosi delle provincie di Napoli e Avellino ; 
l ’ulivo nelle provincie di Benevento, Salerno e Caserta ; la canapa nella zona 
fra Napoli e Caserta ; le nocciole e le castagne in provincia di Avellino e 
nel litorale settentrionale del Golfo di Salerno ; il tabacco nel Salernitano. 
Nella produzione di foraggi, il contributo maggiore è dato dagli erbai della 
pianura di Sarno e di Nola ; mentre sono quasi totalmente assenti i prati 
irrigui ; ma, nel complesso, la detta produzione è di limitata importanza e 
quindi, se si fa eccezione per i suini ed i bufali che vengono allevati special- 
mente nella pianura del Volturno e del Seie, l ’allevamento ha scarsa impor
tanza. Notevole sviluppo ha invece la pesca.

Le industrie della Campania che hanno più remote origini sono quelle 
connesse con la trasformazione dei prodotti del suolo (industrie vinicole, 
olearie, molitorie, conserviere, preparazione delle paste alimentari, ecc.). Le 
zone che maggiormente si distinguono in queste attività sono : la fascia
costiera che si distende ai pcndii del Vesuvio ed il Salernitano settentrionale. 
Molte altre industrie legate alla produzione agricola locale si sono sviluppate 
in forma abbastanza progredito (trattamento delle sanse, saponifici, produ
zione di alcool, torrone, carbone di legna ; produzione di materie concianti,, 
latticini, burro, salumi, lavorazione lana, cuoiami, fabbriche di guanti).
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Sviluppo apprezzabile ha anche raggiunto l ’industria tessile, e special- 
mente l ’industria cotoniera che ha molti stabilimenti nelle provincie di Na
poli e di Salerno. L’industria siderurgica è discretamente rappresentata (Ba
gnoli, Torre Annunziata) ; ed abbastanza sviluppata è pure la meccanica per 
la costruzione di materiale ferrotramviario (Napoli), di motori a vapore 
(Napoli), di macchine per la lavorazione del legno (Salerno), di macchine 
ed attrezzi per l ’agricoltura, di macchine per le industrie alimentari. Fra 
le industrie minori si possono ricordare quelle del vetro, dell’oreficeria, delle 
ceramiche artistiche (Salerno), dei lavori d’intarsio (Sorrento), del corallo e 
e della tartaruga (Torre del Greco).

2. — È noto che la Campania è una delle regioni d’Italia più den
samente popolate. Infatti al censimento 1936, contro una densità di 137 
abitanti residenti per Km2 nel complesso del Paese, la Campania raggiun
geva i 270 abitanti (tav. 1, col. 9). Tale superiorità rispetto all’Italia nel 
suo insieme si manifestava anche per le singole regioni agrarie (montagna, 
collina e pianura) (tav. I, col. 9) — e per le singole provincie della regione, 
con la sola eccezione della prov. di Benevento che aveva una densità 
(131 ab/Km2) solo di poco inferiore a quella dello Stato (137 ab/Km2). La 
conseguenza di tale elevata densità era che la Campania, pur rappresen- 
sentando solo il 4,35% del territorio nazionale, comprendeva J’8,59% della 
popolazione residente. L’abbondanza della popolazione trova del resto con
ferma nelle seguenti caratteristiche demografiche : a) nella Campania i
Comuni ad elevata densità (ab./Km2) erano al 1936 più numerosi che nel 
complesso dello Stato e della stessa Lombardia (Cfr. tav. II) la quale, è una 
delle più popolose regioni d’Italia; b) in Campania erano relativamente molto 
più numerose che nel complesso del Paese le famiglie con molti figli. Dalla 
tav. III si può, ad es. rilevare che mentre le famiglie con 4 e più figli co
stituivano il 37,4% del totale delle famiglie censite in Campania, la stessa 
percentuale scendeva a 25,7% per l ’Italia ed a 20,1 per la Lombardia.

3. — Altra caratteristica demografica della nostra Regione vien posta 
in rilievo dai dati della tav. IV. Essi mostrano che la distribuzione della 
popolazione in tre grandi classi d’età corrispondenti grosso modo alle per
sone in età pre-lavorativa (0-14 a.), lavorativa, (15-65 a.) e post-lavorativa 
(65 anni ed oltre) — risultava sensibilmente diversa da quella del 
complesso dell’Italia e della Lombardia. Infatti, mentre in quest’ultima 
regione e nell’Italia gli abitanti ancora nell’età pre-lavorativa ascendevano
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T a v . I

S u p e r f i c i e  e  P o p o l a z io n e  r e s i d e n t e  n e i  c e n t r i  e n e l l e  c a s e  s p a r s e  

a l  C e n s im e n t o  1936

C i r c o s c r i z i o n i

Superficie 

territo

riale Ha. 

(in

migliaia)

P o p o l a z i o n e  r e  

(valori assoluti in migliaia)

S I D E N T E

Valori <Yo

A b i 

t a n t i

P E R

Km2

A b i 

t a n t i

r e s i 

d e n t i

i n  c a s e

S P A R S E

p e r  Ha . 
d i

S U P E R 

F I C I E

(5): (1)
Tot. Centri Case

sparse Tot. Centri

7

Case
sparse

81 2 3 4 5 6 9 10

A vellino................ 287 ,2 4 5 1 ,5 3 1 0 ,4 1 4 1 ,1 1 0 0 , 0 6 9 , 0 3 1 , 0 152 0 , 4 9
Benevento . . . . 25 8 ,6 349 ,7 22 7 ,4 12 2 ,3 1 0 0 , 0 6 5 , 3 3 4 , 7 131 0 , 4 7
Napoli.................... 3 12 ,3 2 .1 9 2 ,2 1 .9 8 3 ,3 20 8 ,9 1 0 0 , 0 8 4 , 0 1 6 , 0 697 0 , 6 7
S a le rn o ............... 4 9 2 ,4 705 ,3 5 4 7 ,0 15 8 ,3 1 0 0 , 0 7 6 , 5 2 3 , 5 141 0 , 3 2

C a m p a n i a  . . . 1 .3 5 0 ,5 3 .6 9 8 ,7 3 .0 6 8 ,1 6 3 0 ,6 1 0 0 ,0 8 3 , 0 1 7 ,0 270 0 , 4 7

Montagna . . 6 1 3 ,1 73 0 ,7 557 ,6 17 3 ,1 1 0 0 , 0 7 6 , 0 2 4 , 0 116 0 , 2 8
Collina. . . . 39 6 ,3 1 .8 7 1 ,2 1 .5 5 6 ,6 314 d 1 0 0 , 0 8 3 , 3 1 6 , 7 468 0 , 7 9
Pianura . . . 3 4 1 ,1 1 .0 9 6 ,8 95 3 ,9 14 2 ,9 1 0 0 , 0 8 7 , 5 1 2 , 5 316 0 , 4 2

I t a l i a ........................ 3 1 .0 1 9 ,0 4 2 .9 9 3 ,6 3 1 .7 3 5 ,0 1 1 .2 5 8 ,6 1 0 0 ,0 7 3 ,8 2 6 , 2 137 0 , 3 6

Montagna . . 1 2 .0 0 4 ,0 9 .8 4 6 ,3 6 .8 6 7 ,2 2 .5 7 9 ,1 1 0 0 , 0 7 0 , 0 3 0 , 0 77 0 , 2 1
Collina. . . . 1 2 .5 8 0 ,9 1 8 .4 9 3 ,1 1 3 .6 9 4 ,4 4 .7 9 8 ,7 1 0 0 , 0 7 4 , 0 2 6 , 0 145 0 , 3 8
Pianura . . . 6 .4 3 4 ,1 1 5 .0 5 4 ,2 1 1 .1 7 3 ,4 3 .8 8 0 ,8 1 0 0 , 0 73 ,  5 2 6 , 5 233 0 , 6 0

L o m b a r d i a . . . 2 .3 7 9 ,1 5 .8 3 6 ,3 4 .7 4 4 ,7 1 .0 9 1 ,6 1 0 0 ,0 8 1 , 5 1 8 ,5 2 4 5 0 , 4 6

rispettivamente al 27,6% ed al 30,9% del totale, la percentuale della Cam
pania saliva al 35,8%. Corrispondentemente, la popolazione in età lavorativa 
(15-65 a.), che per la Campania raggiungeva il 57,1%, sale al 61,6% per 
l’Italia ed al 66,0% per la Lombardia.

La percentuale delle persone in età post-lavorativa varia entro limiti 
più modesti ma anche per questo riguardo la Campania sembra essere in 
condizioni meno buone di quelle della Lombardia, dove le persone in 
età lavorativa debbono sopportare un « peso» relativamente meno con
siderevole per il sostentamento delle persone in età post-lavorativa.
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Ta y . II
D i s t r i b u z i o n e  d e i  C o m u n i  a  s e c o n d a  d e l l a  d e n s i t à  p e r  K m2 

a l  C e n s im e n t o  1936

A b i t a n t i  p e r  K m 2
C a m p a -  ! 

N I A
I t a l i a  j

1

L o m b a r -  |

D I A  j
C a m p a 

n i a
I t a l i a

L o m b a r 

d i a

Valori assoluti V alori percentuali

Fino a 30 ab itanti....................... 1 6 527 53 1 , 2  1| 7 , 2 3 ,8

da 31 a 50 » ........................ 19 737 54 3 ,9 1 0 , 0 3 ,9

da 51 a 100 » ........................ 112 1 .8 2 5 202 2 3 , 0 2 5 ,  7 1 4 , 4

da 101 a 150 » ........................ 100 1 .5 0 5 278 2 0 , 6 2 0 , 5 1 9 , 9

da 151 a 200 » ........................ 47 962 217 9 , 7 1 3 , 1 1 5 , 5

da 201 a 400 » ........................ 89 1 .2 2 9  i 363 1 8 , 3 1 6 , 7 2 5 ,  9

da 401 a 750 » ........................ 50 376 174 1 0 , 3 5 , 1 1 2 , 4

oltre 750 » ........................ 63 178 59 1 3 , 0 2 , 4 1 4 , 2

T o t a l e  . . . 486 7 .3 3 9 1.400 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

Ta y . I l i
F a m i g l i e  r e s i d e n t i  s e c o n d o  i l  n u m e r o  d e i  f i g l i  c o n v iv e n t i  

AL CENSIMENTO 1936

O g g e t t o
Campa Italia

Lombar Campa Italia
Lombar

nia dia nia dia

Valori assoluti 
( in  m ig l ia ia )

Valori percentuali

Famiglie con 1 fig lio .......................... 128 2 .0 1 9 335 2 2 , 1 2 9 , 5 3 3 , 9

» » 2 f i g l i .......................... 125 1 . 8 1 3 282 2 1 , 6 2 6 , 5 2 8 , 6

» » 3 » .......................... 109 1 .2 5 3 172 1 8 , 9 1 8 , 3 1 7 , 4

» » 4 » .......................... 86 800 97 1 4 , 8 1 1 , 7 9 , 8

» » 5 » .......................... 59 478 52 1 0 , 3 7 , 0 5 , 3

» » 6 » .......................... | 36 262 27 6 , 2 3 , 8 2 , 7

» » 7 » .......................... 20 13 1 13 3 , 5 • 1 ,9 1 , 3

» » 8 » .......................... 9 58 6 1 , 6 0 , 8 0 , 6

» » 9 »  e d  oltre . . . 6 35 4 1 , 0 0 , 5 0 , 4

T o t a l e  . . . 578 6 .849 988 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0
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Se conveniamo di chiamare «giovani», «ad u lti» , e « vecchi» i tre 
gruppi di persone in questione, ed eseguiamo il rapporto (giovani + vec- 
chi/adulti) possiamo avere una grossolana misura del « peso» che gli « adul
t i»  debbono sopportare per l ’allevamento dei « giovani» ed il sostentamento 
dei « vecchi». Come si vede (tav. IV, col. 6) tale rapporto risulta uguale 
a 0,62 per l ’Italia, 0,52 per la Lombardia e 0,75 per la Campania. Ciò vuoj 
dire che la popolazione della Campania , a causa della sua particolare compo
sizione p e r  età , doveva sopportare un p eso  notevolmente maggiore di quello 
della popolazione italiana e lombarda, p e r  il sostentamento dei « g iovan i»  e 
d e i«  v e c ch i». La notevole inferiorità delle risorse economiche e delle occasioni 
di lavoro contribuiva naturalmente ad abbassare ancor più il livello di vita 
della Campania.

I dati a tu tt’oggi pubblicati del Censimento al 4 Nov. 1951 non con
sentono di accertare in maniera esauriente se, il « peso» gravante sulla popo
lazione adulta è diminuito o aumentato negli ultimi anni. Certo è, però, 
che nel periodo 1936-1951 la pressione demografica è cresciuta nella Cam
pania più di quanto non sia aumentata nel complesso del Paese ed in altre

T a v . IV
P o p o l a z io n e  p r e s e n t e  d i s t i n t a  p e r  g r a n d i  c l a s s i  d i  e t à  a l  c e n s im e n t o

1936

Circoscrizioni 0-14 15-64 65-w Totale

« Giovani »
E

« Vecchi» 
per 1

ADULTO
1 2 3 4 5 6

Valori assoluti 
( in  m ig l ia ia )

Campania.............................. 1 .3 0 5 ,9 2 .0 7 9 ,3 258 ,7 3 .6 4 3 ,9  !

Italia...................................... 1 3 .1 2 8 ,4 26. 1 1 7 ,8 3 .1 9 4 ,6 4 2 .4 3 9 ,8

Lombardia............................. 1 .5 8 4 ,0 3 .7 8 8 ,6 36 9 ,7 5 .7 4 2 ,3

Valori percentuali

Campania.............................. 35,8 57,1 7 ,1 100,0

Italia...................................... 30,9 61,6 7,5 100,0

Lombardia............................. 27,6 66,0 6,4 100,0
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regioni. Infatti, mentre la popolazione presente fra il 1936 ed il 1951 è au
mentata del 12,46% in Italia, del 13,27% in Lombardia, e del 16,43% 
nell’Italia Meridionale Continentale (2), per la Campania si registra uno 
aumento del 18,27% (Cfr. tav. V) con punte ancora maggiori nella provincia 
di Napoli (20,87%) di Caserta (19,57%) e di Salerno (19,12%).

4. — Una delle principali cause di questo sensibile aumento della popo- 
zione dell’Italia Meridionale e, in particolare, della Campania, deve ricer
carsi nel fatto che negli ultimi decenni la mortalità di queste regioni si è

T a v . V
P o p o l a z io n e  p r e s e n t e  e  r e s i d e n t e  a l  1936 e d  a l  1951 

(in migliaia)

CIRCOSCRIZIONI

A l 21 A prile 1936 A l 4 Novembre 1951 A umento 
%  dal 
1936 al 

1951 Pop. 
presente

Popolazione 
presente (a)

Popolazione
residente

Popolazione 
presente (ò)

Popolazione
residente

Avellino................................... 432 446 480 495 1 1 ,0 3

Benevento............................... 295 303 323 332 1 0 ,9 5

C aserta .................................... 502 507 600 599 1 9 ,5 7

Napoli....................................... 1 .7 2 2 1 .7 3 5 2 .0 8 1 2. 079 20 ,8 1

S a le rn o .................................... 692 705 824 834 1 9 ,1 2

Ca m p a n ia .............................. 3 .6 4 3 3 .6 9 6 4 .3 0 8 4 .3 3 9 1 8 , 2 7

I ta lia ........................................ 4 1 .5 6 0 4 2 .1 2 7 4 6 .7 3 8 4 7 .1 3 8 1 2 ,4 6

Lombardia................................ 5. 743 5. 836 6 .5 0 5 6 .5 6 1 13 ,2 7

Italia Merid . Contin . . . 1 0 .0 4 7 1 0 .2 4 3 1 1 .6 9 8 1 1 .9 0 7 16 ,4 3

(a) Annuario statistico italiano 1951 —■ (b) Risultati provvisori.

(2) Secondo i risultati di un nostro lavoro sulle prospettive demografiche della popolazione 
del Mezzogiorno (Cfr. S v i m e z ,  Popolazione e forze di lavoro, Roma 1952, Tab. 12) la popolazione 
dellTtalia Meridionale Continentale fra il 1936 ed il 1952 (in assenza di movimenti migratori) 
avrebbe dovuto variare fra 10.298.000 e 12.976.000 in base ad una prima ipotesi («a lta» fecon
dità e «bassa» mortalità) e fra 10.298.000 e 12.557.000 abitanti in base ad una seconda ipotesi 
di « media» fecondità e mortalità. Tenendo conto del probabile movimento migratorio (45.000 
unità emigrate annualmente verso l’estero e le altre regioni d’Italia) la popolazione prevista 
per iJ 1951 risulta rispettivamente di 12.121.000 e 11.882.000, con un aumento, rispetto al 
1936, del 17,70 %  e 15,38 % . Poiché l’aumento effettivamente registratosi fu del 16,43 % , vuol 
dire che, nel periodo considerato, la popolazione dell’Italia Meridionale Continentale fu sottoposta 
ad una «bassa» mortalità e ad una fecondità compresa fra la «m edia» e l’«alta».
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abbassata più di quanto non sia diminuita la natalità. Ciò si è verificato 
per il cumularsi di due fattori : e cioè, da una parte, l ’effettiva riduzione 
delle probabilità di morte (specialmente infantile) per il diffondersi delle 
pratiche igieniche e dei progressi della medicina ; e, dall’altra, l ’aumento 
dell’importanza relativa delle persone delle età centrali, meno esposte al 
rischio di morte. Cosicché attualmente, nonostante le peggiori condizioni 
economiche dei compartimenti meridionali, si ha in essi una mortalità spesso 
minore di quella delle altre regioni d’Italia (3).

Ciò trova conferma negli « indici di mortalità» e di «ricovero» calco
lati dall’Istituto Nazionale per l ’assicurazione Malattia (4) che si riportano 
nelle tav. VI e VII. Essi mostrano, infatti, che i lavoratori della Cam
pania, rispetto a quelli dell’Italia in complesso e della Lombardia, presen
tano, in generale, minori frequenze e minori durate delle malattie che non 
richiedono ricovero (Tav. VI), e, similmente, minori frequenze e ninori du
rate dei casi di ricovero in ospedale (Tav. VII).

È molto probabile che queste differenze siano in parte da ascriversi 
al fatto che, per effetto della passata dinamica delle nascite, nella popo
lazione della Campania, siano relativamente più numerose le persone in 
età centrali, meno esposte alla morbilità ed alla mortalità. Ma non si può, 
d’altra parte, escludere che le differenze stesse siano in parte imputabili 
alla circostanza che le classi centrali di età dell’Italia Meridionale, prove
nendo da schiere di bambini nelle quali fortissima fu la selezione mortuaria, 
presentano una resistenza organica più notevole di quella dei coetanei della 
Italia Settentrionale che derivano da contingenti di bambini meno severa
mente selezionati nei primi anni di vita.

(3) Ecco ad es. i quozienti di mortalità per 1.000 abitanti nel 1951 :

P iem onte...............................................  12,6 Puglie . ,
Valle d’A o s ta .......................................  12,5 Calabria.
Basilicata...............................................  11,8 Toscana.
V en eto ...................................................  10,9 Campania
Friuli........................................................ 10,8 Veneto .
L om b ard ia ............................................ 10,7 Emilia .
Sicilia.......................................................  10,7 Marche .
Liguria.................................................... 10,6 Sardegna
ITALIA...................................................  10,3 Umbria.
Abruzzi....................................................  10,2 Lazio. .

10,1
10,1
10,1
10,0
9.6
9.6 
9,4 
9,3 
9,1
8.6

Come si vede, tutti i Compartimenti del Mezzogiorno (ad eccezione della Basilicata e della 
Sicilia) avevano nel 1951 quoziente di mortalità più basso di quello dell’Italia. Il contrario 
accade per molti Compartimenti dell’Italia Settentrionale.

(4) Cfr. Istituto Nazionale per l ’A ssicurazione contro le malattie, Bollettino Stati
stico, 1952 pp. 41-45.



346 CAMPANIA § 4

Tav. VI
I n d ic i  d i  m o r b i l i t à  d i  l a v o r a t o r i  c h e  h a n n o  d ir it t o  a l l ’ i n d e n n it à  d i  

MALATTIA - IN AM - ANNO 1951

I n d i c i  d i  m o r b i l i t à

R a m i  d i A T T I V I T À

Agricoltura Industria Commercio Complesso

Frequenza di casi di malattia (con e 
senza indennizzo) per 100 assicurati

C a m p a n i a ............................................................

I ta l ia ................................................
Lombardia........................................

24,06
23 ,96
3 0 ,73

52,97
5 2 ,9 0
53 ,57

31,42
3 4 .8 9
32 .8 9

38,04
40 ,56
47 ,47

Durata media di malattia (in giorni di in
capacità lavorativa con e senza in
dennizzo)

C a m p a n i a ............................................................

I t a l ia ................................................
Lombardia........................................

16,25
1 8 ,0 7
1 7 ,7 0

15,55
1 8 ,4 7
1 9 ,3 1

17,30
19 ,2 5
2 0 ,3 3

15,86
18 ,4 2
1 9 ,1 5

Coefficiente di morbilità (numero gior
nate di malattia per ogni assicurato)

C a m p a n i a ............................................................

I t a l ia ................................................
Lombardia........................................

3,91
4 ,3 3
5 ,4 4

8,24
9 ,7 7

10 ,3 4

5,44
6 ,7 2
6 ,6 9

6,03
7 ,4 7
9 ,0 9

T a v . VII
I n d i c i  d i  r i c o v e r o  p e r  t u t t i  g l i  a s s i c u r a t i  - INAM - A n n o  1951

R a m i  d i  a t t i v i t à

I n d i c i  d i  r i c o v e r o

Agricoltura Industria Commercio Credito Complesso

Frequenza dei casi di ricovero per 100
1

assicurati
C a m p a n i a ........................................................... 1,95 4,14 2,94 2,88 3,27
I ta l ia ............................................... 3 ,7 2 5 ,5 0 4 ,2 0 3 ,5 8 4 ,6 1
Lombardia........................................ 6 ,3 8 7 ,3 5 5 ,8 3 5 ,3 4 6 ,9 9

Durata media del ricovero in giorni di
incapacità lavorativa

C a m p a n i a ........................................................... 12,40 10,78 10,88 9,58 11,09
I ta l ia ............................................... 1 3 ,5 0 12 ,9 3 13 ,2 6 12 ,2 5 1 3 ,1 4
Lombardia........................................ 14 ,4 2 1 3 ,2 1 13 ,8 6 12 ,7 2 13 ,4 7

Coefficienti di degenza (n° giornate di 
degenza per ogni assicurato)

C a m p a n i a ........................................................... 0,24 0,45 0,32 0,28 0,36
I ta l ia ................................................ 0 ,5 0 0 ,7 1 0 ,5 6 0 ,4 4 0 ,6 1
Lombardia........................................ 0 ,9 2 0 ,9 7 0 ,8 1 0 ,6 8 0 ,9 4
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C A R A T T E R IS T IC H E  ECON OM ICH E G E N E R A L I

5. Importanza economica e livello di vita. — 6. Distribuzione e concentrazione della proprietà 
fondiaria.

5. — La struttura economica della Campania è caratterizzata da un 
livello di vita considerevolmente inferiore a quello di molte regioni Set
tentrionali e dell’Italia in complesso. Ne fanno fede anzitutto i dati della 
tav. V il i  nella quale viene riportata (5) l ’importanza relativa delle pro- 
vincie campane, della Campania in complesso e della Lombardia, posto 
uguale a 100 il totale di ciascuno dei 22 caratteri considerati. Da essi si 
desume per es. che alla prov. di Avellino rispetto al complesso dell’Italia, 
compete FI,06% della popolazione, il 0,93% della superficie territoriale, il 
0,97% della superficie agraria e forestale, il 0,86% del valore della pro
duzione agricola ; che alla Campania spetta il 9,23% della popolazione ita
liana, il 4,52% della superficie complessiva e così via di seguito.

Va notato che, essendo le provincie 91 ed avendo posto il totale dello 
St.ato=100, la parte di ogni carattere che in media dovrebbe spettare a 
ciascuna provincia risulta uguale a 100/21 — 1,10.

Una semplice occhiata alla tav. V i l i  mette in evidenza che le provin
cie della Campania — se si eccettua la provincia di Napoli fortemente in
fluenzata dalla presenza del Capoluogo — presentano quasi sempre valori 
inferiori, talora di molto, a 1,10. Ciò significa che p e r  quasi tutti i carat
teri considerati, le dette p rov in c ie  contribuiscono a fo rmare il totale nazionale 
con valori in feriori a quelli della p rov in c ia  media italiana.

Il basso livello di vita delle provincie della Campania vien posto del 
resto ancor meglio in evidenza dai 16 sintomi riportati nella tav. IX. Dai 
valori medi per abitante — ottenuti dividendo l’ammontare di ciascun sin
tomo che compete alle singole provincie per il rispettivo numero di abi-

(5) G. Tagliacarne, Quadri economici delle provincie e regioni italiane e indici della capacità 
di acquisto dei mercati territoriali, in « Moneta e Credito», N° 8, 4° trim. 1949.
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T a v . V i l i

I m p o r t a n z a  p e r c e n t u a l e  d e l l e  p r o v i n c i e  e  d e l l e  R e g io n i  i n d i c a t e  

RISPETTO AL COMPLESSO DELLO STATO (FATTO =  100) PER ALCUNI CA

RATTERI DEMOGRAFICI ED ECONOMICI.

C a r a t t e r i  d e m o g r a f i c i  

E D  E C O N O M I C I

A v e l 

l i n o

B e n e -

v e n t o

C a s e r 

t a

N a p o l i

S a l e r 

n o

C a m p a 

n i a

L o m 

b a r d i a

Popolazione presente........................... 1, 06 0, 72 1,,26 4,,42 1,,77 9, 23 13, 58
Superficie te r r ito r ia le ........................ 0, 93 o, 6 8 o,, 8 8 0,,39 1,,64 4, 52 7, 90
Superficie agraria e forestale . . . . 0, 97 o, 71 0,,91 0,,37 1,,69 4, 65 7,,27
Valore della produzione agr. forest.. o, 8 6 o, 80 1,, 2 0 1,,26 1,,42 5, 54 13,, 0 1

Reddito Imponibile fondiar. e agric.. o, 78 0 , 71 1,,56 1,,42 1 , ,32 5, 79 1 2 , 49
Spese per concimi chimici e antipar. 0, 72 0, 71 0., 8 6 3.,25 1.,59 7, 13 15,,98
Reddito R. M. Cat. B e C................ 0, 34 o, 21 0,,38 3,,73 1 , , 0 1 5, 67 28,,47
Imposta Generale sull’Entrata . . . 0, 13 0, 11 0.,24 3.,32 0,,27 4,,07 33,,99
Gettito tassa re g is tro ....................... o, 40 0,,35 o,,56 4.,08 o,,69 6,,08 2 2 , ,1 1
Imposta sucess. e donaz..................... 0, 27 0, 19 0 ,,48 1,,67 1.,14 3 j,75 23,,74
N. autovetture private....................... 0 , 32 0 , ,23 0.,54 3,, 1 1 o,,80 5, 0 0 25,, 6 8

N. autocarri e rim o rch i................... 0, 46 0,,35 0 ,,62 3,,28 1,, 0 2 5, 73 19,,94
N. utenti telefoni................................ 0 , 08 0 , ,08 0.,04 3.,25 0 ,,33 3,,78 26,, 6 8

N. abbon. radio................................... 0 , 32 o,,23 0.,63 4.,41 0 ,,85 6 , ,44 2 2 , ,76
Ammont. depos. Aziende di credito 0 , 09 0, 08 0,, 2 1 2.,82 0 ;,37 3,,57 29,,60
Ammont. impieghi Aziende di credito o,,04 o,,11 0 ;,06 2.,53 0 :,46 3,, 2 0 27,,04
.Ammont. depositi Casse Postali . . 1, 78 0,,77 1,,07 3,,80 1 ;,93 9, 40 14,,51
Ammont. Buoni postali fruttiferi . . 1, 32 o,,90 1., 8 6 4.,78 2 . ,30 11,,16 13,,51
Ammont. Capitali Soc. Az................ o, 0 2 o, 0 2 5.,26 0 3,04 5,,34 43,,04
Incasso p. S p e tta c o li........................ o, 17 o,,15 0 ;,35 5., 15 0 ;, 8 6 6 , , 6 8 2 1 , ,28
Spesa p. consumo tabacchi............... o, 47 o, 34 0,,95 5,,14 1,,28 8, 18 16,,24
N. telegr. p. interno........................... 0, 70 o,,36 0,,55 5,, 1 2 1,,45 8 , 18 13, 2 1

N. telegr. p. estero ............................ 0, 15 o,,04 0,,11 3,,09 0,,62 4, 01 29,,00
N. camere albergo............................... o, 16 0, 08 0,,05 3,,41 0 ,,62 4, 32 13,,82
Inposta fabbricati................................ o, 37 o, 2 2 o,,62 7.,33 o,, 6 8 9, 2 2 19,,90

Media 2 2  Indici................................ 0, 45 0 , 32 0 ,,59 3, 69 0,,96 6,,01 22,,09
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tanti — si desume ad es. che, contro un gettito medio nazionale per abi
tante di 8.657 lire per R.M. (cat. B e C), i gettiti medi delle provincie 
di Avellino, Caserta, Benevento, Napoli, Salerno e della Campania risul
tano rispettivamente di lire 2.860, 2.037, 2.482, 5.856, 3.321, e 4.273 ; che, 
(6) mentre il gettito della tassa di registro risulta 673 lire per abitante per 
l ’intero Paese, esso scende a 241 lire ad Avellino, a 267 lire a Caserta, 297 
lire a Benevento, 570 lire a Napoli, 292 lire a Salerno, 419 lire in Cam
pania e cosìv via. Come si vede, se si eccettua il valore dei buoni postali, 
tutti i sintomi considerati presentano, per la Campania, valore medio più 
basso, spesso di molto, a quello dell’Italia. Il distacco fra la Campania e 
l ’Italia risulta relativamente più forte per la ricchezza mobile, l ’imposta 
di successione, il valore della produzione agricola, i depositi presso le Aziende 
di credito, il numero degli sportelli bancari.

Se si pone uguale a 100 il valore medio per abitante di ciscun sin
tomo per l ’Italia, si ottengono i numeri indici riportati nella seconda parte 
della tav. IX. La media dei 16 sintomi, per ciascuna provincia o regione 
(penultima riga della tavola) può essere assunta come grossolana misura 
del livello economico medio delle provincie stesse, misurato in termini di 
livello economico medio nazionale. Nel complesso, la Campania risulta ave
re un livello di vita pa r i  al 66,9% di quello medio nazionale con una d i f 
ferenza in meno, p e r  c i ò , del 33,1%. Delle varie p rov in c i e , solo quella di Na
po li mostra un distacco non molto grande dalla media ( -  18%) mentre le 
rimanenti presentano un livello di vita alVincirca uguale alla metà di quello 
medio italiano.

6. — La Campania è una regione nella quale predomina la piccola pro
prietà, come si può facilmente constatare esaminando la tav. X nella quale 
sono riportate le distribuzioni della proprietà fondiaria in Italia e in Cam" 
pania relativamente alla superficie ed al reddito (7). Infatti, mentre in Italia 
le proprietà di meno di 5 ha. costituivano il 93,33% del complesso della 
proprietà, per la Campania l ’analoga percentuale risulta del 96,30%. E se 
si considera l ’estensione economica della proprietà (reddito imponibile), si 
trova analogamente che le proprietà con meno di 1000 lire di imponibile rap
presentano l ’89,40% del totale in Italia c l’89,93% in Campania. Dalla

(6) Solo per la popolazione presente tre provincie campane (Napoli, Salerno e Caserta) su
perano la media mentre le provincie di Avellino e Benevento rimangono al di sotto della 
media stessa.

(7) Istituto Nazionale d’E conomia A g raria , La distribuzione della proprietà fondiar ia  in 
I ta l ia , Relazione Generale, Voi. II, Tavole I e II.
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TAv. IX
V a l o r i  d i  16 s in t o m i  e c o n o m ic i  n e l l e  P r o v i n c i e  d e l l a  Ca m p a n i a  e  n e l  

c o m p l e s s o  d e l l ’ I t a l i a

S i n t o m i
A v e l 

l i n o

C a 

s e r t a

B e n e -

v e n t o
N a p o l i

S a 

l e r n o

C a m 

p a n i a
I t a l i a

1 2 3 4 5 6 7 8

VALORI PER ABITANTE

1 Imposta R.M. Cat. B e C, 1949 2 .8 60 2 .0 37 2 .4 82 5 .856 3 .321 4 .2 73 8 .6 57
2 Imposta registro 1948-49 . . . . 241 267 297 570 292 419 673
3 Imposta successione 1948-49. . . 45 33 62 49 58 51 131
4 Imposta sui fabbricati 1949. . . 25 24 34 143 32 84 87
5 Valore della prod. agric. 1948-49 33 .825 4 8 .4 19 32 .349 10 .3 6 0 34 .553 23 .6 13 3 8 .5 10
6 Imposta fo n d iaria ........................ 121 156 214 55 129 106 159
7 Imposta sui redditi agrari. . .
8 Depositi presso le Aziende di

43 44 38 9
ì

30 24 43

Credito 1949 .................................... 3. 516 4. 740 6. 384 25 .630 8. 192 15 .528 4 1 .6 5 7
9 Numero degli Sportelli bancari . 5 8 5 8 6 7 16

10 Buoni postali fruttiferi 1949. . . 10 .733 10 .8 8 5 3 .0 57 12 .5 9 4 1 1 .0 3 7 10 .648 9 .7 63
II Consumi energia elettr. p. illum. 10 ,6 10 ,9 14 ,3 4 2 ,9 20 ,5 28 ,5 3 7 ,8
12 Abbonati alle radioaudizioni. . .
13 Spesa per tabacchi........................

1 ,9 8 1 ,9 4 1 ,9 4 5 ,8 9 2 ,9 7 4 ,1 8 6 ,1 1

14 Telegrafo privato per Tinterno 2 .5 25 2 .6 85 4 .2 22 6 .7 84 3 .9 95 5 .098 5 .5 28
1949 ................................................ 332 255 235 631 428 475 529

15 Autovetture private in circolaz. . 1 ,3 6 1 ,5 6 2 ,0 4 3 ,7 4 2 ,2 6 2 ,7 9 5 ,3 8
16 Spesa p. spettacoli....................... 268 301 425 1 .7 5 0 626 1 .0 7 3 1 .5 3 5

NUMERI INDICI (ITALIA =  100)

1 Imposta R.M. cat. B e C, 1949. 3 3 ,0 2 3 ,5 2 8 ,7 6 7 ,6 3 8 ,4 5 0 ,5 1 0 0 ,0
2 Imposta di registro 1948-49. . . 3 5 ,8 3 9 ,7 4 4 ,1 8 4 ,7 4 3 ,4 6 2 ,3 1 0 0 ,0
3 Imposta di successione 1948-49 . 3 4 ,4 2 5 ,2 4 7 ,3 3 7 ,4 4 4 ,3 3 8 ,9 1 0 0 ,0
4 Imposta sui fabbricati 1949. . . 2 8 ,7 2 7 ,6 39 ,1 16 4 ,4 3 6 ,8 9 6 ,5 1 0 0 ,0
5 Valore della prod. agrieoi. 1948-49 8 7 ,8 1 2 5 ,7 8 4 ,0 2 6 ,9 8 9 ,7 6 1 ,3 1 0 0 ,0
6 Imposta fo n d iaria ........................ 76 ,1 98 ,1 13 4 ,6 3 4 ,6 81 ,1 6 6 ,7 1 0 0 ,0
7 Imposta sui redditi agrari. . . .
8 Depositi presso le Aziende di

1 0 0 ,0 10 2 ,3 8 8 ,4 8 0 ,9 6 9 ,8 5 5 ,8 1 0 0 ,0

Credito 1949.................................... 8 ,4 1 1 ,4 1 5 ,3 6 1 ,5 1 9 ,7 3 7 ,3 1 0 0 ,0
9 Numero degli sportelli bancari. . 3 1 ,3 5 0 ,0 3 1 ,3 5 0 ,0 3 7 ,5 4 3 ,8 1 0 0 ,0

10 Buoni postali fruttiferi 1949. . . 10 9 ,9 1 1 1 ,5 3 1 ,3 1 2 9 ,0 11 3 ,0 109 ,1 1 0 0 ,0
11 Consumi energia elettric. p. illum. 2 8 ,0 2 8 ,8 3 7 ,8 1 1 3 ,5 5 4 ,2 1 5 ,3 1 0 0 ,0
12 Abbonati alle radioaudizioni. . . 3 2 ,4 3 1 ,8 3 1 ,8 9 6 ,4 4 8 ,6 6 8 ,4 1 0 0 ,0
13 Spesa per tabacchi........................ 4 5 ,7 4 8 ,6 7 6 ,4 1 2 2 ,7 7 2 ,3 9 2 ,2 1 0 0 ,0
14 Telegr. privati per l’inter. 1949 . 6 2 ,8 4 8 ,2 4 4 ,4 119 ,3 8 0 ,9 8 9 ,8 10 0 ,0
15 Autovetture private in circolaz. . 2 5 ,3 2 9 ,0 3 7 ,9 6 9 ,5 4 2 ,0 5 1 ,9 1 0 0 ,0
16 Spesa p. spettacoli....................... 1 7 ,5 1 9 ,6 2 7 ,7 1 1 4 ,0 4 0 ,8 6 9 ,9 1 0 0 ,0

Livello economico medio . . . 4 7 ,3 5 1 ,3 5 0 ,0 8 2 ,0 5 7 ,0 6 6 ,9 10 0 ,0

Differenza rispetto al livello
economico medio dell’Italia . — 5 2 ,7 — 4 8 ,7 — 5 0 ,0 — 1 8 ,0 — 4 3 ,0 — 33 ,1 —



C A R A T T E R I S T I C H E  E C O N O M I C H E  G E N E R A L I 351§ fi

T a v . X

D i s t r i b u z i o n e  d e l l a  p r o p r i e t à  f o n d i a r i a  p e r  l a  Ca m p a n i a  e p e r  l ’ I t a l i a

IN FUNZIONE DELLA SUPERFICIE E DEL REDDITO IMPONIBILE

C l a s s i  d i  s u p e r f i c i e  i n  Ha .

Classi di reddito imponi
bile in lire

C a m p a n i a I t a l i a

delle

proprietà

Percentuale 
delle proprietà 
con estensione 

(o reddito) 
inferiore al 

limite superio
re della classe

Percentuale 
delle proprietà 

Numero delle con estensione 
o reddito)

proprietà inferiore al 
limite superio
re della classe

1 2 3 4 5

I — SUPERFICIE

0,0 - 0,50.................................... ! 469 .246 5 8 ,3 8 5 .1 3 0 .8 5 1 5 3 ,9 3
0,50 - 2,00 ................................ 23 8 .66 1 8 8 ,0 8 2 .7 9 5 .1 2 2 8 3 ,3 2

2 - 5 .................................... 1 6 6 .1 1 5 9 6 ,3 0 952 .070 9 3 ,3 3
5 - 1 0 .................................... 1 8 .0 1 4 9 8 ,5 5 330 .733 96 ,81

10 - 2 5 .................................... 8 .3 2 0 9 9 ,5 8 | 19 2 .8 15 98 ,8 4
25 - 50 ................................... 2 .0 02 9 9 ,8 3 ì 6 0 .847 9 9 ,4 8
50 - 100 ................................... 838 9 9 ,9 3  \ 28 .381 99 ,7 7

100 - 200 ................................... 360 9 9 ,9 8 12 .9 18 99 ,91
200 - 500 ................................... 141 9 9 ,9 9 6 .5 36 9 9 ,9 8
500 - 1000 ................................... 28 1 0 0 ,0 0 1 .4 4 0 99 ,9 9

1000 e più ................................... 5 1 0 0 ,0 0 502 1 0 0 ,00

Totale . . . | 8 0 3 .7 3 0 — 9.512.242 i

II — REDDITO IMPONIBILE

Fino a 1 0 0 ...................................... 1 3 6 0 .7 5 9 4 4 ,8 9  1 4 .4 8 4 .7 2 4 4 9 ,0 5
100 - 400 .......................... 1 2 4 7 .1 2 6 75 ,6 3 2 .5 4 5 .6 7 3 7 6 ,9 0
400 - 1.000 .......................... 1 1 4 .8 7 3 8 9 ,9 3 1 . 1 4 2 .8 7 9 8 9 ,4 0

1.000 - 2.000 .......................... 4 4 .8 5 7 95 ,51 4 7 9 .1 4 3 94 ,6 4
2.000 - 5.000 .......................... 2 4 .6 0 0 9 8 ,5 7 3 0 3 .0 4 9 9 7 ,9 6
5.000 - 10.000 .......................... 7 .0 2 4 9 9 ,4 4 1 0 0 .1 4 0 9 9 ,0 5

10.000 - 20.000 .......................... 2 :8 6 9 9 9 ,8 0 4 8 .5 3 3 9 9 ,5 8
20.000 - 40.000 .......................... 1 . 124 9 9 ,9 4 2 2 .8 7 7 9 9 ,8 3
40.000 - 100.000 .......................... 4 13 9 9 ,9 9 1 1 .8 9 9 9 9 ,9 6

100.000 - 200.000 .......................... 71 10 0 ,0 0 2 .6 9 5 99 ,9 9
200.000 e o ltre ................................. 14 1 0 0 ,0 0 836 100 ,00

Totale . . . 8 0 3 .7 3 0 — 9 .1 4 2 .4 4 8 —
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grande diffusione della piccola proprietà nella regione considerata deriva 
per conseguenza una minore concetrazione delle proprietà in Campania 
rispetto al complesso del Paese. Ecco infatti i valori dei rapporti di concen
trazione (8) calcolati distintamente per la superfìcie e per il reddito (Cfr. 
tav. XI).

T a v . XI

R a p p o r t i  d i  c o n c e n t r a z i o n e  d e l l a  p r o p r i e t à  f o n d i a r i a  i n  C a m p a n i a

e d  i n  I t a l i a

V o c e C a m p a n i a I t a l i a

Superficie............................................................................... 0 ,7 2 1 0 ,8 06

Reddito imponibile............................................................... 0 ,7 6 7 0 ,8 33

Come si vede, i rapporti di concentrazione — che sono sempre maggiori 
per il reddito anziché per la superficie — risultano costantemente più bassi 
per la Campania. Il grande frazionamento della proprietà terriera in Campania 
assume peraltro caratteri patologici in certe zone. Così ad es. nella Provincia 
di Avellino — dove le proprietà fino a 2 ha. con imponibile fino a L. 1.000 
costituiscono rispettivamente l ’87 ,ll%  eed il 93,99% del totale — le unità 
culturali risultano quasi sempre inferiori alla dimensione ottima e quindi 
insufficienti ad assicurare lavoro a tutti i menbri della famiglia rurale. 
Così ancora nella Provincia dì Salerno la dimensione media della proprietà 
è molto piccola non soltanto nelle zone a cultura intensiva (Agro di No- 
cera ; di Sanseverino e Costiera Amalfitana) ma anche in quelle a cultura 
semintensiva ed estensiva : ciò che dà luogo ad aziende agrarie scarsamente 
suscettibili di miglioramenti tecnici, non solo per la deficienza dei capitali, 
ma anche, spesso, per la scarsa reddività del loro impiego.

(8) Il « Rapporto di concentrazione», correntemente usato in Statistica è un indiceche varia 
fra un minimo di 0 nell’ipotesi di equiripartizione del carattere, ed un massimo di 1 nell’ipotesi 
di massima concentrazione.
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AT TIV IT À PRO D UTTIVA

7. Attività produttiva nell’agricoltura. — 8. Attività produttiva nell’industiia.

7. — Una prima idea dell’attività produttiva nel campo dell’agricol
tura della Campania e delle sue provincie può aversi esaminando la tavo
la XII (9) nella quale viene riportato il valore della produzione agricola 
per Ha. di superficie agraria e forestale (col. 2) e per Ha. di superficie con
cimatole (col. 4) (10) nonché il valore dei concimi chimici ed antiparassitari 
impiegati dagli agricoltori (col. 6), sempre per Ha. di superficie concimabile. 
Come si rileva dai numeri indici (Italia = 100) (coll. 3-5-7), la Campania ha 
valori medi superiori a quelli dell’Italia intera : del 22,3% e 13,9% per il 
valore della produzione agricola, e del 28,5% per il valore ad ettaro dei con
cimi ed antiparassitari impiegati. Ciò è indice dell’elevatissimo grado di in
tensità culturale raggiunto in talune zone della regione e specialmente nella 
Provincia di Napoli, la quale presenta i valori di produzione per ettaro 
più elevati fra tutte le provincie italiane. Anche per ciò che riguarda il va
lore dei concimi (5476 lire/ha) la Campania supera la media italiana (L. 4248) 
ma ciò accade per Pinfluenza della Provincia di Napoli che, a causa della 
grande importanza delle culture orticole, presenta anche il più elevato va
lore (L. 32.516) di tutte le provincie italiane. Come v’era da attendersi, tanto 
nel campo della produzione per unità di superficie, quanto in quello del
l’impiego dei fertilizzanti chimici, la Lombardia Sopravanza di molto sia la 
media italiana che quella della Campania.

(9) Per la determinazione dei valori contenuti nella tav. XII (desunti dallo studio: Valore 
della produzione agricola-forestale e dei concimi inorganici ed antiparassitari 1948-49 in « Sintesi 
Economica» Anno II, n. 6, Giugno 1950) si è inteso per « superficie concimabile», la superficie 
agraria forestale esclusi i pascoli, i boschi e gli incolti produttivi nei quali non si ha in alcun 
caso un impiego apprezzabile di concimi inorganici e di antiparassitari.

(10) Nella tav. XII come nelle successive, per evidenti ragioni di comparabilità dei dati della 
Regione considerata, si riportano i dati medi del complesso del Paese, nonché quelli della Re
gione più ricca d’Italia : la Lombardia.
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T V . XII

V a l o r e  d e l l a  p r o d u z i o n e  p e r  H a . d i  s u p e r f i c i e  a g r a r i a  e d  H a . d i  s u 

p e r f i c i e  C O N C IM A B IL E  E  V A L O R E  D E I  C O N C IM I  E D  A N T IP A R A S S IT A R I  

I M P I E G A T I .

C i r c o s c r i z i o n i

V a l o r e  p e r  h a . d i

S U P E R F I C I E  A G R I -  

C O L O - F O R E S T A L E

V a l o r e  p e r  h a . d i

S U P E R F I C I E  C O N -  

C I M A B I L E  1949

V a l o r e  p e r  h a . d e i

C O N C I M I  E D  A N T I P A -  

R A S S I T I  I M P I E G A T I

Assoluto 
migliaia 
di lire

Numeri 
indici 
Italia 
-  100

Assoluto 
migliaia 
di lire

Numeri 
indici 
Italia 
=  100

Assoluto 
migliaia 
di lire

Numeri 
Indici 
Italia 
=  100

1 2 3 4 5 6 7

Prov. A v e llin o ................................... 6 1 ,3 9 5 ,8

cc 8 2 ,2 1 ,9 4 3 ,8

» B enevento ............................... 8 1 ,4 1 2 7 ,2 12 7 ,2 1 2 5 ,0 3 ,0 7 1 ,2

» Caserta....................................... 7 4 ,9 117 ,1 1 1 8 ,6 1 1 6 ,6 3 ,0 7 1 ,2

» N ap o li....................................... 20 3 ,8 3 1 8 ,6 3 2 1 ,2 3 1 5 ,9 32 ,5 76 5 ,4

» Salerno....................................... 6 0 ,4 9 4 ,4 8 4 ,9 8 3 ,4 3 ,8 8 9 ,7

C a m p a n i a ................................................................. 7 8 ,2 1 2 2 ,3 1 1 5 ,8 1 1 3 ,9 5 ,5 1 2 8 ,5

L o m b a r d i a ........................................................... 1 1 2 ,5 1 7 5 ,9 17 0 ,2 1 6 7 ,4 8 ,5 1 9 9 ,2

IT A L IA ................................................ 6 4 ,0 1 0 0 ,0 1 0 1 ,7 1 0 0 ,0 4 ,2 1 0 0 ,0

Quanto al contributo della Campania alla produzione agricola nazio
nale, la tav. XIII permette di osservare che esso risulta limitato e comunque 
inferiore all’importanza demografica della Regione. Posto infatti — 100 il 
valore totale della produzione dell’Italia, la Campania (della quale fa parte 
il 9,22% della popolazione italiana) contribuisce a tale produzione per il 
7,04% pei prodotti agricoli, per il 2,3% per i prodotti foraggeri, per l ’8,15% 
pei prodotti forestali e per il 5,68% perii totale della produzione agricola.

All’elevata produttività per unità di superficie che si riscontra in Cam
pania rispetto al totale dello Stato, fa tuttavia riscontro una produttività 
prò-cap ite  parecchio più bassa della media italiana. Infatti, se supponiamo 
che gli addetti all’agricoltura rilevati nel 1936 siano aumentati nel 1951 
nella stessa proporzione con cui è aumentata la popolazione e dividiamo il 
valore della produzione (tav. XIV,) per questo presunto numero di
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Tav. XIII
P o p o l a z i o n e  p r e s e n t e  (1951) e  P r o d u z i o n e  a g r i c o l a  (1948-49)

Circoscrizioni

P opolazione presente 
al  1951

%  DELLA PROD. AGR. FORAGGERA 
E FORESTALE 1948-49

Dati assoluti 
migliaia

o//o
Prodotti
agricoli

Prodotti
foraggeri

Prodotti
forestali

Com
plesso

Prov. Avellino........................ 480 1 ,0 3 0 ,9 8 0 ,5 1 2 ,5 8 0 ,9 3
» Benevento.................... 323 0 ,6 9 1 ,2 5 0 ,1 6 0 ,4 4 0 ,9 0
» C aserta ....................... 600 1 ,2 8 1 ,3 4 0 ,4 0 1 ,1 4 1 ,0 6
» N a p o li ....................... 2. 081 4 ,4 5 1 ,61 0 ,3 4 0 ,5 0 1 ,2 0
» Selerno........................ 824 1 ,7 6 1 ,8 6 0 ,6 2 3 ,4 9 1 ,5 9

Ca m p a n ia ................................... 4 .3 0 8 9 , 2 2 7 , 0 4 2 , 0 3 8 , 1 5 6 , 6 8

IT A L IA ................................... 46. 738 1 0 0 ,0 0 10 0 ,0 0 1 0 0 ,0 0 1 0 0 ,0 0 1 0 0 ,0 0

L ombardia................................. 6. 505 1 3 ,9 2 9 ,7 3 2 1 ,1 4 6 ,7 4 1 2 ,7 9

T a v . XIV
A d d e t t i  a l l ’ a g r i c o l t u r a  (1936 e  1951) e  v a l o r e  d e l l a  p r o d u z i o n e  a g r i 

c o l a  1948-49 i n  C a m p a n i a , I t a l i a  e  L o m b a r d i a

O g g e t t o C a m p a n i a I t a l i a L o m b a r d i a

Addetti all’agricoltura al Censimento 1936 (a) N° 655 .796 8 .7 5 6 .0 6 4 78 1 .80 7
Valore della produzione agricola e forestale 

nel 1948-49 (6) in miliardi........................ L. 10 0 ,9 1 .7 7 6 ,1 227 ,2
Valore della produzione agricola e forestale 

1948-49 per ciascun addetto del 1936 : va
lore assoluto ................................................ L . 15 3 .8 5 9 202 .842 290 .609

Numeri indici Ita l ia  = 100 7 5 ,9 1 0 0 ,0 1 4 3 ,3

Aumento percentuale della popolazione resi
dente tra il 1936 ed il 1951 ................ 1 7 ,4 12 ,4 1 1 ,9

Numero presunto degli addetti all’agricol
tura nel 1951............................................... N o 769 .905 9 .8 4 1 .8 1 6 874 .842

Valore della produzione agricola e forestale 
del 1948-49 per ciascun addetto (presunto) 
al 1951 : Valore assoluto........................... L. 13 1 .0 5 5 18 0 .46 5 259 .704

Numeri indici Ita l ia  = 100 7 2 ,6 1 0 0 ,0 1 4 3 ,9

(a) Censimento 1936, Voi. IV. Agricoltura p. 2. — (6) Sintesi Econ. Anno II, n. 6 cit,
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addetti troviamo chè, posto = 100 il valore della produzione per unità 
addetta nel complesso dell’Italia (180.465), quello della Campania divie
ne 72,6.

L’economia agraria della Campania, specie per l ’influenza della Pro
vincia di Napoli, è dunque caratterizzata da notevole grado di intensità 
delle culture (valore per ha.) cui si accompagna, però, un rendimento rela
tivamente basso per ciascuna unità lavorativa addetta all’agricoltura. È 
questo un segno non dubbio dell’esistenza di considerevole disoccupazione 
«  nascosta» o sottoccupazione che del resto trova conferma in altri aspetti 
del mercato del lavoro della regione (Cfr. Cap. IV e V)

8. — Lo sviluppo relativamente scarso dell’industria e delle attività 
terziarie (commercio, banca, servizi) nella Campania risulta documentato 
dai dati dell’ultimo censimento industriale e commerciale riportati nella 
tav. XV. Se, infatti, per caratterizzare l ’importanza delle varie branche di 
attività prendiamo a considerare il numero degli addetti, si nota che la 
Campania, con una popolazione pari al 9,22% della popolazione italiana, 
contribuisce solo per il 5,9% a formare il numero totale degli addetti a tutti 
i rami di attività economica. Se, però, si esaminano gli altri rapporti della 
col. 8, subito si rileva che il maggiore sviluppo, in senso relativo, è raggiunto 
nei servizi (numero di addetti in Campania corrispondenti al 10,5% del 
totale italiano) nelle industrie alimentari (9,6%) nelle industrie delle pelli 
(9,0%) nei trasporti (7,5%) nell’industria del vestiario (7,4%) nel commercio 
(7,3%) e del legno (7,1%); mentre il minore sviluppo, sempre relativamente 
al complesso dello Stato, mostrano le industrie della gomma (0,9%) le varie 
(1,9%), della carta (2,2%) le tessili (2,5%), le chimiche (3,2%), le meccani
che (3,5%).

Dalla stessa tav. XV (col. 4 e 7) si rileva inoltre che in Campania il nu
mero medio di addetti per ciascuna unità amministrativa o operativa è 
quasi sempre inferiore (salvo che per le imprese produttrici e distributrici 
di energia e per i servizi) al corrispondente numero medio per l’Italia ; di 
guisa che per tutti i rami di attività economica il detto numero medio ri
sulta di 3,2 per la Campania e 4,1 per l’Italia. È questo un sintomo che 
pone in evidenza come le attività della Campania — più ancora di quelle 
del complesso del Paese, — siano in prevalenza costituite di unità di pic
cole dimensioni o addirittura di tipo artigianale.

L’importanza economica relativamente scarsa delle attività industriali 
e commerciali della Campania, più ancora che dal numero degli addetti, si
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Ta v . X V

U n it à  l o c a l i  e  a d d e t t i  a l  C e n s im e n t o  1951 in  C a m p a n i a  e  in  I t a l i a

R a m i

D  I

A T T I V I T À

C a m p a n i a I t a l i a

(3): (6) 

X  100Unità

Locali

Addetti
(mi
g lia )

N.°
medio

addetti
(3) : (2)

Unità

Locali

Addetti

( m i g l i a i a )

N.° 
Medio 
addetti 
(6) : (5)

1 2 3 4 5 6 7 8

I n d u s t r i e  e s t r a t t i v e . . . 419 3 ,2 7 ,7 7 .973 1 1 4 ,5 1 4 ,4 3 , 4

A lim entari....................... 7 .6 56 4 4 ,9 5 ,9 10 1 .8 6 1 47 6 ,3 4 ,7 9 , 6

Pelli e  cu o io ................... 523 3 ,3 6 ,4 6 .4 84 3 9 ,2 6 ,1 9 , 0

Tessili................................ 1 .0 1 1 16 ,2 1 6 ,0 36 .396 642 ,7 1 7 ,7 2 , 5

Vest. e abbigliamento . . 1 7 .1 4 1 2 9 ,9 1 ,7 2 1 4 .8 1 4 40 6 ,8 1 ,9 7 , 4

Legno ............................... 9. 720 2 0 ,3 2 .1 1 1 1 .6 8 7 2 8 4 ,6 2 ,6 7 ,1

C a r ta ................................ 187 1 ,4 7 ,2 2 .1 3 1 6 1 ,8 2 9 ,0 2 , 2

Poligrafiche....................... 817 3 ,6 4 , 4 12 .062 8 1 ,1 6 ,7 4 , 4

Metallurgiche.................... 48 7 ,4 1 5 3 ,5 1 .5 1 5 1 4 1 ,7 9 3 ,5 5 , 0

Meccaniche........................ 7 .6 49 3 0 ,0 3 ,9 12 4 .13 8 85 9 ,7 6 ,9 3 ,5

Trasporti............................ 1 .0 9 2 1 0 ,8 9 ,9 17 .3 2 6 20 0 ,5 1 1 ,6 5 , 4

Chimiche............................ 419 6 ,4 1 5 ,3 6 .997 2 0 0 ,8 2 8 ,7 3 , 2

G o m m a............................ 86 0 ,3 4 , 0 1 .7 1 3 3 9 ,1 2 2 ,8 0 , 9

V a r i e ................................ 215 1 ,2 5 ,5 5 .344 6 1 ,0 1 1 ,4 1 , 9

T o t a l e  d e l l e  i n d . m a n i f . 4 6 .5 6 4 1 7 5 ,7 3 , 8 6 4 2 .4 6 8 3 .4 9 5 ,3 5 , 4 5 , 1

Costruzioni edili............... 2. 144 19 ,9 9 ,3 4 1 .1 1 2 46 4 ,8 1 1 ,3 4 , 3

Prod. e distr. energia 429 6 ,4 1 5 ,0 8 .5 8 0 9 1 ,7 1 0 ,7 7 ,0

Trasporti e comunicaz. . 5 .6 96 4 0 ,7 7 ,1 6 8 .9 19 539 ,2 7 ,8 7 ,5

Commercio........................ 55 .259 10 4 ,7 1 ,9 707 .622 1 .4 4 1 ,6 2 , 0 7 ,3

Credito e Assicurazioni . 1 .9 1 0 1 1 ,0 5 , 8 25 .585 15 9 ,8 6 ,3 6 , 9

Servizi................................ 8 .0 83 22 ,5 2 , 8 9 4 .3 17 2 1 4 ,9 2 ,3 10 ,5

12 0 .5 0 4 3 8 4 ,1 3 , 2 1 .5 9 6 .2 7 6 6 .5 2 1 ,8 4 , 1 5 , 9
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manifesta attraverso il basso valore della produzione realizzata rispetto al 
valore della produzione conseguita nel complesso nazionale e nella Regione 
lombarda. Dalla tav. XVI che si basa su dati del Censimento Industriale e 
Commerciale 1937-39, si rileva ad es. che per le industrie metallurgiche, 
su una produzione complessiva di 9.019 milioni, la Campania contribuì per 
617 milioni, cioè per il 6,8% mentre la Lombardia concorse per 3.087 mi
lioni (cioè per il 34,2%). Nelle altre industrie considerate il concorso della 
Campania al totale nazionale risulta del 4,1% per le industrie chimiche, 
del 3,9% per le poligrafiche, del 2,1% per le meccaniche, dell’1,3% per le 
estrattive e del 0,9% per le industrie della carta. Tali percentuali— che sono 
naturalmente sempre superate (da un minimo di circa 3 volte ad un mas
simo di 36 volte) dalle corrispondenti percentuali della Lombardia — ri
sultano spesso più basse delle percentuali relative al numero degli addetti 
(tav. XV, col. 8). Ciò sta ad indicare che l ’importanza effettiva, rispetto 
al totale dello Stato, di alcuni rami di attività, è minore di quella che può 
desumersi dal numero degli addetti.

T a v . XVI

V a l o r e  d e l l a  p r o d u z io n e  a l  C e n s im e n t o  1937-39 p e r  a l c u n i  g r u p p i  d i  

i n d u s t r i e . - C a m p a n i a , L o m b a r d i a , I t a l i a

G r u p p i  d i  i n d u s t r i e

V a l o r i  a s s o l u t i  ( in milioni) V a l o r i  p e r c e n t u a l i  

(Italia =  100)

Campania I t a l i a Lombardia Campania I t a l i a Lombardia

Industrie Metallurgiche . 617 9 .0 19 3 .0 87 6 ,8 100  — 3 4 ,2

» Meccaniche . . 374 17 .5 8 0 6 .4 88 2 ,1 100 — 3 6 ,9

» Estrattive . . . 15 1. 178 42 1 ,3 100 — 3 ,6

» Chimiche . . . 378 9. 174 2 .0 5 1 4 ,1 100 — 2 2 ,4

» della Carta . . 15 1 .5 9 6 566 0 ,9 100 — 3 5 ,5

» poligrafiche . . 3 77 22 3 ,9 100 — 2 8 ,6
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LE FORZE DI LAVORO

9. Forze di lavoro occupate e non occupate. — 10. Le forze di lavoro occupate. — 11. Le 
forze di lavoro non occupate. — 12. Grado di utilizzazione delle forze di lavoro.

9. — Le indagini eseguite nel sett. 1951 (11) e nel sett. 1952 (12) 
dall’Istituto Centrale di Statistica consentono di delineare un quadro ab
bastanza preciso e completo della struttura delle « forze di lavoro», cioè 
del « complesso delle persone che, alla data della rilevazione, erano occu
pate in una qualunque attività economica e quelle non occupate ma in 
cerca di una occupazione».

Poiché secondo questa definizione, le persone che non cercavano effet
tivamente lavoro pur essendo in condizione di assumerne uno qualora se ne 
fosse presentata loro l ’opportunità, furono comprese nella « popolazione in 
condizioni non professionali» — è necessario tener presente questa circo
stanza nell’interpretare i dati che verremo esponendo (13).

(11) I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a ,  Una indagine sulle forze di lavoro, Roma, 1952.
(12) I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a , Rilevazione delle forze di lavoro a ll98 sett. 1952. 

Tale indagine eseguita per conto della Commissione Parlamentare di Inchiesta sulla Disoccupa
zione, è attualmente (Febbraio 1953) inedita.

(13) La definizione d i«  forze di lavoro» riportata nel testo ritrae in sostanza uno stato reale 
di fatto, e non può, quindi, fornire una misura della pressione esercitata, sulla struttura economico- 
sociale delle varie Regioni, dalla «forza potenziale di lavoro» ossia dal complesso delle per
sone che per ragioni di età (ad es. maschi in età 15-65 e femmine in età 15-49 anni) sarebbero 
in grado di assumere un’occupazione. Infatti, nelle zone in cui scarse sono le occasioni di lavoro, 
molte persone (casalinghe, pensionati, giovani di famiglie medio-borghesi ecc.) non risultano 
essere in cerca di un’occupazione (e vengono per ciò escluse dalle «forze di lavoro»), non già 
perchè non abbiano bisogno o volontà di lavorare, ma solo perchè, essendo troppo difficile tro
vare un’occupazione, esse non si pongono neanche il problema della ricerca. E questo ad es. il 
caso di molte casalinghe dell’Italia Meridionale e Insulare, che risultano classificate fra la « po
polazione in condizioni non professionali», solo perchè manca localmente quel « minimum » 
di ambiente favorevole per far sorgere in esse il desiderio della ricerca di un’occupazione. Se 
ad es. un bel giorno si impiantassero alcuni importanti stabilimenti di filatura in provincia di 
Ragusa, è molto probabile che, in un’indagine come quella eseguita nel Sett. 1951, la propor-
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La tav. XYII fornisce la ripartizione della popolazione fra le « forze di 
lavoro» e le « condizioni non professionali» per Napoli città, per gli altri 
Comuni della provincia di Napoli, per la Campania, l ’Italia in complesso 
e la Lombardia. Le stesse circoscrizioni, quando.è stato possibile, sono state 
prese in considerazione per le successive tavole del presente capitolo, seb
bene i dati relativi alla città di Napoli, agli altri Comuni della provincia 
di Napoli ed al complesso della provincia rilevati nel sett. 1951, non siano 
rigorosamente paragonabili con quelli complessivi dell’Italia e delle dette 
regioni rilevati nel sett. 1952. Al fine di analizzare il più compiutamente 
possibile le caratteristiche della regione studiata, abbiamo credulo anche 
qui utile estendere il confronto al complesso del Paese ed alla più prospera 
regione d’Italia : la Lombardia.

Il fatto di maggior rilievo che viene posto in evidenza dalla tav. XVII 
(14) è che in Campania le «forze dì lavoro» rappresentano una frazione della 
popolazione complessiva (36,9%) parecchio più piccola della corrispondente 
frazione relativa all’Italia (41,1%) ed alla Lombardia (46,3%). Per la pro-

zione della popolazione appartenente alle forze di lavoro, anzicchè essere del 31,5 %  (Cfr. I s t i 

t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a ,  Una indagine sulle forze di lavoro, tav. V a p. 22) risulterebbe 
sensibilmente più alta, proprio perchè molte persone, che prima non pensavano di potersi 
occupare, dichiarerebbero di essere in cerca di occupazione. E questo, del resto, lo stesso fenomeno 
che è stato spesso notato per le liste di collocamento : basta che in una zona depressa si delinei 
la prospettiva di un più largo assorbimento di mano d’opera (inizio di importanti lavori pub
blici ; impianti di nuovi stabilimenti industriali ecc.) per far crescere repentinamente ed in 
notevole misura il numero degli iscritti.

Per rendersi meglio conto della portata delle precedenti osservazioni, si considerino le Pro
vincie di Napoli e Milano, dove, nel Sett. 1951 le forze di lavoro costituivano rispettivamente 
il 32,5 ed il 47,7 %  della popolazione complessiva ( I s t i t u t o  C e n t r a l e  d i  S t a t i s t i c a ,  Una 
indagine sulle forze di lavoro ecc. cit. p. 22). Orbene, è molto probabile che questa sensibilissima 
differenza (15,5 %) sia in parte dovuta alla diversa composizione per età della popolazione ; 
in parte alle differenti abitudini, tradizioni ecc. ; ma in parte’anche alle maggiore difficoltà am
bientali, le quali, rendendo molto difficile l’occupazione femminile, non fanno neanche sorgere, in 
molte casalinghe, il problema della ricerca di un’occupazione. Che la differenza fra de due per
centuali non sia per intero imputabile alla diversa composizione per età risulta confermato 
dal fatto che al Censimento 1936, le « forze potenziali di lavoro» (maschi d’età 15-64 e femmine 
d’età 15-49 anni) rappresentavano il 52,7 %  della popolazione nella Provincia di Napoli ed il 
60,3 %  in quella di Milano, con una differenza del 7,6 % , molto più bassa, quindi, della dif
ferenza fra le percentuali delle « forze di lavoro» rilevate nelle indagini Istat (15,5 %).

(14) In questa e nelle successive Tavole; i dati per la Prov. di Napoli (nonché quelli 
per il capoluogo e par gli altri comuni) si riferiscono al settembre 1951. I dati per la Cam
pania, la Lombardia e l’Italia, sono stati invece desunti dall’indagine nazionale sulle Forze 
di lavoro eseguita nel settembre 1952.
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T a v . XVII

P o p o l a z i o n e  a p p a r t e n e n t e  a l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  e  p o p o l a z i o n e  i n

C O N D IZ IO N I  N O N  P R O F E S S IO N A L I

C i r c o s c r i z i o n i

Persone 
in condi
zioni non 
profess. 
per cia

P O P O L A Z .  A P P A R T E 

N E N T E  A L L E  F O R Z E  

D I  L A V O R O

P O P O L A Z .  I N  C O N D I 

Z I O N I  N O N  P R O F E S 

S I O N A L I T o t a l e

P o p o l a z .

(migliaia)

scuna uni
tà appar

tenente 
alle forze 
di lavoro

Valori

assoluti
(miglia ia )

Valori
o//o

Valori

assoluti
(mig lia ia )

Valori J

o/,0

Napoli cap o lu o g o ................. 2 ,2 2 29 9 ,0 3 1 ,0 66 5 ,2
1

6 9 ,0 96 4 ,2
Altri comuni della Prov. di 

Napoli.................................... 1 ,9 5 3 5 4 ,1 3 3 ,9 69 0 ,2 66 ,1 1 .0 4 4 ,3
Provincia di Napoli................ 2 ,0 8 6 5 3 ,1 3 2 ,5 1 .3 5 5 ,4 6 7 ,5 2 .0 0 8 ,5

C a m p a n i a ................................................. 1 ,7 1 1 .6 0 0 ,3 3 6 ,9 2 .7 3 8 ,4 6 3 ,1 4 .3 3 8 ,7

I ta lia ........................................ 1 ,4 4 1 9 .3 5 8 ,2 41 ,1 27 .780 5 8 ,9 4 7 .1 3 8 ,2

Lombardia................................ 1 , 1 6 3 .0 3 7 ,2 4 6 ,3 3 .5 2 3 ,5 5 3 ,7 6 .5 6 0 ,7

T a v . XVIII

F o r z e  d i  l a v o r o  d i s t i n t e  s e c o n d o  l o  s t a t o  d i  o c c u p a z i o n e  

Cifre assolute in  migliaia

C i r c o s c r i z i o n i

O c c u p a t i N o n  o c c u p a t i T o t a l e  F o r z e  

d i  L a v o r o  

(migliaia)(miglia ia ) % (migliaia) %

Napoli capoluogo.................... 2 6 8 ,6 8 9 ,8 3 0 ,4 1 0 ,2 299 ,0
Altri comuni della Prov. di 

Napoli.................................... 32 2 ,2 9 1 ,0 3 1 ,9 9 , 0 3 5 4 ,1
Provincia di Napoli................ 59 0 ,8 9 0 ,5 62 ,3 9 ,5 65 3 ,1

C a m p a n i a  . ........................................... 1 .4 9 6 ,0 9 3 , 5 1 0 4 ,3 6 , 5 1 .6 0 0 ,3

I ta lia ........................................ 1 8 .0 7 2 ,0 9 3 ,4 1 .2 8 6 ,2 6 ,6 1 9 .3 5 8 ,2

Lombardia................................ 2 .8 3 3 ,8 9 3 ,3 2 0 3 ,4 6 ,7 3 .0 3 7 ,2
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viricia di Napoli, inoltre (32,5%), si nota un distacco ancora maggiore. Ciò 
non dev’essere interpretato nel senso che nella nostra Regione siano rela
tivamente meno numerose le braccia ; ma piuttosto che le forze al lavoro 
o alla ricerca attiva di lavoro sono in senso relativo, meno numerose che al
trove. Da ciò deriva che il «peso» che le forze al lavoro devono soppor
tare per il sostentamento della popolazione in condizioni non professionali 
risulta sostanzialmente diverso nelle circoscrizioni considerate. Infatti, dai da
ti della tav. XVII si desume fra l ’altro che ciascuna persona facente parte 
delle forze di lavoro, deve provvedere al sostentamento di 1,16 unità in « con
dizioni non professionali» in Lombardia; 1,44 in Ita lia ; 1,71 in Campania; 
e 2,08 in provincia di Napoli e 2,22 a Napoli città.

Per ciò che è stato in precedenza detto, le lievi differenze che si no
tano nelle proporzioni delle forze di lavoro occupate e non occupate nelle 
diverse circoscrizioni (tav. X\ III) non possono ovviamente dar misura nè 
della diffusione del fenomeno della disoccupazione, nè, tanto meno, del grado 
di inutilizzazione delle forze (potenziali) d*i lavoro disponibili. Il fatto però 
che le percentuali delle forze di lavoro non occupate per la Campania e 
l ’Italia siano sensibilmente minori di quelle della provincia di Napoli (e 
del Capoluogo), può testimoniare le gravi condizioni in cui questa versa.

Nei Grafici 1 e 2 — a simiglianza di quanto vien fatto per le altre Re
gioni — si dà una sintetica rappresentazione grafica della composizione della 
popolazione e delle forze di lavoro secondo la condizione, l ’età, il sesso ed 
il grado d’istruzione, nonché della composizione delle forze di lavoro non oc
cupate e delle famiglie secondo lo stato di occupazione dei componenti 
attivi.

10. — Tra le forze di lavoro occupate, la frequenza dei due sessi non 
risulta per la Campania molto diversa da quella per l’Italia e la Lombar
dia (tav. XIX). La percentuale dei maschi nella provincia di Napoli è però 
sensibilmente maggiore di quella della Campania.

Rispetto ai vari rami di attività economica (tav. XX) la Campania 
presenta elevata percentuale di occupati nell’agricoltura (46,0% contro 42,4% 
per l’Italia e 21,0% nella Lombardia) e bassa percentuale di occupati nella 
industria (27,1% contro 31,7 per l ’Italia e 51,9% per la Lombardia). Poco 
diverse risultano invece le frequenze degli occupati negli altri rami di at
tività.

Distinguendo gli occupati per rami di attività economica ed a seconda 
che abbiano lavorato o non abbiano lavorato nella settimana di rileva-
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Grafico 1. —  C o m p o s iz io n e  d e l l a  p o p o l a z io n e  e  d e l l e  f o r z e  d i l a v o r o

SECONDO LA CONDIZIONE, L ’ETÀ, IL SESSO E IL GRADO DISTRUZIONE.

(5 settembre 1953)
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Grafico 2. —- C o m p o s iz io n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  n o n  o c c u p a t e  e  c l a s -

SIFICAXIONE DELLE FAMIGLIE SECONDO LO STATO DI OCCUPAZIONE DEI 

COMPONENTI ATTIVI.

(8 settembre 1953)
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Tay. XIX
F o r z e  d i  l a v o r o  o c c u p a t e  d i s t i n t e  s e c o n d o  i l  s e s s o  

Cifre assolute in  migliaia

C i r c o s c r i z i o n i

M a s c h i F e m m i n e
T o t a l e

( migl ia ia ) 0 //o ( migl ia ia ) 0 //o N°

Napoli Capoluogo.................... (a) 2 1 3 ,8 7 9 ,6 (a) 54 ,8
1

2 0 ,4 268 ,6
Altri Comuni della prov. di 

Napoli.................................... (a) 2 6 6 ,1 8 2 ,6 (a) 5 6 ,1 1 7 ,4
!

32 2 ,2
Provincia di Napoli................ (a) 4 7 9 ,9 8 1 ,2 (a) 1 1 0 ,9 1 8 ,8 59 0 ,8

C a m p a n i a ................................................ 1 .0 9 9 ,9 7 3 ,5 3 9 6 ,1 2 6 , 5 1 .4 9 6 ,0

I t a l i a ............................................................ 1 3 .6 4 0 ,3 7 5 ,5 4 .4 3 1 ,7 2 4 ,5 1 8 .0 7 2 ,0
Lombardia................................ 2 .0 1 9 ,1 7 1 ,3 8 14 ,7 2 8 ,7 2 .8 3 3 ,8

(a) A calcolo.

T a v . XX
F o r z e  d i  l a v o r o  o c c u p a t e  d i s t i n t e  s e c o n d o  i  p r i n c i p a l i  r a m i  d i  a t t i v i t à

ECONOMICA

!
A g r i  T r a s p o r t i C o m m e r c i o

C i r c o s c r i z i o n i
c o l t u r a

c a c c i a

E  P E S C A

I n d u s t r i e e  C o m u 

n i c a z i o n i

c r e d i t o

A S S I C U 

R A Z I O N I

S e r v i z i T o t a l e

Cifre assolute in migliaia

Napoli - capoluogo . . . 8 ,1 12 4 ,9 4 3 ,8 9 1 ,8 268 ,6
A ltri comuni della pro

vincia di Napoli. . . . 8 8 ,6 1 5 2 ,1 35 ,4 4 6 ,1 322 ,2
Provincia di Napoli . . . 9 0 ,4 27 7 ,1 80 ,3 14 3 ,0 590 ,8

C a m p a n i a ......................................... 6 7 0 ,8 3 9 6 ,3 7 2 ,3 1 4 9 ,2 17 2 ,4 1 .4 6 1 ,0

IT A L I A ........................... 7 .4 9 4 ,3 5 .6 0 9 ,7 659 ,2 1 .8 8 2 ,1 2 .0 4 2 ,7 1 7 .6 8 8 ,0
Lom bardia....................... 58 7 ,5 1 .4 5 0 ,0 8 3 ,9 367 ,8 304 ,2 2 .7 9 3 ,4

Napoli - capoluogo . . . 3 ,0

Cifre percentuali 

4 6 ,5 1 6 ,3 3 4 ,2 10 0 ,0
Altri comuni della pro

vincia di Napoli. . . . 2 7 ,5 4 7 ,2 1 1 ,0 1 4 ,3 1 0 0 ,0
Provincia di Napoli . . . 1 5 ,3 4 6 ,9 1 3 ,6 2 4 ,2 10 0 ,0

C a m p a n i a ........................................ 4 6 , 0 2 7 ,1 4 , 9 1 0 ,2 1 1 ,8 1 0 0 ,0

IT A L I A ............................ 4 2 ,4 3 1 ,7 3 , 7 1 0 ,6 1 1 ,5 1 0 0 ,0
Lom bardia........................ 2 1 ,0 5 1 ,9 3 , 0 1 3 ,2 1 0 ,9 10 0 ,0
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T a v . XXI
O c c u p a t i  d i s t i n t i  n e i  p r i n c i p a l i  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m ic a  e  s e c o n d o

CHE ABBIANO LAVORATO O NON ABBIANO LAVORATO NELLA SETTIMANA 

DI RILEVAZIONE.

Cifre percen tuali

R ami di attività

Napoli

Capo
luogo

Altri
comuni
DELLA

PROVIN
CIA

Provin

cia di 

Napoli

Campa

nia

1

Italia
Lombar

dia

Agricoltura caccia e pesca

occupati che hanno lavorato . . . 9 3 ,8 9 7 ,2 9 6 ,8 9 5 ,0 9 5 ,4 9 7 ,4

occupati che non hanno lavorato. 6 ,2 2 ,8 3 ,2 5 ,0 4 ,6 2 ,6

Industria ì
occupati che hanno lavorato . . . 9 1 ,9 9 3 ,2 9 5 ,1

occupati che non hanno lavorato. } 9 1 ,0 9 3 ,3 9 2 ,2 8 ,1 6 ,8 4 ,9

Trasporti e comunicazioni................
1 9 ,0 6 ,7 7 ,8

occupati che hanno lavorato . . . 9 3 ,2 9 3 ,8 9 5 ,0

occupati che non hanno lavorato. 6 ,8 6 ,2 5 ,0

Commercio, credito e Assicurazioni

occupati che hanno lavorato . . . 9 6 ,4 9 6 ,3 9 6 ,4 9 7 ,4 9 6 ,8 97 ,3

occupati che non hanno lavorato. 3 ,6 3 ,7 3 ,6 2 ,6 3 ,2 2 ,7

Altre attività

occupati che hanno lavorato . . . 89 ,7 8 9 ,8 8 9 ,7 8 5 ,7 8 4 ,2 8 5 ,6

occupati che non hanno lavorato. 10 ,3 10 ,2 10 ,3 14 ,3 1 5 ,8 1 4 ,4

Totale

occupati che hanno lavorato . . . 91,5 94,2 92,9 93,2 93,5 94,8
occupati che non hanno lavorato. 8,5 5,8 7,1 6,8 6,5 5,2
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T a v . XXII
C l a s s i f i c a z i o n e  d e g l i  o c c u p a t i  s e c o n d o  l ’ e t à

Cifre percen tuali

Gruppi DI ETÀ

Circoscrizioni meno 

di 44
14-17 18-19 20-29 30-49 50-59

|

60-64

ì

65 e più
e

ignota
i

Totale

Napoli capoluogo. . . 
Altri comuni della pr.

0 ,5 99 ,5 10 0 ,0

di N apoli................ 1 ,7 98 ,3 10 0 ,0
Provincia di Napoli . 1 , 1 98 ,9 10 0 ,0

Campania.................... 1 , 1! 8 ,6 5 ,7 2 6 ,5 3 9 ,0 1 2 ,0 3 ,7 3 ,4 10 0 ,0

ITALIA....................... 1 , 1 7 ,7 5 ,0 2 4 ,9 39 ,8 13 ,5 4 ,1 3 ,9 10 0 ,0

L o m b ard ia ............... 0 ,4 6 ,8 4 ,9 24 ,8 4 1 ,5 14 ,4 4 ,0 3 ,2 10 0 ,0

T a v . XXIII
O c c u p a t i  s e c o n d o  i l  g r a d o  d i  is t r u z i o n e

Cifre percentuali

Circoscrizioni

Maschi Femmine Totale

Istru
zione

elemen
tare

o
nes
suna

Scuola
media
infe
riore

o
avvia
mento

Scuola
media
supe
riore

e
Uni

versità

Istru
zione

elemen
tare

o
nes
suna

Scuola
media
infe
riore

o
avvia
mento

Scuola
media
supe
riore

e
Uni

versità

Istru
zioni

elemen
tare

o
nes
suna

Scuola
media
infe
riore

o
avvia
mento

Scuola
media
supe
riore

e
Uni

versità

Napoli capoluogo. . . 6 8 ,7 14 ,3 17 ,0 7 1 ,9 1 0 ,4 17 ,7 6 9 ,4 13 ,5 1 7 ,1
Altri comuni della pro

vincia di Napoli . . 8 8 ,8 6 ,0 5 ,2 9 3 ,4 2 ,7 3 ,9 89 ,7 5 ,4 4 ,9
Provincia di Napoli . 7 9 ,6 9 ,8 10 ,6 8 2 ,5 6 ,7 10 ,8 8 0 ,1 9 ,2 10 ,7

Campania.................... — — — — — 8 7 ,9 5 ,7 6 ,4

ITALIA....................... 7 5 ,9 14 ,2 9 ,9 6 8 ,8 13 ,7 17 ,5 73 ,6 14 ,0 12 ,4

L o m b ard ia ................ — — — — — — 79,8 12 ,7 7 ,5
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zione si nota (tav. XXI) che la percentuale delle persone che non avevano 
lavorato è maggiore in Campania che in Italia e Lombardia nei settori del
l’agricoltura, dell’industria, dei trasporti e nel complesso.

Per quanto riguarda le distribuzioni per età degli occupati (tav. XXII e 
Graf. 3) si può rilevare che le forze di lavoro della Campania hanno età me
dia (anni 36,02) alquanto più bassa di quella relativa alla Lombardia (anni 
37,46) :ciò che molto probabilmente deve ascriversi al fatto che, per effetto 
della passata dinamica delle nascite, la popolazione della Campania risulta 
attualmente un pò più « giovane» della popolazione lombarda. Inoltre, come 
v’era da attendersi, la Campania, rispetto alla Lombardia, presenta (ta
vola XXIII) più alta percentuale di occupati con istruzione elementare o 
senza nessuna istruzione e più bassa percentuale di occupati con titolo di 
studio di scuola media inferiore o avviamento. È questo un dato che mette 
fra l’altro in evidenza la scarsa diffusione nell’Italia Meridionale, dell’Istru
zione Tecnica ; ciò che a sua volta è effetto e, in misura molto più limi
tata, causa della depressione economica del Mezzogiorno.

Se si distinguono gli occupati che non lavorarono nella settimana di 
rilevazione a seconda della causa dell’inattività (tav. XXIV), nuovamente 
appare la maggiore gravità della disoccupazione nella nostra Regione. In-

T a v . XXIV
O c c u p a t i  c h e  n o n  h a n n o  l a v o r a t o  n e l l a  s e t t i m a n a  d i  r i l e v a z i o n e

DISTINTI SECONDO LA CAUSA DELL’INATTIVITÀ 

Cifre percentuali

Circoscrizione

Occupati che non hanno lavorato

Sciopero e 
Altre 
cause

Mancanza 

di lavoro Malattia
Ferie e 

Vacanze
Cattivo
Tempo

In Totale

Napoli Capoluogo.................... 6 ,0 53 ,9 7 ,3 32 ,8 10 0 ,0
Altri comuni della provincia

di N ap o li............................ 7 ,5 4 8 ,7 20 ,9 2 2 ,5 0 ,4 10 0 ,0
Provincia di Napoli................ 6 ,6 5 1 ,8 12 ,8 28 ,6 0 ,2 10 0 ,0

Cam pan ia ................................ — 5 3 ,2 1 5 ,9 2 6 ,1 4 ,8 1 0 0 ,0

IT A LIA ................................... 0 ,2 4 3 ,6 20 ,8 3 3 ,0 2 ,4 10 0 ,0

L o m b ard ia ............................. — 27 ,2 30 ,9 4 0 ,7 1 ,2 10 0 ,0
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fatti, gli occupati che non lavorarono per mancanza <fi lavoro ascendono 
al 53,2% in Campania contro 43,6% in Italia e 27,2% in Lombardia ; mentre 
coloro che si astennero dal lavoro per ferie e vacanze risulta più alto in 
Lombardia (40,7%) e in Italia (33,0%) che in Campania (26,1%). È da 
notare che la frequenza delle assenze dal lavoro per malattia è in Campa
nia (15,9%) molto più piccola della fre
quenza per l’Italia (20,8%) e la Lom
bardia (30,9 %). Ciò è in accordo, con 
quanto è stato rilevato (Cfr. § 4 tavole 
VI e VII) circa la minore altezza, per 
la Campania, degli indici di morbo
sità e di ricovero (frequenza dei casi ; 
durata media di malattia e di rico
vero ; coefficienti di morbilità e di 
degenza). Non è tuttavia da escludere 
che una parte almeno del forte di
vario esistente fra le percentuali della 
Campania e della Lombardia debba 
ascriversi al fatto che dove migliori 
sono le condizioni economiche genera
li, i lavoratori più spesso si concedono 
qualche giorno di [riposo per le piccole 
meno di frequente dove, come in Campania, più dura è la vita del lavo
ratore.

11. — Abbiamo già visto ( § 9, tav. XVIII) che la percentuale delle 
forze di lavoro non occupate sul totale delle forze di lavoro non è molto 
diversa in Campania (6,5%) in Italia (6,6%) e in Lombardia (6,7%). Se 
però si esamina (tav. XXV) la composizione della massa delle forze di la
voro non occupate, subito si vede che in Campania sono relativamente 
parecchio più numerose le persone in cerca di prima occupazione (60,1% 
contro 52,7% per l ’Italia e 55,8% per la Lombardia) e, corrispondente
mente, meno frequenti i disoccupati già occupati (39,9% per la Cam
pania contro 47,3% per l’Italia e 44,2% per la Lombardia). La 
disoccupazione della Campania è quindi alimentata più di quella dell’Ita
lia e della Lombardia, dall’afflusso, sul mercato del lavoro, dalle leve dei 
nuovi lavoratori. Questo fatto, che essenzialmente dipende dalla passata 
dinamica delle nascite della Campania, trova del resto conferma nel fatto

Grafico 3. — D i s t r i b u z i o n e  p e r 

c e n t u a l e  PER ETÀ DEI NON OC

CUPATI IN CERCA DI PRIMA OCCU

PAZIONE in  Ca m p a n i a  e  in  L o m 

b a r d i a .

indisposizioni, mentre ciò accade



3 7 0 C A M  P A N I A § 11

Ta t . X X V
F o r z e  d i  l a v o r o  n o n  o c c u p a t e  

Cifre assolute in migliaia

Circoscrizione

Già occupati 
(Disoccupali)

In cerca di l a occu
pazione (Inoccupati)

Totale

N°
!

0//o No. o//o

Napoli Capoluogo . . . ................
Altri Comuni della Provincia di

1 2 ,4

1

4 0 ,8

|1
18 ,0 5 9 ,2 3 0 ,4

N ap o li........................................ 1 6 ,3 51 ,1 15 ,6 4 8 ,9 3 1 ,9
Provincia di N ap o li.................... 28 ,7 46 ,1 3 3 ,6 5 3 ,9 6 2 ,3

Campania........................................ 4 1 ,6 39,9 62 ,7 60,1 104 ,3

ITALIA........................................... 60 8 ,5 4 7 ,3 67 7 ,7 5 2 ,7 1 .2 8 6 ,2

L o m b a rd ia .................................... 9 0 ,0 4 4 ,2 1 1 3 ,4 5 5 ,8 20 3 ,4

T a v . X X V I

C l a s s i f i c a z i o n e  d e i  n o n  o c c u p a t i  s e c o n d o  l ’ e t à  

Cifre percentuali

Circoscrizione

Gruppi di età’
Tota

14-17 i 1 118 -19  j 20-29 j 30-49 | 50-59 60-64 65 e -f  
e ignot.

le

GIÀ’ OCCUPATI

Cam pan ia.................................... 3 ,4 8 ,9 4 0 ,9 35 ,0 9 ,4 2 ,4
1

IT A L IA ....................................... 6 ,7 9 ,2 3 6 ,1 35 ,2 1 0 , 0 2 ,1 0 ,7

Lombardia.................................... 7 ,4 8 , 6 39 ,2 33 ,7 8 ,9 1 ,5 0 ,7

Campania , 

ITALIA. . 

Lombardia

INOCCUPATI

3 5 ,0 1 5 ,4 4 4 ,1 5 ,2 0 ,3 — —

50 ,4 14 ,0 30 ,9 4 ,5 0 ,2 — —

66 ,0 12 ,3 19 ,0 2 ,7 — —
i
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che, secondo alcune recenti valutazioni (15), nella popolazione dell’Italia 
Meridionale continentale, per ciscuna unità uscita dal mercato del lavoro 
(maschi d’età 60-65 a.) se ne conterebbero, nel 1951, da 3,71 a 3,86 en
trate (maschi d’età 20-25 a.) ; mentre gli analoghi rapporti per l ’Italia in 
complesso risulterebbero parecchio meno elevati.

Altra prova della grave situazione della Campania per l’afflusso della 
nuove leve di lavoro e per la loro difficile collocazione, si può trarre dalla 
tav. XXVI. Da essa si rileva infatti che mentre per i disoccupati già occu
pati le distribuzioni per età non differiscono di molto fra loro, per gli 
inoccupati, al contrario, la distribuzione per età risulta sostanzialmente di
versa (vedi graf. 3) nel senso che mentre in Lombardia gli inoccupati ap
partengono in prevalenza ai giovanissimi, in Campania — evidentemente 
a causa delle difficoltà di collocamento — risultano ancora frequenti fra 
i 20 ed i 30 anni.

Nelle circoscrizioni considerate, diversa risulta la composizione rispetto 
al sesso delle forze di lavoro non occupate (tav. XXVII) : nel senso che 
in Campania le femmine sono relativamente molto meno numerose che al
trove ; mentre, come si è già notato, fra gli occupati (tav. XIX), la per
centuale delle femmine è poco diversa in Campania (26,5%), in Italia (24,5%) 
e Lombardia (28,7%) : cosa, quest’ultima, che starebbe a provare come il 
peso delle tradizioni circa l’attività della donna fuori della propria casa, 
avrebbe in Campania una limitata influenza. Ora, se si tiene presente ciò, 
la minore frequenza delle femmine fra le forze di lavoro non occupate 
della Campania sembra potersi spiegare considerando che in questa Re
gione, essendo più difficili le occasioni di lavoro, più di rado le femmine, 
maturano il proposito della ricerca di una qualche attività retribuita e per 
ciò più di rado figurano fra le « forze di lavoro».

Quanto al tipo d’istruzione degli inoccupati (prevalentemente giovani 
in cerca di prima occupazione), la Campania, sempre rispetto alle altre 
circoscrizioni considerate, è caratterizzata (tav. XXVIII) da alta frequenza 
di persone senza istruzione o con istruzione elementare ; da bassa frequenza 
di giovani che abbiano frequentato le scuole medie inferiori o le scuole di 
avviamento ; e, infine, da forte percentuale di persone dotate di titolo di 
studio superiore o universitario. Le ragioni di questo fatto sono forse da 
imputarsi alla circostanza che la scuola media inferiore o di avviamento, 
in un ambiente con scarse attività industriali e commerciali, apre poche

(15) G. Dr Meo, Popolazione e forze d i lavoro , pubblicato dalla Svimez.



372 CAMPANIA § 11

T a v . XXVII

F o r z e  d i  l a v o r o  n o n  o c c u p a t e  s e c o n d o  i l  s e s s o  

Cifre p ercen tua li

C i r c o s c r i z i o n e

G i à  occupati
I n  cerca

di l a occupazione

Maschi Femmine Maschi F emmine

Napoli Capoluogo........................................ 8 4 ,6 1 5 ,4 84 ,5 15 ,5

Altri Comuni della Provincia di Napoli 9 1 ,9 8 ,1 79 ,4 20 ,6

Provincia di Napoli................................... 8 8 ,6 1 1 ,4 82 ,2 17 ,8

Ca m p a n ia ........................................................ 8 2 ,7 1 7 ,3 7 6 ,2 2 3 ,8

I ta lia ........................................................... 7 4 ,4 2 5 ,6 6 0 ,5 39 ,5

Lombardia.................................................... 5 2 ,4 4 7 ,6 4 8 ,8 5 1 ,2

T a v . XXVIII

I n o c c u p a t i  (in  c e r c a  d i  l a  o c c u p a z io n e ) d i s t i n t i  s e c o n d o  i l  g r a d o  d i

ISTRUZIONE 

Cifre percen tuali

C i r c o s c r i z i o n e
Istruzione

elementare
O NESSUNA

Scuola media
INFERIORE 0
avviamento

Scuola media
SUPERIORE E
Università

Napoli Capoluogo.................................................... 5 4 ,3 2 4 ,1 2 1 ,6

Altri Comuni della provincia di Napoli. . . . 6 9 ,2 12 ,9 17 ,9

Provincia di N apoli................................................ 6 0 ,9 1 9 ,1 2 0 ,0

Ca m p a n i a ..................................................................... 6 8 ,3 1 0 ,1 2 1 ,6

I t a l i a ........................................................................ 6 3 ,0 1 8 ,2 1 8 ,8

Prov. Milano ............................................................ 4 8 ,4 3 5 ,5 1 6 ,1

Lombardia................................................................ 6 5 ,9 2 0 ,5 13 ,6
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prospettive ; e per ciò nell’Italia Meridionale, o si rimane ai primissimi 
gradini dell’istruzione (specie nelle zone agricole), oppure, dopo aver con
seguito un diploma o una laurea, si cerca di « evadere» dall’ambiente di 
origine per avviarsi nell’ insegnamento, nella burocrazia, nei corpi arma
ti, ecc.

Per ciò che concerne il periodo trascorso dalla data della disoccupa
zione, le forze di lavoro della Campania presentano una distribuzione in cui 
le forze stesse si addensano (più che in Italia e in Lombardia) sulle basse 
durate di disoccupazione (tav. XXIX) ; ciò che in parte deve ascriversi 
alla prevalenza, in Campania, dei lavoratori agricoli, fra i quali più brevi 
sono, in generale, i periodi di disoccupazione (Cfr. più innanzi § 17).

12. — I dati sul numero delle ore di lavoro eseguite dagli occupati 
e sulle forze di lavoro che rimasero inutilizzate nella settimana della rile
vazione (non occupati e occupati che non lavoravano per mancanza di la
voro) permettono di valutare il grado di utilizzazione del potenziale di la
voro. A questo fine, nella tav. XXX, si riporta anzitutto, il numero di 
coloro che lavorarono nella settimana di rilevazione ed il numero delle

T a v . XXIX
D i s o c c u p a t i  c l a s s i f i c a t i  s e c o n d o  i l  p e r i o d o  t r a s c o r s o  d a l l a  d a t a

DELLA DISOCCUPAZIONE
Cifre percen tuali

Circoscrizioni

DlSOCCUPAtl da :

me
no di 
1 me

se

da 1 a

2 mesi

2-3

mesi
3-4 4-6

mesi
6-9

mesi

9-12

mesi

oltre 
1 an

no

Igno-
Totale

Napoli Capoluogo . . . .  
Altri com. della provincia

di Napoli........................
Provincia di Napoli . . . 

agricoltura . . ? . . 
altre attività . . . .

Campania...........................

IT A L I A ...........................

8 , 2

9 ,5
8 ,9

16 ,0
8 ,7

22,2

16 ,9

11,6

4 ,7

9 ,5
7 ,4

12,0
7 ,2

5 .7

7 ,5
6 .7

2 0 , 0
6 , 2

23.6
16 , 7) 1 1 , 1

2 6 .6

3 ,9

6 ,4
5 ,3

1 6 ,0
4 ,8

6 .4

1 0 ,4
8,6

1 6 ,0
8 .4

9,9
5,71 9 ,9

1 7 ,0

10,8 100

100
100
100
100

100 

100 -
Lombardia 100 —
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T a v . X X X

F o r z e  d i  l a v o r o  d i s p o n i b i l i  p e r  i l  l a v o r o  e  l o r o  g r a d o  d i  u t il iz z a z io n e

NELLA SETTIMANA DI RILEVAZIONE

F o r z i : d i  l a v o r o Campania Italia Lombardia

NUMERO DELLE UNITA’

Occupati che hanno lavorato............................... 1 .3 6 2 .0 0 0 1 6 .5 3 6 .6 0 0 2 .6 4 9 .0 0 0

meno di 15 ore (10 ore).................................... 17 .6 0 0 258 .600 34 .000
da 15 a 39 (36 ore)............................................ 30 5 .800 2 .8 7 8 .1 0 0 368 .300
40 ore e più (45 ore) ........................................ 1 .0 3 8 .6 0 0 13 .3 9 9 .9 0 0 2 .2 4 6 .7 0 0

Occupati che non hanno lavorato............... .... . 1 5 7 .0 0 0 1 .7 8 8 .4 0 0 242. 600

per mancanza di la vo ro .................................... 52 .700 502 .200 39 .200
non occupati.................................................... . 10 4 .30 0 1 .2 8 6 .2 0 0 203 .400

Totale forze lavoro disponibili per il lavoro 1 . 5 1 9 . 0 0 0 1 8 . 3 2 5 . 0 0 0 2 . 8 9 1 . 6 0 0

NUMERO DELLE ORE DI LAVORO (IN MIGLIAIA)

Occupati che hanno lavorato........................... 5 7 .9 2 2 7 0 9 .1 9 4 114 .701

meno di 15 ore (10 ore).................... .... 176 2 .5 86 340
da 15 a 39 (36 ore)............................................ 1 1 .0 0 9 10 3 .6 12 13 .2 5 9
40 ore e più (45 o re ) ........................................ 46 .7 3 7 602 .996 1 0 1 .1 0 2

Ore di lavoro eseguite dagli occupati che hanno 
l avorato :

Effettive (45 ore settimanali)........................... 57 .922 7 0 9 .19 4 1 1 4 .7 0 1
Teoriche eseguibili................................................ 6 1 .2 9 0 74 4 .14 7 119 .2 0 5

Grado di utilizzazione percentuale degli operai 
che hanno l a v o r a t o ........................................ 9 4 ,5 9 5 ,3

1
9 6 ,2

Complesso ore di lavoro eseguite............... 5 7 . 9 2 2 7 0 9 . 1 9 4 1 1 4 . 7 0 1

Ore di lavoro teoriche eseguibili dalie forze di 
lavoro disponibili................................................. 68 .355,

1
824. 625; 13 0 .12 2

Grado di utilizzazione percentuale delle F.L. 
disponibili ( a ) .................................................... CO ^

__
_

8 6 ,0
I

88 , l

Percentuale del potenziale di lavoro non uti- 
i z z a t o ..................................................

I

15 , 3\ 1 4 , 0Ì 11,9

(a) Rapporto tra ore effettive ed ore teoriche.
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ore da essi effettivamente eseguite. Quest’ultimo risultava (16) di 57.922; 
709.194 ; 114.701 migliaia di ore rispettivamente per la Campania, l ’Italia 
e la Lombardia. Il numero delle ore che sarebbero state eseguite nell’ipo
tesi che tutti gli occupati avessero lavorato a pieno ritmo (45 ore settima
nali) risulta invece rispettivamente di 61.290 ; 744.147 ; 119.205. Di conse
guenza, il rapporto percentuale fra ore di lavoro eseguite ed oie di lavoro 
teoricamente eseguibili risulta 96,2 per la Lombardia, 95,3 per l ’Italia e
94,5 per la Campania. Perciò in quest’ultima Regione il grado di utiliz
zazione degli occupati clic lavorarono, risulta apprezzabilmente più basso 
di quello dell’Italia nel suo complesso e della Lombardia.

Ma la posizione della Campania appare ancora peggiore sotto altro 
aspetto. Infatti, aggiungendo agli occupati che lavorarono i non occupati 
e gli « occupati» che non lavorarono per mancanza di lavoro, si ottiene il 
totale delle « forze di lavoro disponibili per il lavoro» nella settimana d 
rilevazione. Mettendo poi a raffronto le ore di lavoro effettivamente ese
guite con le ore di lavoro teoricamente eseguibili dalle dette « forze di la
voro» si ottiene il loro « grado di utilizzazione» (penultimo rigo della ta
vola XXX) che, come si vede, risulta sensibilmente più basso per la Cam
pania (84,7%) rispetto all’Italia (86,0%) ed alla Lombardia (88,1%).

In conclusione, si può affermare che la frazione di potenziale di lavoro 
non utilizzato a causa dell’esecuzione di orari inferiori alle 45 ore setti
manali, è pari al 4,5% ( = 100-94,5) del totale in Campania, al 4,7% in 
Italia e al 3,8% in Lombardia ; mentre il potenziale di lavoro che restò inu
tilizzato per qualsiasi causa (orari inferiori alle 45 ore ; mancanza di lavoro 
fra gli occupati ; disoccupati) corrisponde al 15,3% del potenziale teorico 
in Campania, al 14,0% in Italia ed allo 11,9% in Lombardia. Queste cifre 
mostrano di per sè stesse la gravità del problema della disoccupazione nel 
nostro Paese e, in modo particolare, nella Regione cui il presente studio 
si riferisce. Esse pongono infatti in evidenza che, pur prescindendo dalla 
« disoccupazione nascosta», (cioè dalle persone che figurano fra le « condi
zioni professionali» solo perchè non possono, per l’ambiente economico in 
cui vivono, aspirare ad avere un’occupazione) solo 6/7, circa, del poten
ziale di lavoro disponibile viene in realtà utilizzato.

(16) Per il calcolo delle ore di lavoro, si è supposto clic coloro clic eseguirono meno di 15, 
da 15 a 39 ore e 40 ore e più lavorarono rispettivamente 10, 36 e 45 ore.



C a p i t o l o  V

LA DISOCCUPAZIONE

13. La disoccupazione in complesso. — 14. La disoccupazione nei vari rami di attività. — 
15. La disoccupazione nelle varie classi. — 16. Iscritti nelle liste di collocamento e forze 
di lavoro. — 17. La durata media della disoccupazione. — 18. Gli avviati al lavoro.

13. — I dati sull’occupazione operaia pubblicati dal Ministero del La
voro (17) non consentono valutazioni comparative del grado di occupazione 
nelle differenti regioni d’Italia.

Per avere un’idea sia pure solo approssimata del grado di occupazione 
della regione studiata, dovremo per ciò far ricorso al grado di disoccupa
zione che naturalmente varia in senso opposto a quello dell’occupazione. 
È ovvio che anche il grado di « disoccupazione» è molto difficilmente valu
tabile ; non foss’altro che per la estrema difficoltà di definire la disoccu
pazione e il disoccupato. Dovremo quindi accontentarci di molto meno: 
e ci limiteremo per ciò, a calcolare, per le Regioni italiane e per l ’Italia 
in complesso :

1°) il rapporto (tav. XXXI, col. 7) fra numero totale degli iscritti 
nelle liste di collocamento al Novembre • 1951 (col. 4) e la popolazione 
presente al censimento del 4 Novembre dello stesso anno (col. 3) ;

2°) il rapporto (col. 6) fra il numero degli iscritti nelle liste di col
locamento al Novembre 1951 delle categorie professionali non agricole (co
lonna 5) col numero degli addetti alle industrie al commercio ai trasporti 
alle comunicazioni ed ai servizi al censimento del 4 Novembre 1951 (co
lonna 2).

Dall’esame di tali rapporti subito appare la condizione di netto sfa
vore in cui si trovano le regioni meridionali ed in particolare la Campania

(17) Essi, com’è noto, si fondano soltanto su un certo numero di aziende (circa il 55 %  
dell’occupazione operaia nell’industria italiana) ma tale numero non è distribuito nelle varie 
regioni nella stessa proporzione con la quale si distribuiscono effettivamente le aziende stesse 
e gli addetti alle varie industrie.
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T a v . XXXI
A d d e t t i  d e l l ’ I n d u s t r i a  d e l  C o m m e r c i o  e  d e i  S e r v i z i  ; p o p o l a z i o n e  p r e 

s e n t e  e d  I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  n e l l e  R e g i o n i  
I t a l i a n e  a l  N o v e m b r e  1951.

in migliaia

R e g i o n i

A d d e t t i  

a l l e  In
d u s t r i e  

C o m m e r c i o  

e  s e r v i z i  

a l  c e n s i 

m e n t o  

1951

P o p o l a z . 

p r e s e n t e  

a l  4 N O 

V E M B R E  !
1951

I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e

D I  C O L L O C A M .  A L L A  

F I N E  D I  N O V E M R E  1951

R a p p o r t o  %  

d e g l i  I s c r i t t i

N E L L E  L I S T E  D I  

C O L L O C A M E N T O

Totale
di cui Ind. 
Comm. Ser

vizi (a)

agli ad
detti

(5) : (2) 
X  100

alla Po
polaz. 

(4) : (3) 
X  100

1 2 3 4 5 6 7

Piem onte....................................... 84 8 ,8 3 .5 3 2 ,9 1 1 2 ,7 1 1 0 , 9 1 3 , 1 3 , 2

Valle d’A o sta ................................ 2 3 ,2 9 5 ,6 2 ,6 2 , 6 1 1 , 2 2 , 7

L o m b a rd ia ................................... 1 .6 8 2 ,0 6 .5 0 4 ,7 258 ,7 2 5 0 , 9 1 4 , 9 4 , 0

Trentino-Alto A d ig e ................... 1 1 1 ,6 73 6 ,4 17 ,7 1 6 , 9 1 5 , 1 2 , 4

V en eto ............................................ 4 7 4 ,7 3 .8 3 1 ,7 18 2 ,9 1 7 3 , 8 3 6 , 6 4 , 8

Friuli-Venezia G iulia................... 12 3 ,4 90 2 ,4 4 6 ,0 4 4 , 5 3 6 , 1 5 , 1

L ig u ria ........................................... 34 3 ,5 1 .5 6 6 ,3 5 9 ,4 5 8 , 9 1 7 , 1 3 , 8

Emilia-Romagna............................ 4 5 8 ,9 3 .5 1 0 ,7 23 2 ,7 1 3 4 , 7 2 9 , 3 6 , 6

Toscana............................................ 4 7 5 ,6 3 .1 5 7 ,3 12 5 ,4 1 1 6 , 6 2 4 , 5 4 , 0

Umbria ....................................... 8 5 ,1 8 0 2 ,1 3 0 ,0 2 8 , 1 3 3 , 0 3 , 7

M arche........................................... 1 3 3 ,1 1 .3 4 7 .0 4 2 ,5 3 9 , 8 2 9 , 9 3 , 2

Lazio................................................ 42 2 ,2 3 .3 7 0 ,9 8 9 ,8 7 2 , 6 1 7 , 2 2 , 7

Abruzzi e Molise............................ 1 1 6 ,4 1 .6 1 5 , 1 80 ,5 6 4 , 5 5 5 , 4 5 , 0

Cam pania...................................... 3 8 4 , 1 4 . 3 0 8 , 4 2 2 9 , 8 1 8 3 , 1 4 7 , 7 5 , 3

P u g lia ............................................ 23 2 ,2 3 .1 8 6 ,4 15 9 ,9 9 8 , 3 4 2 , 4 5 , 0

Bqsilicata....................................... 35 ,7 6 1 3 ,5 2 2 ,0 9 , 1 2 5 , 5 3 , 6

Calabria............................................ 12 5 ,8 1 .9 7 4 ,2 77 ,7 5 1 , 0 4 0 , 5 3 , 9

Sicilia............................................... 32 8 ,0 4 .4 1 7 ,9 1 6 1 ,3 1 0 5 , 1 3 2 , 1 3 , 7

Sardegna ....................................... 1 1 7 ,5 1 .2 6 4 ,2 39 ,5 2 7 , 5 2 3 , 3 3 , 1

I t a l i a  . . . 6 . 5 2 1 , 8 4 6 . 7 3 7 , 7 1 . 9 7 1 , 1 1 .5 8 8 ,9 2 4 ,6 4 ,2

(a) La differenza con il totale rappresenta gli iscritti appartenenti alle attività agricole che 
in complesso ammontano a 382.236 unità.
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dove infatti, il numero degli iscritti raggiunge la elevatissima proporzione 
del 47,7% degli addetti ed il 5,33% della popolazione, mentre le analoghe 
percentuali per l ’Italia raggiungono il 24,6% ed il 4,22%. Si noti che il 
rapporto di 5,33 iscritti per ogni 100 abitanti nella Campania — che è il più 
elevato fra quelli delle altre regioni del Mezzogiorno — è superato soltanto 
da quello dell’Emilia ; mentre la percentuale di 47,7 su 100 addetti della 
Campania è superata solo da quella degli Abruzzi (55,4%).

A simiglianza di quanto vien fatto per le altre Regioni, nei Grafici 4 e 5 
sono sinteticamente illustrate le caratteristiche essenziali degli iscritti nelle 
liste di collocamento della Campania (attività economica, classe, sesso, età, 
stato civile, carico familiare grado di istruzione).

14. — Un’idea molto grossolana del grado di disoccupazione nei dif
ferenti rami di attività non agricoli può esser fornita dai dati della tav. XXXII 
dove sono riportati i rapporti fra numero degli iscritti nelle liste al No
vembre 1951 per attività non agricole ed il numero degli addetti (pure 
per attività non agricole) al censimento del 4 Nov. 1951. In base a tali 
rapporti (18) — distintamente calcolati per la Campania (col.7) e per l’Ita
lia (col. 8). -  si può rilevare che la proporzione degli iscritti nelle liste di 
ciascun ramo di attività è sempre più alta per la Campania e più bassa per 
l ’Italia in complesso.

15. — E noto che la nuova classificazione adottata dal Gennaio 1950 
dal Ministero del lavoro distingue gli iscritti nelle liste di collocamento nelle 
classi indicate in nota (19).

Sulla base di questa classificazione è stata costruita la tav. XXXIII 
dalla quale si rileva che le 229.8 migliaia di iscritti nelle liste della Campa
nia appartenevano in gran parte alla I ed alla II classe (rispettivamente
108,0 e 93,7 migliaia).

(18) Naturalmente l ’attendibilità di tali rapporti è in parte inficiata dal fatto che una 
frazione cospicua degli iscritti nelle lisite di collocamento è costituita da mano d’opera generica, la 
quale, proprio per ciò, non può esser messa a rapporto con un corrispondente numero di addetti. 
È da notare, inoltre, che per alcuni rami di attività, il numero degli iscritti nelle liste è accre
sciuto da una certa aliquota di lavoratori dell’agricoltura e di mano d’opera generica ; di guisa 
che può accadere che il numero degli iscritti superi, talvolta, il numero degli addetti. Così ad 
es. accade in Campania per l ’industria edilizia e in Italia per la lavorazione del tabacco.

(19) Classe I : lavoratori disoccupati già occupati, cioè lavoratori disoccupati per effetto 
della cessazione del rapporto di lavoro immediatamente precedente al loro stato di disoccupa
zione. Gli appartenenti a questa classe figuravano, in precedenza, nella IV classe.
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Grafico 4. —  R i p a r t i z i o n e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  
a l  30 s e t t e m b r e  1952 s e c o n d o  i  r a m i  e c o n o m i c i , i l  s e s s o , l a  c l a s 
s e  E  l ’ e t à .
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Grafico 5. —  R i p a r t i z i o n e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  
A L  30 S E T T E M B R E  1952 S E C O N D O  LO  S T A T O  C IV IL E ,  I L  C A R IC O  F A M IL IA R E  
E I L  G R A D O  D ’ IS T R U Z IO N E .
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Ta v . XXXII
A d d e t t i  a l l e  I n d u s t r i e , a l  C o m m e r c io  e d  a i  S e r v i z i  a l  C e n s im e n t o  

4  NOVEMBRE 1 9 5 1  ED ISCRITTI NELLE LISTE DI COLLOCAMENTO AL NO
VEMBRE 1 9 5 1  PER RAMI DI ATTIVITÀ.

(in migliaia)

R a m i

D I

A T T I V I T À

A ddetti 

a l  Censimento  

1951

I scritti n elle  list e  
d i Collocamento 

a l  30 N ovem bre  1951 
(escluse a t t iv ità  agricole)

R apporto  %
FRA NUMERO

d i I scritti
E NUMERO 

DI ADDETTI

Cam 

pan ia

1

Ita lia

N°
C ate
goria

p ro fes
sionale

Cam pania Ita lia
Cam

p an ia
Ita lia

1 2 3 4 5 6 7 8

I n d u st r ie  :
E s t r a t t i v e ....................... 3 ,2 9 3 ,2 13-14 0 ,9 25 ,7 2 9 ,3 2 7 ,6
A lim en t. e b e v ................ 36 ,2 4 1 7 ,5 6 2 0 ,4 6 7 ,1 5 6 ,5 16 ,1
L avo raz . Tabacco . . . 8 ,7 5 2 ,1 7 5 ,4 6 4 ,4 6 1 ,5 1 2 3 ,7
P e lli e cuoi....................... 3 ,3 3 7 ,1 10 3 ,3 2 4 ,0 9 9 ,6 6 4 ,7
T e s s i l i ................................. 16 ,2 6 3 5 ,4 11 5 ,9 10 6 ,6 3 6 ,6 1 6 ,6
V est. e abbig liarli.. . . 3 0 ,0 4 0 4 ,8 12 6 ,7 5 1 ,5 2 2 ,2 1 2 ,7
Legno ................................. 2 0 ,3 2 7 7 ,6 8 5 ,6 53 ,2 2 7 ,5 1 9 ,2
C arta  e cartotecn ica. . 1 ,4 5 8 ,0 9 0 ,5 7 ,2 3 3 ,8 1 2 .4
P olig r. ed it. ecc. . . . 3 ,6 8 1 ,0 21 0 ,6 5 ,5 1 5 ,5 6 ,7
M etall. e m eccan. . . 3 7 ,3 1 .0 0 3 ,2 15-16 17 ,7 2 0 1 ,5 4 7 ,4 2 0 ,1
T rasfo rm . m in. non m et. 10 ,8 19 7 ,7 19 0 ,5 1 ,4 4 ,8 0 ,7
Chim iche e affini . . . 6 ,4 19 7 ,2 18 0 ,7 12 ,7 1 1 ,3 6 ,4
C ostruz. ed ilizie. . . . 19 ,9 4 6 4 ,5 17 30 ,2 28 0 ,5 1 5 1 ,9 6 0 ,4
G om m a................................ 0 ,3 4 3 ,3 — — — — —
V a rie ..................................... 1 ,2 6 0 ,1 — — — — —

P r o d . e  d is t r . e n e r . . 6 ,4 9 3 ,5 20 1 ,3 1 7 ,9 1 9 ,5 1 9 ,2

T r a s p o r t i ............................. 3 1 ,3 4 2 0 ,2 22 2 ,4 2 2 ,1 7 ,7 5 ,3

Co m u n ic a z io n i................... 9 ,4 1 1 9 ,4 23 0 ,1 1 ,6 1 ,2 1 ,3

Co m m e r c io ............................ 1 0 4 ,7 1 .4 4 1 ,2 28 0 ,8 1 7 ,0 0 ,8 1 ,2

Credito  e  a ssicu r azio n i 1 1 ,0 1 5 8 ,1 29 8 ,4 8 3 ,2 76 ,1 5 2 ,6

S e r v iz i..................................... 2 2 ,5 2 0 0 ,6 24 a 27 3 ,5 4 1 ,7 1 5 ,8 2 0 ,8

T otale  . . . 3 8 4 ,1 6 .4 5 5 ,7 1 1 4 ,9 1 .0 8 4 ,8 — —

M ano d ’opera generica . . — — — 6 8 ,1 50 4 ,0 — —

T otali . . . — — — 18 3 ,0 1 .5 8 8 ,8 4 7 ,7 2 4 ,6
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T a v . XXXIII
I s c r i t t i  n e l l e  L i s t e  d i  C o l l o c a m e n t o  n e l l a  C a m p a n i a  e  in  I t a l i a  a l  

NOVEMBRE 1951 DISTINTI NELLE VARIE CLASSI

(in migliaia)

I II
Giovani

III IV V

C i r c o s c r i z i o n i

Lavoratori

già

età 21 a. 
ed altre 
persone 
in cerca 

di l a oc
cupazio

Casa
linghe 

in cerca 
di l a

Pensio

nati

Lavo
ratori 

occupati 
in cerca 
di altra

Totale

occupati ne rin
viati dal
le armi

occupa
zione

occupa
zione

CIFRE ASSOLUTE

Avellino........................................... 17 ,8 9 ,1 0 ,5 0 ,2 1 ,2

Benevento........................................ 7 ,9 4 ,6 0 ,9 0 ,5 2 ,6

Caserta............................................ 1 4 ,3 7 ,3 2 ,1 0 ,2 0 ,7

N ap o li............................................ 4 1 ,9 5 4 ,5 8 ,2 1 ,0 3 ,8

Salerno............................................ 2 6 ,1 18 ,2 2 ,2 0 ,2 3 ,8

Campania.................................... 108,0 93,7 13,9 2,1 12,1

ITALIA....................................... 1.210,6 542,7 134,1 33,5 50,2

Avellino. . 

Benevento. 

Caserta . . 

Napoli . . 

Salerno . .

Campania

CIFRE PERCENTUALI

6 1 ,6 3 1 ,6 1 ,7 0 ,7 4 ,3

4 7 ,9 2 7 ,9 5 ,5 2 ,7 1 5 ,9

5 8 ,1 2 9 ,7 8 ,4 0 ,9 2 ,8

3 8 ,3 4 9 ,8 7 ,5 0 ,9 3 ,5

5 1 ,6 3 6 ,1 4 ,5 0 ,4 7 ,5

47,0 40,8 6,1 0,9 5,2

61,4 v27,5 6,9 1,7 2,5

28 ,8

16 .5

2 4 .6  

10 9 ,4

50 ,5

229,8

1.971,1

100 ,0

100 ,0

100 ,0

100 ,0

100 ,0

100,0

100,0ITALIA.
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Si può altresì rilevare che i giovani in cerca di prima occupazione con
tribuiscono a formare il totale degli iscritti, per il 27,5% nel complesso 
dello Stato e per il 40.8% in Campania: ciò che mostra ancora una volta 
come la disoccupazione della nostra Regione trae in gran parte origine dal
l’insufficiente assorbimento delle nuove leve di lavoro.

È da notare però che nell’ambito della Regione, la proporzione dei 
giovani è molto alta per la provincia di Napoli (49,8%) mentre più bassa 
risulta per Salerno (36,1%), Avellino (31,6%), Caserta (29,7%) Benevento 
(27,9%). Ciò sembra potersi spiegare col fatto che nelle zone (come ad es. le 
provincie di Napoli e Salerno) dove meno alta è la proporzione degli ad
detti all’agricoltura, i giovani, appena raggiunta l’età lavorativa, sono su
bito costretti a cercar lavoro al di fuori dell’ambito familiare. Al contrario, 
nelle zone prevalentemente agricole (quali sono le prov. di Avellino, Bene- 
vento e Caserta), dove peraltro è molto diffusa la piccola proprietà conta
dina, i giovani per più lungo tempo riuscirebbero a trovare un’occupazione 
sia pure parziale nell’azienda agricola ^familiare, e per ciò affluirebbero 
agli Uffici di collocamento solo nel caso che la loro sottoccupazione 
nella detta azienda raggiunga un grado troppo alto. Le segnalate differenze 
nella percentuale dei giovani iscritti nelle liste potrebbe quindi, in altre pa
role, ricollegarsi al fatto che man mano che dalle zone prevalentemente agri
cole si passa a quelle via via più industrializzate, alla sottoccupazione ed alla 
disoccupazione « nascosta» va sostituendosi la disoccupazione vera e propria.

Nella tav. XXXIV vengono posti a confronto gli iscritti al 30 No
vembre 1951 con gli iscritti risultanti al 30 sett. 1952 dall’indagine nazionale 
eseguita dal [Ministero del Lavoro per conto della Commissione Parlamen
tare d’inchiesta sulla disoccupazione. Le diminuzioni relative che si regi
strano fra le due date sono imputabili in parte a fattori intrinseci, vale a 
dire a variazioni effettive del fenomeno, ed in parte a fattori estrinseci, 
ossia alla revisione eseguita ; ma non si dispone di elementi che consentano 
di valutare quantitativamente Pinfluenza dei fattori stessi.

Le percentuali dei giovani in cerca di l a occupazione — in gran parte 
connesse alla struttura demografica ed economica — non risultano molto

Classe II : giovani inferiori ai 21 anni, ed altre persone in cerca di prima occupazione o 
rinviati dalle armi. Tale classe corrisponde alla III della precedente classificazione ;

Classe III : casalinghe in cerca di prima occupazione, che nella precedente classificazione 
figuravano nella II classe ;

Classe IV : pensionati in cerca di occupazione ;
Classe V : lavoratori occupati in cerca di altra occupazione.
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T a v . XXXIV
I s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  a l  N o v e m b r e  1951 e d  a l  S e t t e m 

b r e  1952

Circo scrizio n i Classe I Classe II Classi
III - IV - V T otale

AL 30 NOVEMBRE 1951
VALORI ASSOLUTI

Avellino....................................... 17.773 9.131 1.955 28.859
Benevento................................... 7.882 4.593 3.972 16.447
Caserta....................................... 14.338 7.329 2.994 24.661
Napoli....................................... 41.864 54.451 12.994 109.309
Salerno....................................... 26.108 18.230 6.218 50.556

Ca m p a n ia ........................................... 107.965 93.734 28.133 229.832
I t a l i a ................................................ 1.210.574 542.77 217.839 1.971.090

VALORI PERCENTUALI

Avellino....................................... 6 1 , 6 3 1 , 6 6 , 8 1 0 0 , 0
Benevento................................... 4 7 , 9 2 7 , 9 2 4 , 2 1 0 0 , 0
Caserta....................................... 5 8 , 1 2 9 , 7 1 2 , 1 1 0 0 , 0
Napoli....................................... 3 8 , 3 4 9 , 8 U , 9 1 0 0 , 0
Salerno....................................... 5 1 , 6 3 6 , 1 1 2 , 3 1 0 0 , 0

Ca m p a n ia ........................................... 4 7 , 0 4 0 , 8 1 2 , 2 1 0 0 , 0

I t a l i a ................................................ 6 1 , 4 2 7 , 5 1 1 ,1 1 0 0 ,0

AL 30 SETTEMBRE 1952 (Revisione)
VALORI ASSOLUTI (o)

Avellino....................................... 14.282 8.928 1.263
Benevento................................... 7.740 5.Q04 3.346
Caserta........................ ... 11.343 7.387 3.037
Napoli....................................... 42.618 50.282 9.503
Salerno....................................... 24.317 15.096 5.665

Ca m p a n ia ........................................... 100.300 86.697 22.814
I t a l i a ................................................ 1.033.673 501.368 180.669

VALORI PERCENTUALI

Avellino....................................... 5 8 , 4 3 6 , 5 5 , 2
Bene veto..................................... 4 8 , 1 3 1 , 1 2 0 , 8
Caserta....................................... 5 2 , 1 3 3 , 9 1 4 , 0
Napoli....................................... 4 1 , 6 4 9 , 1 9 , 3
S a le rn o .................................... 5 3 , 9 3 3 , 5 1 2 , 6

Ca m p a n ia ........................................... 4 7 , 8 4 1 , 3 1 0 , 9

It a l i a ................................................ 6 0 , 6 2 8 , 8 1 0 , 6

24.473
16.090
21.767

102.403
45.078

209.811
1.715 .710

100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0

100,0
(a) Dal Novembre 1951 al Settembre 1952 si è verificata ima r id u z io n e  degli iscritti rappre

sentata dalle seguenti percentuali : Avellino 15,2 ; Benevento 2,2 ; Caserta 11,7 ; Napoli 6,3 : 
Salerno 10,8. Nel complesso della Campania la riduzione è dell’8,7 %.
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variate fra il 1951 ed il 1952 in Campania ed in Italia. L’aumento delle 
percentuali che si nota invece per le provincie prevalentemente agricole 
di Avellino Benevento e Caserta, oltre che da fattori economici (20) e demo
grafici, potrebbe essere determinato dal fatto che nei giovani va diffonden
dosi, attraverso il tempo, l ’abitudine di iscriversi agli uffici di collocamento. 
Se ciò fosse provato, vorrebbe dire che nelle dette zone sarebbe in corso un 
processo che potrebbe dirsi di « esplicitazione» della disoccupazione : nel 
senso che in esse la «sottoccupazione» e la disoccupazione «nascosta» an
drebbero gradatamente trasformandosi in disoccupazione « esplicita». (21).

16. — I dati sugli iscritti nelle liste e quelli sulle forze di lavoro dei 
dei quali si è in precedenza parlato (Cfr. §§ 9-15) hanno, com’è noto, signi
ficazione e portata tanto Riversa da non consentire appropriati confronti. 
Non sembra tuttavia inopportuno mettere a raffronto le forze di lavoro che 
non esplicarono attività lavorativa nella settimana rilevazione (2-8 Sett. 
1952) col numero degli iscritti nelle liste di collocamento al 30 Set
tembre 1952 (tav. XXXY).

Come si vede, nella settimana di rilevazione, i non occupati e gli oc
cupati che non lavorarono per mancanza di lavoro ascendono a migliaia 
157 in Campania ed a 1.788,4 in Italia ; mentre gli iscritti ammontano 
rispettivamente a 209,8 e 1.731,8. Ossia, mentre in Italia, su 100 unità

(20) L’aumento del numero dei disoccupati dall’anteguerra ad oggi (come al § 20 si dirà) 
deriva anche dall’impoverimento dei ceti medi duramente colpiti dall’inflazione ; nel senso che 
molte persone che prima della guerra traevano una parte del loro reddito da capitali in forme 
monetaria (titoli a reddito fisso, depositi e buoni postali ecc.) sono state costrette a cercar 
lavoro. Ciò spiega non solp il maggiore incremento del numero dei disoccupati rispetto all’au
mento della popolazione attiva, ma anche la crescente importanza relativa della donna fra le 
persone che richiedono lavoro.

(21) Questa ipotesi sembra avvalorata dal fatto che nella provincia di Avellino (unica pro
vincia per la quale disponiamo di dati sugli iscritti anche nell’anteguerra) si è manifestato 
uno straordinario aumento fra il 1938 ed il 1952 del numero dei disoccupati (per il complesso 
di tutte le categorie nella proporzione da 1 a 23) che non può certo trarre esclusivamente origine 
da una riduzione altrettanto forte delle occasioni di lavoro, dato che la struttura economico-pro- 
duttiva è rimasta praticamente la stessa, mentre le forze di lavoro han potuto presumibilmente 
crescere di non oltre il 15%  (Per l’Italia Meridionale Continentale, si può infatti stimare che 
esse sono aumentate dell’11,4%  fra il 1941 ed il 1951 e del 12,4% fra il 1931 ed il 1951 : Cfr. : 
G. D e Meo : Popolazione e forza di lavoro, cit., tav. 21 a pag. 57).

È ben vero che il segnalato fortissimo aumento degli iscritti — come si osserva nella rela
zione provinciale — è da imputarsi alla circostanza che al 1938 era notevole il numero dei 
giovani assenti dalla provincia specie per il servizio militare. Ma non sembra dubbio, d’altra 
parte, che anche tenuto conto di siffatta circostanza, le cifre del 1938 rimarrebbero ancora molto



386 CAMPANIA § 16

delle forze di lavoro che non esplicarono attività lavorative si contano 
96,8 iscritti, in Campania la stessa percentuale sale a 133,6. Questo fatto 
sembra costituire un altro sintomo della gravità del fenomeno della di
soccupazione nella nostra Regione ; ma non è tuttavia da escludere che esso 
debba in parte ascriversi alla circostanza che in Campania, — a causa del 
basso livello di vita e dei piccoli vantaggi che l ’iscrizione talvolta comporta 
(distribuzione pacchi dono ecc.) — il numero dei disoccupati risulti in certa 
misura artificiosamente aumentato.

Tav. XXXV
C o n f r o n t o  f r a  l e  f o r z e  d i  l a v o r o  c h e  n o n  e s p l i c a r o n o  a t t i v i t à  l a v o 

r a t i v a  NELLA SETTIMANA DI RILEVAZIONE (2-8 SETTEMBRE 1952) ED 
IL NUMERO DEGLI ISCRITTI NELLE LISTE DI COLLOCAMENTO AL 3 0  SE T 
TEMBRE 1952.

(In migliaia).

C a m p a n i a I t a l i a

V o c i
Valori

Assoluti

Valori

o//o

Valori
assoluti

Valori

0//o

A) Forze di lavoro che non esplicarono atti
vità lavorativa nella settimana 2-8 set
tembre 1952

j

(a) Non occupati....................................... 10 3 ,4 6 5 ,9 1 .2 8 6 ,2 7 1 ,9

(b) Occupati che non lavorarono per 
mancanza di la v o r o ................... 5 2 ,7 3 4 ,1 5 0 2 ,2 2 8 ,1

Totale . . . 15 7 ,0 100,0 1 .7 8 8 ,4 100,0

B) Iscritti nelle liste di collocamento al 30 
settembre 1952 ....................................... 20 9 ,8 1 .7 3 1 ,8

Rapporto %  fra Iscritti e Forze di lavoro che 
non esplicarono attività lavorativa (B:A) 13 3 ,6 % — 9 6 ,8 % —

basse rispetto a quelle attuali. Sembra quindi lecito pensare che lo straordinario aumento degli 
scritti nelle liste deve in notevole misura imputarsi al cambiamento di abitudini per ciò che 
concerne l’iscrizione nelle liste medesime.

Anche per la provincia di Salerno il numero degli iscritti risulta pressoché triplicato dal 1946 
ad oggi. Ora, senza porre in dubbio che molte cause, come si nota in questa relazione 
provinciale hanno influito su tale aumento ( incremento delle leve di lavoro ; decadenza del- 
l’artigianato per la progressiva industrializzazione ; penuria di specializzati e qualificati ecc.)
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17. — Da uno studio del Bandettini (22) riportiamo nella tav. XXXVI 
le durate medie della disoccupazione nelle solite circoscrizioni, relativamente 
ai disoccupati della I classe, della II classe e del complesso delle due classi. 
Queste « durate», esprimono qual’è, in media, il numero dei giorni che cia
scun lavoratore rimane iscritto nelle liste di collocamento e sono state ot
tenute (23) considerando come movimento di ingresso le iscrizioni e le rei
scrizioni, e, come movimento di egresso, gli avviamenti al lavoro e le can
cellazioni dalle liste. Esse risultano per ciò influenzate dalla diversa accura
tezza e sollecitudine con la quale vengono compiute dai vari Uffici Provin
ciali le cancellazioni per le persone che non hanno più diritto all’iscrizione.

Per il complesso dei disoccupati delle classi I e II, la durata media della 
Campania (175 giorni) è notevolmente superiore alla media italiana (113) 
ma risulta a sua volta molto lontana dal riìinimo (36 giorni : Provincia di 
Bologna) e dal massimo (319 : Provincia di Forlì).

Ora queste cifre — pur avendo un loro specifico significato — non sono in
dicative del diverso grado di gravità della disoccupazione. Esse, infatti, (a 
parte la perturbarzione dovuta ai ritardi nelle cancellazioni) risentono l’in
fluenza non solo delle difficoltà ambientali per il collocamento della mano 
d’opera, ma anche della ripartizione della massa dei lavoratori fra attività 
agricole (per le quali la durata della disoccupazione ha carattereristiche dèi 
del tutto particolari) e attività non agricole. Ed invero, mentre per gli ad
detti all’agricoltura ed in particolar modo per i giornalieri — a causa della 
natura del lavoro agricolo essenzialmente legato alle vicende climatiche, — 
i periodi di disoccupazione sono inframmezzati da frequenti e brevi periodi 
di lavoro, per i lavoratori delle altre attività, ciò accade in misura molto 
minore. Sicché si verifica che la durata media della disoccupazione tende 
ad essere minore in agricoltura che nelle altre attività. Ciò non vuol cfire affatto 
che per un dato numero di unità lavorative il grado di utilizzazione della 
mano d’opera risulta sempre minore nelle attività agricole e sempre maggiore 
nelle altre attività : significa soltanto che il lavoro agricolo più di quello 
delle altre attività è caratterizzato da frequenti alternarsi di periodi di oc
cupazione e disoccupazione.

non sembra d’altra parte potersi escludere che l’aumento stesso deve imputarsi ad una più 
diffusa consuetudine di iscriversi nelle liste di collocamento.

(22) Pierfrancesco Bàndettini, L a durata media della disoccupazione in  I ta lia , Relazione 
presentata al Congresso di Studi Statistici sulla disoccupazione, Roma, Gennaio 1952.

(23) Le durate medie calcolate dal citato A. altro non sono che «rapporti di durata» cor
rentemente usati in Statistica.
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T a v . XXXVI

D u r a t a  m e d i a  d e l l a  d i s o c c u p a z i o n e  in  Ca m p a n i a  e d  in  I t a l i a

C i r c o s c r i z i o n i
Disoccupati 

già occupati

Persone in 
attesa di 1°

OCCUPAZ.
Complesso

A vellino .................................................................... 112 124 114
Benevento................................................................ 137 159 143
C a s e r ta .................................................................... 146 147 147
N à p o li .................................................................... 216 256 237
Salerno....................................................................... 132 167 141

Ca m p a n ia ........................................................... 154 215 175

Italia ................................................................... 105 148 113

Minimo....................................................................... 33 (Bolog.) 61 (Viter.) 36 (Bolog.)
Massimo..................................................................... 318 (Forlì) 343 (Rag.) 319 (Forlì)

T a v . XXXVII

P e r c e n t u a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  a d d e t t a  a l l ’a g r i c o l t u r a  s u l  t o t a l e

DELLA POPOLAZIONE ATTIVA (1936) E DURATA MEDIA DELLA DISOC

CUPAZIONE NELLE REGIONI ITALIANE (1950).

Regioni

Percentua
le popolaz.

addetta
all’agricolt.

(a)

Durata 
media del 

la disoc 
cup azione 

(in giorni)
(b)

Regioni

Percentua
le popolaz.

addetta
agricoltura

(a)

Durata 
media di
soccupati 

(in giorni)
(b)

Piem onte................... 4 2 ,3 137

1

M arche....................... 6 6 ,6 115
Valle d’Aosta . . . . 56 ,6 122 Lazio............................ 4 1 ,7 113
L o m b a rd ia ............... 28 ,6 159 Abruzzi e Molise. . . 74 ,4 159
Trentino-Alto Adige . 50 ,3 126 Campania................... 48 ,5 174
V en eto ........................ 52 ,9 187 P u g l ia ........................ 5 3 ,1 44
Friuli V. Giulia . . . 5 1 ,9 202 B asilicata................... 75 ,4 56
L ig u ria ....................... 25 ,3 161 C a la b r ia .................... 67 ,9 126
E m ilia ........................ 58 ,7 67 Sicilia........................... 5 1 ,4 79
T oscan a..................... 4 7 ,6 125 Sardegna ................... 56 ,7 122
U m bria....................... 6 4 ,6 121

(a) Annuario Statistico Italiano 1951 p. 37 — (6) P. Bandettini, La durata media della 
disoccupazione in  Italia  cit. p . 6.
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Alla stregua di queste considera
zioni, sembrerebbe lecito attendersi che 
laddove maggiore è l ’importanza (re
lativa) della popolazione agricola, mi
nore dovrebbe risultare la durata me
dia della disoccupazione. Ora, se per le 
varie regioni si considera la percen
tuale della popolazione addetta all’agri
coltura (Censimento 1936) e la durata 
media della disoccupazione nel 1950 
(Cfr. tav.XXXVII e graf. 6) si trova che 
esiste una correlazione (inversa) non 
ben marcata fra le dette quantità. Infat
ti, man mano che cresce la percentuale 
della popolazione agricola tende spes
so a decrescere la durata media della 
disoccupazione. Ma ciò accade solo in modo molto grossolano : perchè ad esem
pio il Friuli, il Veneto e la Campania, pur avendo percentuali medie di popo
lazione agricola (variabili all’incirca fra il 48 ed il 53%) presentano durate 
medie molto elevate.

D’altra parte, la maggiore mobilità del lavoro agricolo viene chiara
mente posta in evidenza dai dati della tav. XXXVIII, dai quali si rileva che 
nel settore dell’agricoltura la percentuale degli « avviati» al lavoro sul numero 
degli iscritti nelle liste (medie del periodo die. 1950 - nov. 1951) è circa 4-5 
volte più alta di quella degli altri settori. Questo significa che nel settore 
agricolo, a differenza di quanto accade negli altri, se è facile perdere il lavoro, 
è anche relativamente facile riacquistarlo: ciò che ovviamente non può non 
avere la conseguenza di rendere più piccola la durata media della disoc
cupazione.

18. — Per avere una misura del grado di disoccupazione di una 
Regione non basta considerare il numero assoluto dei disoccupati ovvero 
il rapporto fra disoccupati e forze di lavoro disponibili, oppure, infine, il rap
porto fra disoccupati e popolazione complessiva. È infatti evidente che un 
medesimo numero assoluto o relativo di iscritti nelle liste — a parità di ogni 
altra circostanza — avrà un’importanza tanto maggiore per quanto minore 
risulta la capacità di assorbimento dei lavoratori iscritti da parte del mer
cato. Una misura grossolana e indiretta di questa capacità può essere fornita

Grafico 6 . —  P e r c e n t u a l e  d e l l a  

POPOLAZIONE AGRICOLA (1936) E 
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Ta v . XXXVIII

I s c r i t t i  n e l l e  L i s t e  e d  a v v i a t i  a l  l a v o r o  n e l l a  m e d i a  d e l  p e r i o d o  

D i c e m b r e  1950 - n o v e m b r e  1951 - I t a l i a

S e t t o r i  P r o d u t t i v i Iscritti Avviati
Avviati 
p . 100 

Iscritti

Agricoltura................................................................ 3 6 6 .12 4 17 9 .3 14 4 9 ,9

Industria.................................................................... 928 .935 112 .0 3 9 1 2 ,1

Trasporti e comunicazioni................................... 22 .680 2 .3 3 0 1 0 ,3

Commercio e Servizi............................................... 52 .094 6 .1 5 5 1 1 ,8

Impiegati................................................................... 79 .042 4 .7 5 1 6 ,0

Mano d’opeia generale........................................... 48 8 .2 4 1 4 5 .566 9 ,3

Totale . . . 1 .9 3 7 .1 1 6 3 5 0 .15 5 1 8 ,1

dal rapporto fra il numero medio d i«  avviati» al lavoro nel corso di un anno 
e il numero medio di iscritti nello stesso anno. Tale rapporto, in sostanza, 
fornisce una misura approssimata della frequenza con cui gli iscritti vengono 
avviati al lavoro nel corso di un anno,e — a parità di circostanze — risulta 
tanto maggiore per quanto maggiore è la capacità di assorbimento del mer
cato e viceversa.

Nella tav. XXXIX e nel corrispondente grafico 7, per le solite circo- 
scrizioni e per le varie classi, riportiamo il numero degli iscritti e degli « av
viati» nella media del periodo febbraio-dicembre 1951, nonché le percentuali 
degli avviati sugli iscritti. I dati della detta tavola XXXIX permettono 
di osservare :

1) La freguenza degli avviati al lavoro nelle varie classi e nel 
complesso delle classi è sempre notevolmente più alta in Italia e più bassa 
in Campania e Lombardia. Per quanto concerne la Lombardia, la differenza 
deve molto probabilmente attribuirsi alla bassa percentuale degli addetti al
l ’agricoltura (28,6% contro 48,4% per l ’Italia) fra i quali, come abbiamo visto, 
molto maggiore è la frequenza degli avviamenti al lavoro (tav. XXXVIII). 
Per quanto riguarda la Campania, che presenta invece una percentuale di
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T a v . XXXIX

A v v i a t i  s u  1 0 0  i s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  (m e d i a  d e l  p e r i o d o  

F e b b r a i o  1950 - D i c e m b r e  1951)

I — CIFRE ASSOLUTE

Circoscrizioni Iscritti
i

Avviati | Iscritti Avviati Iscritti Avviati

Classe I Classe II Classe III

A v e llin o ........................... 15 .9 5 8 2 .3 09 7. 191 708 500 25

B en even to ....................... 7 .4 97 922 4 .2 7 5 340 980 40

Caserta................................ 14 .6 0 0 1 .8 2 8 6 .7 9 1 572 2 .0 50 43

N apoli................................ 40 .5 5 8 3. 196 52 .043 1 .8 4 7 8 .3 87 85

Salerno................................ 25 .7 8 4 2 .6 6 4 17 .8 5 4 1 .1 7 4 2 .5 74 138

Campania....................... 10 4 .3 9 6 1 0 .9 1 8 8 8 .2 1 3 4 .6 4 0 14 .4 9 2 331

It a l ia ............................ 1 .1 8 6 .5 1 4 27 4 .25 9 504 .90 1 56 .002 13 3 .66 4 12 .8 7 1

Lom bardia.................... 14 4 .7 4 5 15 .2 6 6 84 .325 6 .4 3 8 14 .300 518

Avellino . . 

Benevento , 

Caserta. . . 

Napoli . . . 

Salerno. . .

Campania.

Italia . .

Classe IV Classe V Totale

130 7 1. 117 98 24 .895

280 16 2 .6 02 333 15 .633

149 4 625 43 24 .274

1 .0 2 2 23 4 .0 03 116 10 6 .0 14

160 7 3 .3 88 281 49 .760

1 .7 4 1 57 1 1 .6 8 5 870 2 2 0 .5 7 6

3 0 .14 9 5 .6 7 1 4 9 .370 5 .667 1 .8 9 9 .5 9 7

3. 927 197 1 .1 1 5 77 24 8 .4 10

3 .1 7 6

1 .6 5 0

2 .489

5 .2 69

4 .2 6 3

1 6 .8 1 6

364 .470

Lombardia . . 2 2 .5 12
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Segu e :  T a v . XXXIX
A v v i a t i  s u  100 i s c r i t t i  n e l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  (m e d i a  d e l  p e r i o d o  

F e b b r a i o  1950 - D i c e m b r e  1951

Circoscrizione Classe I Classe II Classe III Classe IV Classe V Totale

II _  %  AVVIATI SU ISCRITTI

A v e llin o ............................ 1 4 , 4 7 9 , 8 5 5 , 0 0 5 , 3 8 • 8 , 7 7 1 2 , 7 6

B en even to ........................ 1 2 , 3 0 7 , 9 5 4 , 0 8 5 , 7 1 1 2 , 8 0 1 0 , 5 5

Caserta................................ 1 2 , 5 2 8 , 4 2 2 , 1 0 2 , 6 8 6 , 8 8 1 0 , 2 5

N apoli................................ 7 , 8 8 3 , 5 5 1 0 , 1 3 2 , 2 5 2 , 9 0 4 , 9 7

Èalerno................................ 1 0 , 3 3 6 , 5 8 5 , 3 6 4 , 3 8 8 , 2 9 8 , 5 7

Campania....................... 1 0 ,4 6 5 ,2 6 2 ,2 8 3 ,2 7 7 ,4 5 7 ,6 2

It a l ia ............................ 2 3 , 1 1 1 1 , 0 9 9 , 6 3 1 8 , 8 1 1 1 , 4 8 1 9 , 1 9

Lombardia.................... 1 0 , 5 5 7 , 6 3 3 , 6 2 5 , 0 2 6 , 9 0 9 , 0 6

III — NUMERI INDICI DELLE PERCENTUALI DEGLI AVVIATI 
(ITALIA =  100)

A v e llin o ............................ 63 89' 5 2 2 9 76 66

B en even to ........................ 53 72 4 2 3 0 111 5 5

Caserta................................ 5 4 76 2 2 14 6 0 5 3

N apoli................................ 34 3 8 1 0 5 1 2 2 5 2 6

Èalerno................................ 4 5 59 5 6 2 3 72 4 5

Ca m p a n ia ........................ 4 5 47 24 17 65 40

It a l ia ............................ 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0 1 0 0

Lom bardia.................... 4 6 69 3 8 2 7 6 0 4 7
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Grafico 7 . —  A v v i a t i  s u  1 0 0  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  m e 

d i a  DEL PERIODO FEBBRAIO-DICEMMRE 1 9 5 1  .

( Avellino 

Caserta

Napoli « a  
Salerno

Classe n a

Classe V  8

popolazione agricola quasi coincidente (48,5%) con quella del complesso dello 
Stato (48,4%), il fatto che la percentuale di avviati è sempre molto inferiore 
a quella dell’Italia dovrebbe essere in gran parte imputabile (24) alla minore 
capacità di assorbimento del mercato del lavoro della Campania. Da ciò con-

( 2 4 )  I n  r e a l t à  p e r  r e n d e r e  p e r f e t t a m e n t e  p a r a g o n a b i l i  le  f r e q u e n z e  d i  a v v ia m e n t o  a l  l a v o r o  

n e l le  v a r i e  r e g io n i  o  p r o v i n c ie ,  b is o g n e re b b e  s u d d iv id e r e  l a  m a s s a  d e g l i  i s c r i t t i  e  d e g l i  a v v i a t i  

p e r  lo  m e n o  n e i  d u e  s o t t o g r u p p i  : a d d e t t i  a l le  a t t i v i t à  a g r ic o le  e  a d d e t t i  a l le  a t t i v i t à  n o n  a g r ic o le ,  

c h e ,  c o m e  s i  è  v i s t o ,  p e r  l a  n a t u r a  s t e s s a  d e i  r i s p e t t i v i  m e r c a t i  d e l  l a v o r o ,  p r e s e n t a n o  c a r a t t e r i 

s t ic h e  m o l t o  d is s im i l i  c i r c a  la  d u r a t a  m e d ia  d e l la  d is o c c u p a z io n e  e  l a  f r e q u e n z a  d i  a v v ia m e n t o  

a l  l a v o r o  n e l  c o rs o  d e l l ’a n n o .  P u r t r o p p o ,  p e r ò ,  i  d a t i  n e c e s s a r i  n o n  s o n o  d i s p o n ib i l i  ; e  p e r 

t a n t o  s ia m o  s t a t i  c o s t r e t t i  a  f o r m u la r e  l ’ i p o t e s i  c h e ,  a  p a r i t à  d i  c i r c o s ta n z e ,  l a  p e r c e n t u a le  d i  

a v v i a t i ,  è  t a n t o  m a g g io r e  p e r  q u a n t o  m a g g io r e  è  la  p e r c e n t u a le  d e g l i  a d d e t t i  a l l ’ a g r i c o l t u r a  e  

v i c e v e r s a .  E  q u e s t a ,  n a t u r a l m e n t e ,  u n ’i p o te s i  m o l t o  s e m p l i f i c a t r i c e  p e r c h è  è  e v i d e n t e  c h e  la  

f r e q u e n z a  d e g l i  a v v i a m e n t i  v a r i a  a n c h e  c o l  t i p o  d i  a g r i c o l t u r a  p r e v a l e n t e  n e l le  v a r i e  z o n e  : e ss a  

p e r  e s . ,  a  p a r i t à  d i  p e r c e n t u a le  d i  p o p o la z io n e  a d d e t t a  a l l ’ a g r i c o l t u r a ,  r i s u l t a  a l t a  n e l le  z o n e  l a t i -  

f o n d is t i c h e ,  d o v e  i  l a v o r i  a g r ic o l i  h a n n o  s p ic c a t o  c a r a t t e r e  d i  d i s c o n t i n u i t à ,  s ia  p e r  le  c o n d iz io n i  

c lim a t ic h e ,  s ia  p e r  l a  i n e s i s t e n z a  d i  m o l te  c u l t u r e  c a p a c i  d i  a s s ic u r a r e ,  n e l  c o rs o  d e l l ’ a n n o ,  u n a  

c e r t a  u n i f o r m i t à  d e l la  q u a n t i t à  d i  l a v o r o  r i c h i e s t o  d a l le  a z ie n d e  a g r ic o le .
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segue che in questa Regione, la disoccupazione, oltre che da elevata fre
quenza rispetto alla popolazione ed agli addetti, (cfr. tav. XXXI), è carat
terizzata da ciò che potrebbe dirsi una forte « sedimentazione » della massa 
dei disoccupati, nelle liste di collocamento.

2) Data la maggior proporzione della popolazione agricola in Cam
pania (48,5%) rispetto alla Lombardia (28,6%) ci si dovrebbe attendere 
— per quel che si è detto in precedenza — che le percentuali di avviamento 
al lavoro risultino sempre più elevate per la Campania. Al contrario (salvo 
due eccezioni di lieve entità per le classi I e V), le dette percentuali di avvia
mento risultano sempre più piccole per la nostra Regione : ciò che mostra 
ancora una volta il suo grave stato di inferiorità.

3) Abbiamo poc’anzi detto che la quasi uguale importanza relativa 
della popolazione agricola in Campania ed in Italia, rende abbastanza at
tendibile il confronto delle corrispondenti percentuali di avviamento al lavoro. 
Ora, le differenze delle dette percentuali mettono in evidenza in tutta la 
sua gravità la situazione del mercato del lavoro della nostra Regione. Così 
ad es. posta = 100 la percentuale d’avviamento per l ’Italia, le corrispondenti 
percentuali della Campania divengono 45 per la I classe, 47 per la II, 24 per 
la III, 17 per la IV, 65 per la V e 40 per il totale.

Ciò significa che per un iscritto nelle liste della Campania la possibilità 
di essere avviato al lavoro è di poco inferiore ad % della possibilità media 
relativa al complesso del Paese per un disoccupato già occupato e per un 
giovane alla ricerca della sua prima occupazione ; è di circa % per una casa
linga ; di 1/q per un pensionato ; di 2/3 per un occupato alla ricerca di una 
nuova occupazione ; e, infine, di 2/s per un iscritto appartenente ad una 
classe qualsiasi.

Va qui notato che la bassissima frequenza, di avviamento al lavoro per 
le casalinghe, ed i pensionati della Campania non può non avere conse
guenze psicologiche sfavorevoli sulle persone di queste categorie, che pure 
avrebbero interesse a procurarsi un’occupazione. Non sembra quindi azzar
dato pensare che molte di tali persone, in vista delle gravi difficoltà del col
locamento, abbiano rinunciato addirittura ad iscriversi nelle liste, e, al mo
mento della rilevazione delle forze di lavoro siano state classificate fra le 
«condizioni non professionali» solo perchè, a causa delle difficoltà ambien
tali, non erano materialmente alla ricerca di una occupazione. Sarebbe que
sta una causa, che — come abbiamo visto (Cfr. § 9) — tenderebbe ad assot
tigliare più del dovuto l’entità delle « forze di lavoro » delle regioni meridio
nali in generale e quindi anche della Campania. .
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Grafico 8. — D i s t r i b u z i o n e  p e r  p r o v i n c i e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  

C O L L O C A M E N T O  A L  30 S E T T E M B R E  1952 I N  R A P P O R T O  A L L A  P O P O L A Z IO L E .

4) Per le provincie di Avellino Benevento Caserta e Salerno, la per
centuale della popolazione agricola è superiore a quella del complesso dello 
Stato (25) e perciò, anche per tali provincie, sembrerebbe plausibile atten
dersi percentuali di avviamento maggiori di quelle medie. Salvo una sola 
eccezione (classe V, provincia di Benevento) si verifica, invece esattamente 
l ’opposto. Anche questo fatto può riguardarsi come un sintomo della pesan
tezza del mercato del lavoro in tutte le Provincie della Regione conside
rata.

(25) Al censimento 1936, la percentuale degli addetti all’agricoltura sulla popolazione at
tiva nelle provincie di Avellino, Benevento e Salerno era rispettivamente 75,2 ; 77,2 ; 62,1 con* 
tro 47,7 %  per l’Italia (Cfr. Annuario Statistico dell’agricolujra Italiana, 1936-38 pp. 24- 
25.) La provincia di Caserta, a quell’epoca non ancora ricostituita, ha presumibilmente una per
centuale di addetti non lontana da quella delle provincie di Benevento e Avellino.



Capito lo  VI

LE CAUSE DELLA DISOCCUPAZIONE 
E I POSSIBILI RIMEDI

19. Cause della disoccupazione in generale.— 20. Cause di breve periodo o immediate. — 21. Cause 
di lungo periodo o mediate. — 22. Provvedimenti attuati contro la disoccupazione. — 23. Pro
spettive per una maggiore occupazione in generale. — 24. I possibili rimedi di breve pe
riodo. — 25. I possibili rimedi di lungo periodo.

19. — Nello studio di un fenomeno tanto complesso quanto quello della 
disoccupazione, sul quale influiscono, come in una lunga catena di azioni e 
reazioni, innumerevoli fattori, risulta molto difficile tentare un’analisi siste
matica delle cause che lo determinano. Infatti queste cause — fra le quali 
non è sempre possibile tracciare una netta linea di delimitazione o fissare 
una graduatoria di importanza — sono sempre strettamente fra loro inter
dipendenti : di guisa che spesso è quasi impossibile decidere in qual misura 
una certa causa è effetto di un’altra o viceversa.

Per tentare, nonostante queste difficoltà, di individuare almeno le prin
cipali cause della disoccupazione in Campania, non possiamo prescindere 
da una certa sistematica : e per ciò distingueremo le cause stesse in generali 
e locali ; di breve periodo  o immediate e di lungo periodo  o mediate. La di
stinzione fra cause di breve o di lungo periodo, cioè relativamente vicine 
o remote nel tempo, è di per sè stessa intuitiva e, entro certi limiti, facil
mente realizzabile specialmente se si conviene di considerare di « breve pe
riodo» quelle cause che hanno cominciato ad agire durante e dopo l’ultimo 
conflitto e di « lungo periodo» tutte le altre precedenti.

La distinzione fra cause generali e locali — è invece molto meno netta, 
per la difficoltà di valutare con relativa esattezza il riflesso, sull’economia 
di una regione, di certi fattori che investono il Paese nel suo complesso.

È da notare a questo riguardo, che, a stretto rigore, il presente studio 
dovrebbe limitarsi a cercare di individuare solo le cause di carattere locale : 
ma è evidente che se così si procedesse, si darebbe un quadro troppo imper
fetto della situazione locale. Le condizioni delle varie regioni, infatti, sono 
per molti riguardi determinate da fattori che, agendo sul complesso del Paese,
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possono assumere una portata maggiore o minore, talvolta positiva talal
tra negativa nelle varie parti del Paese.

Fatte queste brevi premesse, veniamo a passare rapidamente in rassegna 
i vari fattori che presumibilmente determinano la disoccupazione nella nostra 
Regione.

20. — a) Aumento della popolazione . — L’aumento della popolazione 
ha certo notevolmente influito sull’aumento della disoccupazione in Ita
lia in generale e nella Campania in particolare. « L’aumento di una data 
popolazione, infatti, è subordinato ad un per lo meno parallelo aumento 
degli altri fattori produttivi, in maniera che ciascuno dei nuovi abitanti ab
bia a propria disposizione, ai fini della più efficace collaborazione fra capitale 
e lavoro, una quota pro-capite non minore di quella di cui disponeva la po
polazione preesistente. Tutto va bene finché il ritmo di formazione del ri
sparmio supera quello d’incremento della popolazione, fermo restando il 
ritmo dei progressi tecnici ; le cose cominciano ad andare male quando 
la popolazione aumenta proporzionalmente di più, o sia relativamente più 
sensibile la riduzione del ritmo di formazione del nuovo capitale» (26).

Ora, com’è variato dall’anteguerra ad oggi l ’ammontare del reddito e 
quello della popolazione ? Cominciamo dall’Italia. Il reddito nazionale lordo 
ai prezzi di mercato, fu di 149,94 miliardi nel 1938 (27) e di 9.606 miliardi 
nel 1951 (28), con un aumento, quindi, di 64,1 volte. Poiché questo coefficiente 
risulta maggiore delTaumento dell'indice dei prezzi all’ingrosso (55,81) e 
dell’indice del costo della vita (53,20), si può ritenere che il reddito globale 
si è alquanto accresciuto. Infatti, se, per convertire il reddito 1938 in lire 
1951 si prende la media dei due citati indici (54,5), si ottiene, per il 1951, 
un valore di 8.172 miliardi, cioè una somma che è superata nella misura del 
17,5% dal valore del reddito direttamente accertato (9.606 miliardi). Poiché 
fra i detti anni si può stimare (29) che la popolazione italiana sia cresciuta

(26) E. Cordino, Relazione generale pronunciata a l 3° Convegno di Studi di Economia e po
litica  industriale in : Rivista di Politica Economica. Anno X X X IX , III Serie, Febbraio 1949.

(2 7) Istituto Centrale di Statistica, Studi sul reddito nazionale, in « Annali di Stati
stica», Serie V i l i ,  Voi. I l i ,  1950, p. 122.

(28) « L a situazione economica ita lian a  1951», Relazione presentata al Parlamento dal Minia 
stro del Tesoro On. G. Pella il 31 Marzo 1952, p. 24.

(29) Al 31 Dicembre 1938 la popolazione, nei confini dell’epoca, era valutata a 43.851 migliaia. 
Poiché in quell’anno la popolazione nei confini attuali corrispondeva al 97,81 %  della popola
zione nei confini dell’epoca, bisognerà moltiplicare l’anzidetto ammontare per 0,9781 per ren
derlo paragonabile con l’ammontare della popolazione censita al 4 Nov. 1951 (46738). Si ha
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solo dell’8,97%, vi sarebbe da concludere che fra il 1938 ed il 1951 si sarebbe 
verificato un aumento del reddito medio pro-capite di circa il 7,8% (30).

Per la Campania noi non possiamo stimare neanche approssimativamente 
se il reddito complessivo sia aumentato o diminuito dal 1938 al 1951. Se 
tuttavia teniamo conto che, rispetto a l complesso del Paese, questa Regione 
presenta: più forte aumento della popolazione (18,27% dal 1936 al 1951 
contro un aumento del reddito nazionale del 17,5% fra il 1938 ed il 1951) 
(31) ; più gravi distruzioni per cause belliche ; più frequente e più lunga disoc
cupazione ; minore percentuale di forze di lavoro rispetto alla popolazione 
complessiva ; e, infine, più basso grado di utilizzazione delle forze di lavoro 
disponibili, si deve concludere che, con quasi certezza, il reddito medio della 
Campania è diminuito dall’anteguerra al 1951.

così che fra il 1938 ed il 1951 la popolazione sarebbe aumentata da 42.891 a 46.738 migliaia e 
cioè nella proporzione dell’8,97 % .

(30) Siffatto aumento si sarebbe peraltro prodotto quasi tutto nel 1951, giacché nel 1950 il 
reddito pro-capite non aveva ancora superato quello del 1938 (Cfr. « L a situazione Econ. I t a 
lian a  1950, cit, p. 21).

(31) Si noti che l’aumento della popolazione può essere annoverato solo fra le cause vicine 
e non anche fra quelle di lungo periodo, della disoccupazione della Campania. Infatti, solo negli 
ultimi 10-20 anni, la popolazione di questa Regione — specialmente a causa della caduta della 
mortalità infantile — è andata accrescendosi più di quanto non sia aumentata la popolazione 
italiana (Cfr. tav. V. Cap. I, § 3). Fra il 1871 ed il 1936, al contrario, la popolazione della 
Campania (a causa specialmente dell’elevata mortalità infantile e dell’emigrazione) subì un au
mento minore di quello della popolazione italiana, come si rileva dallo specchietto qui sotto 
riportato (Istituto Centrale di Statistica, Sommario Statistico delle Regioni d 'I ta lia , Tavola 
a p. 3). :

Popolazione presente secondo i censimenti dal 1871 in poi, nelle Circoscrizioni al 21
Aprile 1936

A n n i

Campania I t a l i a

Ammontare del
la popolazione 

(migliaia)
Numeri Indie i 
1871 =  100

Ammontare del
la popolazione 

(migliaia)
Numeri Indici 

1871 =  100

1 8 7 1 .................................... 2 .4 9 2 1 0 0 ,0 2 8 .0 0 7 1 0 0 ,0
1 8 8 1 .................................... 2 .6 3 7 1 0 5 ,8 29 .737 1 0 6 ,2
1 9 0 1 .................................... 2 .8 6 9 1 1 5 ,1 3 3 .9 10 12 1 ,1
1911..................................... 3 .0 13 1 2 0 ,9 3 6 .3 19 1 2 9 ,7
1 9 2 1 .................................... 3 .0 8 0 1 2 3 ,6 37 .974 1 3 5 ,6
1 9 3 1 .................................... 3 .4 95 1 4 0 ,2 4 1 .1 7 7 1 4 7 ,0
1936 .................................... 3 .6 8 1 1 4 7 ,7 4 2 .9 19 1 5 3 ,2

Come si vede dai numeri indici, alla data dei vari censimenti la popolazione dalla Campania 
risultò aumentata, rispetto al 1871, meno della popolazione italiana.
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b) Limitazioni al movimento delle merci dei capitali e delle p ersone . — 
L’abbassamento del reddito medio, risolvendosi in una riduzione delle 
disponibilità dei consumatori, e, quindi, in una contrazione della domanda 
dei beni a consumo immediato o differito, è una delle maggiori cause della 
disoccupazione : perchè ovviamente si produce poco — e quindi si occupa poca 
mano d’opera — quando ridotte risultano le possibilità di smercio dei prodotti: 
specialmente dove, come accade in Campania, le attività industriali hanno 
mercato di sbocco prevalentemente locale (32). Inoltre, l ’accentuarsi, negli 
anni di guerra e del dopoguerra, delle limitazioni al movimento dei capi
tali, delle merci e delle persone, avendo reso molto difficili gli aggiustamenti 
spontanei della domanda e dell’offerta di lavoro, hanno potentemente con
tribuito a ridurre il reddito reale delle singole regioni e delle singole cate
gorie di cittadini. Siffatta diminuzione, a sua volta, ha provocato una ri
duzione dei consumi immediati nonché una diminuzione dei consumi dif
feriti, cioè del risparmio : ciò che non poteva non avere effetti negativi sul 
grado di occupazione : che è ovviamente condizionato dall’esistenza di 
sufficiente disponibilità di capitale. In particolare, la rigidità del mercato 
del lavoro — che si concreta nelle difficoltà dei licenziamenti delle mae
stranze esuberanti ; nell’eccessiva uniformità delle paghe contrattuali anche 
per ambienti economici molto diversi ; nell’elevata onerosità, per i datori di 
lavoro, dell’apprendistato dei giovani ; nella notevole pesantezza degli oneri 
sociali ; nella difficoltà di introduzione di remunerazioni sufficientemente 
diversificate per prestazioni d’opera diversamente concorrenti alla formazione 
del prodotto — ha costituito dal dopoguerra in poi e costituisce ancor oggi una 
delle cause più importanti della disoccupazione.

Si comprende, d’altra parte, come, le anzidette cause, in un ambiente 
economico poco sviluppato ed equilibrato — come quello della Campania — 
siano state più operanti che altrove, specie per ciò che concerne le nuove 
iniziative.

c) Distruzioni di carattere bellico. — Anche le distruzioni di carattere 
bellico hanno fortemente contribuito a ridurre in maggior proporzione che 
altrove il già scarso capitale disponibile in Campania, e, di conseguenza, le 
occasioni di lavoro. Ad es. l ’apposito censimento eseguito a cura dell’Isti
tuto Centrale di Statistica al 12 sett. 1944, dava distrutto, nella provincia 
di Napoli, il 38% dei macchinari, il 41,6% degli edifici, l’87,6% delle scorte,

(32) G. Cenzato e S. Guidotti II problema industriale del Mezzogiorno, a cura del Ministero 
dell'Industria e Commercio, p. 40 - 42.
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materie ausiliarie e prodotti ; per cui, in media, il potenziale produttivo re
cuperabile risultava pari a circa !/3 di quello prebellico. Di conseguenza, 
una gran parte dello scarso capitale disponibile dovette negli ultimi anni 
essere impiegato per riguadagnare il preesistente livello di potenziale pro
duttivo (33).

d) Falcidia del risparmio del ceto medio e desuetudine al risparmio. — 
Altra causa generale di distruzione di capitale, e, quindi di riduzione delle 
occasioni di lavoro, deve ricercarsi nella falcidia — prodotta dalla svalutazio- 
zione monetaria — di una larghissima parte del risparmio accumulato in inve
stimenti a reddito fisso (libretti e buoni postali, titoli dello stato ecc.). Questa di
struzione, assieme alla contrazione dei redditi da patrimonio, ha fatto sì che 
molte delle persone che prima potevano vivere del loro reddito, sono state 
costrette a cercare un’occupazione, rendendo così più pesante la situazione del 
mercato del lavoro. Anzi, proprio questa circostanza può in gran parte spiegare 
il notevole aumento, registratosi negli anni del dopoguerra, delle casalinghe 
e dei pensionati iscritti nelle liste di collocamento.

Non si dispone di elementi idonei a valutare l ’incremento di disoccupa
zione originato dalla falcidia del risparmio del ceto medio; ma quel che non 
sembra dubbio è che tale incremento ha dovuto risultare più accentuato nel 
Mezzogiorno dove relativamente più alta è la proporzione del risparmio ef
fettuato sotto forma di titoli a reddito fisso come buoni e depositi postali e 
titoli di stato(34).

(33) Camera di commercio industria ed agricoltura di Napoli, Risposta del Presidente 
a i quesiti posti dalla Commissione Parlamentare d i Inchiesta su lla Disoccupazione. (Settembre 1952)

(34) Nel 1938 su un totale di 26.685 milioni di depositi nelle casse di risparmio postali (li
bretti e buoni) in Italia (Cfr. Annuario Statistico Italiano  1941 p. 224) la Campania figurava per 
2219 milioni cioè per l ’8,32 %  del totale. Ossia, nella nostra Regione, il volume del risparmio 
postale aveva un’importanza relativa parecchio maggiore dell’importanza economica complessiva, 
che, come abbiamo visto (Cap. II, § 5) si aggira intorno al 6 %  del totale. Questo fenomeno 
era generale per tutte le regioni del Mezzogiorno. Infatti, le analoghe percentuali sempre per 
il 1938, risultano : 4,02 per gli Abruzzi, 4,88 per la Puglia, 1,62 per la Basilicata, 3,57 %  per 
la Calabria, 7,49 per la Sicilia e 1,60 per la Sardegna.

Per quanto riguarda il volume del risparmio accumulato sotto forma di altri titoli a reddito 
fisso, le statistiche pubblicate, non consentono di calcolare l’importanza relativa delle varie Re
gioni nè nell’anteguerra nè attualmente. Sembra tuttavia plausibile ammettere che le stesse ra
gioni di indole ambientale e psicologico che tendono ad orientare lo scarso risparmio meridionale 
verso i depositi postali, agiscano in maniera analoga per ciò che riguarda i titoli a reddito fisso 
ed in particolare per i titoli emessi dallo Stato.
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Naturalmente, le vicende monetarie degli ultimi anni hanno anche 
avuto gravi conseguenze psicologiche sui ceti medi che prima della guerra 
usavano in prevalenza risparmiare in investimenti a reddito fisso. E poiché 
tali investimenti erano relativamente più diffusi nell’Italia Meridionale, si 
comprende facilmente come i detti effetti psicologici siano stati in questa parte 
d’Italia più gravi che altrove. Anche questa circostanza ha dunque influito 
nel senso di rallentare il ritmo di accumulazione del risparmio e, di conseguenza, 
le possibilità di impiego delle forze di lavoro disponibili.

21. — Le cause di lungo periodo, o mediate, cioè profonde, della disoc
cupazione della Campania, vanno essenzialmente ricercate nei seguenti ordini 
di fatti: a) la bassa produttività agricola; b) la politica economica seguita 
dal nostro Paese dall’unificazione ad oggi.

a) Bassa produttività agricola. Intorno alla metà del secolo scorso, un 
complesso di circostanze storiche, geografiche e sociali aveva fatto sì che 
l’Italia Meridionale, aveva raggiunto in taluni settori un livello di sviluppo 
economico notevolmente inferiore a quello di altre regioni. Se nel campo 
industriale, il distacco, rispetto alle altre regioni, era relativamente piccolo(35), 
nel campo dell’agricoltura le differenze — se si eccettuano alcune zone nelle 
vicinanze della Capitale e poche altre — erano molto notevoli: nel senso che 
la produttività agricola in beni reali doveva risultare, come risulta ancora 
oggi, notevolmente più bassa di quella di molte regioni d’Italia.

D’altra parte, l’esperienza di tutti i luoghi e di tutti i tempi dimostra che 
i Paesi quasi esclusivamente agricoli — salvo talune eccezioni — non sono 
mai ricchi, neppure sotto l ’aspetto agrario, e che invece dove fioriscono i 
commerci e le industrie, il tornaconto individuale crea la ricchezza rurale 
Ce lo testimonia — per citare un solo esempio — la Lombardia, dove attra
verso i secoli, come osservava il Cattaneo(36), 46 le dovizie raccolte fra le in
certezze e le cure della vita industriosa” sono andate a 44 riposarsi nella sicu
rezza e nella spensieratezza della proprietà fondiaria ”. A loro volta, le indu
strie ed i commerci non possono prosperare senza una numerosa popolazione 
agricola circostante avente un’adeguata capacità di assorbimento dei prodotti 
industriali. E per ciò, anche per questo verso, riappare la verità: e cioè che la 
prosperità di un Paese scaturisce solo dal fecondo intreccio di tutti i fattori 
della vita economica e sociale.

(35 G. Cenzato e S. Guidotti, op. cit. p. 1 0 - 1 1  Cfr. inoltre C. Barbagallo, Le 
origin i della grande industria contemporanea, Voi. II p. 301-302

(36) C. Cattaneo, Saggi di economia rurale a  cura di L . E inaud i, Torino, 1939, p .  26.
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Purtroppo nel Mezzogiorno questo salutare connubio è mancato nei secoli 
scorsi e manca in gran parte ancora oggi. Ed è per questo che, per il concorso 
di un complesso intricatissimo di circostanze, il Mezzogiorno non è riuscito 
— per usare un’espressione cara al Cattaneo (37) — a 64 edificare ” una gran 
parte delle sue terre ed a renderle adeguatamente produttive.

Le cause della bassa produttività agricola del Mezzogiorno debbono 
ricollegarsi a fattori fisici (natura dei terreni, precipitazioni atmosferiche, 
ecc.), ma forse, in misura ancora maggiore, a fattori di carattere sociale: fra 
i quali preminente importanza sembra aver avuto la distribuzione sul terri
torio della popolazione. La popolazione del Mezzogiorno è infatti fortemente 
agglomerata in grossi comuni formati non già di molti 37 38 * * * * * 44 centri ” (come accade 
nell’Italia Settentrionale e Centrale) ma di un solo o pochissimi compatti 
blocchi urbani; per cui la popolazione che vive a diretto contatto della terra 
nelle case sparse è quasi dovunque molto scarsa. Salvo poche eccezioni, per 
ciò, in questa parte d’Italia le campagne, in quanto tali, sono poco popolate(38).

(37) « Noi possiamo mostrare agli stranieri — scriveva orgogliosamente questo A. — la 
nostra pianura tutta smossa e quasi rifatta dalle nostre mani. Abbiamo preso le acque dagli 
alvei profondi dei fiumi e dagli avvallamenti palustri e le abbiamo diffuse nelle aride lande. La 
metà della nostra pianura, più di 4.000 chilometri, è dotata di irrigazione e vi si dirama per ca
nali artefatti un volume di acqua che si valuta a più di 30 milioni di metri cubici ogni giorno». 
(Cattaneo, op. cit., p. 35).

(38) Quali sono le cause di questo straordinario agglomeramento della popolazione in pochi 
c entri abitati e del conseguente spopolamento delle campagne ? Non è certo facile rispondere 
a questo interrogativo perchè in fenomeni di tale natura sono addirittura « sistemi» di cause 
che agiscono e reagiscono gli uni sugli altri in una initerrotta catena di azioni e reazioni stret
tamente avviluppate fra loro, talché risulta enormemente difficile sceverare le cause dagli effetti ; 
e, pure ammesso che si riesca a far ciò, è poi quasi impossibile graduare Isi ordine d’importanza 
le cause determinanti dei fatti così come essi ci appaiono. Tuttavia si può cercare per lo meno 
di formulare, in argomento, delle ipotesi.

Non sembra dubbio, anzitutto, che il disordine idraulico, abbia avuto la sua parte nel favorire,
attraverso i secoli, l’addensamento della popolazione in compatti aggregati di case situati sulle 
cime delle alture. Fin dai tempi più antichi, fin da quando cioè l’Italia Meridionale, per unanime 
giudizio dei contemporanei, godeva di una relativa floridezza rispetto alle altre parti d’Italia,
il progressivo disboscamento dei monti, andò a poco a poco mutando il regime dei corsi di 
acqua che si trasformavano gradatamente da fiumi in torrenti, producendo a monte il dila
vamento dei terreni, e, nei fondi valle, gli acquitrini, gli interramenti, le paludi. Questo disor
dine delle acque superficiali, favorì certo il diffondersi della malaria nelle zone meno elevate del 
territorio, per cui nel Medio Evo, gli abitanti, anche a causa della insicurezza delle campagne, 
furono spinti a cercare protezione igienica e militare attorno ai castelli feudali, i quali, per 
ragioni ovvie di difesa, erano collocati sulle cime dei monti e delle colline. D’altra parte, questo
spopolamento della campagna, produsse presumibilmente a sua volta, un aggravamento della
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Questa situazione di cose, traducendosi in un gigantesco sperpero di energie 
dei lavoratori della terra costretti a vivere lontani dai loro campi (39) non po
teva in passato (40) e non può ancor oggi non contribuire molto sensibilmente 
ad abbassare la produttività in beni reali dell’agricoltura meridionale ri
spetto all’agricoltura italiana; la quale ultima, si noti, ha già nel suo complesso

malaria nelle zone meno elevate ; del chè costituisce per così dire una prova indiretta il fatto 
che nelle legislazioni sulle bonifiche anteriori alla scoperta dei moderni insetticidi, si tendeva ad 
associare la bonifica idraulica propriamente detta con la colonizzazione agricola : poiché l ’espe
rienza aveva dimostrato che solo con l’intenso popolamento della zona bonificata, accompagnato 
da una generosa immissione di bestiame, si poteva riuscire a debellare la malaria. Si comprende 
quindi come questo flagello divenisse progressivo : nel senso che esso tendeva ad aggraversi at
traverso il tempo, proprio a causa degli sforzi degli abitanti di sottrarsi alle sue perniciose 
conseguenze. E si comprende altresì come qualche autore abbia addirittura ritenuto che fu proprio 
lo spopolamento delle campagne a produrre la malaria e non già la malaria a favorire lo spo
polamento delle campagne.

Naturalmente una volta creatosi, per effetto di circostanze storiche, naturali e sociali un certo 
determinato assetto, questo può rimanere invariato nei decenni ed anche nei secoli, non solo 
per l’enorme peso della tradizione, ma anche per l’impossibilità di disporre degli ingentissimi 
capitali che si richiederebbero per la radicale trasformazione dell’assetto medesimo. — D’altra 
parte, una volta consolidatesi le condizioni favorevoli all’agglomeramento della popolazione nei 
centri, si produssero presumibilmente altre circostanze che concorsero a rinsaldare, per così 
dire, l’assetto formatosi. Il grosso borgo rurale rappresenta ancor oggi l’unico centro dove può 
organizzarsi la dispersa azienda agricola del contadino meridionale e dove può solo formarsi 
quel mercato della mano d’opera avventizia che tanta larga importanza ha nell’economia rurale 
del Mezzogiorno. E noto, infatti, come in tutta la parte del Mezzogiorno e delle Isole ad eco
nomia estensiva con larghe rappresentanze di imprese contadine, non esistono, spesso, rapporti 
stabili fra coltivatore e terra : qui il contadino che ha la fortuna d’essere fornito di pochi ani
mali e strumenti agricoli coltiva un certo numero di « spezzoni» di terra, quasi sempre sforniti 
di fabbricati, variabili d’anno in anno, distanti fra loro e dall’abitato.

(39) Nell’inchiesta Jacini si esprimeva l’opinione che per questi lavoratori — che ancore 
oggi costituiscono una frazione considerevole dei lavoratori dell’agricoltura meridionale — la 
metà, circa, del tempo venisse sciupata per trasferirsi al lavoro.

(40) L’eccessivo agglomeramento della popolazione costituiva forse fino ad un secolo fa un 
assetto meno irrazionale di quanto oggi ci appare. Ed invero, le popolazioni dei vari centri, 
notevolmente minori delle attuali, potevano vivere la loro sia pur misera vita con lo sfrutta
mento relativamente intensivo dei terreni di una limitata corona di uliveti e vigneti attorno al
l’abitato e con uno sfruttamento estensivo, cioè con la pastorizia accoppiata ad un’agricoltura 
primitiva e spoliatrice, le terre più lontane. Questa considerazione ci sembra possa da una parte 
spiegare per quale ragione questo tipo di distribuzione della popolazione rurale abbia potuto 
affermarsi e consolidarsi attraverso i secoli ; e dall’altra farci intravedere il motivo per cui — con 
lo straordinario aumento di popolazione prodottosi negli ultimi 100 anni — si sia oggi rotto, 
anche a causa dell’aumento dei bisogni, quell’equilibrio fra popolazione e produttività del suolo 
che entro certi limiti si era mantenuto immutato per tanto tempo.
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una produttività molto più bassa di quella della maggioranza dei paesi di 
antica civiltà (41).

Ora, proprio nella bassa attività agricola, oltre che nella mancanza di 
un ambiente idoneo al sorgere delle industrie (scarsezza delle comunicazioni 
ferroviarie, stradali ecc.; mancanza dei cosiddetti 66 fattori agglomerativi ” 
cioè di industrie collaterali e sussidiarie capaci di assicurare la facile ed imme
diata disponibilità di materie ausiliarie, parti di licambio ecc.) affondano 
le loro radici la disoccupazione ed il malessere economico del Mezzogiorno. 
Poiché è evidente che dalle limitate disponibilità economiche dei ceti agricoli 
— cioè di una frazione notevolissima della popolazione meridionale — in 
gran parte deriva, come in un’ininterrotta catena di cause ed effetti: la lenta 
accumulazione del risparmio; l’impossibilità, per molte nuove iniziative indu
striali di poter disporre in loco di un sufficiente mercato per il collocamento 
dei prodotti; e quindi, in definitiva, l ’insufficienza della domanda di lavoro 
rispetto aU’offerta che scaturisce da una popolazione ognora crescente.

Naturalmente le cause profonde dell’inferiorità del Mezzogiorno connesse 
con la sua storia, non hanno certo agito con la medesima intensità su tutte 
le regioni che lo costituiscono; ed anzi, la Campania, a causa della sua posi
zione, delle sue caratteristiche ambientali e della sua formazione storica, 
ha forse sofferto meno delle altre regioni meridionali per l’azione di queste 
stesse cause. Quel che non pare tuttavia dubbio è che ìa struttura economica 
della Campania è in gran parte il riflesso di quella dell’intero Mezzogiorno 
continentale: nel senso che il suo sviluppo economico è stato in passato ed è 
tuttora potentemente frenato dalla limitata capacità di assorbimento delle 
regioni meridionali, cioè di quella parte d’Italia che dovrebbe costituirne la 
naturale zona di influenza.

b) Politica economica dalV Unificazione ad oggi. Altra causa remota 
o mediata della disoccupazione nell’Italia Meridionale e quindi nella Campania, 
deve ricercarsi nella politica e con om ie  a seguita dal nostro  Paese dall’unifi- 41

(41) E stato valutato che il valore netto della produzione agricola del periodo 1934-38 per 
unità di mano d’opera impiegata (1938) era di dollari 128 per l’Italia, 129 per la Polonia, 153 
per l’Ungheria, 156 per l’Austria ; 197 per la Norvegia, 203 per la Cecoslovacchia, 279 per la 
Francia, 291 per la Germania, 305 per l’Irlanda, 420 per il Belgio, 428 perla Svizzera, 443 per 
la Danimarca, 469 per la Svezia, 502 per l’Olanda, 563 per l’Inghilterra, 587 per gli S.U.A* 
Fra 19 paesi considerati, la produzione unitaria del nostro Paese risultava per ciò superiore solo 
a quella della Bulgaria (112) della Finlandia (111) e della Romania (82) (Cfr. G. D e Meo , A sp e tt i 

q u a n t ita t iv i deW econom ia i t a l i a n a  in  rap p o rto  a l l a  d iso ccup az io n e ed a l l a  p o l it ic a  d eg li scam b i con  

Vestero, in « Atti della Commissione Parlamentare di inchiesta sulla disoccupazione » voi. IV, 
tomo 4).
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cazione ad oggi. Infatti l ’industria meridionale che intorno al 1860 poco dif
feriva da quella del Nord (42) 46 fu quasi completamente distrutta con l’aper
tura del mercato unico nazionale e dalla politica libero-scambista seguita nei 
primi decenni di vita dello Stato italiano, mentre la politica protezionista suc
cessivamente seguita, non giovo affatto all’industria meridionale ormai ri
dotta in misere coudizioni, permettenpo invece al Nord il consolidamento 
dello sviluppo delle industrie già esistenti » (43). Tanto più che, una volta 
prodottosi il distacco iniziale fra Nord e Sud, la distanza è andata pro
gressivamente aumentando : sia per effetto della intensificazione della polilica 
protezionista e sia a causa della crescente influenza, nel moderno proces
so industriale, dei 46 fattori agglomerativi ” la cui mancanza si traduce in un 
aumento molto considerevole dei costi di trasformazione delle materie prime 
utilizzate, e quindi anche del costo complessivo di produzione (44).

Per ciò, mentre si è andato accetuando il distacco fra Nord e Sud, l ’in
fluenza deleteria del crescente protezionismo degli ultimi decenni è andata 
aggravandosi per il Mezzogiorno. Di ciò ci si può rendere conto considerando 
che come è stato da gran tempo dimostrato, i dazi (e quindi anche tutte le 
altre più recenti restrizioni al commercio estero) 42 43 44 sono una delle cause più

(42) Infatti Corrado B ar b a g a llo  (L e  o r ig in i  d e lla  g ra n d e  I n d u s tr ia  co n tem p oranea , Voi. II, 
pp. 301-302), dopo essersi posto la domanda se si potesse parlare allora di differenze organiche 
tra Nord e Sud o, più precisamente fra l’economia Lombardo-piemontese e l’economia del napo
letano, affermava : « Non si poteva : i caratteri fondamentali erano comuni alPuna e all’altra, e 
comuni ad entrambi i caratteri distintivi dell’industria. Nessun osservatore avrebbe allora potuto 
prevedere i rivolgimenti di poi, attraverso i quali il settentrione della Penisola, pur non interrom
pendo i suoi progressi agricoli, si sarebbe collocato fra i più felici paesi, industriali e commerciali 
d’Europa, laddove il Mezzogiorno avrebbe perduto quasi tutte le sue industrie, la sua agri
coltura sarebbe precipatata in basso, e la popolazione, disperata, avrebbe cercato salvezza 
nelle vie di un esilio volontario, lungi dalle sponde della patria».

«Sarà questa storia dell’avvenire, e a penetrarla scarsi aiuti forniva la considerazione de] 
presente, che nel Nord e nel Sud d’Italia era avvolto nella stesa atmosfera e colorito degli stessi 
colori. Niuno poteva allora prevedere che la sollecita collaborazione del Governo Borbonico agli 
sforzi delle classi produttrici, in vista del progresso materiale del Paese, abituando quest’ultimo 
al clima di una tepida protezione, sarebbe stata una circostanza sfavorevole il giorno in cui 
il Mezzogiorno avrebbe dovuto affrontare ardue difficoltà, a cui invece la dura politica austriaca 
andava abituando il settentrione. La contemplazione dello stato di fatto incitava, per contro, 
a compiacersi di quanto avveniva nel napoletano e a deplorare quanto seguiva in Lombardia, 
e le ripercussioni lontane dell’uno e dell’altro sistema rimanevano nascoste dietro la fitta cor
tina della nebbia del futuio».

(43) G. Cenzato e S. G uid o tti, I l  P ro b lem a in d u s tr ia le  d e l M ezzog iorno  cit., pag. 59.

(44) G. Cenzato e S. G u id o tt i, op. c it. iv i.
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generali dell’impoverimento delle nazioni o almeno uno degli ostacoli che con
trariano essenzialmente i progressi della loro industria ” (45); e che, 64 i paesi 
meno ricchi non possono a lungo reggere a un disordine così grande: e siccome 
i corpi più robusti sono i soli che vivono e godono perfetta salute con un vitto 
malsano, così ancora non vi sono che le nazioni fornite dei più grandi van
taggi naturali e acquistati con tutte le sorti di industrie, che possono sussi
stere e prosperare col peso di un gran numero di dazi ” (46). Sembra per ciò 
plausibile ritenere che le conseguenze deprimenti sulla economia italiana 
del nostro protezionismo (47) che ancora oggi è uno dei più elevati d’Europa 
(48) — abbiano fatto sentire più fortemente il loro peso sulle meno fortunate 
regioni meridionali: cosa, questa, che pare peraltro confermata dal fatto che la 
maggioranza delle industrie protette (industria siderurgica, meccanica, chi
mica ecc.) è localizzata nelle regioni Settentrionali.

22. — Fra i provvedimenti che negli ultimi tempi hanno contribuito a 
contenere la disoccupazione della Campania vanno ricordati i seguenti:

1) Istituzione della Cassa per il Mezzogiorno (L. 10-8-1950 n. 647). Gli 
effetti favorevoli di questo intervento che è il più organico e decisivo fra quelli 
finora tentati dall’Unità italiana hanno avuto finora, com’era inevitabile, 
una portata limitata. Essi andranno però cumulandosi nel tempo a mano a 
mano che le opere progettate entreranno in fase di esecuzione e di esercizio.

2) Opere pubbliche eseguite direttamente dallo Stato e opere edilizie 
eseguite dall’INA-CASA, dagli Istituti per le Case Popolari, ecc.

3) Provvedimenti intesi a favorire la ripresa industriale del Mezzogiorno, 
come acquisto di macchinari e attrezzature; ripristino e riconversione di im
pianti, credito navale, credito alla media c piccola industria ecc. attraverso la 
concessione di mutui di favore da parte del Banco di Napoli (D.L. 14-12-1947 45 46 47 48

(45) G . B. S a y , T ratta to  d i E co nom ia  P o lit ic a , Traduzione italiana, Napoli MDCCCXVII 
Tomo I, p. 210.

(46) A. S mith , R ic e rc a  s u l la  n a tu ra  e le c a g io n i d e lla  R icch ezza  delle N a z io n i, Trad. Italiana, 
DCCXC, Tomo II, Libro IV, Cap. II, p. 154.

(47) Anche il Pareto affermava che le misure protettive « adducono sempre ad una per
dita, ad una distruzione di ricchezza». Ed aggiungeva : « Questa era la conclusione a cui per
veniva Feconomia classica : si vede ch’essa è interamente confermata dalle nuove teorie. È que
sto uno dei teoremi più certi e più importanti a cui adduce la scienza economica». Cfr. V. P a 
reto , Corso d i E co nom ia P o lit ic a , Voi. II, Einaudi Editore, Torino 1942, p. 244.

( 4 8 )  G .  D e  M e o , A sp e tt i q u a n t ita t iv i delV econom ia I t a l i a n a  in  rap p o rto  a l l a  d iso ccupaz ion e ecc.
cit.
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n. 1958) . Questa legge accorda peraltro le seguenti agevolazioni: a) tassa unica 
di registro per il primo passaggio di proprietà di immobili destinati alle aziende 
industriali; b) esenzione dal dazio doganale per i macchinari e materiali im
portati; c) riduzione alla metà dell’I.G.E. per gli acquisti dei macchinari 
necessari al primo impianto; d) esenzione decennale dell’imposta di ricchezza 
mobile sul reddito della nuova azienda o reparto; e) dichiarazione di “pubblica 
utilità” per i nuovi impianti industriali e quindi espropriazione con procedura 
semplice e rapida dei suoli occorrenti (49).

4) Investimenti eseguiti dalle imprese IRI per circa 48 miliardi dal 
1945 al 1952. Va notato però che questi cospicui investimenti, in gran parte de
stinati al rimodernamento degli impianti siderurgici della Campania, non 
hanno determinato, in pratica, com’era prevedibile (50) alcun apprezzabile 
aumento dell’impiego di mano d’opera.

5) Legge del “quinto” (6/10/1950 n. 835) che attribuisce alle industrie 
metalmeccaniche meridionali (specialmente cantieri navali) l ’esecuzione di 
una quinta parte delle commesse statali.

23. — Quanto è stato detto nei precedenti §§ di questo Capitolo fa in
tendere come la graduale risoluzione del problema della disoccupazione della 
Campania non possa riguardarsi come un problema avulso dal più vasto 49 50

(49) Si può ritenere che nella sola prov. di Napoli — a parte le numerose ricostruzioni e gli 
ampliamenti — la legge in questione abbia notevolmente contribuito alla creazione della Meri- 
sinter (sinterizzazione dei metalli), dello Stabilimento Falk (laminatoio a freddo), della Fonderia 
Mancuso (acciai speciali), della Biglia (cuscinetti a sfere), della Icom (carpenteria metallica) 
della Imad (derivati d’azoto), della R esia (pigmenti e vernici), della R odiilatoce (naylon o pear- 
lon), della Lepetit (antibiotici), della Cellobloc (blocchi e tubi di cemento), del nuovo sta
bilimento Peroni (birra), del pastificio e della vetreria collegati alle industrie della Cirio, della 
Freda (ceramiche) ; di tre grandi stabilimenti tipografici, dello stabilimento Liquigas, della 
Olivetti (macchine da scrivere), del Cone (apparecchi elettrodomestici), e di varie altre iniziative 
minori, senza parlare di quelle che si inquadrano originariamente e direttamente nell’attività del- 
l’I.R.I. quali I’A erfer (materiale ferroviario e di aviazione) la Microlambda (radar e altro ma
teriale elettronico), il nuovo Cementificio del Tirreno, I’Alfa R omeo (motori), il tubificio Dal 
MINE etc. Anche la Società americana Remington andrà a costruire un nuovo stabilimento a 
Napoli e altri due stabilimenti sono in progetto per Pozzuoli. (Cfr. R elaz io n e  della Camera d ì  

Commercio Agricoltura e Industria della Provincia di Napoli presentato a lla  Commis
sione Parlamentare di Inchiesta sulla Disoccupazione, Febbraio 1953).

(50) Infatti, gli impianti siderurgici esigono in generale un capitale medio per addetto più 
elevato di quello della maggioranza degli impianti industriali. Inoltre, tenuto conto del fatto 
che i nuovi impianti eseguiti dalle aziende IRI hanno la finalità di razionalizzare la produzione, 
si comprende come al loro completamento, potrà aversi piuttosto una riduzione anzicchè un au
mento nel numero delle unità direttamente impiegate negli stessi stabilimenti.
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problema dell’elevamento generale del Mezzogiorno. Fin quando, cioè, la 
Campania sarà circondata da un Mezzogiorno povero, essa non potrà non essere 
lo specchio fedele di tale povertà; e dove questa impera, la piaga della disoc
cupazione, nelle sue molteplici forme, sempre dovrà manifestarsi. Giacché 
se è vero che la disoccupazione assume aspetti talora gravi anche in paesi 
economicamente molto evoluti, è vero, d’altra parte, che la disoccupazione 
italiana, ed in particolare quella meridionale, ha carattere decisamente strut
turale, cioè dipendente dai difetti organici dell’assetto economico-sociale.

Nei §§ che seguono cercheremo di additare alcuni dei possibili rimedi 
della disoccupazione non tanto nell’ambito della Campania, quanto, sopra 
tutto, nel più vasto quadro dell’Italia Meridionale e dell’Italia in complesso.
 ̂Ciò appare giustificato non solo dal fatto che taluni rimedi, per la loro stessa 
natura, possono mettersi in atto soltanto su scala nazionale (ad es. maggiore 
liberalizzazione del commercio estero); ma anche dalla circostanza che altri 
rimedi ancora (quali ad es. quelli relativi alle opere pubbliche) avrebbero 
efficacia relativamente limitata se venissero adottati soltanto nella Campania 
e non anche nelle altre regioni del Mezzogiorno che su di essa gravitano.

Anche qui, similmente a quanto abbiamo fatto per le cause, distingueremo 
i rimedi di breve periodo o immediati da quelli di lungo periodo o mediati. 
I primi sarebbero spesso facilmente adottabili e dovrebbero produrre i loro 
effetti a scadenza relativamente breve; i secondi avrebbero bisogno invece di 
un più lungo periodo per divenire sicuramente operanti. Ma mentre i rimedi 
di breve periodo hanno in genere efficacia limitata, quelli di lungo periodo 
agiscono più profondamente sulla struttura economica e quindi possono risul
tare in definitiva i soli capaci di rimuovere le cause croniche della disoc
cupazione.

24. — a) Opere pubbliche. Fra i rimedi di breve periodo della disoccu
pazione primeggia quello, delle opere pubbliche . L’esecuzione di lavori pub
blici costituisce uno dei classici rimedi a breve termine della disoccupazione, 
in quanto, nel periodo di costruzione delle opere, si ha un assorbimento di la
voro pressocchè proporzionale all’importanza delle somme erogate. In quanto 
poi tali opere contribuiscono a creare un ambiente favorevole allo sviluppo 
economico, esse possono riguardarsi anche come rimedi a lungo termine. 
Anzi, quanto maggiore è la produttività delle opere eseguite, tanto più 
notevole risulta la loro influenza favorevole sulla disoccupazione.

È questo il motivo per cui la esecuzione delle opere pubbliche dovrebbe 
essere sottoposta a rigidi criteri produttivistici nel senso che dovrebbe essere
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data l ’assoluta priorità a quelle opere, capaci di garantire stabile lavoro ad 
un certo numero di unità produttive subito dopo l ’ultimazione. Così ad es. le 
opere di abbellimento dei centri cittadini, delle stazioni ferroviarie e perfino 
di molte altre opere pubbliche ecc., dovrebbero cedere il passo alle trasforma
zioni fondiarie ed alle irrigazioni perchè solo queste ultime, appena eseguite, 
possono contribuire ad accrescere in misura più o meno elevata e con sufficiente 
rapidità il volume dell’occupazione e della produzione.

In altri termini, se è vero che l ’Italia Meridionale abbisogna di opere 
pubbliche essenziali come bonifiche, irrigazioni, trasformazioni fondiarie, fer
rovie, porti, strade, scuole, fognature, acquedotti, macelli, cimiteri ecc. (51); 
è anche vero che i mezzi anche cospicui che lo Stato può devolvere a tale scopo 
risulteranno sempre inadeguati al bisogno: sicché risulta necessario concentrare 
gli sforzi su quelle opere capaci anzitutto di accrescere il volume della produ
zione. Ciò non significa negare l ’importanza, per un più consono livello di vita 
civile, di certe opere pubbliche: si vuol dire soltanto che il differimento nel 
tempo di molte di tali opere può far rapidamente raggiungere la mèta di una 
maggiore produttività in beni reali, e, quindi, di occupazione.

Molto si è fatto e si va facendo dalla Cassa per il Mezzogiorno nel campo 
delle opere produttive. Ma molto rimane ancora da fare per accrescere 
la produttività dell’agricoltura meridionale: accrescimento che, come subito 
vedremo (cfr. § 25) rappresenta la prima tappa da raggiungere per conseguire 
un più alto tenore di vita nel Mezzogiorno.

b) Snellimento delle procedure amministrative delle opere pubbliche. 
È necessario inoltre fare in modo che vengano sollecitamente rimossi gli osta
coli di ordine burocratico che vengono spesso ad intralciare la sollecita ese-

(51) Ad es. per la Provincia di Salerno si hanno i seguenti dati su alcuni servizi pubblici 
nei vari Comuni della Provincia :

Comuni con servizio

Specie di servizi
Sufficiente Insufficiente 1 Mancante

Edilizia scolastica..................................................... 17 59 81
A c q u e d o t t i ............................................................ 46 74 37
F og natu re................................................................ 10 62 85
Macelli........................................................................ 19 9 129
C im ite ri.................................................................... 85 70 o
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cuzione delle opere (52). A questo proposito, è opportuno riportare, a titolo 
esemplificativo, quanto si afferma nella Relazione della Provincia di Benevento 
in merito alla sistemazione dei bacini montani ed alle bonifiche. In tale rela
zione, si nota, dunque, fra l ’altro:

1) che per la sistemazione del Bacino montano dell’alto Fortore, solo 
una ventina di milioni sono stati effettivamente impegnati su un totale di 
ben 450 milioni stanziati nell’esercizio 1949-50 per la zona montana ricadente 
in Provincia di Benevento; mentre per l ’esercizio 1951-52 mancano ancora i 
piani di utilizzo;

2) che per gli altri bacini già riconosciuti (Titerno, Mele, S. Andrea) 
interessanti un’estensione di circa 39 mila Ha. gli stanziamenti sono insufficienti 
ed i lavori sono sospesi:

3) che per altri bacini montani (Tammaro, Lenta, Isclero, Serretelle, 
Miscano, Torrenti, Goglia e Rateilo) interessanti circa 32 mila Ha. e la cui si
stemazione è indispensabile ai fini del riordinamento idraulico della provin
cia, si attende ancora la classifica;

4) che il progetto di irrigazione di circa 12 mila ha con le acque del fiume 
Tammaro che consentirà un aumento di produzione lorda di circa 2 miliardi 
e l ’assorbimento totale della mano d’opera di una zona molto depressa, deve 
ancora ottenere l ’approvazione da parte del Ministero Agricoltura e Foreste 
e del Comitato Interministeriale per la Cassa del Mezzogiorno;

5) che per altri progetti di irrigazione di circa 14 mila Ha. in complesso 
(Fiume Ufita, Torrente Grassano) sono tuttora in fase istruttoria; e che l’ini
zio e l ’esecuzione delle opere progettate, oltre ad alleviare in maniera duratura 
la disoccupazione, consentirebbe di accrescere la capacità di acquisto di queste 
aree depresse con conseguenti benefici effetti anche sulle attività industriali.

c) Istruzione professionale. Anche l ’istruzione professionale, consentendo 
fra l ’altro una maggiore mobilità del lavoro, può contribuire a ridurre la disoc
cupazione. Sarebbe a tal fine utile l ’intensificazione dell’istruzione dei braccianti 
agricoli attraverso il funzionamento di corsi pratici. Per raggiungere questo 52

(52) Anche nella Relazione della Camera di Commercio Agricoltura e Industria della Pro
vincia di Salerno si nota che la procedura per l’esecuzione delle opere dovrebbe essere modificata 
nel senso di rendere più sollecito il passaggio dalla fase di programmazione a quella di esecuzione. 
Questa esigenza è stata del resto implicitamente riconosciuta con la creazione di due Enti( la 
Cassa del Mezzogiorno e l’INA-CASA) i quali appunto operano con sistemi meno antiquati 
di quelli imposti dalla Legge sulla contabilità dello Stato, ormai vecchia di circa un secolo.
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intento è però indispensabile che le scuole professionali siano accresciute e 
soprattutto dotate di idonee attrezzature tecniche.

Non bisogna d’altra parte supervalutare l’importanza del potenziamento 
dell’istruzione tecnica, perchè la caratteristica affluenza dei giovani meridio
nali verso l’istruzione classica, altro non è, in sostanza, che la conseguenza 
della povertà dell’ambiente economico nel quale essi vivono: di un ambiente 
cioè, nel quale i tecnici trovano spesso maggiori difficoltà di collocamento. 
Poiché, però, la scarsa diffusione della istruzione tecnica deve — per lo meno 
in parte — ascriversi alla mentalità di considerare l ’operaio altamente 
qualificato o specializzato come un lavoratore di secondo rango rispetto al 
diplomato o laureato, risulterebbe forse opportuna un’adeguata opera di 
propaganda promossa ed attuata dalla Cassa per il Mezzogiorno.

Nel campo dell’istruzione professionale e della “qualificazione” nel Mez
zogiorno appare meritevole di considerazione una proposta formulata dal 
Presidente della Camera di Commercio e Agricoltura e Industria della Pro
vincia di Napoli (53) intesa a fare in modo che i “corsi di qualificazione” siano 
sopratutto o di preferenza destinati alla formazione della mano d’opera occor
rente agli stabilimenti di nuovo impianto , sui quali ricadrebbero solo i salari 
alle tariffe previste per i corsi di riqualificazione, mentre rimarrebbe a carico 
del Ministero del Lavoro la parte previdenziale. In tal modo l’impresa otter
rebbe il grande vantaggio di usufruire della mano d’opera ad un costo molto 
vicino al leale rendimento economico; il Ministero del Lavoro sopporterebbe 
un onere molto più limitato dell’ordinario; mentre, infine, i partecipanti al 
corso di qualificazione, contrariamente a quanto spesso si verifica per la mag
gioranza dei casi, avrebbero grandissime probabilità di trovare stabile occu
pazione nella nuova Impresa.

25. — È stato ripetutamente affermato che l’agricoltura meridionale, 
già sovraccarica di mano d’opera, non può dare in avvenire alcun contributo 
alla soluzione del problema della disoccupazione meridionale. Ora, sebbene 
sia da attendersi un apprezzabile assorbimento di mano d’opera nei con- 
prensori dove maggiore risulterà l ’intensificazione culturale specialmente per 
effetto delle opere di irrigazione in corso, non sembra possibile disconoscere, 
per lo meno per il complesso del Mezzogiorno, la fondatezza della detta af
fermazione. Ed invero, l ’aumento dell’impiego di mano d’opera agricola pre
vedibile in tali comprensori, potrà risultare del tutto compensato o anche 53

(53) Camera di Commercio Industria e Agricoltura di Napoli, R isp o s ta  del P res id en te  

a i  q u es iti p o sti d a l la  C om m issione P a r la m e n ta re  d i In c h ie s ta  s u l la  D iso ccu p az io n e , pag. 12-13
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sopravanzato dalla diminuzione dell’impiego di lavoro che deriverà dalla 
razionalizzazione in agricoltura e specialmente del più largo impiego delle 
macchine.

In queste condizioni, solo dall’aumento delle attività secondarie (indu
stria) e terziarie (commercio, e servizi) sarebbe possibile attendersi un au
mento del grado di occupazione.

Ora, quali sono le prospettive di industrializzazione ? Secondo l ’opi
nione corrente, un « ambiente» favorevole alla nascita delle industrie può 
essere creato da un generoso impiego di capitali sotto forma di opere pub
bliche. Sta di fatto, però, che questo rimedio, sebbene indispensabile e certo 
giovevole (a breve scadenza, per l ’aumento della capacità di acquisto delle 
masse lavoratrici, ed a lunga scadenza per la creazione dei presupposti ne
cessari ad un qualsiasi sviluppo economico), non è di per sè stesso sufficiente, 
e trova del resto limiti insuperabili per la sproporzione esistente fra i mezzi 
di cui lo Stato può disporre e gli enormi bisogni di regioni su cui gravano 
secoli di povertà.

In altri termini, anche se lo Stato potesse in breve volger di tempo do
tare il Mezzogiorno di tutte le opere pubbliche di cui abbisogna, l’industria 
troverebbe ancora gravi difficoltà ad insediarsi : non solo per la deficienza 
dei « fattori agglomerativi» di cui innanzi v ’è detto (Cfr. § 21) ma anche 
pel fatto che un’industria che nasce, ha sopratutto bisogno di compratori 
in loco , ossia di un mercato locale di sbocco dei suoi prodotti. Giacche, se è 
vero che le industrie possono lavorare per mercati lontani o per l ’esportazione, 
non è men vero che (salvo poche eccezioni) le industrie più preparate a ciò 
non sono quelle nascenti, bensì quelle già assestate da un certo tempo, dirette 
da una borghesia industriale formatasi attraverso una lunga selezione : da 
quella borghesia industriale, cioè, che non abbonda nel Mezzogiorno. D’al
tra parte, tutta la legislazione per l’industrializzazione del Mezzogiorno che 
si è sviluppata nell’ultimo mezzo secolo — dalla legge per Napoli del 1904 
alle Leggi Porzio-Togni del 1950 — ha avuto e potrà avere in futuro effetti 
benefici limitati : perchè essa, pur operando nel senso di ridurre il divario 
fra Nord e Sud nei costi di trasformazione dipendenti dai fattori agglome
rativi (54) non ha prodotto, nè poteva produrre, l ’aumento della capacità 
di acquisto delle regioni meridionali ; ciò che invece è assolutamente indi
spensabile per la spontanea e duratura affermazione delle nuove iniziative 
industriali. Infatti, se, grazie ai processi della tecnica moderna, è relativamente 54

(54) Cfr. più sopra § 21.
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facile produrre, è al contrario ben più difficile collocare i prodotti in un am
biente economico avente scarse capacità di assorbimento.

Le precedenti considerazioni mostrano che il problema deH’elevamento 
del Mezzogiorno risulta per così dire avviluppato in una specie di circolo 
vizioso, nel senso che per aumentare il livello di vita e ridurre la disoccupa
zione nell’Italia Meridionale, occorre industrializzare il Mezzogiorno, ma 
perchè nascano le industrie, occorre che prima aumenti il livello di vita delle 
popolazioni meridionali.

Orbene, per elevare gradatamente ma in modo apprezzabile e duraturo 
il livello di vita delle popolazioni meridionali, occorre, a nostro avviso, ren
dere p iù  produttivo in  beni reali il lavoro delle classi rurali del Sud . Infatti, 
solo l ’elevamento del potere di acquisto di queste classi — che tanta inpor
tanza hanno oggi ed avranno ancora per molti decenni nell’economia meri
dionale — permetterà di creare quel mercato locale di sbocco dei prodotti 
industriali che, come abbiamo visto, è condizione necessaria alla nascita 
delle nuove iniziative, per lo meno quanto l’attenuazione dell’influenza di- 
versificatrice dei « fattori agglomerativi». Ma, per quale via è possibile au
mentare la capacità Ai acquisto delle masse rurali del Mezzogiorno ? Anzi
tutto potranno concorrere a questo fine le opere pubbliche a breve scadenza 
produttive , e, in particolar modo, l ’esecuzione di quei progetti di irrigazione 
capaci di operare la radicale trasformazione economico-agraria di varie cen
tinaia di migliaia di ettari (55). In questi comprensori, infatti, man mano che 
la produttività dei terreni verrà accrescendosi (talvolta nel rapporto da 1 a 
5 ed anche più), andranno naturalmente sorgendo : prima le molte industrie 
connesse alla trasformazione dei prodotti agricoli, e poi, gradatamente, quelle 
intese a soddisfare l ’aumentata domanda di manufatti derivante dall’aumento 
della capacità di acquisto della più numerosa popolazione rurale stabilmente 
insediata nelle zone stesse. 55

(55) Lo sviluppo dell’irrigazione può essere considerato la chiave di volta della trasformazione 
agraria del Mezzogiorno, perchè, consentendo^essa la produzione in grande dei foraggi, permetterà 
fra l ’altro l’aumento del carico di bestiame, tanto deficiente nel Mezzogiorno, anche delle zone 
limitrofe a quelle irrigate. Ciò costituisce un fattore di decisivo progresso dei terieni meridionali 
estenuati da un’agricoltura non riparatrice — l’agricoltura «vam piro» come la definitiva il 
Liebig — nei quali, a causa della siccità, possono trovare impiego relativamente iimitato i con
cimi artificiali. E ovvio, del resto, che un’agricoltuca progredita non possa aversi senza forti ca
richi di bestiame, come ci attesta perfino qualche vecchissimo proverbio (nella Bibbia si legge : 
«D ove non sono buoi il granaio è vuoto») e, soprattutto, come sta a testimoniarci il fatto che 
non esistono paesi che abbiano una tale agricoltura e non siano al tempo stesso, forti allevatori 
di bestiame.
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Una seconda via attraverso la quale si può accrescere la produttività 
in beni reali delle classi rurali del Mezzogiorno, consiste nel porre sollecita
mente in atto una politica economica che, invece di esser nociva agli inte
ressi del Mezzogiorno come quella fin qui tradizionalmente seguita, valga 
a stimolarne il progresso. In altri termini, se si vuol fare qualcosa di decisivo 
a favore del Mezzogiorno, (e quindi, in ultima analisi dell’intero Paese) non 
basta stanziare poche decine di miliardi per l’industrializzazione, esentare 
dal dazio doganale i macchinari pei nuovi impianti industriali, accordare 
limitate facilitazioni creditizie e spendere molti miliardi in opere pubbliche. 
È indispensabile, a questo fine, che l’intera politica economica italiana, 
abbandonando tutti i pregiudizi nazionalistici e le soluzioni di « prestigio»
(56) , assuma in breve volger di tempo un indirizzo molto meno protezioni
sta di quello passato ed attuale. Infatti, « nessun Paese, eccetto gli Stati 
Uniti, ha potuto raggiungere un alto livello di reddito pro-capite senza aver 
contemporaneamente realizzato un alto rapporto f r a  importazione e reddito na
zionale, e nessun paese eccezion fatta , /orse, p e r  la Russia , pu ò  permertersi di 
imitare g l i  Stati Uniti senza votarsi ad una perenne povertà». Né, d’altra parte, 
« c’è praticamente paese sotto-sviluppato che non abbia un grande interesse 
alla rimozione o alla riduzione delle barriere allo scambio internazionale»
(57) . È questa la via attraverso la quale si può aumentare gradatamente 
ma sicuramente il livello di vita del nostro Paese. Né conta, in ultima ana
lisi, se un tale indirizzo addurrà allo sviluppo industriale o agricolo del nostro 
Mezzogiorno. Quel che importa è diventare meno poveri, o attraverso l ’in
dustria, o attraverso il potenziamento dell’agricoltura, o mediante lo sviluppo 
di entrambe queste attività. Ed invero, l ’agricoltura non è affatto inevita
bilmente associata alla povertà: come prova il fatto che « il compianto del 
Mondo intero» non va certamente « alla Danimarca che esporta burro e lardo 
affumicato, alla Nuova Zelanda che esporta carne cfi montone, burro e lana, 56 57

(56) È di questi primi giorni di Febbraio 1953 la notizia del viaggio inaugurale della 
nostra nuova motonave « Andrea Doria ». Come giustamente si osserva in « Mondo Economico » 
del 31 gennaio 1953 (Fulgide tradizioni), il « prestigio italiano» tenuto «a lto »  da questa bella 
motonave verrà a costare molti miliardi pei contribuenti italiani. A proposito di questo e di ana
loghi casi si potrebbe osservare che ad es. gli Svizzeri, ì quali tengono per lo meno quanto 
noi al prestigio del loro paese all’estero, hanno pensato bensì a foimarsi una marina da carico, 
ma non hanno fatto nulla di simile a quanto in Italia si va facendo da 30 anni ad oggi nel cam. 
po della marina di « prestigio ».

(57) J. V iner, L a teoria dello sviluppo economico, in : Rivista Brasileira de Economia, 
Giugno 1951 pp. 181-204. Sommario in italiano pubblicata in: « Informazioni» Svimez, Anno 
VI, n. 3, p. 55 del supplemento.
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all’Australia per le sue esportazioni di lana e di frumento» (58) ed alla 
Olanda che esporta ingenti quantitativi di ortaggi e di fiori (59). E, per con
verso, che l’industrializzazione non sia necessariamente associata con la pro
sperità è provato dal caso dell’Italia che pur avendo raggiunto un notevole 
sviluppo industriale in certi settori ed in certe zone, gode di un reddito p r o 
capite fra i più bassi d’Europa.

Per quanto concerne in particolare l’agricoltura meridionale, è necessario 
fare in modo che gli agricoltori conseguano una maggiore produzione senza 
aumento di spese ma solo attraverso l’utilizzazione di mezzi di produzione 
a p iù  basso costo. Un timido tentativo del genere è stato attuato per la Si
cilia dove sono già esenti « da ogni dazio doganale le macchine e gli arnesi 
di lavoro agricolo, nonché il macchinario attinente alla trasformazione dei 
prodotti agricoli della Regione ». Ma in questa direzione, per conseguire r i
sultati apprezzabili, occorrerebbe fare passi molto più rapidi e lunghi. An
zitutto, si potrebbe estendere a tutto il territorio nazionale l’esenzione do
ganale alle macchine, agli arnesi di lavoro ed ai macchinari occorrenti in 
genere all’agricoltura e alle industrie connesse : ciò che protrebbe contri
buire ad accrescere il bassissimo grado di meccanizzazione dell’agricoltura 
italiana (60) e in particolare di quella meridionale (61). Si dovrebbe poi fare 
in modo che gli agricoltori italiani non siano costretti, a pagare i concimi 
chimici a prezzi superiori del 50-60% a quelli praticati nei paesi che non sov- 58 59 60 61

(58) J .  VlNER, I  vantaggi del Commercio estero, in « Informazioni» S vimez Anno VI, n. 3 
p. 55 del supplemento.

(59) Del resto la distinzione fra attività «agricole» e «industriali» è meno netta di quel 
che a prima vista può apparire. Ad esempio, la produzione di primizie e tardizie ortofrutticole 
largamente praticata nelle serre in Olanda con l ’impiego di una tecnica raffinata può consi
derarsi più di carattere industriale che agricolo. E la stessa cosa potrebbe riperersi per la cospi
cua produzione di carne e latte realizzata in Danimarca mediante l’importazione di grandi 
quantità di mangimi e foraggi e grazie ad una tecnica progreditissima.

Alla luce di queste considerazioni appare quindi giustificata la terminologia degli 
economisti del secolo XVIII, i quali designavano tutte le attività attinenti all’agricoltura come 
«industrie agricole».

(60) Per il 1949, posto =  100 il numero dei trattori per 10.000 Ha. di terre arabili in 
Italia; quello degli altri Paesi diviene : Francia, Belgio, Cecoslovacchia 125; Austria e Germania 
178 ; Norvegia e Irlanda 250 ; Svezia e Olanda 333 ; Inghilterra e Svizzera 1.000 (Cfr. G. De 
Meo, Aspetti quantitativi ecc. cit., p. 151).

(61) Nel 1951 la superficie di seminativo dominata da una trattrice risultava di Ha. 97 per 
il Nord, 282 pei il Centro, 576 per il Meridione e 714 per le Isole, contro una media, per 
il complesso del Paese, di 196,4 ha. per 1 trattrice (Istituto Nazionale di Economia Agra
ria Annuario delVAgricoltura 1952 p. 205).
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venzionano i fertilizzanti, come attualmente accade (62). Questa sola condi
zione, ove venisse realizzata, permetterebbe di ottenere — a parità di spesa 
— un sensibile aumento della produzione agricola. E tale vantaggio, si noti, 
ricadrebbe in maggior misura sulle regioni meridionali, nelle quali, essendo 
molto basso l’uso dei fertilizzanti, le successive dosi di concime impiegate, 
secondo la nota legge che sta alla base dell’economia delle concimazioni, 
determinerebbero più notevoli incrementi di produzione.

Una terza via attraverso la quale si può gradatamente realizzare una 
maggiore produttiVità delle classi rurali del Mezzogiorno è costituita da una 
politica agraria tendente a ridurre l ’estensione dell’area coltivata a cereali 
e ad accrescere l’allevamento del bestiame e le culture industriali ed a ca
rattere intensivo come le ortofrutticole (63). È ben vero che il problema 
dell’aumento della produzione e dell’esportazione dei prodotti ortofrutticoli 
e dell’allevamento, incontra anch’esso notevoli difficoltà di sbocchi all’in
terno ed all’estero. Ma è certo, d’altra parte, che l’Italia, pur fruendo del 
vantaggio, nella concorrenza internazionale, di avere salari reali più bassi 
di quelli di molti Paesi Europei, occupa un posto estremamente modesto 
nel volume dell’esportazione complessiva di questi prodotti, anche rispetto 
al Benelux ed alla Danimarca (Cfr. Tav. XL), dove gli ortofrutticoli, dopo 
esser stati prodotti per la maggior parte in serre artificialmente riscaldate, 
vengono esportati anche fuori stagione nei più ricchi mercati europei. (64) Sic
ché sorge spontanea la domanda : che cosa si potrebbe fare in Italia e in parti- 62 63 64

(62) OECE, Dévéloppement des pàturages et de la production fourragère dans les Pays M ed i- 
terranées, Paris, pp. 79-89. Cfr. altresì : OECE, Les engrais dans les programmes de relèvement 
agricole, Paris, 1952.

(63) Sulla necessità di una politica granaria più confacente agli interessi del Paese, ci per
mettiamo rimandare ai nostri lavori : « Aspetti quantitativi della politica g ran aria  ita lian a , in 
« Economia Internazionale, Anno 1950 n. 1 ; e Aspetti quantitativi deWeconomia ita liana  in  rap 
porto a lla  disoccupazione ed a lla  politica degli scambi con Vestero, in « A tti della Commissione 
Parlamentare di Inchiesta sulla disoccupazione», Voi. IV, tomo 4.

(64) Il Benelux e la Danimarca, la cui superficie è rispettivamente pari al 22% e 14 % della 
superficie dell’Italia, hanno una popolazione corrispondente al 41 %  e 9 %  della popolazione 
italiana. Eppure i dati della Tav. XL mostrano che la loro importanza nel commercio degli 
ortofrutticoli, se si fa eccezione per gli agrumi, è molto superiore a quella del nostro Paese. Così, 
il Benelux contribuiva all’esportazione complessiva con aliquote superiori, talora di molto, a 
quelle dell’Italia, per le patate, i fagioli, le cipolle, la carne bovina, il prosciutto ed il lardo, 
il latte fresco e condensato, il burro, il formaggio e le uova ; mentre la piccola Danimarca ci 
sopravvanzava anch’essa moltissimo per le carni bovine e suine, il latte condensato, il burro 
e le uova. Ed è significativo il fatto che perfino l’esportazione di uva fresca del Benelux era 
poco meno che la metà dell’esportazione del nostro Paese!
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Tav. XL
R i p a r t i z i o n e  p e r c e n t u a l e  d e l  v o l u m e  d e l  c o m m e r c i o  d i  e s p o r t a z i o n e  

D I  A L C U N I  P R O D O T T I  A G R IC O L I  (1934-38), I N  I T A L I A ,  I N  D A N IM A R C A ,  
E  N E L  B E N E L U X .

P r o d o t t i Benelux Danimar
ca

Italia A ltri
Paesi

Totale

Patate.............................................. 2 7 , 9 2 , 3 9 , 0 6 0 , 8 10 0 ,0
Fagioli secchi.................................... 2 , 8 — — 9 7 , 2 10 0 ,0
Cipolle.............................................. 2 0 , 5 — 2 , 8 7 6 , 7 10 0 ,0
Uva fresca....................................... 5 , 9 — 1 3 , 6 8 0 , 5 10 0 ,0
Uva secca....................................... — — — 10 0 ,  0 10 0 ,0
Aranci e mandarini........................ — — 6 , 7 9 3 , 3 10 0 ,0
Limoni.............................................. — — 7 6 , 3 2 3 , 7 10 0 ,0
Mele fresche.................................... 2 , 8 — 5 , 8 9 1 , 4 10 0 ,0
Carne bovina................................... 1 , 3 1 , 5 — 9 7 , 2 10 0 ,0
Carne suina....................................... 2 , 6 4 , 6 3 , 5 8 9 , 3 10 0 ,0
Prosciutto e lardo............................ 8 , 0 4 4 , 5 0 , 1 4 7 , 4 10 0 ,0
Latte fresco ................................... 8 , 6 -— 5 , 0 8 6 , 4 10 0 ,0
Latte condensato............................ 5 7 , 3 6 , 0 0 , 5 3 6 , 2 10 0 ,0
B u rro .............................................. 8 ,1 2 4 , 2 — 6 7 , 7 10 0 ,0
Formaggio....................................... 2 1 , 5 2 , 9 8 , 6 6 7 , 0 10 0 ,0
Uova................................................. 2 2 , 5 2 2 , 5 — 5 5 , 0 10 0 ,0

Fonte : In s t i t u t , In t e r n a t i o n a l  d e  s t a t i s t i q u e, Les Grand Produits Agricoles 1924-38, Roma, 
1944 passim.

N. B . Il trattino (—) denota che il paese considerato ha un’esportazione nulla o inferiore al
O, 1 %  del totale.

colare nel Mezzogiorno sposando l’acqua al sole e facilitando gli sforzi degli 
agricoltori ? E quale potente impulso riceverebbero innumerevoli attività 
industriali se la produzione agricola venisse orientata in più larga misura verso 
le produzioni intensive e l ’allevamento ?

Ma — com’è ovvio — per imprimere tale orientamento — parallela- 
mente alla riduzione dei costi dei prodotti agricoli realizzata mediante la ri
duzione dei prezzi dei mezzi d'i produzione — bisognerebbe anzitutto aumen
tare il grado di convenienza relativa delle culture specializzate e dell’alleva- 
mento rispetto alla cultura dei cereali : ciò che potrebbe realizzarsi attraverso 
la graduale riduzione dei prezzi interni degli stessi cereali al livello inter
nazionale (65). 65

(65) Sul grande divario fra i prezzi del frumento italiano e i prezzi del grano statunitensi 
gran aria  ita lian a , in :«  Economia Internazionale», Voi. I li ,  n. 1.Anche attualmente la differenza 
è molto considerevole. Così ad es. nel 1° semestre del 1951, il prezzo in dollari con potere de 
acquisto 1938-39 risultava di 3,90 negli S. U. e di 6,24 in Italia (Cfr. Isti t u t o N a z i o n a l e  di 
E c o n o m i a  Ag r a r i a , Annuario dell*Agricoltura ita liana , 1952, p. 76).
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INTRODUZIONE

1* Premessa. — 2. Caratteristiche oro-idrografiche delia Regione. — 3. Tipi di insediamento e 
vicende storiche.

1. — La Regione di cui mi sono assunto il compito di delineare i ca
ratteri e le necessità economiche e sociali, svela fin nella sua stessa de
nominazione alcuni inconfondibili segni distintivi, la considerazione dei 
quali è di fondamentale importanza per la corretta impostazione di ogni 
problema che la riguardi.

Non preziosità lessicale, ma espressione di una viva ed operante réaltà 
è infatti la osservazione che porta a rilevare, nella denominazione della 
Règione, la presenza di due nomi, di cui il primo plurale, legati da una 
congiunzione.

Mondo complesso questo degli Abruzzi e del Molise ; terra dai mille 
volti, quanti sono gli acrocori guardati dalle vette più elevate degli Appen
nini e le strette vallate, dalle irregolari conformazioni, che dànno origine 
al vario sistema oro-idrografico della Regione. Mondo ignorato forse più 
di qualsiasi altra regione d’Italia, se non si vuole spacciare per conoscenza 
degli Abruzzi e del Molise quella di poche località più o meno celebri o 
celebrate nel campo della letteratura e delle arti.

Assolvere il compito di cui si è fatto cenno attraverso una sintetica 
esposizione e soprattutto con una assai stretta limitazione di tempo, avendo 
la consapevolezza della difficoltà della materia e dell’oggetto dell’indagine, 
costituisce impresa di cui chi scrive non si nasconde la rischiosità. Nel- 
Pàffrontarla, lo scrivente è sorretto dalla fiducia derivantegli dalla diretta 
conos6&0Z& di molte zone di questo singolare «  imiverso » che sono gli Abruzzi 
e il Molise, dalle preziose informazioni attingibili nelle monografìe appron
tate dalle Carnóse di commercio, industria e agricoltura della Regione, non
ché dallà documentazione statistica disponibile presso l’Istituto Centrale 
di Statistica.

Ovunque possibile, si è cercato di far parlare le cifre e di far deri
vare dalla configurazione quantitativa dei fenomeni le conclusioni di ordine
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pratico che interessano ai fini proposti dalla Commissione parlamentare 
d’ inchiesta sulla disoccupazione.

Questo metodo, anche se conforme all’indole di chi scrive, sembra spe
cialmente necessario ed appropriato al caso della Regione in esame. Non 
si dice infatti cosa molto lontana dal vero, rilevando che, purtroppo, i 
problemi degli Abruzzi e del Molise non hanno finora formato oggetto di 
una impostazione unitaria, a motivo fra l ’altro dei particolaristici angoli 
visuali dai quali si è cercato di vederli dagli interessati ed a motivo, al
tresì, della tendenza (inerente al carattere delle genti abruzzesi e molisane) 
a porre in termini ideologici e sentimentali questioni che invece vanno 
studiate ed affrontate in termini tecnici ed economici, cioè con cifre alla 
mano.

Lo scrivente sarebbe pago se questa relazione altro risultato non pro
ducesse se non quello di affermare l ’esigenza di una visione unitaria dei 
problemi della Regione degli Abruzzi e Molise, suscettibili di essere con
frontati con quelli più tradizionalmente unitari delle altre regioni italiane 
e quindi convenientemente impostati e risolti nel quadro della vita na
zionale. Come potrà rilevarsi da quanto si verrà esponendo, se gli Abruzzi 
e il Molise hanno grossi problemi da porre a carico della comunità nazib- 
nale, hanno anche positivi contributi a vantaggio della stessa comunità e 
perciò rappresentano un fattore non di scarsa rilevanza del progresso eco
nomico e sociale del paese.

Ma perchè questo fattore risulti efficiente nel sistema delle forze na
zionali, economiche e sociali, è indispensabile una coscienza operante del 
carattere unitario degli interessi regionali, coscienza che deve sorgere non 
(o almeno non solo) da richiami sentimentali ma da una obiettiva valu
tazione delle caratteristiche economiche e demografiche e delle possibilità 
del loro miglioramento attraverso l’azione congiunta e coordinata di tutti 
i fattori regionali.

Lo scrivente osa sperare che i dati presentati nei seguenti capitoli 
e le brevi considerazioni ed illustrazioni che li accompagnano possano gio
vare anche a questo fine che corrisponde ad un indilazionabile impera
tivo di miglioramento delie condizioni di vita delle popolazioni abruzzesi 
e molisane.

2. — Volendo schizzare in pochi tratti i principali aspetti fisici della 
Regione in esame, può dirsi che la sua struttura orografica s’impernia in 
alcuni massicci montuosi tra i più notevoli del sistema appenninico, col-
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legati da catene in doppio ordine, uno esterno con contrafforti lentamente 
degradanti verso l ’Adriatico e l’ altro interno precipitante quasi a picco 
nelle profonde incisioni scavate dai corsi d’acqua.

Tra i massicci montuosi è sufficiente segnalare il Gran Sasso (Corno 
grande, m. 2914), la Maiella (M. Amaro, m. 2785), la Meta (m. 2241) ed 
il Matese (M. Miletto, m. 2050) e, tra le numerose catene, di cui si è detto, 
generalmente orientate in direzione da NO a SE, quella della Laga (M. 
Gorzano, m. 2455), del Sirente (M. Velino, m. 2487), della Marsica, ecc.

Altopiani e conche, intervallati da forre e gole, conferiscono un aspetto 
straordinariamente pittoresco al paesaggio.

Nella fascia degradante verso l’Adriatico, le forme aspre e quasi sel
vagge della regione montuosa, cedono il posto a più addolciti rilievi di 
tipo collinare, generalmente orientati in direzione del mare.

La grande prevalenza del territorio montuoso, in confronto di quello 
collinare, che caratterizza la regione abruzzese-molisana, risulta quanti
tativamente evidente dai dati della tavola I ricavati da una planimetra- 
zione effettuata ad altri fini (1) alcuni anni addietro dall’Istituto Centra
le di Statistica.

Queste cifre già lasciano intendere attraverso il loro ordine di gran
dezza assoluta e relativa, la natura e la corrispondente dimensione di 
alcuni tipici e dominanti problemi che interessano la vita e le condizioni 
di sviluppo della Regione.

Ma senza anticipare il discorso e ritornando agli aspetti fisici del ter
ritorio, può essere utile rilevare che dal punto di vista geologico le carat
teristiche della vasta zona montuosa che forma l ’acrocoro abruzzese-moli- 
sano si differenziano nettamente da quelle della zona collinare.

Geologicamente, infatti, la montagna abruzzese-molisana si presenta 
costituita essenzialmente da calcari secondari e terziari, a grandi zolle com
patte o a strati fortemente dislocati, con una notevole circolazione sot
terranea che si manifesta all’esterno con fenomeni carsici (inghiottitoi, do
line, grotte) specialmente nelle zone dell’altipiano.

La zona collinare esterna, invece, formata da terreni terziari o qua
ternari in gran parte argillosi o argilloso-arenaici, presenta, pei materiali

(1) La planimetrazione venne fatta, infatti, allo scopo di determinare per ciascun comune 
l’altitudine prevalente, cioè l’intervallo di altitudine entro cui risultava compresa la maggior 
parte della superficie territoriale di ogni singolo comune : pertanto i dati del prospetto possono 
differire in varia misura da quelli che si sarebbero ottenuti effettuando la planimetrazione della 
intera superficie territoriale di ciascuna provincia e dell’intera Regione.
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Tav. I
D is t r i b u z i o n e  d e l l a  s u p e r f i c i e  t e r r i t o r i a l e  d e i  c o m u n i  d e g l i  A b r u z z i  

e  d e l  M o l i s e  p e r  c l a s s i  d i  a l t i m e t r i a  p r e v a l e n t e  

(Migliaia di ettari)

Circoscrizioni

Superficie per classi di altimetria
Super
ficie

totaleoltre 
1000 m 1000-600 600-300 300-150 150-

A b ru z z i.................................... 470 204 158 148 98 1 .0 7 8

Aquila.................................... 355 129 19 503
P e sca ra ................................ 17 25 25 27 28 122
T eram o................................ 63 5 66 51 10 195
Chieti.................................. 35 45 48 70 60 258

Molise (Campobasso) . . . . 47 172 153 33 39 444

Abruzzi e Mo l ise ................ 517 376 311 181 137 1.522

che la costituiscono, profili generalmente dolci o arrotondati, spesso inter
rotti da fenomeni di erosione e degradazione (calanchi) che non di rado 
raggiung°no proporzioni imponenti.

La geologia e la tettonica hanno influenzato in modo decisivo la rete 
idrografica, che ancora nel quaternario recente presentava numerosi laghi 
interni via via prosciugatisi per azione naturale (conca aquilana, conca di 
Sulmona) e per opera dell’uomo (Lago di Fucino), obbligando i fiumi che 
hanno origine dall’interno dell’acrocoro a percorrere un tratto del loro per
corso in valle longitudinale e ad attraversare mediante gole o forre la ca
tena montuosa marginale, per iniziare, con un caratteristico angolo di rac
cordo, la valle trasversale che, attraverso la zona argilloso-arenacea, sbocca 
al mare Adriatico ; ciò si verifica per i fiumi maggiori (Tronto, Aterno, 
Pescara, Sangro), mentre quelli che hanno origine dalle pendici esterne del
l ’acrocoro percorrono tutti valli trasversali, parallele tra loro e perpendi
colari alla linea di costa.

La diversa struttura geolitologica delle valli longitudinali e di parte 
delle alte valli trasversali, rispetto alle basse valli, si ripercuote sul regime 
dei fiumi che, nel corso inferiore, anche se alimentati da sorgenti copiose 
e perenni nella zona calcarea, nell’attraversamento della zona argilloso-are-
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nacea sono soggetti sia all’assorbimento da parte delle zone sabbiose sia 
all’influenza diretta e immediata delle precipitazione nelle zone argillose, 
e quindi impermeabili, in modo che spesso il basso corso di alcuni fiumi 
(fra gli altri, del Salinello, del Tordino, del Yomano, del Fino-Tavo, del 
Foro, del Biferno e dèi Trigno) ha carattere torrentizio.

La delineata configurazione oro-idrografica della regione si riflette sul 
clima caratterizzato generalmente da rigidezza nella più gran parte del
l’anno, con frequenti e intense precipitazioni nevose sui rilievi montuosi 
interni e scarse precipitazioni negli altopiani e nelle conche. Nèlla fascia 
collinare costiera esso è temperato.

3. — I primi insediamenti umani nella Regione risalgono ad epoche 
assai più remote di quelli storicamente accertati in altre regioni dell’Italia 
peninsulare. Dai ritrovamenti paleontologici e paleoetnografici è stato in
fatti accertato che la Regione risultava abitata sin dal quaternario (paleo
lìtico medio ed inferiore) specialmente nella zona dell’Aquilano, della Maiel
la e della conca fucense.

In epoca pre-romana e romana il territorio che costituisce l ’attuale 
Regione degli Abruzzi e del Molise era prevalentemente abitato da popo
lazioni sabine o di stirpe sabina, queste ultime talvolta genericamente de
signate con la denominazione di Sabelli, cioè provenienti dalle genti sa
bine, detti in seguito Sanniti dai Romani.

Le genti sabine, probabilmente di origine osca, occupavano la regione 
montuosa dell’odierno territorio aquilano compreso fra le valli superiori 
del Velino, del Tronto e dell’Aterno. Da questi siti, le genti sabine della 
valle del Velino, a causa dell’incremento demografico e per necessità di 
pascoli nel periodo invernale furono naturalmente condotte a discendere 
verso la bassa valle del Tevere (di cui il Velino è affluente) e spingersi 
verso la pianura laziale dove vennero a contatto con le tribù locali con 
le quali, dopo varie vicende tramandate dalla leggenda e dalla storia, fini
rono per accordarsi dando luogo alla fondazione di Roma.

Per le stesse ragioni le genti sabine dell’acrocoro interno aquilano do
vettero riversarsi nella regione collinare costiera e nel meridione, verso 
l ’odierno territorio Molisano e della Capitanata ; queste colonie sabefliclie 
diedero origine alle varie genti o tribù dei Peligni, Marsi, Marrucini,  ̂ e- 
stini, Pretuziani (da cui derivò, nel Medio Evo, la denominazione Abruzzo) 
ed alle altre genti sannitiche sparse nei finitimi territori della Campania 
e delle Puglie.
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La comune origine ed i comuni interessi costituiti principalmente dalla 
difesa dei pascoli necessari alla loro economia pastorale fanno ritrovare 
spesso nella storia tutte queste genti associate alle guerre contro i Romani 
e successivamente contro altri invasori ; memorabile fu la lunga guerra 
condotta contro i primi nota come guerra sociale perchè condotta dai sud
detti popoli riuniti in una Confederazione detta Italica che ebbe come ca
pitale Corfinium nell’Abruzzo aquilano.

A motivo del carattere aspro ed impervio del territorio e della con
seguente asprezza delle condizioni di vita in esso consentite, i primi tipi 
di insediamento umano ebbero il carattere, ancora sussistente, di centri 
e nuclei abitati (città e castella, cioè villaggi fortificati) con assenza sia di 
grandi agglomerati sia di case sparse, o solitarie.

Questa caratteristica risulta rispecchiata nei dati della tavola II i 
quali, pur riferendosi alla situazione accertata in occasione del censimento 
della popolazione del 4 novembre 1951, possono considerarsi rappresentativi 
della situazione di sempre di questa Regione, soprattutto per quanto con
cerne i centri abitati propriamente detti che quasi senza eccezione sono gli 
stessi che esistevano nelle lontane epoche storiche di cui è stato fatto cenno.

T a v . I I
C e n t r i  e  n u c l e i  a b i t a t i  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  a l l a  d a t a  d e l  

CENSIMENTO 4 NOVEMBRE 1951

Circoscrizioni

Centri abitati Nuclei abitati

ComuniRegione agraria
Totale

Regione agraria
Totale

M C M C

A b ru z z i.................................... 482 313 795 515 935 1 .4 5 0 299

Aquila.................................... 303 — 303 204 — 204 106
P escara ................................ 26 59 85 77 189 266 46
T eram o ................................ 111 119 230 170 246 416 45
C hieti.................................... 42 135 177 64 500 564 102

Molise (Campobasso) . . . . 168 19 187 413 10 423 136

Abruzzi e Molise . . 650 332 982 928 945 1.873 435

Rimandando per quanto concerne le definizioni di centro e di nucleo 
abitato all’apposito fascicolo sulla formazione dei pialli topografici per il 
censimento sopra ricordato, può essere opportuno aggiungere che nella Re-
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gione in esame i siti di questi antichi insediamenti quasi mai furono sui 
fondo-valle — stretti e insicuri — ma su contrafforti montuosi dominanti 
le vie di comunicazione e i passi obbligati tra un versante e l ’altro delle 
varie catene montuose.

Questo tipo di insediamento, a carattere spiccatamente protettivo delle 
comunità, venne potenziato nel corso dei secoli — dall’alto Medio Evo fino 
al più recente periodo borbonico — in relazione alle vicende storiche che 
fecero della terra d’Abruzzo il territorio di confine tra la formazione po
litica che attraverso le dominazioni longobarde, normanne, sveve, angioine 
e borboniche venne a configurarsi nel Regno delle Due Sicilie e gli Stati 
della Chiesa. In questo lungo e arroventato periodo della storia, caratte
rizzato da invasioni e ribellioni, le popolazioni montanare degli Abruzzi 
ebbero spesso compiti difensivi dei confini e della sovranità del potere cen
trale ottenendone, in cambio, riconoscimenti sia di ordine politico che eco
nomico, i primi principalmente sotto forma di dichiarazione di indipendenza 
di Città e Castella da feudatari locali ed i secondi sotto forma di agevola
zioni nel campo fiscale e nei diritti di pascolo stanziale e transumante.

Anche dal punto di vista amministrativo il territorio che comprende 
le odierne quattro provincie degli Abruzzi e la provincia molisana di Cam
pobasso passò nel corso dei secoli attraverso numerose vicende.

Con l ’ordinamento augusteo, nel primo secolo della nostra era, il ter
ritorio dell’attuale regione venne compreso nella regione della Sabina e San- 
nio (Regio IV) salvo alcune zone del teramano, incluse nella regione picena 
(Regio V) e la zona del Larinate, in provincia di Campobasso, inclusa nella 
regione dell’Apulia (Regio II). E interessante rilevare che in questa epoca 
e per vari secoli ancora, le denominazioni di Abruzzi e Molise non compaio
no in documenti ufficiali ; il primo di questi nomi s’incontra solo nel 
\I secolo in connessione alla creazione longobarda del Comitatus Aprutinus 
nell’odierna provincia di Teramo (Praetutia Interamnia) ed il secondo nel 
secolo XI in vari documenti diplomatici ed epigrafici.

Il primo grande riordinamento amministrativo in cui figurano le odierne 
denominazioni fu quello attuato da Federico II che riunì le provincie de
gli odierni Abruzzi nel Justitiariatum Aprutii mentre la provincia molisana 
venne prima compresa nel Giustizierato della Teiera di Lavoro ed in seguito 
incorporata nella Capitanata. Le provincie abruzzesi vennero invece suc
cessivamente divise da Carlo d’Angiò in due Giustizierati e precisamente 
nel Giustizierato Cifra con capoluogo Chieti e nel Giustizierato Ultra, con 
capoluogo Aquila, separati dal corso del fiume Pescara.
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Al principio del secolo scorso, a seguito di un nuovo ordinamento, 
gli Abruzzi vennero tripartiti nelle circoscrizioni denominate Abruzzo ul
teriore I, con capoluogo Teramo, Abruzzo ulteriore II, con capoluogo Aquila 
e Abruzzo citeriore, con capoluogo Chieti, mentre il Molise fu costituito 
in circoscrizione autonoma, con capoluogo Campobasso.

È noto che dopo l ’unificazione dello Stato italiano, caddero le tre de
nominazioni storiche degli Abruzzi, il ricordo delle quali è però conservato 
nel plurale della odierna denominazione ufficiale del territorio. Non occorre 
aggiungere infine, che nel 1927 venne creata la provincia di Pescara me
diante trasferimento nella nuova circoscrizione di vari comuni della pro
vincia di Chieti, mentre dalla provincia di Aquila furono distaccati i co
muni del circondario di Cittaducale per costituire, unitamente ad altri, la 
nuova provincia di Rieti, il cui territorio è venuto così a racchiudere gran 
parte di quello della Sabina storica.

Benché il limite meridionale della Regione non raggiunga il corrispon
dente parallelo toccato dal limite meridionale del Lazio e buona parte del 
suo territorio giaccia a nord del parallelo di Roma, gli Abruzzi e Molise 
vengono considerati come appartenenti all’Italia meridionale. Questo criterio 
trova piena giustificazione nelle vicende storiche appena richiamate, le quali 
non sono state senza influenza, in bene o in male, sulle caratteristiche de
mografiche, economiche e sociali degli Abruzzi e del Molise e sulle odierne 
condizioni della Regione, purtroppo per molti riguardi, come si passa a 
vedere, assai più vicine alle condizioni delle più povere regioni meridio
nali che non a quelle delle vicine regioni centrali della Penisola.
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AMMMONTARE E SVILUPPO DELLA POPOLAZIONE

4. Caratteri generali. — 5. Componenti naturali e sociali dello sviluppo demografico. — 6. Com
posizione e sviluppo della popolazione attiva.

4. — Estremamente fortunose sono state durante lo scorso secolo e 
nella prima metà del secolo attuale le vicende demografiche degli Abruzzi 
e del Molise.

Mentre infatti sotto la spinta della progressiva industrializzazione e 
del correlativo progresso economico e sociale la popolazione italiana nel 
suo complesso ha avuto sviluppo a seguito del quale dai circa 18 milioni 
di abitanti all’inizio del 1800 si è passati ad oltre 32 milioni all’inizio del 
secolo attuale ed a circa 47 milioni nel 1951, la popolazione abruzzese e 
molisana è rimasta in tutto questo lungo periodo praticamente stazionaria.

Questo fatto basta da solo a denotare come nella Regione in esame 
siano purtroppo mancate le condizioni favorevoli ad un infittimento della 
popolazione, nonostante la sua alta, natalità peraltro accompagnata da una 
ugualmente alta mortalità, soprattutto infantile.

S’intravede subito che notevole deve essere stato ed è nella Regione il 
movimento migratorio sia verso altre regioni d’Italia sia verso l ’estero e 
non occorre anticipare come il fenomeno sia stato particolarmente intenso 
nei comuni delle zone più montuose della Regione.

Le vicende demografiche dello scorso secolo risultano documentate (2) 
nei risultati dei censimenti borbonici e di quelli eseguiti dopo la raggiunta 
unità dello Stato italiano e ad essi conviene rimandare chi desideri ap-

(2) Vedasi in particolare l’interessante Descrizione topografica fisica  economica politica de 
R eali Dominj a l d i qua del faro  nel Regno delle Due S ic ilie  con cenni storici fin  da? tempi avanti il 
dominio de’ rom ani» di Giuseppe Del Re, Tomo I, Napoli 1830 e Tomo II, Napoli, 1835.
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profondire il singolare fenomeno della stazionarietà in quel periodo della 
popolazione degli Abruzzi e del Molise, in contrasto con quanto si verifi
cava per la maggior parte delle altre regioni d’Italia.

Ai fini che interessano la presente relazione può essere sufficiente limi
tare la considerazione alla prima metà del secolo attuale, forse ancor più 
del precedente significativo delle sfavorevoli condizioni economiche e sociali 
della Regione, che ha visto ancora aumentare le distanze rispetto alla ge
neralità delle altre regioni italiane.

La consistenza demografica della Regione alle date dei vari censimenti 
(escluso quello del 1936, data la particolare situazione del Paese in quell’epoca) 
eseguiti nel periodo di cui trattasi, è posta in evidenza dalla tavola III, 
limitata per semplicità alla popolazione residente, riferita inoltre alle odierne 
circoscrizioni provinciali.

T a v . I l i

P o p o l a z io n e  r e s i d e n t e  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  p e r  p r o v i n c i e  in

BASE AI CENSIMENTI ESEGUITI NEGLI ANNI INDICATI 

(in migliaia)

Circoscrizioni 1901 1911 1921 1931 1951

A b ru z z i.................................... 1 .0 7 0 1 .1 1 6 1 .13 1 1 .1 6 8 1 .2 7 6

Aquila.................................... 360 377 374 367 365
P escara ................................ 161 173 177 196 239
T eram o................................ 205 213 219 236 272
Chieti.................................... 344 353 361 369 400

Molise (Campobasso) . . . . 395 396 383 377 407

A bruzzi e Molise . . . 1.465 1.512 1.514 1.545 1.683

Tali dati mettono in luce come già nel primo decennio del secolo era 
in atto in alcune provincie l’arresto o il declino dello sviluppo demogra
fico e come questa situazione sia andata accentuandosi nel decennio suc
cessivo che comprende la prima guerra mondiale.

I dati stessi mostrano poi che nel decennio 1921-31 e nel ventennio 
successivo, fino ai tempi attuali, al regresso demografico subentra un movi-
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mento di sviluppo abbastanza rilevante nel primo decennio menzionato e 
che è andato attenuandosi nel periodo seguente.

Un’idea oltre che del senso di queste variazioni anche della loro in
tensità può aversi dai dati della tavola IV, calcolati sui precedenti e che 
forniscono il tasso medio annuale di accrescimento o di diminuzione nei 
periodi compresi fra i vari censimenti, tassi calcolati col noto procedimento 
espresso dalla formula dell’interesse composto.

T a v . IV
T a s s o  m e d io  d i  in c r e m e n t o  a n n u o  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e g l i  A b r u z z i  

e  d e l  M o l i s e  n e i  s o t t o i n d ic a t i  p e r i o d i  

(incremento medio geometrico annuo p e r  1000 abitanti)

Circoscrizioni 1901-11 1911-21 1921-31 1931-51 1901-21 1921-51 1901-51

A b ru z z i.................................... 0 ,5 -  0 ,9 1 1 , 0 4 , 3 -  0 , 2 6 , 4 3 , 7

Aquila.................................... 2 ,6 — 5 ,2 7 ,7 0 ,1 -  1 ,3 2 ,5 0 ,9
P escara ................................ 1 ,2 2 ,4 17 ,5 9 ,0 1 ,8 1 1 ,6 7 ,6
T eram o................................ — 0 ,5 1 ,0 1 2 ,0 6 ,8 0 ,2 8 ,2 5 ,1
Chieti.................................... -  1 ,5 0 ,6 10 ,3 3 ,7 — 0 ,5 5 ,7 3 ,2

Molise (Campobasso) . . . . — 4 ,4 — 4 ,4 8 ,2 3 ,2 — 4 ,4 4 ,8 1 ,0

Abruzzi e Molise . . . — 0 , 8 — 1 , 8 1 0 ,3 4 ,0 -  1,3 6 ,0 3 ,0

Prima di passare ad analizzare le cause del diverso comportamento 
dello sviluppo demografico della Regione nel primo ventennio del secolo 
in cui, come si vedrà, fu in piena azione la valvola migratoria e nel tren
tennio successivo in cui questa è caduta in difetto, conviene gettare uno 
sguardo sui dati della tavola V i quali permettono di ricavare una 
prima indicazione circa il diverso comportamento dei vari tipi di entità 
territoriali della Regione in ordine allo sviluppo demografico.

Pur nell’assenza degli spettacolari sviluppi demografici verificatisi nei 
capoluoghi di provincia di altre regioni, anche nella Regione in esame que
sti principali centri di vita demografica e sociale non hanno mancato di 
registrare progressi di varia entità.

Il punto dolente della situazione apparisce nei dati relativi ai comuni 
montani della Regione i quali costituiscono, per così dire, l ’epicentro del
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terremoto demografico di cili sarà detto al capitolo seguente trattando 
della intensità e dei caratteri coi quali si presenta negli Abruzzi e nel Mo
lise il cosiddetto fenomeno dello spopolamento montano. Questo, come si 
intravede dalle cifre della tavola V, non ha risparmiato neppure i comuni 
di collina, soprattutto delle zone più a ridosso del vero e proprio sistema 
montuoso della Regione.

T a v . V
P o p o l a z io n e  r e s i d e n t e  d e i  c a p o l u o g i i i  d i  p r o v i n c i a  e  d e g l i  a l t r i  c o 

m u n i  d e g l i  A b r u z z i  e M o l i s e , a l l e  d a t e  d e i  c e n s im e n t i  s o t t o 

i n d i c a t i  

(in migliaia)

Circoscrizioni 1901 1911 1921 1931 | 1951

Capoluoghi di provincia . . . 126 136 149
i

175 228

Aquila.................................... 44 45 48 51 55
P escara ................................ 16 21 26 38 65
T eram o................................ 25 26 27 32 39
Chieti.................................... 26 27 31 34 41
Campobasso........................ 15 17 17 20 28

Comuni montani (a) . . . . 793 806 785 760 769

A b ru z z i................................ 475 491 481 470 473

Provincia Aquila. . . . 317 333 326 315 310
Altre provincie................ 158 158 155 155 163

M olise.................................... 318 315 304 290 296

Comuni di collina (a) . . . 546 570 580 610 686

Abruzzi................................ 484 506 518 543 604
Molise.................................... 62 64 62 67 82

In Complesso . . 1.465 1.512 1.514 1.545 1.683

(a) Esclusi i capoluoghi.

Come è stato avvertito e come del resto è ovvio, il dato della consi
stenza della popolazione alle date dei censimenti è un dato di fatto, sin- 
tesUe prodotto di vicende verificatesi tra un censimento e l ’altro.
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Contabilmente, se così può dirsi, queste vicende possono rappresentarsi 
da una parte con l ’apporto netto del movimento naturale della popolazione 
cioè dell’eccedenza dei nati vivi sui morti e dall’altra col saldo del movi
mento migratorio dalla Regione verso l ’esterno e viceversa.

Le caratteristiche differenziali di questi due flussi netti rappresentativi 
delle componenti naturali e sociali del movimento demografico permettono 
non solo di spiegare le ragioni statistiche del livello demografico alle date 
dei vari censimenti ma forniscono anche un’idea delle ragioni e delle cause 
di cui le componenti in questione costituiscono non altro che una espres
sione quantitativa.

A questo titolo sembra opportuno un rapido richiamo al loro compor
tamento nel cinquantennio in esame, senza pretendere di approfondire nei 
suoi vari aspetti l’importante fenomeno.

5. — Un’idea sintetica dell’apporto recato in un senso o nell’altro 
dalle componenti naturali e sociali del movimento demografico e quello 
che potrebbe dirsi il bilancio demografico della Regione degli Abruzzi e 
del Molise può ricavarsi dai dati riportati a tal fine nella tavola seguente»

Tav. VI
C a l c o l o  d e l  b i l a n c i o  d e m o g r a f i c o  d e g l i  A b r u z z i  e  M o l is e

(in migliaia)

Periodi

Popolazione 
resid. all’ini
zio del perio

do (a)

Eccedenza
naturale

Deficit
migratorio

Incremento
netto

Popolazione 
residente 

alla fine del 
periodo (a)

1901-11 .................................... 1 .4 6 5 153 106 47 1 .5 1 2

1911-21 .................................... 1 .5 1 2 77 75 2 1 .5 1 4

1921-31 .................................... 1 .5 1 4 188 157 31 1 .5 4 5

1931-41 .................................... 1 .5 4 5 182 78 104 1 .6 4 9

1941-51 .................................... 1 .6 4 9 150 117 34 1 .6 8 3

Complesso . . . 1 .4 6 5 750 533 2 18 1 .6 8 3

(a) Popolazione censita ad eccezione di quella indicata per il 1941 (calcolata al 1° luglio).

Da ciò si vede come in tutto il periodo abbastanza rilevante e nel 
complesso relativamente stabile sia stato in rapporto alla popolazione lo 
incremento naturale di questa.



436 ABRUZZI E MOLISE § 5

M o v im e n t o  n a t u r a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  n e g l i  A b r u z z i

dati e me

A n n i Matrimoni Comp

Vivi

Nati

lesso

Morti
Illegittimi

Morti

1901............................................ 1 1 .4 8 2 47 .3 2 3 2 .0 56 1 .7 6 5 3 2 .12 0

02............................................ 10 .6 3 9 4 9 .2 2 0 2 .2 32 1 .7 1 1 33 .9 8 9

03............................................ 10 .4 2 5 4 2 .18 3 1 .9 0 3 1 .4 4 2 35 .263

............................................... 1 1 .8 7 3 45 .5 3 7 2 .0 82 1 .6 2 0 3 1 .8 8 7

............................................... 1 3 .1 3 2 4 8 .4 6 1 2 .3 15 1 .4 9 5 3 1 .6 2 9

1906............................................ 1 2 .3 16 4 6 .8 15 2 .2 52 1 .4 2 2 28 .963

07............................................ 12 .0 9 2 4 3 .9 5 6 2 .2 2 1 1 .2 8 1 28 .462

08............................................ 1 4 .1 8 1 48 .885 2 .4 2 0 1 .4 0 3 3 1 .18 5

09............................................ 12 .3 3 6 4 9 .665 2 .4 6 9 1 .2 3 8 34 .007

10............................................ 1 1 .7 5 2 5 0 .14 8 2 .4 12 1 .2 0 6 30 .299

1911............................................ 10 .5 8 7 4 2 .9 15 2 .1 0 9 1 .1 2 6 3 1 .7 5 4

12............................................ 1 1 .9 4 3 4 8 .4 4 0 2 .2 3 5 1 .2 0 8 2 7 .002

13............................................ 12 .0 3 3 4 7 .8 5 8 2 .2 48 1 .0 9 2 3 0 .427

14............................................ 1 1 .2 9 4 46 .6 8 3 2 .1 7 2 1 .0 8 4 29 .629

15............................................ 7 .3 7 1 4 7 .14 7 2 .1 4 6 1 .1 7 9 60 .267

1916............................................ 4 .2 8 4 3 8 .507 1 .6 3 4 1 .0 1 1 3 0 .18 3

17............................................ 3 .6 8 8 2 9 .406 1 .2 7 4 887 28 .9 8 6

18............................................ 4 .5 7 6 26 .945 1 .3 3 6 912 5 1 .0 4 6

19............................................ 1 8 .6 1 6 34 .273 1 .6 1 1 899 2 7 .18 0

20............................................ 22 .697 52 .948 2 .5 34 1 .3 8 3 2 9 .16 4

1921............................................ 16 .6 0 2 5 0 .6 15 2 .5 5 1 1 .3 7 6 2 7 .854

22............................................ 14 .6 3 3 5 0 .7 14 2 .4 5 4 1 .3 3 8 27 .574

23............................................ 1 3 .2 6 1 4 8 .7 10 2 .3 4 6 1 .2 5 1 28 .208

24............................................ 12 .4 3 3 48 .7 2 4 2 .3 83 1 .3 6 0 28 .392

25............................................ 12 .0 4 8 48 .355 2 .2 8 1 1 .4 2 0 3 0 .626

(a) I dati si riferiscono alla circoscrizione territoriale quale era alla fine di ciascun anno.
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T a v . VII
E  M O L IS E  N E I  S IN G O L I  A N N I  D A L  1 9 0 1  A L  1 9 5 1 ( « )  

die annuali

E ccedenza
NATI VIVI

Matrimoni Na t i v iv i M orti
E ccedenza

NATI VIVI
Illegittim i Na t i morti

MORTI n el 
1° ANNO 
DI VITA

SUI MORTI % 0 ab itan ti % o % 0 n a ti v iv i

15 .203 7 , 9 3 2 , 8 2 2 , 2 1 0 , 6 3 6 4 2 1 6 5

15 .2 3 1 7 , 4 3 4 , 3 2 3 , 7 1 0 , 6 3 3 4 3 1 6 8

6. 920 7 , 3 2 9 , 5 2 4 , 7 4 , 8 3 3 4 3 1 8 9

13 .6 5 0 8 , 4 3 2 , 0 2 2 , 4 9 , 6 3 4 4 4 1 6 1

16 .832 9 , 3 3 4 , 3 2 2 , 4 1 1 , 9 2 9 4 6 1 6 2

17 .852 8 , 7 3 3 , 2 2 0 , 5 1 2 , 7 2 9 4 6 1 4 9

15 .4 9 4 8 , 6 3 1 , 2 2 0 , 2 1 1 , 0 2 8 4 8 1 4 6

17 .7 0 0 1 0 , 0 3 4 , 5 2 2 , 0 1 2 , 5 2 7 4 7 1 4 2

15 .658 8 , 7 3 4 , 8 2 3 , 9 1 0 , 9 2 4 4 7 1 6 5

19 .8 4 9 8 , 2 3 5 , 1 2 1 , 2 1 3 , 9 2 3 4 6 1 3 6

1 1 . 1 6 1 7 , 4 3 0 , 0 2 2 , 2 7 , 8 2 5 4 7 1 5 5

2 1 .4 3 8 8 , 3 3 3 , 6 1 8 , 7 1 4 , 9 2 4 4 4 1 1 8

17 .4 3 1 8 , 3 3 2 , 9 2 0 , 9 1 2 , 0 2 2 4 5 1 4 8

17 .054 7 , 7 3 1 , 8 2 0 , 2 1 1 , 6 2 2 4 4 141

— 13 .1 2 0 5 , 0 3 1 , 9 4 0 , 8 — 8 , 9 2 4 4 4 1 4 5

8 .3 24 2 , 9 2 6 , 2 2 0 , 6 5 , 6 2 5 41 1 6 0

420 2 , 5 2 0 , 2 1 9 , 9 0 , 3 2 9 4 2 1 51

— 2 4 .10 1 3 , 2 1 8 , 6 3 5 , 2 —1 6 , 6 3 2 4 7 2 0 0

7 .093 1 2 , 9 2 3 , 8 1 8 , 8 5 , 0 2 5 4 5 1 2 6

23 .784 1 5 , 8 3 6 , 9 2 0 , 3 1 6 , 6 2 5 4 6 1 3 2

22 .761 1 1 , 7 3 5 , 5 1 9 , 5 1 6 , 0 2 6 4 8 1 3 8

2 3 .14 0 1 0 , 2 3 5 , 5 1 9 , 3 1 6 , 2 2 5 4 6 1 2 7

20 .502 9 , 2 3 3 , 8 1 9 , 6 1 4 , 2 2 5 4 6 1 3 8

20 .332 8 , 6 3 3 , 5 1 9 , 5 1 4 , 0 2 7 4 7 1 3 8

17 .7 2 9 8 , 2 3 2 , 9 2 0 , 9 1 2 , 0 2 8 4 5 1 3 8
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M o v im e n t o  n a t u r a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e g l i  A b r u z z i

dati e me

A nni Matrimoni

Nati

M orti

!

Comp

Vivi

lesso

Morti
Illegittimi

1926............................................ 12 .200 4 8 .8 10 2 .1 4 2 1 .3 9 3 28 .702

27............................................ 12 . 12 2 47 .406 2 .065 1 .5 2 8 27 .039

28............................................ 1 1 .5 4 6 45 .039 1 .9 8 0 1 .3 1 9 2 6 .7 1 1

29............................................ 1 1 .2 9 8 43 .771 1 .9 4 9 1 .4 28 26 .488

30............................................ 12.*293 4 9 .14 8 2 .228 1 .6 75 23 .660

1931............................................ 10 .789 45 .029 2 . 1 8 4 1 .4 8 2 2 6 .1 1 2
32............................................ 1 0 .7 1 4 42 .806 1 .9 2 8 1 .5 07 25 .354

33............................................ 1 1 .3 9 8 4 6 .5 17 2 .2 12 1 .7 3 0 2 4 .601
34............................................ 1 2 . 1 2 8 43 .864 1 .9 62 1 .5 78 24 .080

35............................................ 1 1 . 1 8 7 4 4 .10 3 2 .083 1 . 6 1 1 24 .362

1936............................................ 1 1 . 3 1 8 4 2 .4 17 1 .9 2 3 1 .4 0 9 24 .220
37............................................ 13 .370 43 .327 1 .9 5 9 1 .4 3 7 25 .15 8
38............................................ 1 1 .6 3 8 4 0 .8 16 1 .8 7 9 1 .2 5 9 j 25 .8961
39............................................ 1 1 .3 3 6 4 3 .15 4 1 .8 6 6 1 .3 4 1 23 .200
40............................................ 1 1 .3 4 0 4 1 .9 4 1 1 .8 0 1 1 . 1 5 8 25 .546

1941............................................ 10 .042 3 4 .8 13 1 .5 0 9 1 .0 3 9 23 .650
42............................................ 10 .8 6 9 3 4 .16 1 1 .4 1 8 1 .0 1 6 24 .025
43............................................ 7 .2 6 1 32 .751 1 . 3 4 7 9 5 9 2 5 .341
4 4 ............................................................. 6 .752 27 .224 948 890 2 2 .16 7
45............................................ 1 0 .529 27 .539 1 . 1 9 6 1 .0 5 1 19 .770

1946........................................... 15 .093 39 .251 1 .7 84 1 .  1 0 1 21 .4 2 2
47............................................ 1 6 .8 1 4 39 .974 1 .9 3 8 1 .0 8 3 20 .920
48............................................ 14 .650 40 .455 1 .9 66 1. 170 17 .989
49............................................ 1 3 .845 38 .390 1 .7 6 3 1 .  1 2 1 17 .326
50............................................ 13 .896 35 .966 1 . 7 1 1 1 . 0 1 5 16 . 1 3 9

1951............................................ 12 .5 0 9 32 .843 1 .4 2 4 907 | 1 6 .7 1 0
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Segue : Tav. VII
e  M o l i s e  n e i  s i n g o l i  a n n i  d a l  1901 a l  1951 ( a )  

die  a n n u a l i

E c c e d e n z a

NATI VIVI
M a t r i m o n i N a t i  v i v i M o r t i

E c c e d e n z a

NATI VIVI
I l l e g i t t i m i N a t i  m o r t i

M o r t i  n e l  

1 °  ANNO 
DI VITA

SUI MORTI % 0 ab ita n ti % o  n a ti % 0 n a ti v iv i

2 0 . 1 0 8 8 , 2 3 2 , 9 1 9 , 3 1 3 , 6 2 7 4 2 131

2 0 . 3 6 7 8 , 4 3 2 , 9 1 8 , 8 1 4 , 1 31 4 2 1 30

1 8 . 3 2 8 7 , 9 3 0 , 9 1 8 , 3 1 2 , 6 2 8 4 2 1 22

1 7 . 2 8 3 7 , 7 2 9 , 8 1 8 , 0 1 1 , 8 31 4 3 1 25

2 5 . 4 8 8 8 , 3 3 3 , 1 1 5 , 9 1 7 , 2 3 3 4 3 1 1 3

1 8 . 9 1 7 7 , 2 3 0 , 0 1 7 , 4 1 2 , 6 31 4 6 1 26

1 7 . 4 5 2 7 , 1 2 8 , 3 1 6 , 7 1 1 , 6 3 4 4 3 1 1 8

2 1 . 9 1 6 7 , 5 3 0 , 4 1 6 , 1 1 4 , 3 3 6 4 5 1 1 3

1 9 . 7 8 4 7 , 9 2 8 , 5 1 5 , 6 1 2 , 9 3 4 4 3 1 14

1 9 . 7 4 1 7 , 2 2 8 , 4 1 5 , 7 1 2 , 7 3 5 4 5 1 0 9

1 8 . 1 9 7 7 , 2 2 7 , 1 1 5 , 4 1 1 , 7 3 2 4 3 1 1 7

1 8 . 1 6 9 8 , 5 2 7 , 5 1 5 , 9 1 1 , 6 3 2 4 3 1 2 5

1 4 . 9 2 0 7 , 4 2 5 , 8 1 6 , 4 9 , 4 2 9 4 4 134

1 9 . 9 5 4 7 , 1 2 7 , 1 1 4 , 6 1 2 , 5 3 0 41 106

1 6 . 3 9 5 7 , 1 2 6 , 2 1 1 , 9 1 0 , 3 2 6 41 1 28

1 1 . 1 6 3 6 , 2 2 1 , 6 1 4 , 7 6 , 9 2 9 4 2 1 25

1 0 . 1 3 6 6 , 7 2 1 , 2 1 4 , 9 6 , 3 2 9 4 0 127

7 . 4 1 0 4 , 5 2 0 , 2 1 5 , 7 4 , 5 2 8 4 0 1 3 5

5 . 0 5 7 4 , 2 1 6 , 8 1 3 , 7 3 , 1 3 2 3 4 111

7 . 7 6 9 6 , 5 1 7 , 1 1 2 , 3 4 , 8 3 7 4 2 1 1 8

1 7 . 8 2 9 9 , 3 2 4 , 2 1 3 , 2 1 1 , 0 2 7 4 3 1 0 5

1 9 . 0 5 4 1 0 , 4 2 4 , 6 1 2 , 9 1 1 , 7 2 6 4 6 1 09

2 2 . 4 6 6 9 , 0 2 5 , 0 1 1 , 1 1 3 , 9 2 8 4 6 8 5

2 1 . 0 6 4 8 , 6 2 3 , 7 1 0 , 7 1 3 , 0 2 8 4 4 8 7

1 9 . 8 2 7 8 , 6 2 2 , 3 1 0 , 0 1 2 , 3 2 7 4 5 7 7

1 6 . 1 3 3 7 , 8 2 0 , 4 1 0 , 4 1 0 , 0 2 6 42 76
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Ta y . V i l i
M o v im e n t o  n a t u r a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e i  c o m u n i  d e g l i  

e  M o l i s e  - Q u o z ie n t i  d e m o g r a f i c i  p e r  m il l e  a b i t a n t i  n e i

COMPRENDENTI GLI ANNI DI CENSIMENTO.

A b r u z z i

t r i e n n i

ClRCOSCRIZIOni 1901 1911 1921 j 1931 1951

NUZIALITÀ

Capoluoghi di p ro v in c ia ............................ 6 , 4 7 , 3 1 0 , 1 6 , 5 6 , 5

Comuni montani ( a ) ................................ 8 , 3 8 , 1 1 3 , 5 7 , 5 8 , 6

Abruzzi . ................................................ 8 ,2 8 ,0 13 ,3 7 ,2 8 ,9
Provincia Aquila ................................ 8 ,5 8 ,0 1 3 ,6 6 ,9 8 ,8

Altre provincie.................................... 7 ,7 7 ,9 1 2 ,8 7 ,8 9 , 1

Molise........................................................ 8 ,5 8 ,3 1 3 ,8 8 ,0 8 ,2

Comuni di collina ( a ) ................................ ! 7 ,5 7 ,9 1 2 , 0 7 , 9 7 , 8

Abruzzi................................................ 7 ,4 7 ,9 1 2 ,0 7 ,9 7 ,9
Molise.................................................... 8 ,4 8 ,4 1 2 ,3 7 ,9 7 ,4

In  C o m p l e s s o . . . 7 ,8 8 ,0 12 ,6 7 ,5 8 ,0

NATALITÀ

Capoluoghi di p ro v in c ia ............................ 3 0 , 7 3 0 , 9 3 0 , 6 2 6 , 8 1 9 , 9

Comuni montani (a )................................... 3 4 , 3 3 2 , 4 3 6 , 7 3 0 , 8 2 1 , 4

Abruzzi.................................................... 3 4 ,9 32 ,5 37 ,5 3 0 ,4 2 1 ,2
Provincia Aquila................................ 3 6 ,4 3 2 ,8 38 ,3 2 9 ,7 20 ,5
Altre provincie.................................... 32 ,2 3 2 ,0 35 ,8 3 1 ,9 22 ,5

Molise........................................................ 3 3 ,4 3 2 ,3 35 ,6 3 1 ,3 2 1 ,7

Comuni di collina (a ) ................................ 3 4 , 4 3 3 , 8 3 6 , 5 3 1 , 3 2 0 , 2

Abruzzi................................................ 3 3 ,4 33 ,2 36 ,3 3 1 ,0 1 9 ,8
Molise.................................................... 4 2 ,0 38 ,9 37 ,5 3 4 ,3 2 2 ,7

In  C o m p l e s s o  . . . 3 4 ,0 3 2 ,8 3 6 ,0 3 0 ,5 2 0 ,7

(a) Esclusi i capoluoghi.
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Segue : Ta v . V i l i
M o v im e n t o  n a t u r a l e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e i  c o m u n i  d e g l i  A b r u z z i  

e  M o l is e  - Q u o z ie n t i  d e m o g r a f i c i  p e r  m i l l e  a b i t a n t i  n e i  t r ie n n i

COMPRENDENTI GLI ANNI DI CENSIMENTO.

CirCOSCRIZlONI 1901 1911 1921 1931 j 1951

MORTALITÀ

Capo luogh i  d i  p r o v i n c i a ......................... 2 3 , 3 2 1 , 0 1 9 , 4 1 5 , 5 9 , 8

C o m u n i  m o n t an i  ( a ) .  t ......................... 2 4 , 2 2 1 , 5 2 0 , 9 1 7 , 9 1 0 , 7

Abruzzi...................................................... 2 3 ,6 20 ,7 2 0 ,4 1 7 , 1 10 ,3
Provincia Aquila ................................ 24 ,2 2 1 , 0 2 0 ,6 1 7 , 1 10 ,5
Altre provincie.................................... 2 2 ,4 2 0 ,0 2 0 , 1 1 7 , 1 9 ,9

Molise........................................................ 2 5 ,0 22 ,6 2 1 ,6 19 ,3 1 1 , 4

C o mu n i  d i  co l l i na  ( a ) ............................ 2 2 , 1 1 9 , 7 1 8 , 6 1 5 , 7 9 , 5

Abruzzi................................................ 2 0 ,9 1 9 ,0 1 8 , 1 15 ,0 9 ,2
Molise.................................................... 3 2 ,0 25 ,4 2 2 ,0 2 1 ,0 1 1 , 1

I n Com plesso  . . . 23,3 20,7 19 ,8 16,8 10,1

ECCEDENZA NATURALE

Capo luogh i  d i  p r o v i n c i a .........................| 7 , 4 9 , 9 1 1 , 2 1 1 , 3 1 0 , 1

C omu n i  m o n t an i  ( a ) ............................ 1 0 , 1 1 0 , 9 1 5 , 8 1 2 , 9 1 0 , 7

Abruzzi.................................................... 1 1 , 3 1 1 , 8 1 7 , 1 1 3 ,3 1 0 ,9
Provincia Aquila ................................ 1 2 ,2 1 1 , 8 17 ,7 12 ,6 1 0 ,0
Altre provincie.................................... 9 ,8 1 2 ,0 15 ,7 14 ,8 12 ,6

Molise........................................................ 8 ,4 9 ,7 1 4 ,0 1 2 ,0 10 ,3

C o m u n i  d i  co l l i na  (a)............................ 1 2 , 3 1 4 , 1 1 7 , 9 1 5 , 6 1 0 , 7

Abruzzi................................................ 1 2 ,5 1 4 ,2 1 8 ,2 16 ,0 10 ,6
Molise.................................................... 1 0 ,0 1 3 ,5 15 ,5 13 ,3 1 1 , 6

I n Com plesso  . . . 10 ,7 12 ,1 16 ,2 13,7 10,6

(a) Esclusi i Capoluoghi.
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E m ig r a n t i  e s p a t r i a t i  d a g l i  A b r u z z i  e  d a l  Mo l is e

P a se i tran socean ici

Anni U.S.A.
e

Canada

America Latina
Altri
Paesi Complesso

Argentina Brasile
Altri
Paesi Totale

1901........................ 23 .18 6 7. 120 1 9 .3 1 1 288 2 6 .7 19 13 49 .9 18
02........................ 33 .075 3 .367 6 .402 332 1 0 . 1 0 1 38 4 3 .2 14
0 3 .................... 32 .359 2 .782 3 .4 09 497 6 .688 53 39 .100
04........................ 2 0 . 1 1 2 3 .3 1 7 2. 145 330 5 .792 380 26 .284
05........................ 43 .209 5. 721 2 .6 60 302 8 .683 128 52 .020

1906........................ 4 2 . 1 5 9 6 .0 93 2. 853 864 9 .8 10 33 52 .002
07........................ 3 6 .12 9 5 .8 36 1 .5 8 5 447 7 .868 27 44 .024
08........................ 16 .044 6 .4 44 714 51 7 .209 20 23 .273
09........................ 40 .9 8 1 4 .6 1 5 1 .5 0 9 4 6 .1 2 8 15 4 7 .12 4
10........................ 32 .486 6 .8 36 1 .4 22 50 8 .308 22 4 0 .8 16

1911........................ 24 .294 1 .8 6 2 1 .4 3 6 21 3 .3 1 9 38 27 .651
12........................ 36 .380 2 .0 74 1 .8 4 3 44 3 .9 61 38 40 .379
13........................ 49 .2 3 1 4 .6 2 9 2 .3 4 1 89 7 .059 127 56 .4 17
14........................ 19 .666 1 . 1 4 6 565 141 1 .8 5 2 18 2 1 .5 3 6
15........................ 8. 195 444 135 4 583 31 8 .8 09

1916........................ 13 .502 177 64 2 243 5 13 .7 5 0
17........................ 1 .4 8 8 29 11 1 41 4 1 .5 3 3
18........................ 274 11 2 3 16 — 290
19. . . . . .  . 8. 155 426 131 25 582 16 8 .753
20........................ 4 5 .941 1 .3 1 6 240 12 1 .5 6 8 15 47 .524

1921........................ 7. 707 1 .9 42 268 11 2 .2 21 18 9 .9 46
22........................ 5. 198 6 .6 1 6 426 141 7 . 1 8 3 16 12 .397
23........................ 8 .677 7 .3 16 370 144 7 .8 30 9 16 .5 1 6
24........................ 5 .249 5 .269 295 54 5 .6 18 18 10 .885
25........................ 4 .6 46 4 .3 69 300 164 4 .833 87 9 .566

1 9 2 6 . .................... 5 .488 5. 118 648 122 5. 888 223 1 1 .5 9 9
27........................ 6 .299 4 .4 23 327 250 5 .000 530 1 1 .8 2 9
28........................ 5 .388 1 .3 63 85 197 1 .6 4 5 34 7 .067
29........................ 5 .667 1 .8 4 1 82 262 2 .1 8 5 17 7 .869
30........................ 4 .2 28 1 .9 36 46 229 2 .2 1 1 27 6 .4 66

1931........................ 1 .7 37 1 .4 85 33 135 1 .6 53 30 3 .4 20
32........................ 1. 170 718 19* 72 809 38 2 .0 17
33........................ 997 520 21 75 616 29 1 .6 42
34........................ 1 .6 0 8 630 34 72 736 114 2 .458
35........................ 1 .6 3 0 84 695 84 863 59 2 .552

1936........................ 1 .3 2 2 577 43 60 680 35 2 .037
37........................ 1 .7 55 815 22 78 915 82 2 .752
38........................ 1 .4 2 4 940 20 77 1 .0 37 122 2 .583

(a) Francia e Principato di Monaco, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Svizzera.
(b) Germania, Austria, Ungheria, Cecoslovacchia.
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DAL 1 9 0 1  AL 1 9 5 1  SECONDO I PAESI DI DESTINAZIONE Tav. IX

Paesi continentali

Paesi Europei

Totale generale

Occiden
tali
(a)

Centrali
(b)

Altri Totale

bacino
Mediter

raneo
Complesso ME M

3.725 5. 750 407 9. 882 121 10 .003 59 .921 47 .292
2 .0 96 2 .234 2 .632 6 .962 16 6 .9 78 50 .19 2 42 .433
2 .2 48 2 .5 14 2 .4 62 7 .224 25 7 .249 46 .349 40 .072
1 .7 8 8 3 .4 89 500 5 .777 98 5 .875 3 2 .15 9 25 .968
1 .3 7 9 5. 173 286 6. 838 71 6 .909 58 .929 49 .954
1 .5 6 3 4 .0 86 257 5 .906 124 6 .0 30 58 .032 49 .247
2 .0 34 4 . 1 4 0 220 6 .3 94 81 6 .475 50 .499 4 1 . 1 3 9
1 .6 3 2 3 .877 311 5 .8 20 81 5 .9 01 2 9 . 17 4 23 .7 15
2 .0 78 3 .8 80 265 6 .2 23 96 6 .3 1 9 53 .443 45 .335
1 .7 23 2. 723 155 4 .6 0 1 99 4 .7 00 4 5 .5 1 6 37 .999
1 .0 95 3. 106 141 4 .3 42 32 4 .3 74 32 .025 26 .2 10
1 .6 2 9 3 .9 8 0 446 6 .0 55 68 6 .1 2 3 46 .502 38 .573
1 .2 1 2 4 .2 2 0 180 5 .6 1 2 9 5 .6 2 1 62 .038 5 1 .2 7 9

586 1 .8 6 7 98 2 .5 5 1 8 2 .5 59 24 .095 19 .528
301 117 82 500 15 515 9 .324 5 .644
495 — . 45 540 7 547 14 .297 9 .858
225 — 19 244 2 246 1 .7 7 9 813

85 — 2 87 1 88 378 144
1 .2 7 8 61 155 1 .4 9 4 39 1 .5 3 3 10 .286 5 .948
2 .0 44 78 119 2 .2 41 30 2 .2 7 1 49 .795 37 .803

342 25 98 465 88 553 10 .499 7. 125
1 . 1 8 3 19 69 1 .2 7 1 119 1 .3 9 0 13 .787 10 .9 8 9
2 .063 5 51 2 . 1 1 9  | 74 2 .1 9 3 18 .709 14 .879
3 .0 31 18 43 3 .092  ì 94 3 . 1 8 6 1 4 .0 7 1 1 1 . 1 9 1
2 .9 3 1 14 9 2 .9 54  | 23 2 .9 77 12 .543 10 .390

1 . 7 1 0 8 23 1 .7 4 1 19 1 .7 6 0 13 .3 5 9 1 0 .2 1 8
532 1 21 554 14 568 12 .397 9 .508
529 1 61 591 5 596 7 .663 4 .7 41

1 .2 3 9 9 70 1 .3 1 8 21 1 .3 3 9 9 .2 08 5 .464
899 8 100 1 .0 0 7 35 1 .0 4 2 7 .508 4 .625

611 1 84 696 !; 49 745 4. 165 2.663
224 1 30 255 20 275 2 .292 1 .3 88
222 5 25 252 5 257 1 .8 99 1 .0 6 3

89 5 21 115 6 121 2 .579 1 .3 54
67 5 23 95 2 97 2 .649 1 .2 6 1

47 1 21 69 ! 2 71 1 2 .1 0 8 871
177 1 10 188 1 2 190 2 .942 1 .3 58
126 63 28 217 ì 4

1
221 2 .804 1 .378
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Si rileva altresì come la relativa staticità della popolazione risulta es
senzialmente determinata dal preminente e variamente intenso esodo mi
gratorio diretto sia all’estero che verso altre Regioni dello Stato.

I principali dati sul movimento naturale della Regione nel cinquan
tennio in esame sono riportati nella Tav. VII che fornisce anno 
per anno l ’andamento sia della nuzialità che della natalità e mortalità e 
l ’eccedenza naturale sia in valori assoluti che rapportati alla popolazione 
stimata ai vari anni.

Nei loro insieme queste vicende non sono molto diverse da quelle ge
nerali del Paese con le quali hanno in comune la forte caduta della nata
lità e quella, un pò meno intensa, della mortalità, tali peraltro da man
tenere abbastanza largo margine all’incremento naturale della popolazione.

Un’idea della differenziazione di questi fenomeni in relazione alle già 
considerate caratteristiche territoriali dei comuni può aversi dai dati della 
tavola V il i  che non richiedono speciali commenti.

I vari quozienti demografici sono calcolati con riferimento al movi
mento naturale della popolazione nei trienni che comprendono gli anni di 
censimento indicati e cioè l ’influenza di oscillazioni accidentali. Da questi 
dati si rileva il fatto importante che il declino o la staticità della popo
lazione abruzzese e molisana non è imputabile a fattori di ordine intrin
seco al movimento naturale della popolazione stessa ma ad altre cause di 
cui il movimento migratorio fornisce una esplicita indicazione.

L’entità di questo movimento è stato messo in evidenza dal prospetto 
precedentemente illustrato che fornisce il bilancio demografico della Regione.

La componente esterna di questo movimento rappresentata dagli espa
tri sia verso i paesi transoceanici che verso i paesi continentali europei 
e del bacino mediterraneo può [rilevarsi nella sua configurazione storica nei 
dati della tav, IX che fornisce la cifra annuale degli espatri verso i Paesi 
predetti dal 1901 al 1938.

II flusso migratorio verso i Paesi in questione e particolarmente verso 
quelli transoceanici era andato già delineandosi nell’ultimo trentennio del 
secolo scorso, come è messo in evidenza dalle statistiche ufficiali relativa
mente a quegli anni che per brevità si omette di riportare.

Le correnti più impetuose si svilupparono però nei primi due decenni 
del secolo attuale solo interrotte nel periodo della prima guerra mondiale 
al termine della quale dovevano riprendere con rinnovato vigore, peraltro 
all’improvviso spezzato dalle note restrizioni frapposte oltre Oceano all’af
flusso dei nostri emigranti.
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L’entità assoluta degli espatri registrati dalle statistiche ufficiali negli 
ultimi tre decenni del secolo scorso e nei cinque decenni della prima metà 
del secolo attuale può rilevarsi dalla tavola X la quale mette in evidenza 
la preminente importanza che ebbero le correnti di espatrio verso il Nord- 
America e quelle pur notevoli verso l’Argentina ed il Brasile nonché verso 
i Paesi europei.

Un’idea della composizione qualitativa di questa schiera interminabile 
di espatriati può rilevarsi dai dati della Tav. XI la quale fornisce la coni-

Tav. X
E m i g r a n t i  e s p a t r i a t i  d a g l i  A b r u z z i  e  d a l  M o l i s e  

Periodo : 1871-1910

Paesi 1871-80 1881-90 1891-900 1901-10

Paesi transoceanici :

USA e C anadà................................ 1 .5 7 6 4 3 .5 5 8 6 4 .1 2 8 319. 740

America Latina................................. 8 .5 7 8 2 9 .3 4 0 6 6 .5 3 3 97 . 306
Argentina........................................ 5 . 1 4 4 2 0 .13 2 27 .2 19 5 2 . 13 1
Brasile............................................. 1 . 1 3 4 6 .7 1 8 36 .957 4 2 .0 10
Altri paesi America Latina. . . 2 .3 00 2 .4 90 2 .357 3 .1 6 5

Altri paesi transoceanici................ — 295 28 729

I n  Complesso . . . 10.154 73.193 130.689 417.775
M edia annua  . . . 1 .0 1 5 7 .3 1 9 1 3 .0 6 9 4 1 .7 7 8

Paesi continentali :

Paesi Europei................................ 2 .5 4 0 1 2 .5 4 3 1 9 .8 1 2 65 .6 2 7
Occidentali ( a ) ............................ 2 .0 82 4 .5 53 3 .983 20 .266
Centrali (6).................................... 182 130 3 . 1 3 8 37 .866
Altri................................................ 276 7 .860 12 .691 7.495

Bacino Mediterraneo........................ 270 2 .2 6 1 413 812

I n  Complesso . . . 2.810 14.804 20.225 66.439
M edia annua . . . 281 1 . 4 8 0

i
2 .0 2 3 6 .6 4 4

(а) Francia e Principato Monaco, Belgio, Olanda, Lussemburgo, Svizzera.
(б) Germania, Austria, Ungheria, Cecoslovacchia.
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Segue : Tav. X

E m i g r a n t i  e s p a t r i a t i  d a g l i  A b r u z z i  e  d a l  M o l i s e  

Periodo: 1911-1950

Paesi 1911-20 1921-30 1931-40 1941-50

Paesi transoceanici :
USA e Canadà................................ 2 0 7 .1 2 6 5 8 .5 4 7 12 .9 11 9 .8 0 7

America Latina................................ 1 9 .2 2 4 4 4 .6 1 4 7 .9 3 8 3 4 .3 0 7
Argentina....................................... 1 2 . 1 1 4 40 .19 3 6 .3 1 0 24 .074
Brasile............................................ 6 .7 68 2 .847 928 1 .8 6 1
Altri paesi America Latina. . . 342 1 .5 7 4 700 8 .3 72

Altri paesi transoceanici................ 292 979 578 ! 1.827

I n  Complesso . . . 226 .642 104 .140 2 1 .427 45 .941
M edia Annua . . . 2 2 .6 6 4 1 0 .4 1 4 2 .1 4 3 4 .5 9 4

Paesi continentali :
Paesi Europei.................................... 2 3 .6 6 6 1 5 .1 1 2 2 .0 7 1

Occidentali ( a ) ............................ 8 .950 1 4 .4 5 9 1 .6 1 0 . . . .
Centrali (6)................................... 13 .4 2 9 108 103 . . . .
Altri................................................ 1 .2 8 7 545 358

Bacino Mediterraneo........................ 211 492 94

I n  Complesso . . . 23 .877 15 .604 2 .16 5 . . . .
M edia annua . . . 2 .3 8 8 1 .5 6 0 217

posizione degli espatriati appartenenti alle forze di lavoro, cioè in età di 15 
anni ed oltre, secondo i rami di attività professionale.

Si tratta, come si vede, nella quasi totalità di forze di lavoro dell’agri
coltura e delle attività edilizie, costituite in grandissima prevalenza di pic
coli proprietari coltivatori o piccoli artigiani e loro coadiuvanti, quasi ine
sistente essendo a quei tempi negli Abruzzi e nel Molise le forze di lavoro 
bracciantili e salariate in genere.

Gli espatri verso i paesi transoceanici avevano, almeno nell’intenzione 
dei partenti, carattere definitivo ; ma non mancarono, come anche mostrano
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T a v . X I
E m i g r a n t i  d i  15 a n n i  e d  o l t r e  e s p a t r i a t i , d a g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e

S E C O N D O  L A  C A T E G O R IA  P R O F E S S IO N A L E

Anni
inerenti

alla
agricol

tura

P

inerenti le 
costruzioni 

edilizie 
e stradali

ROFESSIONI

inerenti 
le industrie 
estrattive 
e manifat

turiere

inerenti 
le altre 
attività

Totale

Condizioni
NON

PROFES
SIONALI

(a)

i

In com

plesso

1 9 0 1 ............................ 36. 974 11. 533 2. 835 1,.637 52.,979 52 .979
1902 ............................ 27. 127 14. 592 3. 109 1..432 46.,260 — 46 .260
1903 ............................ 23. 385 14. 926 3. 171 1..568 43.,050 — 43 .050
1904 ............................ 12. 930 12. 215 1. 800 972 27..917 759 28 .676
1905 ............................ 23. 398 23. 402 3. 721 1.,629 52.,150 1., 171 53 .321
1906 ............................ 27. 522 18. 847 3. 614 1.. 705 51. 688 1.,083 52 .771
1907 ............................ 21. 638 16. 312 3. 882 1.,552 43. 384 1. 216 44 .600
1908 ............................ 10. 485 11. 748 1. 966 828 25. 027 773 25 .800
1909 ............................ 19. 471 23. 815 2. 537 1. 567 47. 390 1. 536 48 .926
1 9 1 0 ............................ 21. 185 14. 671 2. 001 1.,392 39. 249 1. 512 40 .761
1 9 1 1 ............................ 14. 606 10. 377 1. 936 1. 312 28. 231 840 29 .071
1 9 1 2 ............................ 20. 199 16. 463 2. 336 2. 232 41. 230 1. 249 42 .479
1 9 1 3 ............................ 28. 548 20. 210 4. 310 1. 926 54. 994 2. 042 57 .036
1 9 1 4 ............................ 11 . 341 7. 795 1. 531 601 21. 268 701 21 .9 6 9
1 9 1 5 ............................ 3. 805 1. 681 1. 008 250 6. 744 470 7 .2 14
1 9 1 6 ............................ 7. 213 2. 619 1. 291 317 11. 440 663 12 . 1 0 3
1 9 1 7 ............................ 477 275 331 86 1. 169 172 1 .3 4 1
1 9 1 8 ............................ 83 34 61 27 205 65 270
1 9 1 9 ............................ 2. 913 2. 057 1. 659 433 7. 062 1. 647 8 .709
1920 ............................ 19. 479 15. 771 6. 900 994 43. 144 3. 626 46 .770
1 9 2 1 ............................ 7. 643 2. 635 2. 088 1. 167 13. 533 2. 374 15 .907
1922 ............................ 6. 517 2. 123 1. 008 303 9. 951 929 10 .880
1923 ............................ 8. 667 3. 396 1. 771 975 14. 809 1. 110 15 .9 19
1924 ............................ 5. 991 2. 588 1. 184 498 10. 261 1. 188 1 1 .4 4 9
1925 ............................ 4. 834 2. 903 1. 823 433 9. 993 1. 127 1 1 . 1 2 0
1926 ............................ 5. 944 3. 180 1. 426 237 10. 787 1. 483 12 .270
1927 ............................ 5. 659 2. 781 1. 196 229 9. 865 1. 405 1 1 .2 7 0
1928 ............................ 1. 364 2. 082 1. 571 77 5. 094 1. 422 6 .5 16
1929 ............................. 1. 287 1. 305 2. 025 66 4. 683 1. 468 6. 151
1930 ............................ 2. 184 771 1. 243 41 4. 239 1. 059 5 .298
1 9 3 1 ............................ 325 301 1. 637 73 2. 336 968 3 .304
1932 ............................ 101 74 1. 048 33 1. 256 521 1 .7 77
1933 ............................ 33 40 788 36 897 515 1 .4 1 2
1934 ............................ 26 30 780 118 954 790 1 .7 4 4
1935 ............................ 26 19 686 91 822 905 1 .7 2 7
1936 ............................ 8 19 363 69 459 871 1 .3 3 0
1937.............................. 30 61 513 253 857 1. 147 2 .0 04
1938 ............................ 12 81 774 105 972 1. 079 2 .0 51

(a) Soltanto a partire dal 1904 le statistiche dell’emigrazione danno notizia separata, nella 
classificazione delle professioni, delle attendenti alle cure domestiche e altre persone senza pro- 
fe?sione.
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le cifre dei rimpatri, espatri effettuati allo scopo di raggranellare qualche ri
sparmio col quale consolidare o sviluppare al ritorno in patria le originarie 
attività produttive sia agricole che artigiane e con questo migliorare le condi
zioni di vita familiare.

Questo vale tanto più per gli espatri verso i Paesi consentali e per quelli 
diretti verso altre regioni dell’Italia i quali, in generale, non condussero a 
distacchi definitivi degli espatriati dalla loro Regione dove, il più delle volte, 
rimanevano i familiari coadiuvanti per proseguirvi l ’attività agricola o arti
giana, assistiti dalle provvide, anche se spesso misere, rimesse dei congiunti 
espatriati.

Il movimento migratorio a carattere definitivo o temporaneo rappresentò 
dunque nel primo ventennio del secolo la valvola regolatrice del carico demo
grafico della Regione abruzzese e molisana per renderlo sopportabile rispetto 
alle risorse economiche della Regione.

Con l ’instaurazione nell’ultimo trentennio di norme sempre più restrit
tive alla immigrazione nei Paesi transoceanici e nella maggior parte degli 
altri Paesi europei e con le stesse inique limitazioni imposte nel nostro 
Paese attraverso le leggi contro il cosiddetto urbanesimo, il fragile equili
brio tra carico demografico e potenzialità economica della Regione abruzzese 
e molisana è andato sempre più sconvolgendosi dando origine a problemi 
sociali per lo innanzi quasi sconosciuti nella Regione.

Sono i problemi dell’eccedenza delle forze di lavoro rispetto alla capacità 
di assorbimento dell’attività agricola, artigiana, industriale ecc. esistenti 
pro-tempore ed i problemi connessi alla sottoccupazione che, come si vedrà, 
costituiscono gli aspetti più scottanti del problema che altrove si configura 
principalmente come problema di disoccupazione di masse di forze di lavoro 
principalmente costituite da braccianti e salariati dell’industria.

6. — Seguendo un’antica prassi i censimenti sogliono fornire la strut
tura economica della popolazione, distinguendo come è noto da una parte la 
popolazione cosiddetta attiva con la sua ripartizione nei vari rami di at
tività agricola, industriale, ecc. e dall’altra la popolazione cosidetta inattiva 
costituita dalle persone che per ragioni di età, sesso ecc. o semplicemente 
perchè così ad esse era sembrato opportuno denunciarsi, non esercitavano 
alcuna delle predette attività neppure in qualità di coadiuvanti del capo 
famiglia.

Questo criterio di distinzione della popolazione non è senza influenza 
sulla comparabilità dei vari censimenti nel tempo, a cagione del diverso modo
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di applicazione e di interpretazione delle istruzioni volta a volta impartite 
per la dichiarazione delle professioni e delle condizioni non professionali su 
cui viene poi basata l’accennata ripartizione in sede di spoglio dei dati.

Il problema interessa principalmente il settore del lavoro familiare nella 
agricoltura e nelle piccole attività artigiane e commerciali le quali, come è 
ben noto, si avvalgono largamente del lavoro delle donne ed anche dei ragazzi. 
Per ragioni che, nella Regione in esame, sono da ritenere più di ordine psi
cologico che di altra natura (ad esempio timori fiscali), in generale le donne 
ed i ragazzi che tuttavia costituiscono validi aiuti ai capi famiglia conduttori 
delle aziende, non vengono frequentemente indicati in tale loro qualità ma 
semplicemente come casalinghe o in altre condizioni non professionali, ad 
esempio in cerca di primo impiego, scolaro, ecc.

Per queste ragioni nei vari censimenti la percentuale della popolazione 
inattiva rispetto al totale risulta variamente errato in difetto rispetto alla 
effettiva realtà della situazione e questo tanto più in una Regione come gli 
Abruzzi ed il Molise in cui, ripetesi, il fenomeno del lavoro femminile e gio
vanile in aiuto al capo della piccola azienda familiare è particolarmente in
tenso e diffuso. Queste indispensabili avvertenze debbono essere tenute pre
senti nella interpretazione dei dati delle tav. XII e XIII che seguono. Da 
questi si rileva infatti che nonostante il sia pur modesto incremento della 
popolazione totale, la popolazione attiva ha avuto andamento generale de
crescente da un censimento all’altro, sia come numero assoluto che in pro
porzione alla popolazione totale, dando luogo ad un opposto andamento nella 
popolazione qualificata inattiva.

Da circa il 47 % nel 1901 si è saliti a circa il 60 % all’ultimo censimento, 
mentre correlativamente la proporzione della popolazione attiva è discesa 
da circa il 53 % al 40 % della popolazione totale. Questi andamenti son confor
mi a quelli risultanti per il complesso del Paese. I dati complementari di cui 
alla tav. XIII in cui gli analoghi dati sono distinti secondo il sesso, permet
tono di vedere in quale misura influiscono i due sessi e come preminente sia il 
peso della popolazione femminile nella configurazione storica del fenomeno.

Se fosse possibile un’attendibile stima della correzione da introdurre per 
tener conto di quanto è stato or ora osservato circa il lavoro delle donne 
e dei ragazzi che figurano nella popolazione inattiva, certamente l’aumento 
riscontrato nella popolazione inattiva da un censimento all’altro risulterebbe 
attenuato. Ma il fenomeno sussisterebbe a motivo della mutata composizione 
della popolazione secondo l ’età in relazione all’influenza del movimento na
turale e migratorio sulla composizione stessa.



450 ABRUZZI E MOLISE § 6

Correlativamente risulterebbe anche attenuata la rilevante diminuzione 
della popolazione attiva addetta ad attività agricole, diminuzione che per 

altro corrisponde a quanto effettivamente si è verificato nella Regione in 
esame e ciò con particolare intensità proprio negli anni di quest’ultimo do
poguerra, come sarà veduto più avanti.

T a v . XII
P o p o l a z io n e  a t t i v a  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e  p o p o l a z i o n e  i n a t t i v a  d e g l i  

A b r u z z i  e  M o l is e  - C o m p l e s s o  d e l l a  p o p o l a z i o n e  p r e s e n t e .

(in migliaia)

A t t i v i t à 1901 1911 1921 1931 1936 1951

DATI ASSOLUTI

Popolazione a t t iv a ................................ 761 683 693 658 683 646

Agricoltura, caccia e pesca . . . 592 528 544 498 509 399
Industria, trasporti e comunicaz. . 120 102 98 98 99 140
Commercio, credito e assicurazione 14 18 18 24 30 41
Attività e servizi vari (esclusi quelli 

della pubblica Amministrazione) 18 18 13 15 20 31
Servizi della pubblica Amministra

zione e similari............................ 17 17 20 23 25 35

Popolazione in a tt iv a ............................ 680 748 712 840 882 969

I n  C o m p l e s s o  . . . 1 . 4 4 1 1 . 4 3 1 1 . 4 0 5 1 . 4 9 8 1 . 5 6 5 1 . 6 1 5

DATI PERCENTUALI

Popolazione a t t iv a ................................

Agricoltura, caccia e pesca. . . . 
Industria, trasporti e comunicaz 
Commercio, credito e assicurazione
Attività e servizi vari (esclusi quell* 

della pubblica Amministrazione^
Servizi della pubblica Amministra

zione e similari............................

Popolazione in a t t iv a ...........................

52 ,8 4 7 ,7 49 ,3 4 3 ,9 4 3 ,6

7 7 ,8 7 7 ,5 7 8 ,6 7 5 ,6 7 4 ,5
1 5 ,7 1 4 ,9 1 4 ,2 1 5 ,0 1 4 ,5

1 ,9 2 ,6 2 ,5 3 ,6 4 ,4

2 ,4 2 ,6 1 ,9 2 ,3 2 ,9

2 ,2 2 ,4 2 ,8 3 ,5 3 ,7

47 ,2 52 ,3 50 ,7 5 6 ,1 56 ,4

1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

4 0 .0

61 . 7
2 1 .7  

6 ,3

4 ,8

5 ,5

6 0 .0

100,0I n  C o m p l e s s o  . .
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T a y . XIII
P o p o l a z io n e  a t t i v a  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e  p o p o l a z i o n e  i n a t t i v a  d e g l i

A b r u z z i  e  M o l is e

Popolazione presente per sesso

Attività 1901 1911 1921 1931 1936 1951

DATI ASSOLUTI (in  m ig lia ia)

Maschi

Popolazione a t t iv a ................................ 474 434 466 448 458 443

Agricoltura, caccia e pesca. . . . 362 3 19 351 316 327 262

Industria, trasporti e comunicazioni 80 81 81 89 84 125

Commercio, credito e assicurazioni 11 13 14 19 22 24

Attività e servizi vari (esclusi quelli 
della pubblica amministrazione). 7 7 5 7 7 11

Servizi della pubblica Amministra
zione e s i m i l a r i ........................ 14 14 15 17 18 21

Popolazione in a t t iv a ............................ 215 229 201 260 289 339

In Complesso . . . 689 663 667 708 747 782

F emmine

Popolazione a t t iv a ................................ 287 249 227 211 225 203

Agricoltura, caccia e pesca. . . 230 2 10 193 182 181 137

Industria, trasporti e comunicazioni 39 21 18 10 15 16

Commercio, credito e assicurazione 3 4 3 4 8 17

Attività e servizi vari (esclusi quelli 
della pubblica Amministrazione) 12 11 8 9 13 19

Servizi della ubblica Amministra
zione e s i m i l a r i ........................ 3 3 5 6 8 14

Popolazione in a t t iv a ............................ 466 519 511 580 594 630

In Complesso . . . 753 768 738 791 819 883
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S e g u e  : T a v . XIII
P o p o l a z io n e  a t t i v a  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à ’ e p o p o l a z i o n e  i n a t t i v a  d e g l i

A b r u z z i  e  M o l i s e .

Popolazione presente per sesso

Attività 1901 1911 1921 1931 1936 1951
!

DATI PERCENTUALI

Maschi

Popolazione a t t iv a ................................ 6 8 ,8 6 5 ,4 6 9 ,8 6 3 ,2 6 1 ,4 5 6 ,7

Agricoltura, caccia e pesca. . . 7 6 ,4 7 3 ,6 7 5 ,4 7 0 ,5 7 1 ,5 5 9 ,2

Industria, trasporti e comunicaz. . 1 6 ,8 1 8 ,6 1 7 ,3 1 9 ,8 1 8 ,4 2 8 ,2

Commercio, credito e assicurazioni 2 ,4 3 ,1 3 ,0 4 ,3 4 ,7 5 ,4

Attività e servizi vari (esclusi quelli 
della pubblica Amministrazione). 1 ,4 1 ,6 1 ,1 1 ,5 1 ,5 2 ,5

Servizi della pubblica Amministra
zione e similari............................ 3 ,0 3 ,1 3 ,2 3 ,9 3 ,9 4 ,7

Popolazione in a t t iv a ........................... 3 1 ,2 34 ,6 30 ,2 36 ,8 38 ,6 4 3 ,3

In Complesso . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

Femmine

Popolazione a t t iv a ................................ 38 ,1 32 ,4 30,8 26,7 27 ,5 2 4 ,4

Agricoltura, caccia e pesca. . . . 8 0 ,0 8 4 ,2 8 5 ,2 8 6 ,3 8 0 ,5 6 7 ,3

Industria, trasporti e comunicaz. . 1 3 ,8 8 ,5 7 ,8 4 ,8 6 ,7 7 ,7

Commercio, credito e assicurazione 1 ,1 1 ,7 1 ,5 2 ,1 3 ,7 8 ,2

Attività e servizi vari (esclusi quelli 
della pubblica Amministrazione) 4 ,1 4 ,3 3 ,3 4 ,0 5 ,7 9 ,6

Servizi della pubblica Amministra
zione e similari............................ 1 ,0 1 ,3 2 ,2 2 ,8 3 ,4 7 ,2

Popolazione in a t t iv a ............................ 6 1 , 9 6 7 ,6 6 9 ,2 73 ,3 72 ,5 75 ,6

In Complesso . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0
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A questo fenomeno, che si potrebbe dire della « sruralizzazione» si ac
compagna quello dell’aumento della popolazione attiva non rurale rappresen
tata in massima parte, come si vedrà, da masse abbastanza rilevanti di pic
coli coltivatori e artigiani o loro coadiuvanti passati ad attività extra-agri- 
cole, principalmente come manovalanza generica nei lavori intrapresi nella 
Regione per la costruzione di impianti idroelettrici e per la sistemazione dei 
relativi bacini.

Una parte della rilevata diminuzione della popolazione attiva va co
munque attribuita al movimento migratorio verso altre regioni e all’estero, 
alimentato principalmente da questa categoria di popolazione cui in modo 
particolare le condizioni dell’agricoltura rendono inpossibile la vita sopra
tutto nelle vaste zone montane.

Rispetto alle condizioni di queste categorie rurali assillate dalla man
canza di mezzi di vita e dalla pressione fiscale sono senza dubbio più favorevoli 
quelle offerte da altre attività e particolarmente da quelle a carattere indu
striale, artigiano e simili, sebbene sia da tener presente che anche queste sono 
prevalentemente svolte nelle forme più elementari, con prevalenza della 
conduzione a carattere familiare. L’apparente sia pur lieve tendenza alla 
industrializzazione delle forze di lavoro è infatti principalmente determinata 
da quelle masse rurali impossibilitate a trovare lavoro salariato in altre re
gioni d’Italia o all’estero ma che preferiscono però passare nel novero dei 
salariati se non altro per godere in una anche modestissima misura i benefici 
di previdenza sociale, ignoti alla categoria dei piccoli conduttori agricoli.

Per queste medesime ragioni non solo si verifica il passaggio dal ramo 
dell’agricoltura ai rami extra-agricoli ma all’interno di questi ultimi ugual
mente forte è la tendenza a passare dalla « posizione» di lavoratori indi- 
pendenti a quella di salariati e questo soprattutto tra la popolazione maschile 
più fortemente premuta dalle necessità dei bilanci familiari.



Capito lo  II

FEN OM EN O D E L L O  SP O PO L A M E N T O  MONTANO

7. Aspetti del fenomeno. — 8. Intensità e caratteristiche territoriali del fenomeno.

7. — L’espressione spopolamento montano copre aspetti di un fenomeno 
che si è manifestato nel passato e si manifesta ancora al presente con carat
teri assai diversi a seconda degli ambienti territoriali, come è stato pure messo 
largamente in evidenza attraverso le indagini (3) al riguardo condotte nel
l’anteguerra sotto gli auspici dell’Istituto Naz. di economia agraria. In al
cune regioni, particolarmente della montagna alpina, lo spopolamento si 
manifesta attraverso l’abbandono totale o parziale di insediamenti montani 
da parte di popolazioni emigrate all’estero o stabilitesi in altri centri abitati 
del fondovalle.

Questo tipo per così dire classico dello spopolamento della montagna pre
suppone l ’esistenza di fondo-valli ad economia sufficientemente sviluppata 
attraverso attività industriali, turistiche e simili suscettibili di assorbire le 
genti della montagna.

Ma negli ambienti nei quali queste possibilità non esistono, come è il 
caso in generale della montagna appenninica e, in specie, di quella abruz
zese e molisana, più che attraverso l’abbandono per così dire in massa dei centri 
e nuclei abitati della montagna, lo spopolamento di questa si manifesta at
traverso il sistematico esodo della popolazione eccedente i limiti di sopporta
zione dell’attività produttiva locale, così da dar luogo ad un carico umano 
stazionario o decrescente nel corso del tempo.

A motivo anche della proprietà della terra che li tiene legati alla mon
tagna con catene e sacrifici che richiamano alla mente l’immagine di Prome
teo legato alla roccia, i ceppi familiari non vengono sradicati dalla montagna 
e da questa si allontanano soltanto quei componenti attivi di ambo i sessi

(3) Cfr. Lo spopolamento montano in  I ta lia , Voi. V II , L ’Appennino abruzzese-laziale, pubbli
cato a cura dell’Istituto Naz. di economia agraria e del Comitato Naz. per la Geografia del 
Consiglio Naz. delle Ricerche, Roma, 1937.
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che la miseria o il desiderio di uscire da condizioni di vita lamentevoli spin" 
gono alla ricerca di lavoro nei grandi centri urbani dello Stato ed in parti
colare a Roma ovvero all’estero.

Anche quando la fortuna assiste e l ’emigrato può richiamare a sè la 
famiglia, non vengono quasi mai rotti del tutto i ponti coi luoghi di origine 
e spesso si approfitta del conseguito miglioramento economico per riattivare 
la casa, di solito lasciata in uso a familiari.

Questo comportamento è comune anche a non pochi emigrati transocea
nici che solo raramente lasciano in completo abbandono la casa di origine, il 
che accade nei centri più impervi e del tutto privi di ogni possibilità di 
vita economica, come se ne trovano particolarmente nell’aquilano e nel mo
lisano. Solo in questi centri si trovano case abbandonate con i tetti crollati 
ed internamente alle quali è ripresa a crescere la vegetazione, che vengono 
designate dai locàli come le « case degli americani» per significare l’attuale 
residenza degli antichi proprietari.

In altri centri montani si verifica al contrario che le case meglio tenute 
appartengono ad emigrati sia all’estero che all’interno i quali, di tanto in 
tanto, vi fanno ritorno, soprattutto nella stagione estiva. Insomma si può 
dire che nella Regione in esame il problema dello spopolamento si configura 
non come fenomeno di abbandono definitivo della montagna dove si è nati 
e dove spesso si torna a morire, ma come problema di allontanamento dalla 
montagna alla ricerca di migliori condizioni di vita.

Se è consentito 11 paragone può dirsi che lo spopolamento montano della 
Regione degli Abruzzi e del Molise ha più il carattere di una « transumanza» 
anche se questa si protrae per molte stagioni anziché di un vero e proprio 
abbandono definitivo della Regione. Questo aspetto del problema è di fon
damentale importanza dal punto di vista economico e sociale poiché se il 
fenomeno non si presentasse coi caratteri ora accennati indubbiamente fini
rebbe ed anzi da lungo tempo avrebbe finito per degenerare in un abbandono 
integrale della montagna per l ’assoluta auto-insufficienza economica di questa.

Un esame delle cause del fenomeno di cui trattasi porterebbe ad antici
pare in questo paragrafo la maggior parte di quanto verrà esponendosi nei 
capitoli che seguono, e perciò non è il caso di formarne oggetto di particolare 
considerazione.

Prima di passare ad esporre alcune cifre intorno alla intensità del fenomeno 
sembra tuttavia opportuno sottolineare il fatto, largamente documentato 
dalle riportate indagini condotte nell’anteguerra, che non sono esclusivamente 
le condizioni naturali di ambiente e di produttività del suolo a spingere
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fuori dalla montagna la popolazione di questa Regione ma forse di gran lunga 
più rilevanti sono le cause di ordine sociale che per queste popolazioni monta
nare hanno si può dire un solo volto : quello dell’agente delle imposte. È 
noto dalla storia ed in molti comuni montani ancora vive nel ricordo tra
mandato di generazione in generazione, che all’inizio di quella che viene soli
tamente considerata l’Era moderna le popolazioni montane di questa Regione, 
principalmente dedite alla pastorizia ed all’agricoltura, ebbero elargiti note
voli privilegi che andavano dalla quasi totale esenzione da tributi ad agevola
zioni in materia di pascoli. Ragioni politiche e di difesa militare di questa 
Regione di confine degli antichi Stati meridionali furono principalmente 
alla base di queste concessioni che avevano, come contropartita, l’impegno 
delle popolazioni a difendere il territorio da invasori.

Sta di fatto però che a quel tempo pur con un carico di popolazione non rile
vantemente inferiore a quello attuale, le condizioni di vita, avuto riguardo ai 
tempi, non erano così intollerabili come man mano, purtroppo, finirono col di
ventare. Questo graduale peggioramento procede pari passo con l ’abolizione degli 
anzidetti privilegi e con la sempre più completa equiparazione delle popolazioni 
montane a quelle del piano e delle città dal punto di vista degli obblighi fiscali.

Il colpo di grazia si ebbe all’inizio dell’800 nel periodo napoleonico e 
nelle cosiddette riforme amministrative che lo accompagnarono e seguirono 
fino all’epoca attuale.

In una economia livellata sul minimo tenore di vita della popolazione 
e pressoché completamente tenuta fuori da correnti di scambio anche per la 
mancanza di prodotti da scambiare, ove si tolga qualche capo di bestiame, 
l’introduzione di ordinamenti fiscali basati al contrario sul pagamento perio
dico di tributi monetari non poteva infatti non risolversi in uno stato di 
permanente disperazione per queste popolazioni montane .

Le relazioni di cui si ha traccia presentate dai Governatori degli « S tati» , 
nei quali sul finire del ’700 erano ripartite le provincie abruzzesi, inviate al 
Superiore Consiglio delle Regali Finanze di Napoli descrivono nel modo più 
vivido questa situazione paragonandola a quella vigente nei periodi prece
denti. Tra queste relazioni basti per tutte citare quella del Governatore dello 
Stato di Cittaducale, Pietro Carrera (4) di cui chi scrive ebbe a fornire ampi

(4) Cfr. Saggio topografico politico economico di tutto il distretto allodiale di Città Ducale, 
in Regno di Napoli, sito in provincia d’Abruzzi ultra nelli estremi confini collo Stato pontificio. 
Umiliato al Supremo Consiglio delle Regali Finanze da D. P ietro Ca r r e r a , Regio Governatore 
al presente di essa Città, e Distretto. Aquila, MDCCLXXXVIII.
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passaggi nello studio appunto sullo spopolamento montano di alcune zone 
della Regione in esame e al quale si rimanda chi voglia approfondire la que
stione.

Ora non è senza significato e ammaestramento rimasto purtroppo vano 
che tutte le cause delle misere condizioni di vita delle popolazioni montane 
degli Abruzzi e del Molise elencate ed illustrate in quegli antichi documenti 
si ritrovino con vario accento in tutte le relazioni sullo spopolamento della 
Regione scritte alla vigilia dell’ultima guerra mondiale.

Quando si consideri che fino a qualche anno addietro ed in molti centri 
ancora oggi queste popolazioni sono senz’acqua e senza luce elettrica e a 
più forte ragione senza fognature o altre attrezzature igienico-sanitarie e 
anche senza strade di collegamento, bisogna effettivamente convenire che 
molta parte del progresso economico e sociale realizzato in centri urbani non 
solo nella Regione in esame ma di altre regioni d’Italia è stato pagato non sui 
risparmi ma sulle stesse inadeguate sussistenze di queste popolazioni che hanno 
dato alla comunità nazionale assai più di quanto questa abbia loro accordato.

8. — Come è stato già veduto nelle vicende demografiche degli Abruzzi 
e del Molise sono da distinguere due periodi rappresentati l’uno dal primo ven
tennio del secolo che può essere detto il periodo epico della libera emigrazione 
in massa e il susseguente periodo che giunge ai nostri giorni caratterizzato dal 
sorgere di quasi invalicabili barriere avverso il movimento migratorio, non 
escluso il movimento migratorio interno.

Per questa ragione nell’analisi statistica che ora si passa brevemente ad 
esporre del fenomeno dello spopolamento montano e più in generale del man
cato sviluppo demografico degli Abruzzi e del Molise conviene distinguere i 
due periodi per dare un più completo significato all’evoluzione demografica 
dell’intero cinquantennio.

A questo fine per ciascuno dei 435 comuni che costituiscono l’odierna 
regione degli Abruzzi e del Molise è stato calcolato quello che potrebbe dirsi 
il «trend» dello sviluppo demografico rispettivamente per il periodo 1901-21, 
1921-51 e 1901-51, col semplice procedimento dell’interpolazione lineare 
col metodo dei minimi quadrati dei dati sull’ammontare della popolazione 
residente alle date dei censimenti eseguiti in ciascuno dei tre periodi estremi 
inclusi.

Come indice della tendenza viene assunto il rapporto fra il coefficiente 
direttivo della retta e l ’ammontare medio della popolazione in ciascuno dei
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Tav. XIY
C o m u n i  s e c o n d o  i l  c o e f f ic ie n t e  d i  s v i l u p p o  d e l l a  p o p o l a z i o n e  n e i

PERIODI INTERCENSUALI SOTTOINDICATI

Coefficiente di sviluppo
Comuni Popolazione

N. iniziale finale

1901-21
meno di 1,8 5 12 .246

da — 1,8 a — 1,4....................................... 9 19 .463
» — 1,4 a — 1,0........................................ 22 45 .880
» — 1,0 a — 0,6................................. . 34 87 .865
» — 0,6 a — 0,2....................................... 89 236 .703
» — 0,2 a 0,2........................................ 115 364 .781
» 0,2 a 0,6........................................ 90 389 .380
» 0,6 a 1,0....................................... 47 214 .94 8
» 1,0 a 1,4....................................... 17 59 .881
» 1,4 a 1,8....................................... 6 18 .065
» 1,8 oltre 1 16 . 1 6 5

In Complesso . . . 435 1.465.377

1921-51
meno di 1,8. 2 5. 123

da — 1,8 a — 1,4........................................ 5 1 1 . 1 7 4
» — 1,4 a — 1,0....................................... 20 52 .032
» -  i,o a — 0,6....................................... 46 106 .036
» — 0,6 a — 0,2....................................... 54 126 .978
» — 0,2 a 0,2....................................... 112 364 .750
» 0,2 a 0,6....................................... 123 435 .026
» 0,6 a 1,0....................................... 49 247 .446
» 1,0 a 1,4....................................... 15 90 .929
» 1,4 a 1,8....................................... 6 34 .298
» 1,8 oltre 3 39 .948

I n  Complesso . . . 435 1.513.740

1901-51
meno di 1,8. . . — . —

da — 1,8 a — 1,4....................... .... . . . 1 1 .9 3 8
» — 1,4 a — 1,0....................................... 12 23 .739
» — 1,0 a — 0,6....................................... 59 126 .961
» — 0,6 a — 0,2....................................... 86 219 .82 6
» — 0,2 a 0,2....................................... 121 370 .595
» 0,2 a 0,6....................................... 112 434 .894
» 0,6 a 1,0....................................... 30 19 9 .10 0
» 1,0 a 1,4....................................... 8 36 .662
» 1,4 a 1,8....................................... 5 35 .497
» 1,8 oltre 1 1 6 .16 5

In Complesso . . . 435 1 .4 65 .377

7 .534  
13 .990  
3 6 .1 1 7  
75 .061  

218 .92 6  
364 .4 15  
4 2 1 . 15 2  
250 .421  

75 .205  
24 .846  
26 .073

1.513.740

2 .560  
6 .927  

3 6 .1 1 5  
79 .920  

109 .222  
36 1 .48 6  
49 3 .16 2  
3 1 6 .3 1 8  
128 .853  

57 .685  
90 .560

1.682.808

879 
13 .700  
88 .14 8

18 3 .24 1  
37 6 .4 18
532 .242  
287 .775

63 .430  
7 2 .173  
64 .802

1.682.808
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periodi considerati e ciò al fine di eliminare in modo abbastanza sbrigativo 
l’influenza del diverso ammontare della popolazione dei singoli comuni.

Alcuni risultati della speciale elaborazione ora accennata sono riportati 
nella tavola XIV.

Nel periodo 1901-21 la distribuzione dei comuni di cui trattasi si pre
sentava, come si vede, quasi simmetrica intorno ai valori nulli o prossimi allo 
zero del coefficiente assunto come misura sintetica della tendenza dello svi
luppo demografico.

Nel secondo periodo la distribuzione subisce una deformazione in senso 
asimmetrico, e il suo valore di massima frequenza riportato verso il basso, 
cioè in corrispondenza di valori più elevati del coefficiente. I dati infine del
l’ultima sezione del prospetto, relativi all’intero cinquantennio danno la 
configurazione risultante del fenomeno in conseguenza della differente con
figurazione nei due periodi che lo compongono.

Sarebbe certo interessante sulla base dei dati del citato prospetto passare 
alla individuazione dei comuni compresi nel primo e nell’ultimo tratto delle 
distribuzioni e di quelli che per converso si sono mantenuti intorno alla 
parte centrale di questa, ma senza scendere a questa minuta analisi che si 
risolverebbe d’altra parte in una quasi monotona ripetizione di stesse situa
zioni e condizioni, può essere utile considerare globalmente i comuni che nei 
singoli periodi considerati ebbero andamento demografico decrescente, cioè 
ad indici spiccatamente negativi, i comuni che invece ebbero andamento 
stazionario con indici nulli o prossimi allo zero sia dalla parte dei 
valori positivi che da quella dei valori negativi ed infine i comuni ad anda
mento spiccatamente crescente, cioè in posizione simmetrica rispetto ai 
primi.

Denotando per brevità di esposizione con le lettere A, B, C i comuni 
ordinatamente compresi nei tre gruppi ora indicati possono ricavarsi i dati 
riportati nella Tav. XV.

Tale tavola nella quale, come già in altra precedente, il fenomeno è 
stato distinto a seconda del carattere dei comuni, permette di individuare 
il diverso comportamento dei comuni stessi in ordine al fenomeno in esame 
e di rilevare come la spiegazione del lento sviluppo demografico della Regione 
negli ultimi 50 anni vada ricercata nelle vicende dei comuni montani di cui 
è stato detto.

Per la corretta interpretazione dei dati di cui sopra è bene tenere presente 
che i comuni compresi nei vari gruppi di caratteristiche non sono necessaria
mente gli stessi da periodo a periodo potendo darsi ed essendosi anzi dato
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T a v . X Y

P o p o l a z io n e  d e i  C o m u n i  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l is e  p e r  g r u p p i  d i

CARATTERISTICHE DELLO SVILUPPO DEMOGRAFICO ( d )

Specie di comuni e grado di sviluppo Comuni
Popolazione

DELLA POPOLAZIONE N. iniziale finale

1901-2 1
Capoluoghi (Gruppo C ) .................................... 5 1 2 6 .0 1 6
Comuni m ontan i................................................ 279 7 9 2 .853

Gruppo A ........................................................ 133 33 0 .9 1 1
Gruppo B ........................................................ 68 19 1 .7 6 7
Gruppo C........................................................ 78 27 0 .17 5

Comuni di c o l l in a ............................................ 151 5 4 6 .5 0 8
Gruppo A ........................................................ 26 71 .2 4 6
Gruppo B........................................................ 47 17 3 .0 1 4
Gruppo C........................................................ 78 302 .248

In Complesso . . . 435 1 .4 6 5 .3 7 7

1921-51
Capoluoghi (gruppo C ) .................................... 5 1 4 9 .3 4 6
Comuni m ontan i................................................ 279 78 4 .949

Gruppo A ........................................................ 115 267 .652
Gruppo B........................................................ 79 248 .033
Gruppo C........................................................ 85 269 .264

Comuni di c o l l in a ............................................ 151 5 7 9 .4 4 5
Gruppo A ........................................................ 12 33 .691
Gruppo B........................................................ 33 1 1 6 .7 1 7
Gruppo C........................................................ 106 429 .037

In Complesso . . . 435 1 .5 1 3 . 7 4 0

1 4 9 .3 4 6
7 8 4 .949
28 7 .5 17
19 2 .17 5
305 .257

5 7 9 .4 4 5
6 4 . I l i  

17 2 .240  
343 .094

1 . 5 1 3 . 7 4 0

2 2 7 .5 5 7  
769 .361
20 6 .70 1
243 .763
318 .89 7

6 8 5 .8 9 0
28 .043

11 7 .7 2 3
54 0 .12 4

1 .6 8 2 .8 0 8

1901-51

Capoluoghi (gruppo C ) ....................................
Comuni m ontan i................................................

Gruppo A ........................................................
Gruppo B........................................................
Gruppo C........................................................

Comuni di c o l l in a ............................................
Gruppo A ........................................................
Gruppo B........................................................
Gruppo C........................................................

In Complesso . . .

5 1 2 6 .016 2 2 7 .5 5 7
279 79 2 .853 769 .361
147 343 .254 26 2 .15 4

80 25 0 .16 2 249 .821
52 19 9 .437 257 .386

151 5 4 6 .5 0 8 6 8 5 .8 9 0
11 29 .2 10 2 3 .8 14
41 120 .433 126 .597
99 396 .865 535 .479

435 1 .4 6 5 .3 7 7 1 .6 8 2 .8 0 8

(a) Gruppo A =  Comuni con popolazione decrescente; Gruppo B =  Comuni con popolazione 
stazionaria ; Gruppo C == Comuni con popolazione crescente.
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abbastanza di frequente il caso di comuni che da un periodo all’altro siano 
passati da un gruppo all’altro.

A motivo della rilevata importanza e portata del fenomeno dello spopo
lamento montano può essere infine utile dare un particolare quadro della di
stribuzione del complesso dei comuni della Regione compresi nei vari gruppi, 
con riferimento alle provincie di appartenenza e l’analoga distribuzione limi
tata ai soli comuni montani.

Questi dati sono riportati ordinatamente nelle tav. XVI e XVII le quali 
rendono spazialmente evidenti le varie configurazioni del fenomeno nelle 
varie circoscrizioni amministrative della Regione.

In particolare i dati della tavola XVII permettono di vedere come il 
fenomeno dello spopolamento montano investa principalmente l ’Abruzzo 
aquilano e il Molise che comprendono la parte più estesa del territorio mon
tuoso della Regione.

Cifre ancora più espressive delle vicende in esame possono aversi consi
derando quei comuni (esclusi i capoluoghi di provincia) di ciascuna provincia 
che in ambedue i periodi del cinquantennio in esame sono rimasti nel gruppo A 
e cioè nel gruppo dei comuni ad andamento demografico decrescente e quei 
comuni che sono passati nel gruppo in questione nel periodo 1921-51 nono
stante la generale ripresa del movimento demografico verificatosi per le ac
cresciute difficoltà di emigrazione, di cui è stato detto.

I dati di cui trattasi sono riportati nella tav. XVIII.
La situazione di questi comuni andrebbe scrutinata in tutti i suoi aspetti 

non solo territoriali ma, e soprattutto, in quelli economici e sociali per rica
varne argomento di meditazione in ordine a quanto è stato detto circa le cause 
dello spopolamento montano della Regione in esame ed in generale circa le 
ragioni che ne hanno contrastato lo sviluppo economico e sociale nella prima 
metà del secolo attuale. Un’indagine analitica che si proponesse di accertare 
comune per comune il perchè della situazione messa in evidenza dal prospetto, 
servirebbe, come diceva il citato Governatore dello Stato di Cittaducale, 
« a dipingere nel colorito loro il più veritiero e schietto» le condizioni di questi 
comuni e di queste popolazioni che l’onda impetuosa del progresso economico 
e sociale non è ancora riuscita a lambire nonostante che, come si è detto, 
a questo progresso anche i comuni in questione abbiano fornito e forniscano 
il loro contributo attraverso le forze da essi emigrate ed attraverso altresì 
il lavoro tanto aspro quanto economicamente inadeguato ad assicurare il 
minimo di sussistenza alle popolazioni.
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T a v . XVI
C o m u n i  s e c o n d o  l a  p r o v i n c i a  d i  a p p a r t e n e n z a  e  i l  g r a d o  d i  s v i l u p p o

DELLA POPOLAZIONE NEI PERIODI INTERCENSUALI INDICATI, (a)
(Dati della popolazione in migliaia)

Circoscrizioni

E GRADO DI SVILUPPO 

DELLA POPOLAZIONE

1901-21 1921-51 1901-51

Comuni

N.

Popolazione Comuni

N.

Popolazione Comuni

N.

Popolazione

iniziale finale iniziale finale iniziale finale

Comuni gruppo A . . 159 402 352 127 301 235 158 372 286

Abruzzi..................... 86 217 190 98 234 184 99 242 187

A q u i la ................ 36 90 75 69 166 129 67 161 123

Pescara................ 9 24 22 5 13 11 6 19 15

Teramo................ 7 18 17 2 3 3 2 3 3

Chieti.................... 34 85 76 22 52 42 24 58 46

M olise....................... 73 185 162 29 67 50 59 131 99

Comuni gruppo B . . 115 365 364 112 365 361 121 371 376

A bruzzi.................... 81 253 254 62 228 229 77 230 239

A q u i la ................ 26 68 68 18 84 84 25 82 84

Pescara................ 17 55 55 8 24 25 8 21 21

Teramo................ 13 57 57 4 22 23 5 21 25

Chieti.................... 25 74 73 32 97 97 39 106 109

M o l i s e .................... 34 111 111 50 137 132 44 140 138

Comuni gruppo C . . 161 698 798 196 848 1 .0 8 7 156 722 1 .0 2 0

A bruzzi.................... 132 599 688 139 669 863 123 598 851

A q u i la ................ 44 203 231 19 123 152 14 1 1 7 159

Pescara................ 20 82 100 33 140 204 32 121 203

Teramo................ 25 130 145 39 193 246 38 180 244

Chieti.................... 43 185 212 48 212 261 39 179 245

M olise....................... 29 99 110 57 179 224 33 124 170

In Complesso. 435 1 .4 6 5 1 . 5 1 4 435 1 . 5 1 4 1 .6 8 3 435 1 .4 6 5 1 .6 8 3

(a) — Gruppo A =  Comuni con popolazione decrescente ; Gruppo B =  Comuni con 
popolazione stazionaria ; Gruppo C =  Comuni con popolazione crescente.
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T a v . XVII
R i p a r t i z i o n e  d e i  c o m u n i  m o n t a n i  p e r  g r u p p i  s e c o n d o  l e  c a r a t t e r i s t i 

c h e  DELLO SVILUPPO DEMOGRAFICO, NELLE PROVINCIE DEGLI ABRUZZI
e  d e l  M o l i s e , (a)

(Dati della popolazione in migliaia)

Circoscrizioni

E GRADO DI SVILUPPO 

DELLA POPOLAZIONE

1901-21 1921-51 1901-51

Comuni

N.

Popolazione Comuni

N.

Popolazione Cornimi

N.

Popolazione

iniziale finale iniziale finale iniziale finale

Comuni gruppo A . 133 331 288 115 268 207 147 343 262

A bruzzi................ 66 160 137 86 201 156 89 214 164

Aquila . . . . 36 90 75 69 166 129 67 161 123

Pescara. . . . 6 18 16 5 13 11 6 19 15
Teramo . . . . 4 12 11 2 3 3 2 3 3
Chieti................ 20 39 35 10 18 14 14 30 24

M o l is e ................ 67 171 150 29 67 50 58 130 98

Comuni gruppo B . 68 192 192 79 248 244 80 250 250

Abruzzi................. 42 113 114 30 112 112 40 119 121

Aquila . . . . 26 68 68 18 84 84 25 82 84
Pescara. . . . 7 21 21 4 10 10 4 13 13
Teramo. . . . 3 13 14 1 5 5 1 4 4
Chieti................ 6 11 11 7 13 13 10 20 20

M o l is e ................ 26 79 78 49 136 131 40 131 129

Comuni gruppo C . 78 270 305 85 269 319 52 199 257

A bruzzi................ 55 202 230 47 168 2 04 34 142 188

Aquila . . . . 43 159 183 18 75 97 13 74 104
Pescara . . . . 2 6 7 6 21 25 5 13 17
Teramo . . . . 8 29 32 12 48 57 12 48 58
Chieti................ 2 8 8 11 23 26 4 8 9

M o l is e ................ 23 68 75 38 101 115 18 57 69

I n Com plesso 279 793 785 279 785 769 279 793 769

(o) Gruppo A  =  Comuni con popolazione decrescente ; Gruppo B =  Comuni con popo
lazione stazionaria ; Gruppo C =  Comuni con popolazione crescente.
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T a v . XVIII
C o m u n i  ( e s c l u s i  c a p o l u o g h i ) r i m a s t i  o  p a s s a t i  n e l  g r u p p o  A n e i  p e r i o d i

1901-21 e  1921-51.

Circoscrizioni

Comuni (esclùsi capoluoghi)
RIMASTI O PASSATI 

NEL GRUPPO A NEI PERIODI
1901-21 e 1921-51

Comuni
passati al Gruppo A  

nel periodo 
1921-51

Comuni
N.

Popolazione Comuni
N.

Popolazione

1901 1951 1901 1951

MONTAGNA

A b r u z z i .................................... 33 6 5 .4 2 0 4 5 .4 5 8 53 1 3 3 .700 11 0 .869

Aquila.................................... 22 45 .6 0 1 30 .837 47 11 8 .2 3 3 98 .15 3
P escara ................................ 2 7 .485 5 .468 3 6 .1 4 4 5 . 1 9 1
T eram o................................ 1 1 . 6 1 5 1 .3 9 0 1 1 .6 0 3 1 .4 4 0
Chieti.................................... 8 10 .7 1 9 7 .763 2 7. 720 6 .0 85

Molise........................................ 18 39 .870 2 7 .5 5 5 11 3 0 .5 3 2 2 2 .8 1 9

Abruzzi e Molise. . . 51 1 0 5 .2 9 0 7 3 .0 1 3 64 16 4 .2 3 2 13 3 .6 8 8

COLLINA

A b r u z z i .................................... 4 9 .1 7 8 7 .3 0 8 8 2 3 .0 8 9 2 0 .7 3 5

Aquila.................................... — — — — — —
P escara ................................ — — — — — —
T eram o................................ — — — — — —
Chieti.................................... 4 9. 178 7 .308 8 23 .089 20 .735

Molise........................................ — — — — — —

Abruzzi e Molise. . . 4 9 . 1 7 8 7 .3 0 8 8 2 3 .0 8 9 2 0 .7 3 5

IN COMPLESSO

A b r u z z i .................................... 37 7 4 .5 9 8 5 2 .7 6 6 61 156 .789 131 .604

Aquila.................... .... 22 45 .601 30 .837 47 1 1 8 .2 3 3 9 8 .15 3
P escara ................................ 2 7 .485 5 .468 3 6. 144 5 . 1 9 1
T eram o................................ 1 1 .6 1 5 1 .3 9 0 1 1 .6 0 3 1 .4 4 0
Chieti.................................... 12 19 .897 1 5 .0 7 1 10 30 .809 26 .820

Molise........................................ 18 3 9 .8 7 0 2 7 .5 5 5 11 3 0 .5 3 2 2 2 .8 1 9

Abruzzi e Molise. . . 55 1 1 4 .4 6 8 8 0 .3 2 1 72 18 7 .3 2 1 1 5 4 .4 2 3
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Se proprio non ci fosse nulla da fare per uscire da questa situazione, 
tragiche sarebbero le prospettive di queste laboriose popolazioni montane 
abruzzesi e molisane e, di riflesso, tutt’altro che liete le prospettive di un 
generale e deciso progresso economico dell’intera Regione, se non l’ultima 
certo tra le ultime fra le regioni della stessa Italia meridionale e insulare.

La verità è che adeguando l’azione delle forze economiche locali e quella 
dello Stato alle concrete condizioni di fatto rilevabili attraverso l’esame delle 
risorse economiche della Regione molto può essere realizzato e con l’ur
genza richiesta dalle mortificanti condizioni di vita della popolazione, di cui 
si passa brevemente a far cenno.



C a p i t o l o  III

ASPETTI DELLE CONDIZIONI DI VITA DELLA POPOLAZIONE

9. Aspetti ambientali. — 10. Aspetti individuali delle condizioni di vita.

9. — Nella citata relazione indirizzata sul finire del 1700 al « Supremo 
Consiglio delle Regali finanze» di Napoli e pubblicata con licenza dei su
periori, il Governatore dello Stato di Cittaducale tracciava un quadro delle 
condizioni economiche e sociali di quelle popolazioni, al quale ben poco sa
rebbe da togliere o aggiungere per adeguarlo alla realtà presente.

Faceva tra l’altro rilevare, lo zelante Governatore, come « queste genti, 
tuttoché industriose e faticanti l’intero anno in campagna (egualmente agli 
uomini le donne loro che sono filatrici nei tempi oziosi) mal vestono, mal 
cibano, mal abitano e pur sono poveri e senza danaro ». E le cause di questa 
situazione egli faceva risalire non tanto alla innegabile asperità dell’ambiente 
naturale, quanto all’avidità del fisco che senza riguardo alle particolari con
dizioni dell’ambiente economico si era dato ad opprimere di balzelli le misere 
popolazioni come se si trattasse di abitanti della Campania felice. Lo stato 
di povertà delle popolazioni, che si direbbe quasi connaturato all’ambiente 
in cui vivono, apparisce anche al superficiale osservatore degli aspetti esterni 
delle condizioni di vita.

In relazione anche alle accennate vicende storiche di popolamento degli 
Abruzzi e del Molise, i tipi di insediamento prevalenti nella Regione sono come 
si è detto, quelli costituiti da centri e nuclei abitati, un certo numero dei quali 
sono andati gradualmente evolvendosi pur avendo peraltro mantenuto l’ori
ginaria impronta rustica e spesso anche la non agevole accessibilità al vian
dante.

Case sparse s’incontrano con una qualche apprezzabile frequenza nelle 
regioni collinari dove la diffusione dei sistemi di conduzione a colonia parziaria 
appoderata ha stimolato tale tipo di insediamento umano.

Ora, le condizioni edilizie ed igienico-sanitarie di questi vari tipi di in
sediamento non sono, sfortunatamente, molto differenti da quelle dell’epoca 
cui si riferiva il citato rapporto del Governatore dello Stato di Cittaducale ;
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numerosi sono anzi i casi di condizioni decisamente peggiori, se si tiene pre
sente che in parecchi centri e nuclei, le case attualmente abitate dalle popola
zioni sono le medesime allora esistenti. I terremoti, frequenti e spesso disa
strosi nella Regione, se hanno dato occasione a qualche maggiore centro, di 
rinnovarsi parzialmente, hanno lasciato in altri, ancora evidenti le loro fu
neste tracce.

Le « case terremotate» che i loro proprietari, piccoli coltivatori diretti 
ed artigiani di non differente livello economico, non sono riusciti a riparare 
perchè mai in regola con le infinite pratiche necessarie per ottenere i contri
buti statali, rappresentano una triste peculiarità della Regione, che si ag
giunge alle altre di cui si è detto e si dirà nei capitoli seguenti.

In questi slabbrati agglomerati di tuguri, è di norma la convivenza con 
gli animali .domestici o la stretta contiguità dei vani di abitazione con le stalle, 
sovente separate dai primi soltanto da mal connesso tavolame. La rigidità 
del clima nel lungo periodo invernale in cui le persone sono costrette a 
vivere dentro queste abitazioni ed il fatto che nel resto dell’anno, quando più 
facilmente potrebbero insorgere pandemie, la maggior parte della giornata 
è invece trascorsa fuori di casa, ai lavori dei campi ed alla custodia del bestiame, 
valgono ad attenuare gli effetti che le descritte condizioni delle abitazioni 
non possono non esercitare sullo stato sanitario delle popolazioni.

Che quasi tutti i nuclei abitati — per tacere delle case sparse — e la 
maggior parte dei centri risultino sforniti di fognature e perfino di un rudi
mentale sistema di raccolta dei liquami, sembra cosa del tutto naturale, dato 
quanto precede.

Lasciando da parte nuclei e case sparse e limitandosi a considerare sol
tanto i circa 950 centri che sono stati individuati nella Regione in occasione 
dell’ultimo censimento generale della popolazione, può essere interessante 
riportare nella tav. XIX alcuni dati risultanti da una recente indagine 
dell’Istituto Centrale di Statistica.

Come si vede, i centri provvisti di fognature rappresentano circa un terzo 
del numero complessivo dei centri e, tra i primi, quelli forniti di rete totale 
risultano appena una sessantina ; tutti gli altri centri mancano di fognature 
e solo circa la metà sono forniti di pozzi neri o altri mezzi per la raccolta dei 
liquami ; negli altri e cioè in oltre 300 centri non esistono mezzi per tale rac
colta.

Tra i centri cui la statistica si riferisce figurano ovviamente i capoluoghi 
dei 435 comuni della Regione, ivi compresi i capoluoghi di provincia ; ora, 
anche fra questi 435 centri, ben 168 mancano di fognature e di essi 84 sono
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Tav. XIX
C e n t r i  a b i t a t i  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  f o r n i t i  e  n o n  f o r n i t i  d i  

FOGNATURE AL 31 DICEMBRE 1951

Circoscrizioni

CON
Centri
FOGNATURE

Centri
SENZA FOGNATURE Centri

IN COM

PLESSO

Con rete
In com
plesso

Race, liquami
In com
plessototale parziale pozzi

neri sforniti

A b ru z z i.................................... 59 217 276 256 263 519 795

A q u i l a ................................ 17 74 91 76 136 2 1 2 303

Pescara ................................ 17 25 42 2 1 22 43 85

T eram o................................ 9 26 35 106 89 195 230

Chieti.................................... 16 92 108 53 16 69 177

Molise (Campobasso) . . . . 2 55 57 76 54 130 187

A bruzzi e M o lise . . . 61 272 333 332 317 649 982

anche sforniti di pozzi neri o altri mezzi per la raccolta dei liquami. Che spe
cialmente questi comuni siano sedi poco desiderate per maestri, segretari co
munali e medici condotti, non occorre rilevare.

Strettamente connessa alle fognature è la disponibilità di acqua e di acque
dotti. Gli Abruzzi possono essere considerati, in generale, terra ricca di acque, 
come è provato anche dall’esistenza dei numerosi corsi che prendono origine 
dalle sue montagne e che, sistemati attraverso le grandiose opere idrauliche, 
di cui si dirà appresso, hanno permesso l’installazione di numerosi e potenti 
impianti per la produzione di energia idroelettrica.

Si comprende che per questo riguardo la situazione sia meno disastrosa 
di quella descritta per le fognature, come può rilevarsi dai dati della tav. XX 
ricavati da altra recente indagine in materia, eseguita dall’Istituto Centrale 
di Statistica.

Nonostante le generalmente favorevoli condizioni di approvvigionamento 
idrico, ancora esistono oltre 270 centri senza acquedotto e quindi costretti ad 
attingere acqua a sorgenti naturali ovvero a pozzi e cisterne, che presentano 
una disponibilità di acqua assai variabile nel corso dell’anno e nel complesso 
del tutto insufficiente agli usi domestici ed agricoli. Ma non è detto che i re-
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T a v . XX
C e n t r i  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  f o r n i t i  e  n o n  f o r n i t i  d i  a c q u e d o t t i ,

A L  31 D IC E M B R E  1951

Circoscrizioni

Centri CON ACQUEDOTTO Centri sen za  acquedotto

Centri 

in  Com

ple sso

Comu
nali

Interco
munali o 
interpro
vinciali

In com
plesso

Approvvigionati
da In com

plessosorgenti pozzi
cisterne

A b r u z z i .................................... 336 266 602 102 91 193 795

Aquila.................................... 216 29 245 40 18 58 303

Pescara ................................ 32 36 68 7 10 17 85

T eram o................................ 25 131 156 49 25 74 230

Chieti.................................... 63 70 133 6 38 44 177

Molise (Campobasso) . . . . 108 1 109 31 47 78 187

A bruzzi e  M o lise . . . 444 267 711 133 138 271 982

lativamente numerosi acquedotti comunali siano in condizioni soddisfacenti 
dal punto di vista tecnico ed igienico-sanitario. Gran numero di essi sono 
infatti costruiti senza rispetto delle norme tecniche circa la presa delle acque 
e la protezione delle condotte, talché non sono pochi i casi in cui da queste 
sgorghi acqua inquinata o che, soprattutto nel periodo estivo, l’acqua scompaia.

Anche qui può essere interessante precisare che tra i 435 centri capoluoghi 
di comuni, circa 80 situati in gran parte nel Molise, sono sforniti di acquedotti. 
Lasciando da parte altri numerosi aspetti delle condizioni ambientali di vita 
delle popolazioni abruzzesi-molisane, un particolare cenno deve essere fatto 
allo stato di viabilità caratterizzato dalla mancanza di strade di allacciamento 
almeno dei centri fra loro e con le grandi strade statali. Le rilevazioni sta
tistiche non sono ancora arrivate a cogliere questo fondamentale aspetto della 
vita dei comuni, che per quelli di montagna significa isolamento ed impos
sibilità di sviluppo economico anche per quanto ha riguardo all’impiego dei 
mezzi meccanici nell’attività agricola. Basti accennare al fatto che per man
canza di strade di allacciamento, in molti centri abruzzesi-molisani non è 
ancora arrivata la trebbiatrice ed in altri si riesce appena a far salire piccole
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trebbiatrici trainate a fatica con l ’ausilio di bestie da lavoro. A motivo della 
mancanza di strade, della mancanza delle minime condizioni igienico-sanita- 
rie, di cui si è detto, cui spesso si aggiunge anche la mancanza di energia 
elettrica per illuminazione (assurda in una regione, che come si vedrà, pro
duce al presente circa 2 miliardi di kWh all’anno di energia elettrica) ; per 
tutte queste ed altre ragioni centinaia di centri abitati abruzzesi-molisani 
vanno dissolvendosi nell’isolamento dell’abbandono, mentre per la posizione 
panoramica spesso meravigliosa e per le condizioni ideali di clima potrebbero 
essere almeno nella stagione estiva, mete di visitatori apportatori di quei de
nari che ad essi già facevano difetto due secoli addietro e che al presente, 
in una economia di scambi soverchiante su quella di consumo familiare, sono 
diventati di gran lunga più necessari per mantenere ad un livello tollerabile 
le condizioni di vita.

10. — Passando dall’ambiente esterno all’esame delle condizioni di vita 
individuale, familiare e sociale, gli aspetti rilevabili nella Regione sono pur
troppo in armonia con la situazione descritta al paragrafo precedente.

Il basso tenore di vita che soprattutto nelle regioni montane confina o 
più spesso si confonde con la miseria, si appalesa nelle condizioni della po
polazione dal punto di vista della nutrizione e da quello del vestire, per 
tacere di altre necessità della vita.

Come è stato anche messo in evidenza nel passato attraverso le indagini 
sulle cause dello spopolamento montano, il regime alimentare di queste po
polazioni presenta solo aspetti negativi sia dal punto di vista quantitativo 
che da quello qualitativo, inteso questo termine nel senso della scienza della 
nutrizione.

A motivo del carattere prevalente degli ordinamenti produttivi, di cui 
si dirà più avanti, essenzialmente basato per quanto concerne l’agricoltura ed 
anche l’artigianato sulla conduzione di minime aziende a carattere familiare, 
si può dire che la maggior parte, se non la totalità delle famiglie contadine 
abruzzesi e molisane vivono su quel poco che possono ricavare dalle coltiva
zioni agricole. Ne segue che tutto il sistema alimentare è in definitiva basato 
sui cereali e sulla patata con piccole integrazioni di leguminose, mentre 
gli ortaggi soprattutto nelle zone montane risultano scarsamente presenti a 
motivo delle condizioni climatiche non favorevoli a questo genere di col
ture.

La dieta quotidiana di queste genti è così rappresentata invariabilmente 
in tutte le stagioni dell’anno dal pane e dalla pasta, intercalata nel periodo
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invernale dalla polenta e dalle patate che entrano con la pasta a comporre 
l ’unico minestrone quotidiano che generalmente alla sera le madri di famiglia 
approntano per i familiari e la figliolanza di ritorno dai lavori dei campi e 
dalla custodia del bestiame.

I prodotti di origine animale sono quasi sempre assenti dalla dieta quo
tidiana poiché il poco latte ricavato dalla mungitura di qualche vacca o del 
piccolissimo gregge viene utilizzato per la produzione di piccoli quantitativi 
di formaggio il quale, se non è venduto, viene utilizzato unitamente ai pochi 
salumi ottenuti dalla macellazione di un capo suino come moneta di scam
bio per acquistare dai venditori ambulanti i pochi articoli necessari per l ’ab
bigliamento e, soprattutto, per i rammendi del vestiario familiare, come roc
chetti di filo, piccoli tagli di stoffe, ecc.

Gli acquisti di generi dai piccoli negozi locali sono ridotti ai minimi ter
mini proprio per la mancanza di denaro liquido il quale, nella migliore delle 
ipotesi, fa la sua apparizione nei bilanci domestici in occasione della vendita 
di qualche capo di bestiame alle fiere tradizionali che si svolgono ora in uno 
ora in altro comune della varie provincie della Regione. A questa situazione 
non sfuggono le famiglie dei piccoli artigiani e commercianti locali che per le 
descritte condizioni sono costretti ad attendere per il pagamento dei loro ser
vizi o per le vendite effettuate agli scarsi acquirenti l’epoca in cui questi pos
sono disporre di un po’ di « liquido» in occasione, come è detto, della ven
dita di capi di bestiame. Ciò spiega il generale squallore delle piccole botteghe 
locali soprattutto nei centri che per le loro infelici condizioni di viabilità, edi
lizie ed igienico-sanitarie, non possono neppure contare durante il periodo estivo 
sul piccolo movimento di affari che può derivare dalla presenza di forestieri.

L’incompletezza qualitativa della nutrizione dovuta alla mancanza di 
elementi nutritivi di origine animale e soprattutto di quelli che i fisiologi 
dell’alimentazione denominano elementi protettivi si ripercuote sulle stesse 
condizioni fisiche generali delle popolazioni sia attraverso le forme esteriori 
dello stato di denutrizione sia attraverso il precoce invecchiamento, la pre
coce caduta dei denti e simili.

Quanto al vestiario, di cui vi è particolarmente bisogno a motivo della 
rigidità e della inclemenza del clima, le condizioni prevalenti non sono meno 
tristi, soprattutto da quando è andata in disuso la tessitura familiare di stoffe 
confezionate con la poca lana di produzione delle aziende domestiche.

Durante l’estate i bambini ed anche molte donne vanno scalzi ma d’inverno 
si impone l’uso di calzature che il più delle volte sono quelle passate da un fami
liare all’altro e ridotte in condizioni che certo non mettono al riparo dall’umidità.
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Si può dire che la più grossa e necessaria spesa di queste popolazioni è 
costituita dall’acquisto di calzature generalmente prodotte dagli artigiani 
locali e pagate nel modo che si è detto.

Elemento di sollievo per le famiglie è rappresentato dalle rimesse di de
naro da parte di familiari trasferitisi altrove per lavorare, prevalentemente 
a Roma e in minor misura a Milano e in altre grandi città della Penisola, per 
compiervi i mestieri più umili e faticosi. Si potrebbe a vista individuare senza 
possibilità di errore ogni famiglia che dispone di questa fonte integrativa di 
reddito guardando ai vestiti che indossano i suoi componenti (ricevuti dai 
familiari assenti dopo un più o meno lungo uso da parte dei medesimi) 
e guardando altresì al minore stato di abbandono delle case dal punto di vista 
delle riparazioni e della manutenzione.

Nei piccoli centri a carattere urbano le condizioni sono meno sfavorevoli 
sebbene anche in essi le scarse possibilità di lavori remunerativi costringano 
le famiglie ad un tenore di vita, se non misero, fondamentalmente meschino.

È grande fortuna che queste popolazioni siano abituate a questo genere 
di vita che per esse è diventato quasi normale ed inevitabile retaggio della 
terra nativa.

Delle moltissime anche se singolarmente non rilevanti provvidenze sta
tali di carattere previdenziale ed assistenziale, nella maggior parte di questi 
comuni non arriva neppure una briciola, non potendo neppure essere consi
derati i rari ed infimi sussidi elargiti dagli enti comunali di assistenza dei 
quali può ben dirsi nella maggior parte di questi comuni che ci sian ognun 
lo dice, dove sian nessun lo sa.

A titolo indicativo di ciò a cui si riducono in questa Regione le più im
portanti forme di previdenza ed assistenza sociale si riportano nella tav. XXI 
alcuni dati sull’attività previdenziale relativamente all’anno 1951.

Queste cifre non richiedono commenti così come non lo richiedono quelle 
della tav. XXII riguardante le prestazioni fornite nel campo delle as
sicurazioni contro le malattie perchè ognuno può vedere come effettivamente 
si tratti della classica goccia d’acqua in un mare di necessità ; nè la situazione 
muta volgendosi a considerare le istituzioni assistenziali delle amministra
zioni provinciali e di altri enti locali, come brefotrofi, orfanotrofi, istituti per 
i minori abbandonati, per anormali, ricoveri per vecchi e simili.

Varie provincie sono sprovviste di alcune di queste istituzioni e nelle 
altre esse conducono vita stentata in ambienti inadatti anche dal punto di 
vista igienico e sanitario talché può giustificarsi la riluttanza di queste pur



§ 10  ASPETTI DELLE CONDIZIONI DI VITA DELLA POPOLAZIONE 4 73

T a v . XXI
P r e s t a z i o n i  p e r  a l c u n e  a s s i c u r a z i o n i  s o c i a l i  n e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e

n e l  1951

(a) Lavoratori e familiari dimessi nell’anno.

Circoscrizioni

Invaliditi 
e vecchiaia

Tubercolosi

Pensio
nati

Importo
(milioni)

cura
ambulatoriale ricoveri

Importo
(milioni)assistiti giornate

(migliaia) assistiti |giornate
(migliaia)

A b r u z z i .................................... 2 1 .4 7 0 700 258 53 1 .6 6 4 211 345

Aquila.................................... 8 . 6 5 0 288 51 11 288 40 67

Pescara ................................ 4 . 2 5 9 142 1 1 2 19 544 67 109

T e ra m o ................................ 2 . 8 7 0 90 61 16 303 39 63

Chieti.................................... 5 . 6 9 1 180 34 7 529 66 106

Molise (Campobasso) . . . . 6 .6 3 2 226 22 3 169 30 50

A bruzzi e Molise. . . 2 8 . 1 0 2 926 280 56 1 .8 3 3 241 395

T a v . XXII

C a s i  d i  m a l a t t i a  d e f i n i t i  e A S S IS T E N Z A  F O R N IT A A G L I A V E N T I D IR IT T O
n e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e  n e l l ’ a n n o  1951•

giornate in migliaia

Casi di malattia R icoveri ospedalieri (a)

Rami
indennizzati Lavoratori Familiari

N. | Giornate N. Giornate N. Giornate

Agricoltura............................. 3 . 8 9 7 56 4 . 0 0 1 48 145 2
Industria................................... 1 3 . 5 3 3 190 1 . 7 6 6 20 2 . 6 0 4 26
Commercio................................ 931 14 179 2 230 2

In Complesso. . . 1 8 .3 6 1 260 5 .9 4 6 70 2 .9 7 9 30
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misere popolazioni ad affidare i loro familiari bisognosi alla cura delle istitu
zioni in questione.

Gli è che concepite in funzione delle esigenze e delle cosidette rivendica
zioni delle categorie operaie urbane e dei grandi centri industriali, la maggior 
parte delle provvidenze pubbliche nel campo della previdenza e dell’assistenza 
sociale non competono alle categorie contadine dei piccoli proprietari colti
vatori e dei piccoli artigiani, nonostante che queste categorie versino in con
dizioni di gran lunga peggiori delle categorie operaie e bracciantili. Così si 
spiega la tendenza dei primi a riversarsi verso queste ultime categorie sociali 
attraverso la caccia al « libretto di lavoro» che serve a dischiudere l’accesso 
a quella che essi considerano la privilegiata classe dei salariati, i quali anche 
se poveri, vedono almeno il denaro, mentre rimanendo nella condizione di 
piccoli proprietari e artigiani sono condannati ad essere « poveri e senza de
naro» giusta quanto accadeva fin dall’epoca descritta dal Governatore dello 
Stato di Cittaducale nella relazione di cui è stato detto.



PARTE SECONDA

ATTIVITÀ PRODUTTIVA

C a p i t o l o  I

BASI TERRITORIALI DELL’ATTIVITÀ PRODUTTIVA

11. Suolo agrario e forestale, allevamenti. — 12. Giacimenti minerari e risorse idroelettriche. — 
13. Altre principali risorse economiche territoriali.

11. — I terreni utilizzabili dal punto di vista della produzione agra
ria e forestale, ivi compreso l’allevamento del bestiame, si estendono nella 
Regione degli Abruzzi e del Molise su poco meno di 1,5 milioni di ettari. 
Di questi, circa il 70% si trova nella « regione agraria» di montagna ed 
il rimanente 30% in quella di collina. La ripartizione del suolo agrario 
tra montagna e collina presenta notevoli differenze da provincia a pro
vincia : dal 100% di montagna nella provincia di Aquila si scende infatti 
al 79% in quella di Campobasso, al 45% nella provincia di Teramo ed al 
30% e 27% rispettivamente nelle provincie di Pescara e di Chieti. Questi 
ed altri interessanti elementi possono rilevarsi dalla tav. XXIII che 
non richiede ulteriori illustrazioni .

Importa invece considerare la ripartizione del suolo agrario e forestale 
per tipo o qualità di colture, che serve a precisare in termini ancora più 
aderenti alla realtà la conformazione agraria della Regione. A questo fine 
possono valere i dati riassunti dalla tavola XXIV che riflettono le più 
recenti stime compiute dall’Istituto Centrale di Statistica.

Gli aspetti caratteristici messi in evidenza da queste cifre sono costi
tuiti da una parte dalla notevole proporzione di terre lavorabili e special- 
mente di seminativi e dalla generale alta boscosità della Regione e, dal
l ’altra parte, della quasi totale assenza di prati permanenti, associata ad 
una relativamente modesta proporzione di prati-pascoli e pascoli permanenti.
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t a v . xxnr
R i p a r t i z i o n e  d e l l a  s u p e r f i c i e  a g r a r i a  e  f o r e s t a l e  d e g l i  A b r u z z i  e  

M o l i s e  p e r  r e g i o n i  a g r a r i e

Circoscrizioni

S u pe r fic ie  a g r a r ia  e  fo r e st ale

Montagna | Collina 1 Totale

DATI ASSOLUTI (m ig l ia ia  d i h a )

A b r u z z i ............................................................ 6 8 1 ,1 3 5 7 ,8 1 .0 3 8 , 9

A quila.................................................................... 4 8 8 ,5 — 4 8 8 ,5
Pescara ................................................................ 4 2 ,2 7 4 ,4 1 1 6 ,6
T e ra m o ................................................................ 8 3 ,6 1 0 1 ,4 1 8 5 ,0
C h ie ti.................................................................... 6 6 ,8 1 8 2 ,0 2 4 8 ,8

M o lis e  (C am pobasso).......................................... 3 3 9 ,0 8 8 , 8 4 2 7 , 8

A bruzzi e  M olise  . . . 1.020 ,1 446,6 1.466 ,7

DATI PERCENTUALI SULLA REGIONE

A b r u z z i ............................................................ 6 6 ,8 8 0 ,1 7 0 ,8
Aquila.................................................................... 4 7 , 9 3 3 , 3

Pescara ................................................................ 4 ,1 1 6 ,7 7 , 9

T e ra m o ................................................................ 8 , 2 2 2 , 7 1 2 , 6

C h ie ti.................................................................... 6 , 6 4 0 , 7 1 7 , 0

M o lise  (C am pobasso)........................................... 3 3 ,2 1 9 ,9 2 9 ,2

A bruzzi e  M olise  . . . 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0

DATI PERCENTUALI SULLA CIRCOSCRIZIONE

A b r u z z i ..................
Aquila....................
P e s c a ra ................
T e ra m o ................
C h ie ti....................

M o lise  (C am pobasso). Si

A bruzzi e  M olise

— —
1 0 0 ,0 —

3 6 ,2 6 3 ,8
4 5 ,2 54 ,8
2 6 ,8 73 ,2
7 9 ,2 2 0 , 8

69,5 30,5

100,0
100 ,0

100,0
100,0
100 , 0

100,0

Si tratta, in fondo, degli aspetti tipici dei territori prevalentemente 
montani nei quali la struttura agricola è condizionata dalle esigenze vitali 
della popolazione.
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Tav. XXIY
R i p a r t i z i o n e  d e l l a  s u p e r f i c i e  a g r a r i a  e  f o r e s t a l e  d e g l i  A b r u z z i  e  

d e l  M o l i s e  p e r  q u a l i t à  d i  c o l t u r e  

(migliaia di ha.)

Circoscrizioni

Terre
LAVORABILI

Colture
foragg.

Boschi
Incolti

pro
duttivi

Totale
Semin.

Colture
legnose
speciali

Prati
perma
nenti

Prati 
pascoli 

e pascoli

A b r u z z i .................................... 5 2 3 ,3 5 5 ,9 6 ,3 1 7 7 ,2 1 8 6 ,0 9 0 ,2 1 . 038 ,$

Aquila.................................... 15 4 ,6 1 4 ,1 5 ,9 13 8 ,7 12 3 ,6 5 1 ,5 488,4

P e sca ra ................................ 7 8 ,7 1 1 ,5 0 ,1 9 ,0 12 ,3 5 ,0 116 ,6

T eram o................................ 1 1 9 ,3 4 ,5 0 ,3 15 ,4 2 8 ,3 17 ,5 1 8 5 ,C

C hieti.................................... 17 0 ,7 2 5 ,8 1 4 ,1 2 1 ,8 16 ,2 248,5

Molise (Campobasso) . . . . 2 9 2 ,6 1 6 ,3 0 , 6 3 7 ,7 6 4 ,3 1 6 ,2 427 ,1

Abruzzi e Molise. . . 8 15 ,9 72,2 6 ,9 2 14 ,9 250 ,3 106 ,4 1.4 6 6 ,6

Per l’intera Regione, la proporzione dei seminativi rispetto al totale 
della superficie agraria e forestale risulta di poco superiore al 55% ; ma 
escludendo la provincia di Aquila dove questa percentuale scende a poco 
più del 30%, nelle altre si alza a valori compresi fra il 65 ed il 68%. Per 
converso la provincia di Aquila presenta la più elevata percentuale di su
perficie pascolativa ed un coefficiente di boscosità che si eleva alla rile
vante proporzione di oltre il 25% della superficie agraria e forestale, se
guita a distanza da Teramo e dal Molise con circa il 15% di superficie 
boscata.

Il volto agricolo degli Abruzzi e Molise, di cui questi dati forniscono 
i generali lineamenti, si fa meno impreciso tenendo presente che la più gran 
parte della superficie seminativa si estende sulle preponderanti zone mon
tagnose della Regione le quali, a motivo della giacitura dei terreni e de
gli sfavorevoli fattori ecologici consentono rendimenti unitari che frequen
temente non ripagano il lavoro impiegato.

Oltre il 50% della superficie seminativa risulta annualmente impegnata 
nelle colture cerealicole, dominate dal grano con circa 300.000 ettari, cui
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seguono a grande distanza il granturco ed i cereali minori. A motivo dei 
bassi rendimenti, per la coltura del grano nei terreni montuosi s’impone 
e viene largamente praticata la rotazione triennale con l’introduzione del 
riposo pascolativo.

Ma con rendimenti che mediamente, per l’intera Regione, si aggirano 
intorno ai 10 quintali per ettaro e scendono anche a 5 quintali e meno 
negli altopiani interni, non è chi non veda come la coltivazione del cereale 
di cui trattasi abbia carattere di stringente necessità per la sussistenza 
delle popolazioni.

Più soddisfacenti dal punto di vista economico ed appropriati alle ca
ratteristiche ecografiche del territorio, sono altre coltivazioni, quali le le
guminose da granella delle varie specie (fagioli, fave, ceci, lenticchie) e le 
patate che rappresentano una fondamentale risorsa anche dal punto di 
vista degli allevamenti suini, suscettibili, come sarà accennato, di note
vole e proficuo sviluppo.

Nella zona collinare costiera la coltura della vite e dell’olivo potrebbero 
rappresentare un aspetto economicamente positivo nell’economia abruzzese, se 
convenientemente indirizzate verso utilizzazioni industrialmente confacenti.

Oltre che al miglioramento delle colture di cui è stato detto, l’avve
nire dell’economia abruzzese-molisana è legato alle possibilità di sviluppo 
e di miglioramento qualitativo del patrimonio zootecnico e di quello fore
stale a loro volta intimamente e reciprocamente condizionati.

L’importanza del patrimonio forestale della Regione in esame è stata 
già delineata attraverso la considerazione del notevole grado di boscosità 
della regione stessa. Il fatto può rendersi ancor più evidente dalla consi
derazione della superficie boscosa, per forma di governo, regioni agrarie 
e tipi di bosco.

Come si vede dai dati del complesso della Tav. XXV, le tre forme di go
verno sono rappresentate in misura press’a poco dello stesso ordine di gran
dezza, con quasi esclusiva prevalenza, tra le fustaie, delle latifoglie. 
Di notevole importanza è anche la constatazione che in ogni forma dì 
governo i boschi puri risultano di gran lunga prevalenti su quelli misti. 
Si rileva inoltre che la massima parte del soprassuolo boschivo è situato 
nella regione di montagna, come normalmente deve essere in relazione alla 
natura ed alle funzioni della ricchezza forestale.

Avuto riguardo alle principali specie legnose che costituiscono i boschi 
puri in ciascuna forma di governo la situazione si presenta come appare 
dalla tav. XXVI.
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T a v . XXV
R i p a r t i z i o n e  d e l l a  s u p e r f i c i e  b o s c a t a  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e

P E R  F O R M E  D I  G O V E R N O ,  R E G I O N I  A G R A R IE  E  T I P I  D I  B O S C O  

(migliaia di ha.)

R e g i o n i a g r a r i e

TIPO DI BOSCO

F o r m e  di G o v e r n o

Fustaie
Cedui

composti

Cedui

semplici
Totale

Resinose Lati
foglie Miste Totale

M o n t a g n a ................................ 5 , 8 74 ,1 4 , 2 8 4 ,1 6 4 ,9 8 1 ,9 2 3 0 ,9

Puri........................................ 5 ,2 6 9 ,7 — 7 4 ,9 4 2 ,1 4 9 ,1 16 6 ,1

M i s t i .................................... 0 ,6 4 ,4 4 ,2 9 ,2 2 2 ,8 3 2 ,8 64 ,8

Collina....................................... 0 ,7 3 , 2 0 , 6 4 ,5 8 , 7 6 , 2 19 ,4

Puri........................................ 0 ,7 2 ,8 — 3 ,5 7 ,0 3 ,9 14 ,4

M is t i .................................... 0 ,4 0 ,6 1 ,0 1 ,7 2 ,3 5 ,0

C o m p l e s s o  . . . 6 ,5 77,3 4 ,8 88,6 73,6 88,1 250,3

Puri........................................ 5 ,9 7 2 ,5 — 7 8 ,4 4 9 ,1 5 3 ,0 18 0 ,5

M i s t i .................................... 0 ,6 4 ,8 4 ,8 10 ,2 2 4 ,5 3 5 ,1 6 9 ,8

T a v . XXVI
S u p e r f i c i e  d e l l e  p r i n c i p a l i  s p e c i e  l e g n o s e  n e i  b o s c h i  p u r i  p e r  f o r m a

D I  G O V E R N O  E  R E G IO N E  A G R A R IA .

(migliaia di ha. )

Sp e c i e l e g n o s e

F o r m e  di g o v e r n o In c o m p l e s s o

Fustaie
Cedui

Montagna Collina Totale
composti | semplici

A b e ti......................................... 1,0 1,0 _ 1,0

Pino laricio e n e ro ................ 4 ,6 — — 4 ,1 0 ,5 4 ,6
Q uercie.................................... 11,6 1 5 ,9 1 6 ,9 3 7 ,1 7 ,3 4 4 ,4
Castagno.................................... 2 ,9 0,6 1,0 4 ,5 — 4 ,5
Faggio........................................ 5 6 ,7 3 2 ,1 3 3 ,8 1 1 6 ,5 6,1 122,6

T o t a l e  . . . 76,8 48,6 51,7 163,2 13,9 177,1
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Da ciò si rileva la dominante importanza tra le latifoglie delle specie 
legnose costituite dal faggio e dalle quercie mentre tra le resinose si af
ferma l’interessante specie del pino laricio e nero di cui sono note le in
teressanti utilizzazioni economiche.

Dal punto di vista territoriale la distinzione della superficie boscata 
per forme di governo nelle varie provincie può rilevarsi dai dati seguenti :

T a v . XXVII

S u p e r f i c i e  b o s c a t a  p e r  f o r m a  d i  g o v e r n o  n e l l e  v a r i e  p r o v i n c i e  d e g l i

A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e

(migliaia di ha.) Si

C ircoscrizioni

F u s t a i e C e d u i

T o t a l e
resinose latifoglie miste Totale com

posti
sem
plici Totale

A b r u z z i .................................... 5 ,4 6 5 ,4 3 , 0 7 3 ,8 4 2 ,9 6 9 ,3 1 1 2 ,2 1 8 6 ,0

Aquila.................................... 3 ,8 4 5 ,7 1 ,3 5 0 ,8 2 9 ,0 4 3 ,9 7 2 ,9 1 2 3 ,7

P escara ................................ 0 ,7 4 ,6 1 ,2 6 ,5 0 ,7 5 ,1 5 ,8 12 ,3

T eram o................................ 0 ,2 1 1 ,0 0 ,5 1 1 ,7 0 ,7 1 5 ,9 16 ,6 2 8 ,3

Chieti.................................... 0 ,7 4 ,1 4 ,8 12 ,5 4 ,4 1 6 ,9 2 1 ,7

Molise (Campobasso) . . . . 1 ,1 1 1 ,9 1 , 8 1 4 ,8 3 0 ,7 1 8 ,8 4 9 ,5 6 4 ,3

A b r u z z i e  M o l i s e. . . 6 ,5
!

77,3 4 ,8 88,6 73,6 88,1 161,7 250,3

Si vede che il grosso della superficie boscosa risulta situata nelle quat
tro provincie degli Abruzzi ed in queste con assoluta predominanza nel 
territorio aquilano situato, come si è visto, tutto in regione di montagna.

In ciascuna circoscrizione la ripartizione dei boschi per forme di go
verno risulta variamente differenziata e queste differenze si rendono ancor 
più accentuate considerando le singole forme di governo. Le ottime con
dizioni ecologiche offerte dalle montagne abruzzesi-molisane nel settore fo
restale possono essere rilevate dai dati della tavola XXVIII risultanti da 
una stima eseguita alcuni anni addietro dal Corpo forestale dello Stato 
per incarico dell’Istituto Centrale di Statistica.
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T a v . XXVIII
P r o v v i g i o n e  l e g n o s a  r e a l e  p e r  e t t a r o  e d  i n c r e m e n t o  m e d i o  c o r r e n t e

P E R  F O R M A  D I  G O V E R N O  D E I  B O S C H I  D E G L I  A B R U Z Z I  E  D E L  M O L I S E  

(metri cubi di massa legnosa p e r  ettaro)

C ircoscrizioni

F u s t a i e C e d u i  c o m p o s t i C e d u i  sem plici

Prov
vigione

Incre
mento

Prov
vigione

Incre
mento

Prov
vigione

Incre
mento

A b r u z z i .................................... 353 ,1 3 , 8 1 0 4 ,5 6 , 3 6 6 ,2 6 , 3

Aquila.................................... 4 2 2 ,5 4 ,4 12 7 ,9 7 ,6 7 7 ,3 8 ,0

Pescara ................................ 5 2 ,8 1 ,3 2 6 ,5 1 ,2 18 ,2 1 ,6

T eram o ................................ 2 4 1 ,9 3 ,0 8 5 ,0 4 ,9 6 3 ,8 4 ,2

Chieti.................................... ! 26 7 ,8 3 ,2 5 6 ,1 3 ,5 18 ,4 2 ,9

Molise (Campobasso ) . . . .
!
! 2 2 9 ,0
\
i

4 , 4 4 6 ,9 4 , 3 3 8 ,8 4 , 5

A b r u z z i e  M oli s e. . .
i
! 3 3 2 , 4
1

3 ,9 8 0 ,4 5 , 4 6 0 ,4 5 ,9

Con tutte le riserve che comportano tali generi di stime la cui tecnica 
richiede ulteriori affidamenti, i dati sopraindicati, anche se presi pruden
zialmente solo come grossolani indici di una situazione, permettono di in
travedere l ’alta produttività che in generale presentano i boschi della Re
gione in esame nonostante i moltissimi fattori che talvolta spingono ad 
una non razionale utilizzazione dei boschi e a ritardare o rendere quasi 
impossibile la necessaria opera di assestamento ai fini del miglioramento 
qualitativo della produzione.

Questa nelle ultime annate forestali è stata rappresentata per circa
2,5 milioni di quintali da legna da ardere nella quasi totalità fornita da 
latifoglie e per oltre 300.000 quintali da carbone vegetale anch’esso quasi 
esclusivamente fornito da latifoglie nonché da oltre 100.000 m3 di legname 
da lavoro di cui oltre 80.000 m3 di tondame, poco più di 25.000 m3 di 
traverse e scambi ferroviari ed il rimanente da altri assortimenti. Oltre l’80% 
del legname da lavoro risulta fornito dal faggio seguito a notevole distanza 
dalla quercia (7%) e dal castagno (5%) ; le resinose nel complesso hanno con
corso alla produzione del legname da lavoro con circa il 4,5% del totale.

Lo sviluppo ed il miglioramento del patrimonio forestale rappresentano 
per quanto si è detto un fattore di decisiva importanza per l’avvenire
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economico degli Abruzzi e del Molise e soprattutto per i territori montani 
della Regione.

I problemi posti da tale esigenza economica non possono essere però 
considerati ed impostati distintamente da quelli riguardanti l ’allevamento 
del bestiame che rappresenta, come è stato rammentato, un altro capo
saldo dell’economia abruzzese-molisana.

La connessione fra i due problemi sorge dalla necessità di adeguate 
disponibilità foraggere alle quali è subordinato il miglioramento qualitativo 
e quantitativo del patrimonio zootecnico della Regione, la cui consistenza 
in base alle ultime stime è messa in evidenza dalla tavola seguente :

T a v . XXIX
C o n s i s t e n z a  d e l  p a t r i m o n i o  z o o t e c n i c o  n e l l e  v a r i e  p r o v i n c i e  d e g l i  

A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  a  f i n e  a n n o  1951 
(migliaia di capi)

Circoscrizioni

B ovini Ovin i

Ca pr in i
Totale di cui 

vacche T otale di cui 
pecore

A b r u z z i .................................... 1 7 5 ,0 9 5 ,7 6 2 7 ,6 5 0 9 ,2 6 1 ,2
Aquila.................................... 3 6 ,7 2 8 ,6 29 9 ,0 235 ,5 2 8 ,9
Pescara ................................ 3 0 ,6 16 ,8 9 0 ,4 6 9 ,9 8 ,0
T eram o................................ 6 5 ,3 2 7 ,3 1 1 0 ,2 8 5 ,1 5 ,5
C hieti.................................... 4 2 ,4 2 3 ,0 12 8 ,0 1 1 8 ,7 1 8 ,8

Molise (Campobasso) . . . . 4 0 ,5 2 3 ,1 2 2 4 ,8 1 7 9 ,7 4 3 ,5

A bruzzi e M o lise . . . 2 1 5 ,5 1 1 8 ,8 8 5 2 ,4 6 8 8 ,9 1 0 4 ,7

Circoscrizioni S uin i

E quini

Cavalli Asini Muli
e bardotti Totale

A b r u z z i .................................... 1 2 5 ,0 1 7 ,3 4 7 ,5 1 1 ,3 76 ,1
Aquila.................................... 2 9 ,2 7 ,6 2 3 ,7 6 ,3 3 7 ,6
Pescara ................................ 2 5 ,8 1 ,7 5 ,1 0 ,9 7 ,7
T eram o................................ 3 8 ,8 1 ,3 2 ,9 1 ,0 5 ,2
Chieti.................................... 3 1 ,2 6 ,7 1 5 ,8 3 ,1 2 5 ,6

Molise (Campobasso) . . . . 5 2 ,8 1 2 ,0 3 2 ,1 8 , 4 5 2 ,5

A bruzzi e  M olise . . . 1 7 7 ,8 2 9 ,3 7 9 ,6 1 9 ,7 1 2 8 ,6



BASI TERRITORIALI DELL’ATTIVITÀ PRODUTTIVA 483§ 11

In una regione praticamente sprovvista di prati permanenti e il cui 
spazio utile per l ’allevamento del bestiame risulta essenzialmente costituito 
da prati-pascoli e pascoli permanenti, questi ultimi prevalentemente di ca
rattere montano, il problema zootecnico si pone in termini particolarmente 
acuti, resi ancora più esasperati, se così può dirsi, dalle caratteristiche eco
nomiche degli ordinamenti produttivi di cui sarà fatto cenno al capitolo 
seguente risultando evidente, per le accennate premesse, la scarsa possi
bilità di uno sviluppo su basi economiche del patrimonio bovino sia da 
allevamento per scopi di lavoro, sia da reddito in termini di carne e di 
latte. Da questa situazione di fatto che il generale progresso della tecnica 
degli allevamenti non permette di modificare in meglio in apprezzabile 
misura, emerge la sempre viva attualità del problema della pastorizia ovina 
che ha secolari tradizioni negli Abruzzi e nel Molise. Queste tradizioni nel
l’ultimo cinquantennio e soprattutto nel periodo compreso fra le due guerre 
mondiali hanno subito profondi sconvolgimenti che hanno in certo modo mu
tato i termini del problema dal punto di vista dell’economia montana e pasto
rizia abruzzese e molisana. Per secoli la Regione è stata la culla e, si può 
dire, il quartiere generale delle imprese pastorizie che ivi avevano sede stabile.

Il fenomeno della transumanza allora si configurava come temporanea 
trasmigrazione di greggi per lo svernamento nella Campagna romana e nel 
Tavoliere delle Puglie. Nell’accennato periodo fra le due guerre mondiali 
la  posizione è andata rovesciandosi nel senso che gradualmente le sedi di 
questa attività si sono stabilite al piano, dal quale, nel periodo estivo, le 
greggi venivano avviate sui pascoli montani degli Abruzzi e del Molise per 
tutto il periodo estivo e fino all’inizio dei primi freddi autunnali.

La produzione dei pascoli montani, altra volta utilizzata dall’econo
mia pastorale abruzzese-molisana, è andata così diventando merce di espor
tazione attraverso la utilizzazione dei pascoli da parte di greggi non stan
ziali, i cui prodotti di trasformazione competevano alle regioni di prove
nienza del bestiame. Questa esportazione veniva ed è andata realizzandosi 
attraverso il semplice affitto delle erbe dei pascoli, il provento economica 
dei quali è andato a beneficio delle finanze dei comuni al cui patrimonio 
i pascoli montani appartengono.

Questo modo di utilizzazione dei pascoli montani se ha dato un qual
che vantaggio alle finanze comunali non è stato senza dannosi effetti sulle 
condizioni dei pascoli stessi per lo sfruttamento senza misura di essi da 
parte dei proprietari di greggi della pianura, ovviamente interessati a ri
cavarne il massimo utile. Anche questa configurazione è venuta negli ul-
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timi anni sensibilmente modificandosi per i contraccolpi recati all’economia 
pastorizia dalle vaste opere di bonifica e di trasformazione fondiaria attuate 
nelle regioni di pianura della Campagna romana, del Grossetano e nel Ta
voliere delle Puglie. Queste mutate situazioni hanno riproposto il proble
ma dei pascoli montani ed in certo modo l’esigenza del ritorno alla mon
tagna delle imprese armentizie che si erano stabilite, come sopra detto, 
al piano. Ma la definita estensione dei pascoli montani, la necessità della 
loro conservazione e del loro miglioramento e quelle connesse alle possi
bilità di svernamento del bestiame hanno altresì proposto problemi di equi
librio tra patrimonio zootecnico e capacità produttiva dell’economia mon
tana in termini del tutto mutati rispetto al passato. Non è detto che da 
questa nuova situazione non abbia a risultare un certo vantaggio per la 
economia abruzzese e molisana se attraverso le accennate difficoltà potrà 
farsi strada l’esigenza di un riordinamento su basi rigorosamente economi
che e di progresso tecnico dell’attività pastorizia. A meno di non alimen
tarsi di illusioni, questa realtà sommariamente rappresentata, impone una 
coraggiosa revisione dei termini nei quali è stato finora posto il problema 
pastorizio nel senso di un graduale adeguamento della consistenza del pa
trimonio ovino e caprino alle possibilità foraggere della Regione. Un ele
mento compensativo della necessaria riduzione del carico ovino e caprino 
della montagna potrà essere dato dal miglioramento qualitativo dei suoi 
prodotti e da una più robusta organizzazione associativa dei sistemi di 
produzione e di vendita dei prodotti stessi.

Nel quadro di queste mutate condizioni non sembra fuori di luogo 
prospettarsi la possibilità ed i vantaggi di un più vigoroso impulso agli 
allevamenti suini. Se la pecora può essere sotto certi aspetti considerata 
un sostituto della vacca nella montagna, il suino merita a più giusto t i
tolo l ’attribuzione di indigeno della montagna dove ha sempre trovato e 
trova più economiche possibilità di vita e di sviluppo che non le altre spe
cie di bestiame. Questo è vero particolarmente per la montagna abruzzese 
e molisana dove il ricco soprassuolo boschivo di latifoglie ed in particolare 
quercie, faggi, castagni, offre notevoli possibilità di alimentazione ai suini 
allo stato brado o semibrado che è il più adeguato alla produzione di sa
lumi pregiati atti a sostenere la concorrenza di quelli ricavati dagli alleva
menti industriali della Valle Padana. Altri mangimi necessari nel periodo 
immediatamente precedente all’ingrasso possono essere forniti da colture 
tipiche delle regioni montane cadute quasi in desuetudine quali il gran-
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turco, la segale, l ’orzo ed alcune leguminose minori da granella, per ta
cere delle patate e dei sottoprodotti dei cereali.

Allo sviluppo dell’allevamento dei suini dovrebbe ovviamente accompa
gnarsi quello della lavorazione industriale delle carni per la produzione di 
pezzi interi ed insaccati i quali per la loro conservabilità rendono possi
bile, come per ogni altro prodotto industriale, l ’ordinato afflusso al con
sumo manovrato secondo le esigenze e l ’andamento dei mercati.

Non occorre a questo riguardo dimenticare l’esistenza di una antica 
tradizione locale in materia di lavorazione delle carni suine e la vicinanza 
della Capitale che costituisce uno dei maggiori centri di consumo della Pe
nisola, largamente popolato da originari degli Abruzzi e del Molise, moltis
simi dei quali esplicano attività direttamente interessate al consumo dei 
prodotti in questione.

Per concludere può essere utile aggiungere che nel 1951 la macella
zione dei bovini nelle 5 provincie degli Abruzzi e del Molise rese in peso 
morto poco più di 50.000 q., quella degli ovini e caprini circa 40.000 q. 
e la macellazione dei suini poco meno di 120.000 q. ; la produzione del 
latte risultò nello stesso anno di circa 390.000 q. di cui circa 138.000 con
sumati allo stato fresco e 250.000 q. trasformato per oltre la metà presso 
gli stessi produttori ; la produzione del latte di pecora risultò circa di 320.000 
q. quasi interamente trasformata dagli stessi produttori e quella del latte 
di capra di circa 158.000 q. di cui 85.000 q. consumato allo stato fresco.

12. — Allo stato attuale degli studi delle ricerche e della pratica at
tività produttiva modeste, anche se non trascurabili, sono le ricchezze mi
nerarie degli Abruzzi e del Molise.

Nella zona calcarea della parte appenninica della regione è segnalata 
la presenza di minerale di ferro e di manganese, di bauxite, di lignite, di 
calcare asfaltifero e bituminoso ed anche di idrocarburi liquidi e gassosi. 
Ma la presenza di detti minerali, se da un punto di vista geologico costi
tuisce una realtà, non offre per contro grandi prospettive di sfruttamento 
economico salvo forse per la bauxite e per le rocce asfaltiche bituminose.

Lo sfruttamento della bauxite dell’Appennino aquilano, ricevette no
tevole impulso dopo la prima guerra mondiale ma a causa del basso ren
dimento del minerale e dell’elevato costo di trasporto dalle impervie località 
di estrazione allo stabilimento di lavorazione di Bussi nel bacino dell’Aterno 
venne abbandonato mentre lo stabilimento in questione continuò a funzio
nare con minerali importati dall’Istria ed anche dall’estero.
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Tav. XXX
I m p i a n t i , p o t e n z a  e l e t t r i c a  e f f i c i e n t e  e  p r o d u c i b i l e !  m e d i a  a n n u a

D E I  B A C IN I  I M B R I F E R I  D E G L I  A B R U Z Z I  E  D E L  M O L I S E  ( * )  

(Situazione al 30 novembre 1952)

B acin i im b r ife r i
Im pian ti

N.

P otenza
efficien te

kW

P roducìbilità  m e d ia  a n n u a

milioni dikWhj %

V o m a n o ................................................ 2 24 8 .00 0 43 5 ,0 0 2 5 ,6
S a lin e .................................................... 1 2 .2 10 3 ,5 0 0 , 2
Atemo Pescara.................................... 12 1 1 0 .6 7 1 7 7 1 ,9 0 4 5 ,5
Foro......................................................... 2 480 4 ,1 2 0 , 2
Sangro..................................................... 8 59 .370 22 0 ,60 1 3 ,0
Trigno.................................................... 1 225 0 ,7 0 0 ,1
Bifemo.................................................... 10 6 .6 55 26 ,00 1 , 5
L i r i ........................................................ 5 3 7 .18 0 15 6 ,5 0 9 , 2
V olturno................................................ 3 12 .6 2 0 79 ,9 0 4 , 7

T otale  . . . 44 477.411 1.698 ,22 1 0 0 , 0

(*) Per gli impianti idroelettrici s’intende per potenza efficiente la massima potenza comples
sivamente sviluppabile da una centrale in servizio continuo nelle più favorevoli condizioni di 
salto e di portata. Per producìbilità media annua  di un impianto s’intende invece l’energia massima 
in esso producibile tenuto conto delle effettive condizioni idrologiche verificatesi e della potenza 
efficiente dell’impianto stesso.

Lo sfruttamento dei giacimenti bauxitici abruzzesi è stato ripreso dopo 
l’ultima guerra anche in relazione alla perdita da parte dell’Italia delle mi
niere dell’Istria e della Dalmazia ; a causa della distruzione dello stabilimento 
di Bussi per cause belliche il minerale è stato in un primo tempo convo
gliato verso gli stabilimenti di Porto Marghera, mentre si prospetta anche 
la possibilità di utilizzazione del materiale per la produzione di cementi fusi.

Di assai più rilevante importanza nell’economia regionale sono i giaci
menti asfaltiferi e bituminosi dell’Aquilano e del Pescarese dai quali la roccia 
viene convenientemente ricavata per le successive utilizzazioni industriali* 
La produzione di roccia asfaltica e bituminosa per pavimentazione che nell’an
teguerra aveva raggiunto le 75.000 tonn. annue è salita in questi ultimi anni 
ad oltre 100.000 tonn. cui vanno aggiunte poche migliaia di tonnellate di 
roccia asfaltica e bituminosa per olio.

Tra gli altri giacimenti che in atto danno una qualche produzione con mo
desto impiego di forze di lavoro sono da segnalare quelli di marna di cemento 
nell’Aquilano e nel Chietino per poco più di 50.000 tonn. di materiale e i 
giacimenti di lignite xiloide e torbosa in provincia dell’Aquila, la cui produ
zione è salita in questi ultimi anni a poco meno di 8.000 tonn.
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Grandi speranze vengono riposte nella fascia costiera e nella Conca del 
Fucino sulle ricerche in atto di giacimenti metaniferi e petroliferi, che taluni 
studi di carattere geologico farebbero ritenere esistenti a grandi profondità, 
soprattutto nella fascia collinare argilloso-sabbiosa, ritenuta collegata geolo
gicamente alla Valle Padana.

Pur tenendo conto che modeste quantità di gas idrocarburati e di petro
lio siano stati ottenuti in qualche zona del Pescarese e dell’Aquilano non pare 
prudente fare soverchio assegnamento su più favorevoli risultati delle ri
cerche in corso per basarvi un piano di sviluppo economico e di larga occupa
zione nella Regione.

Di gran lunga più importanti e quel che anche conta già in gran parte 
realizzati o in fase di realizzazione sono le utilizzazioni a fine della produzione 
idroelettrica di numerosi corsi d’acqua che prendono origine dalle zone mon
tuose della Regione.

La situazione dei principali impianti idroelettrici in funzione negli Abruzzi 
e nel Molise al 30 novembre 1952 risulta messa in evidenza dalla Tav. XXX.

Il più cospicuo apporto a questa fonte di energia è dato dal bacino del 
Vomano cui seguono quello dell’Aterno-Pescara, del Sangro e delle valli su
periori del Liri e del Volturno e a maggior distanza dal Biferno (5).

(5) Come forse è noto il bacino imbrifero del Vomano si estende per circa 785 kmq. ed il 
suo asse principale ha uno sviluppo di circa 70 Km. Le sue sorgenti si trovano nel versante 
N. NO del massiccio del Gran Sasso ; esso raccoglie perciò i contributi del più importante gruppo 
montuoso dell’Appennino. Il sistema idroelettrico del bacino del Vomano è uno dei più mo
derni esistenti nel mondo ; esso consta del serbatoio di testa situato nell’altopiano di Campo
tosto (al quale, oltre agli affluenti dell’alto Vomano sono addotti anche gli affluenti di de
stra dell’alto Tronto) nella capacità attuale di circa 154 milioni di me. equivalente a 306 milioni 
di kWh. Il serbatoio è utilizzato dalla centrale di Providenza avente una potenza efficiente di 
circa 50.000 kW, munita di pompe per il sollevamento delle morbide nel serbatoio stesso. Alla 
centrale di Providenza segue, con interposizione di un serbatoio di compenso della capacità 
di circa 1,7 milioni di me., l’impianto di San Giacomo con una potenza efficiente di 198.000 kW, 
al quale sono addotti, oltre agli apporti del Vomano e dei suoi affluenti, anche quelli del Tordino 
e del suo affluente Vezzola.

Il terzo salto della serie è costituito daU’impianto di Montorio attualmente in costruzione, 
al quale sono addotti pure gli apporti dei bacini superiori contigui del Tavo e del Fino.

L’altro più importante bacino imbrifero della Regione, quello dell’Atemo-Pescara, ha una 
estensione di circa 1.341 Kmq.

Nel bacino dell’Aterno-Pescara sono in funzione gli impianti idroelettrici di Pescara primo 
salto con una potenza efficiente di 11.000 kW, Pescara secondo salto con una potenza di 36.500 
kW, di Pescara terzo salto con 20.000 kW, Pescara quarto salto con 24.795 ed infine l’impianto 
di Anversa di 10.000 kW  e quello di Bussi sul Tirino di 5.500 kW.

Il bacino imbrifero del Sangro ha una estensione di circa 1.560 Kmq. e tra i suoi impianti 
più importanti sono da segnalare quelli di Villa Santa Maria che da soli hanno una potenza 
complessiva di 46.000 kW mentre altri impianti anch’essi di notevole potenza sono prossimi ad 
entrare in esercizio.
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Grande è il fervore di opere richieste per le costruzioni di tutti questi 
imponenti impianti idroelettrici (la cui distribuzione per classi di potenza è 
messa in evidenza dalla tavola XXXI) e notevole l’impiego della mano 
d’opera attuato nelle condizioni di cui si dirà più avanti.

T a v . XXXI
I m p i a n t i , p o t e n z a  e l e t t r i c a  e f f i c i e n t e  e  p r o d u c i b i l i t à  m e d i a  a n n u a

D E I  B A C IN I  I M B R I F E R I  D E G L I  A B R U Z Z I  E  D E L  M O L I S E ,  P E R  C L A S S I D I  

P O T E N Z A  E L E T T R IC A  E F F I C I E N T E .

{S i tu a z io n e a l 3 0 n o vem b re 1952)

Cl a s s i  d i potenza

ELETTRICA EFFICIENTE

Im pianti
P otenza e fficie n te

P r o d u c ibilità
MEDIA ANNUA

N. kw 0//o
milioni 
di kWh

0//o

Fino a 1.000 k W ................................ 22 9 .0 4 6

11i
1 ,9

1l
54 ,52 3 , 2

1.001 — 10.000 k W ........................ 13 55 .270 1 1 ,6 3 0 5 ,70 1 8 ,0

10.001 — 20.000 k W ........................ 4 57 .800 12 ,1 35 0 ,00 2 0 ,6

20.001 — 50.000 k W ........................ 4 15 7 .2 9 5 3 2 ,9 62 0 ,0 0 3 6 ,5

oltre 50.000 kW ................................ 1 19 8 .0 0 0 4 1 ,5 36 8 ,0 0 2 1 ,7

T otale  . . . 44 477.411 1 0 0 ,0 1 .6 98 ,22 1 0 0 ,0

Oltre agli impianti idroelettrici in funzione, di cui si è detto, e che rag
giungono una producibilità media annua di circa 1.700 milioni di kWh, 
sono in costruzione nei vari bacini impianti per oltre 360 milioni di kWh 
mentre è prevista l’attuazione di altri impianti per oltre 460 milioni di kWh.

In complesso la Regione nel giro di qualche anno verrà perciò a con
tenere impianti per una producibilità media annua di circa 2.530 milioni 
di kWh, e ciò tenendo conto, nella valutazione dei soli impianti idroelettrici 
di prevista attuazione, cioè soltanto di quelli di cui sono noti i progetti e per 
i quali sono stati già emanati o sono in corso di emanazione i provvedimenti 
amministrativi di concessione o per i quali già esiste un voto favorevole del 
Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.

Oltre ad impianti di energia idroelettrica esistevano negli Abruzzi alla 
data sopracitata quattro centrali termo-elettriche con una potenza elettrica 
efficiente di poco superiore a 1.300 kW.



BASI TERRITORIALI BELL'ATTIVITÀ PRODUTTIVA 4 8§  1 3

Può essere interessante aggiungere che quella che potrebbe dirsi l’era 
dell’utilizzazione idroelettrica dei bacini imbriferi abruzzesi e molisani non 
è di inizio recentissimo poiché già da qualche decennio precedente all’ultima 
guerra era stato posto mano, sia pure con mezzi meno rilevanti, alla costru
zione di impianti che già a quel tempo davano un notevole apporto di produ
zione all’economia nazionale.

Nonostante questa larga disponibilità di risorse idroelettriche, modesto 
è stato finora il consumo di energia elettrica nella Regione, essendo risultato 
nel 1950 di circa 180 milioni di kWh, impiegato per circa il 22 % nell’illumi
nazione pubblica e privata e per il 78 % in usi produttivi e precisamente 
per circa il 28 % nelle industrie elettrochimiche, per il 42 % in usi indu
striali vari, per poco meno del 7 % nella trazione e per poco più dell’ 1 % nel- 
l’agricoltura.

13. — 11 panorama delle risorse produttive degli Abruzzi e Molise non 
sarebbe completo se non si facesse cenno di altre notevoli possibilità di av
valoramento economico della Regione attraverso la creazione di attività 
che hanno una notevole base di sviluppo nelle caratteristiche ambientali 
della regione stessa.

A prescindere da quelle attività dirette allo sfruttamento industriale delle 
risorse agricole forestali-zootecniche attraverso l’utilizzazione delle fonti di 
energia idroelettrica fornite dalla Regione stessa, e delle cui possibilità sarà 
fatto cenno nel capitolo seguente, preme più segnalare le immense possi
bilità offerte dalle caratteristiche climatiche ed ambientali del paesaggio 
abruzzese e molisano, non seconde ad altri luoghi se non per la mancanza 
di una accorta organizzazione commerciale atta ad attrarre le correnti tu
ristiche.

La maggior parte delle località dell’Abruzzo e Molise presentano in modo 
evidente l ’attitudine ad attrarre forestieri, si tratti di turisti veri e propri 
o in più rilevante misura di sportivi e di persone desiderose di trascorrere 
negli altopiani abruzzesi e molisani il periodo delle ferie estive.

Ma affinchè questa qualità elargita dalla natura possa trasformarsi in 
ricchezza e quindi in fonte di reddito per la Regione e per i suoi abitanti è 
necessario il concorso di numerose condizioni tutte dipendenti dalla capacità, 
dal volere e dalla iniziativa degli abitanti stessi, degli Enti e delle Autorità 
locali.

Purtroppo la situazione a questo riguardo è in stridente contrasto con 
quanto sarebbe da fare e viene invece fatto con crescente intensità altrove.
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Tutti sanno che per attivare queste correnti apportatrici di movimento 
economico si richiedono rapide e comode vie di comunicazione, un sistema 
efficiente di trasporti, e sopratutto una conveniente capacità ricettiva che 
tenga conto almeno delle esigenze medie di vita della popolazione italiana 
e cittadine in particolare.

Ora da tutti questi punti di vista enorme è il lavoro da compiere e più 
grandi ancora sono gli sforzi necessari per vincere l’atavica diffidenza verso 
il forestiero, apportatore di esigenze nuove, da parte delle pur ospitali po
polazioni dei centri montani della Regione.

Per la natura del territorio ma anche per i difetti di iniziativa, di cui 
si è detto, il sistema dei trasporti della Regione è quanto mai inadeguato 
ad un dinamico sviluppo dei traffici di persone e di cose.

Quanto ai trasporti ferroviari basti solo rilevare che non esiste nella re
gione abruzzese alcun tronco a doppio binario il che significa lentezza e in
terminabile durata di viaggi anche per località non molto distanti fra loro, 
lentezza inconcepibile nei nostri tempi da parte di ogni categoria di persone.

A questo gravissimo difetto dei mezzi ferroviari potrebbero e possono 
sopperire i trasporti su strade che per verità hanno fatto notevoli progressi 
soprattutto in questi ultimi anni.

T a v . XXXII
L u n g h e z z a  d e l l a  r e t e  f e r r o v i a r i a  e  d e l l e  s t r a d e  n e l l e  p r o v i n c i e  

d e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e , a  f i n e  1951 
(c h ilo m e tr i)

Circoscrizioni

R ete fe r r o v ia r ia S trad e
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m
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es
so

in macadam
Totalesem

plice
1 Pro- 
| tetto

Abruzzi................................ 456 89 545 397 698 1 .0 9 5 2 .1 2 2 1 .8 2 7 5 .0 4 4

A quila ............................ 245 — 245 155 327 482 513 641 1 . 6 3 6

Pescara............................ 53 25 78 52 89 1 2 1 329 232 682

Teramo............................ 71 — 71 77 109 186 480 546 1 . 2 1 2

C h ie ti............................ 87 64 151 133 173 306 800 408 1 . 5 1 4

Molise (Campobasso). . . 188 — 188 222 160 382 1 .1 9 7 173 1 .7 5 2

A bruzzi e  M olise . . . 644 89 733 619 858 1 .4 7 7 3 .3 1 9 2 .0 0 0 6 .7 9 6
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Le condizioni della rete stradale degli Abruzzi e Molise sono messe in 
evidenza dalla tavola XXXII.

Apparentemente e cioè avuto riguardo alla lunghezza delle strade, la 
situazione si presenta in modo abbastanza soddisfacente ma il giudizio mu
ta se si ha riguardo allo stato di manutenzione della maggior parte delle 
strade provinciali e comunali il tracciato delle quali dovrebbe inoltre essere 
in non pochi tratti migliorato per tener conto delle moderne esigenze di un 
veloce traffico di autoveicoli.

Ma dove la situazione volge al catastrofico e si configura in modo tale 
da scoraggiare anche il più spregiudicato cittadino, italiano o straniero che 
sia, è nel settore dell’attrezzatura ricettiva inadeguata e scadente negli stessi 
capoluoghi di provincia e largamente o del tutto manchevole negli altri centri 
di attrazione turistica.

La situazione al riguardo della Regione è messa in evidenza dai dati della 
tavola XXXIII che non richiedono particolari illustrazioni dopo quanto si 
è andato dicendo.

Se la situazione dei locali adibiti ad ospitalità del forestiero è quella ri
sultante dal prospetto è facile intuire la situazione delle private case di abita
zione dove pure potrebbero essere ospitati, come altrove largamente si pra
tica, villeggianti isolati o famiglie di modeste condizioni economiche.

È risaputo infatti, e la cosa risulta documentata anche dalla citata re
cente indagine dell’Istituto Centrale di Statistica, che numerosissimi centri 
abitati, per non parlare dei nuclei, risultano completamente sprovvisti di fo
gnature e perfino di pozzi neri mentre preoccupantemente numerosi sono an
che i centri e nuclei non serviti da acquedotti e sforniti anche di un possibile 
sistema di raccolta di acque potabili da pozzi e cisterne.

È certo che perdurando questa situazione vano risulta mettere nel conto 
economico della regione la posta attiva dell’apporto dei forestieri sul quale 
si può dire che esclusivamente vivono le popolazioni di tanti centri e nuclei 
abitati di altre regioni d’Italia.

Altra notevole risorsa anch’essa offerta dalla natura e dalla posizione 
geografica della regione è quella della pesca e della caccia.

I numerosi porti che si susseguono nel non breve tratto costiero 
della regione, inadatti al grande traffico, risultano per converso perfet
tamente idonei ad una organizzata attività di pesca nell’Adriatico ed anche 
oltre questo mare così come viene praticato nelle vicine spiaggie delle 
Marche.
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T a v . XXXIII
E s e r c i z i  a l b e r g h i e r i ,  c a m e r e  e  l e t t i  n e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e  

a l  31 m a g g i o  1949

E s e r c i z i  c a t e g o r i e

E s e r 

c i z i

N.

C a m e 

r e
L e t t i

E s e r 

c i z i

N.

C a m e 

r e
L e t t i

IN COMPLESSO CAPOLUOGHI

A lb e rg h i ........................................................................ 85 1 .5 9 2 2 .6 4 4 24 652 1 .0 2 0
d i  l n s s o  e  l a  c a t e g o r i a ............................... 1 1 1 8 1 8 0 1 1 1 8 1 8 0

d i  2 a  c a t e g o r i a ................................................ 1 0 3 4 7 5 9 3 3 1 4 5 2 3 5

d i  3 a  e  4 a  c a t e g o r i a ................................... 7 4 1 . 1 2 7 1 . 8 7 1 2 0 3 8 9 6 0 5

P e n s io n i ................................................ 12 132 243 1 21 32
d i  l a  c a t e g o r i a ................................................ 1 1 3 2 5 — — —
d i  2 a  e  3 a  c a t e g o r i a ................................... 1 1 1 1 9 2 1 8 1 2 1 3 2

L o c a n d e ................................................ 311 889 1 .6 8 5 18 9 7 211

I n  C o m p l e s s o  . . . 408 2 .6 1 3 4 .5 7 2 43 770 1 .2 6 3

M o n t a g n a

ALTRI COMUNI

C o l l i n a

A lb e rg h i ......................................................................... 41 639 1 .1 1 9 20 301 505
d i  l u s s o  e  l a  c a t e g o r i a ............................... — — — — — ~
d i  2 a  c a t e g o r i a ................................................ 4 1 2 8 2 4 6 3 7 4 1 1 2

d i  3 a  e  4 a  c a t e g o r i a ................................... 3 7 5 1 1 8 7 3 1 7 2 2 7 3 9 3

P e n s io n i ................................................ 11 111 211 — — —

d i  l a  c a t e g o r i a ................................................ 1 1 3 2 5 — — —
d i  2 a  e  3 a  c a t e g o r i a ................................... 1 0 9 8 1 8 6 — — —

L o c an d e ................................................ 189 496 955 104 296 519

I n  C o m p l e s s o  . . . 241 1 .2 4 6 2 .2 8 5 124 597
i

1 .0 2 4

L’accenno alla caccia non vuole essere di semplice valore formale perchè 
un vigilato sfruttamento della fauna abruzzese e molisana ed in particolare 
di quella che popola il meraviglioso parco nazionale di Abruzzo potrebbe 
effettivamente costituire un richiamo di forestieri e quindi servire accorta- 
mente allo sviluppo turistico di cui è stato detto.
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Insomma e per concludere questa parte dell’esposizione, solo che si voglia 
e che si sappia, varie e notevoli sono le vie aperte al progresso economico 
degli Abruzzi e del Molise e quindi al miglioramento del tenore di vita delle 
popolazioni attraverso l’eliminazione della miseria, della disoccupazione e 
della ancora più nefasta sotto-occupazione che oggi fa della regione, in con
trasto ai suoi caratteri fisici, una delle zone più depresse d’Italia.
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CARATTERISTICHE STRUTTURALI DELL’ATTIVITÀ PRODUTTIVA

14. Agricoltura. — 15. Industria e artigianato. — 16. Altre attività.

14. — Tra le più significative caratteristiche strutturali della agricol
tura, dal punto di vista economico, giustamente vengono poste quelle che 
gli economisti agrari sogliono denominare rapporti tra proprietà e impresa 
e tra impresa e mano d’opera.

I rapporti tra proprietà e impresa possono essere, grosso modo, ri
condotti a quelli della proprietà imprenditrice in cui l’imprenditore è anche 
proprietario dei terreni che costituiscono l ’azienda e a quelli dell’affittanza 
in cui l ’imprenditore ha in fitto i terreni che costituiscono l’azienda da esso 
condotta.

Considerando all’intera superficie produttiva, la proprietà impren
ditrice si estende negli Abruzzi e Molise per oltre l ’83 % della superficie stessa 
e tale percentuale si eleva all’88 % considerando la sola superficie lavorabile.

Avuto riguardo anche ai rapporti tra impresa e mano d’opera la ripar
tizione della superficie sia produttiva sia lavorabile fra i vari tipi di aziende 
si presenta come messo in evidenza dalla tavola XXXIV.

Dàl prospetto si vede che circa il 58% della superficie produttiva appartie
ne alle aziende coltivatrici in massima parte rappresentate da proprietà impren
ditrici ; trascurabile la superficie interessante le aziende coltivatrici-capita- 
listiche nelle quali cioè l ’imprenditore si avvale anche di mano d’opera sala- 
lariata mentre la superficie delle aziende capitalistiche si eleva a poco più 
del 39 % del totale di cui in massima parte anche essa rappresentata da pro
prietà imprenditrici.

In queste ultime aziende la conduzione a colonia parziaria, in prevalenza 
appoderata, si equilibra press’a poco alla conduzione a salariati sebbene 
considerando la superficie lavorabile la proporzione si sposta a quasi esclusivo 
favore della colonia parziaria.
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T a v . XXXIV
R i p a r t i z i o n e  p e r c e n t u a l e  d e l l a  s u p e r f i c i e  p r o d u t t i v a  e  l a v o r a b i l e

D E L L E  A Z I E N D E  D E G L I  A B R U Z Z I  E  D E L  M O L I S E  P E R  T IP O  D I  IM P R E S A .

Tip i d i az ien d a
S u pe rfic ie  pr o d u t tiv a  (a) S u pe rfic ie  lav o r abile  (a)

P 1 A | T P A T

C o lt iv a tr ic i ............................................ 4 7 ,3 1 0 ,4 5 7 ,7 5 7 ,3 1 0 ,3 6 7 ,6

Coltivatrici cap ita l i s t iche .................... 2 , 4 0 , 7 3 ,1 3 , 6 0 , 7 4 , 3

Cap ita l is t iche ........................................ 3 3 ,7 5 , 5 3 9 ,2 2 7 ,2 0 , 9 2 8 ,1
colonia p a r z i a r i a ............................ 17 ,2 0 ,3 17 ,5 2 5 ,4 0 ,4 2 5 ,8
co m p artec ip az ion e ............................ 0 ,5 0 ,5 0 ,6 0 ,6
s a l a r i a t i ............................................... 1 6 ,0 5 ,2 2 1 ,2 1 ,2 0 ,5 1 ,7

I n Com plesso  . . . 8 3 ,4 1 6 ,6 1 0 0 ,0 8 8 ,1 1 1 ,9 10 0 ,0

(a) Simboli :
P  =  p ro p rie tà  im prenditrice.
A — affittanze.
T =  totale

Già da questi dati emerge l’osservazione fondamentale della preminente
importanza dei tipi di aziende nelle quali il conduttore è anche coltivatore 
dei fondi di sua proprietà o in affitto cioè dei tipi di aziende che sogliono es
sere denominati anche aziende contadine.

Ora come risulta da altra indagine oltre l’86 % delle aziende degli Abruzzi 
e del Molise risultano di estensione non superiore a 2 ettari con una super
ficie complessiva pari a solo il 22 % del totale ; considerando le aziende 
da 2 a 5 ettari pari al 9,8 % con una superficie del 16,3 % si arriva a 95,9 % 
di aziende con non più di 5 ettari estendentisi sul 38,4 % dell’intera superfi
cie produttiva e aggiungendo infine il 2,7 % di aziende con superficie fra 5 
e 10 ettari con un complesso di 9,9 % di superficie si giunge alla constata
zione che il 98,6 % delle aziende comportano una superficie pari al 48,3 % 
cioè inferiore alla metà dell’intera superficie produttiva della Regione.

Queste poche cifre pongono in luce il fatto fondamentale della polveriz
zazione delle aziende coltivatrici alla quale corrisponde analoga polverizza
zione della proprietà fondiaria e precisamente di quella parte di essa, pari 
a circa la metà, che fornisce lavoro alla quasi totalità delle aziende della 
regione.

Tenendo infine conto della circostanza già illustrata che la superficie 
agraria e forestale degli Abruzzi e del Molise si estende in massima parte 
nella regione montuosa è facile convenire sulle condizioni nelle quali si svolge
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l’attività produttiva di queste minime aziende che tuttavia come si è visto 
costituiscono quasi la totalità delle aziende esistenti nella Regione.

Aziende di minima estensione in territorio, per sua natura scarsamente 
produttivo costituiscono dunque un carattere fondamentale dell’economia 
agraria degli Abruzzi e del Molise il quale è sufficiente a dare conto del 
basso tenore di vita della popolazione e del grave fenomeno dello spopola
mento montano di cui si è detto, oltre e dell’ancor più grave fenomeno della 
sottoccupazione del quale sarà fatto cenno più avanti. Nè si tratta di un 
fenomeno più o meno stabilizzato poiché il processo di frazionamento delle 
proprietà si svolge senza tregua conducendo a situazioni sempre più inso
stenibili dal punto di vista della produttività economica delle aziende e del 
tenore di vita delle popolazioni. Questa situazione si è creata ed è andata 
sviluppandosi con caratteri sempre più patologici fin dall’inizio del secolo ; 
contenuta nei primi decenni attraverso la valvola dell’emigrazione transo
ceanica per l ’eccesso di forze di lavoro è si può dire esplosa dopo la prima 
guerra mondiale con la pratica chiusura delle correnti migratorie. Da essa è 
derivato il fenomeno nel passato quasi sconosciuto nella Regione degli Abruzzi 
e Molise e cioè il fenomeno del bracciantato agricolo alimentato senza posa 
dalle forze di lavoro esuberanti rispetto alle necessità lavorative delle conti
nuamente moltiplicantesi piccole e piccolissime aziende coltivatrici.

Ma anche per le aziende capitalistiche la situazione non si presenta delle 
più brillanti soprattutto nelle regioni di montagna dove è fra esse predo
minante il tipo di azienda forestale o zootecnica e sopratutto per quest’ultimo 
tipo per le ragioni che sono state richiamate in un precedente capitolo.

La ripartizione della superficie, secondo gli analoghi caratteri sopra illu* 
strati, nelle varie provincie degli Abruzzi e del Molise, può rilevarsi dalla 
tavola XXXV.

In ordine a questi dati può essere opportuno precisare intanto che essi 
si riferiscono alla superficie dei terreni di proprietà di privati che rappresenta 
secondo le risultanze delle recenti indagini poco più del 73 % della superficie 
tòtale, la rimanente parte essendo rappresentata da terreni di proprietà di 
enti.

Le cifre del citato prospetto permettono di vedere come si differenzia 
la situazione da provincia a provincia e come altresì le sopra delineate carat
teristiche generali possono valere mutatis mutandis per ciascuna circoscri
zione della Regione.

I risultati produttivi dell’osservato ordinamento giuridico economico 
dell’agricoltura abruzzese e molisana non possono non considerarsi in acuto
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T a v . XXXV
R i p a r t i z i o n e  d e l l a  s u p e r f i c i e  p r o d u t t i v a  d e l l e  a z i e n d e  d e g l i  A b r u z z i  

e  d e l  M o l i s e  p e r  t i p o  d i  i m p r e s a  e  p e r  p r o v i n c i e .

S u pe r fic ie  pe r  t ipi di im pr e se  (a)
Circoscrizioni

P A T P
1

A
! T

COLTIVATRICE COLTIV. CAPITALISTICA

A b r u z z i .................................... 3 9 9 ,9 7 3 ,8 4 7 3 ,7 1 4 ,3 2 , 9 1 7 ,2

Aquila.................................... 1 4 7 ,9 5 2 ,3 20 0 ,2 9 ,5 2 ,9 12 ,2

Pescara ................................ 4 8 ,2 3 ,8 5 2 ,0 0 ,4 0 ,4

T eram o ................................ 5 9 ,2 3 ,5 6 2 ,7 0 ,8 0 ,8

C hieti.................................... 1 4 4 ,6 14 ,2 15 8 ,8 3 ,6 3 ,6

Molise (Campobasso) . . . . 2 3 0 ,9 2 2 ,4 2 5 3 ,3 2 1 ,1 5 , 5 2 6 ,6

A bruzzi e  M o lise . . . 6 3 0 ,8 9 6 ,2 7 2 7 ,0 3 5 ,4 8 ,4 4 3 ,8

CAPITALISTICA COMPLESSO

A b r u z z i .................................... 2 1 2 ,1  \1 12 ,1 2 2 4 ,2 6 2 6 ,3 8 8 ,8 715 ,1

Aquila.................................... 3 4 ,4 1 0 ,2 4 4 ,6 1 9 1 ,8 6 5 ,4 25 7 ,0

Pescara ................................ 4 1 ,6 0 ,4 4 2 ,0 9 0 ,2 4 ,2 9 4 ,4

T eram o................................ 8 3 ,6 0 ,8 8 4 ,4 14 3 ,6 4 ,3 14 7 ,9

Chieti.................................... 5 2 ,5 0 ,7 53 ,2 20 0 ,7 1 4 ,9 2 1 5 ,6

Molise (Campobasso) . . . . 6 7 ,6 3 , 3 7 0 ,9 3 1 9 ,6 3 1 ,2 3 5 0 ,8

A bruzzi e M o lise . . . 2 7 9 ,7 1 5 ,4 2 9 5 ,1 9 4 5 ,9 12 0 ,0 1 .0 6 5 ,9

(a) P =  Proprietà imprenditrice ; A =  Affittanze ; B =  Totale.

contrasto con quelli che potrebbero aversi in una modificata struttura del
l’ordinamento stesso.

Sta di fatto, come si è già accennato, che a motivo dell’inverosimile 
frazionamento delle proprietà nelle aziende coltivatrici i fondamentali canoni 
tecnici di un ordinato avvicendamento colturale debbono essere necessa
riamente sacrificati alle più impellenti necessità vitali delle famiglie contadine



4 98 ABRUZZI E MOLISE § 15

il che porta ulteriore impoverimento dèlia già limitatissima capacità produt
tiva dei seminativi quasi ovunque male e scarsamente concimati secondo 
pratiche arretrate inveteratamente seguite da coltivatori sprovvisti di ogni 
nozione di tecnica agricola.

È chiaro che in queste condizioni, che si aggiungono alla naturale aspe
rità del suolo, Tintroduzione di mezzi meccanici per la lavorazione dei ter
reni risulta pressoché impossibile.

Alcuni, se non molti di questi gravi inconvenienti, potrebbero essere 
ridotti attraverso un conveniente sviluppo di forme associative nelle lavora
zioni dei terreni e nelle utilizzazioni dei prodotti del suolo e degli alleva
menti come praticato largamente in altre regioni d’Italia. Ma purtroppo 
questo spirito di associazione e di cooperazione fa quasi assolutamente di
fetto fra le genti delle campagne e delle montagne abruzzesi molisane gelo
sissime della loro assoluta disponibilità della terra e dei suoi prodotti anche 
se quella e questi non bastano a soddisfare le più elementari necessità di vita 
delle famiglie.

15. — Quelle che potrebbero dirsi le forze industriali della Regione degli 
Abruzzi e del Molise, secondo i dati provvisori dell’ultimo censimento ese
guito il 5 novembre 1951 sono riassunti nella tavola XXXVI.

Questa situazione rispecchia in modo abbastanza soddisfacente quanto 
è stato detto circa le risorse economiche della Regione e quanto dalla fatta 
esposizione era dato facilmente di inferire.

Come si vede, infatti, il grosso delle unità produttive esistenti negli 
Abruzzi e nel Molise alla data del censimento era costituito da unità appar
tenenti al ramo delle industrie manifatturiere seguito a grande distanza da 
quello delle attività edilizie mentre come numero degli addetti le industrie 
estrattive risultano di poco inferiori agli addetti delle industrie elettriche.

Dal punto di vista spaziale è interessante rilevare il notevole grado di 
decentramento rispetto ai capoluoghi delle varie provincie delle unità produt
tive, in massima parte situate in comuni diversi dai capoluoghi.

La non ancora avvenuta elaborazione completa dèi dati di censimento 
non permette di dire quante delle suddette unità produttive abbiano carat
tere di vere e proprie industrie e quante non siano invece da attribuire alle 
forze dell’artigianato. Ma anche dalle comuni indicazioni disponibili non è 
difficile concordare nell’osservazione che trattasi in massima parte di attività 
artigiane o di piccole industrie a queste assimilabili.

L’industria e soprattutto la grande industria di tipo moderno che si 
presenta quasi come spersonalizzata nelle grandi società anonime è si può
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T a v . XXXVI
U n i t à  l o c a l i  e  a d d e t t i  n e i  r a m i  d i  a t t i v i t à  i n d u s t r i a l e  n e g l i  A b r u z z i

e  M o l i s e

(Censimento 5 novembre 1951)

A ttività  co n siderate Capoluoghi A ltri Comuni I n Complesso

UNITÀ LOCALI

Industrie es tra ttive ................................................ 17 188 205

Industrie manifatturiere . . ' ................................ 2 .8 90 2 1 .0 6 5 23 .955

Costruzioni e d iliz ie ................................................ 271 925 1 .1 9 6

Elettricità e g a s .................................................... 34 423 457

I n Com plesso  . . . . 3.212 22.601 25.813

ADDETTI

Industrie e s tra ttiv e ................................................ 70 1 .6 0 2 1 .6 7 2

Industrie manifatturiere........................................ 9 .4 29 42 .562 5 1 .9 9 1

Costruzioni e d iliz ie ................................................ 2 .9 9 9 7. 543 10 .542

Elettricità e g a s .................................................... 480 1 .2 2 7 1 .7 0 7

I n Com plesso  . . . 12.978 52.934 65.912

dire inesistente negli Abruzzi e nel Molise. In questa Regione anche le attività 
industriali vere e proprie si presentano infatti sotto la forma di imprese in
dividuali le cui vicende e la cui durata dipendono largamente dalla fortuna 
e dalla vita dei titolari che le hanno fondate spesso partendo dal nulla. È 
questo, come può ben riconoscersi, un elemento di debolezza della struttura 
industriale la quale richiede potenza di mezzi e programma di azione a lungo 
termine che può anche superare la durata presunta della vita di coloro che 
ne dirigono le sorti. Sulla modesta prospettiva di sviluppo delle industrie 
estrattive e, al contrario, sulla salda base economica delle industrie idroelet
triche territoriali già è stato detto nc;l capitolo precedente.

Qui conviene accennare al peso relativamente notevole delle industrie 
delle costruzioni edilizie e delle installazioni di impianti che costituiscono si 
può dire una affermata tradizione di numerose imprese edilizie abruzzesi e
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molisane le quali operano anche al di fuori dei limiti territoriali della regione ; 
giova peraltro aggiungere che anche in questo ramo di attività notevole è 
il peso delle piccole e piccolissime imprese a carattere artigiano la cui sfera 
di attività rimane limitata a ristrette aree soprattutto negli ambienti rurali 
della montagna.

La distribuzione delle unità locali e degli addetti ai vari rami di attività 
sopraindicate tra le singole provincie degli Abruzzi e del Molise è messa in 
evidenza dai dati della seguente tavola :

T a v . XXXVII
U n i t à  l o c a l i  e a d d e t t i  a i  v a r i  r a m i  d e l l e  a t t i v i t à  i n d u s t r i a l i  e  a r t i 

g i a n e  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  

(Censimento 5 novembre 1951)

A ttività  in d u st riali e artigian e

Circoscrizioni
Estrattive Mani

fatture Edilizie Elettriche In
complesso

UNITÀ LOCALI

Abruzzi................................................... 139 1 7 .6 0 8 986 316 1 9 .0 49

Aquila ................................................ 46 4 .3 6 3 292 96 4. 797

Pescara............................................... 45 3 .2 3 7 160 51 3 .4 93

Teramo............................................... 3 4. 073 211 42 4 .3 2 9

C h ie ti................................................ 45 5 .9 35 323 127 6 .4 3 0

Molise (Campobasso)........................... 66 6 .3 4 7 210 141 6 .7 6 4

A bruzzi e M olise  . . . 205 23.955 1 .1 9 6 457 25.813

ADDETTI

Abruzzi................................................... 1 .5 0 2 4 1 .5 1 9 8 .7 3 7 1 .1 7 2 5 2 .9 3 0

A quila ................................................ 136 9 .0 35 2 .6 7 9 335 12 .18 5

Pescara............................................... 1 .1 0 5 10 .5 3 3 1 .4 1 5 379 13 .4 3 2

Teramo............................................... 6 8 .4 87 1 .6 2 2 140 10 .2 5 5

C h ie ti................................................ 255 13 .4 6 4 3 .0 2 1 318 17 .0 5 8

Molise (Campobasso)........................... | 170 1 0 .4 7 2 1 .8 0 5 535 1 2 .9 82

A bruzzi e M olise  . . . 1 .6 7 2 5 1 .9 9 1 1 0 .5 4 2 1 .7 0 7 6 5 .9 1 2



CARATTERISTICHE S TR U T T U R A L I D ELL’A T T IV IT À  PRODUTTIVA 501§ 15

T a v . XXXVIII
U n i t à  l o c a l i  e  a d d e t t i  n e l l e  i n d u s t r i e  m a n i f a t t u r i e r e  d e g l i  A b r u z z i

e  d e l  M o l i s e

Cl a ssi e  so tto classi

DELLE INDUSTRIE MANIFATTURIERE

U n ita ’
am m in istrative

U:
OPERit

N.

nita’ 
lTIVE (a) T otale 

N. | AddettiN. Addetti j Addetti

In d u s tr ie  a l im e n ta r i  e a f f i n i .................
!

53 111 4 .81 1 1 6 .0 8 0 4 .8 6 4 16 .191
Derrate alimentari e affini.................... 1 51 107 4. 543 1 3 .723 4 . 594 13 .830
Bevande e a ffin i.................................... 2 4 249 724 251 728
Industria del tabacco............................ 1 — 19 1 .633 19 1 .633

In d u s tr ie  delle  p e l l i  e d e l cuo io .............. — 52 89 52 89
In d u s tr ie  t e s s i l i....................................... 4 8 961 2 .1 9 3 965 2 .201

Industria della seta................................ — — j! 7 28 7 28
Industria del c o to n e ............................ — — 1 33 205 33 205
Industria della lana............................... 2 4 128 653 130 657
Fibre tessili artificiali e sintetiche . . — — 3 6 3 6
Canapa, lino, juta e simili.................... — — 75 133 75 133
Industrie tessili v a rie ............................ 2 4 715 1 . 1 6 8 717 1 . 1 7 2

V estia r io , ab b ig liam en to  ecc..................... 65 79 9 .1 9 0 12 .3 05 9 .25 5 12 .384
In d u s tr ie  del l e g n o ................................ 29 42 3 . 9 3 8 7 . 0 2 2 3 . 9 6 7 7 .0 6 4

Legno, sughero e a ffin i........................ 21 31 2 .505 4. 389 2.526 4 . 420
Mobilio e arredam ento........................ 5 7 1 . 1 8 0 2. 244 1 . 1 8 5 2 . 251
Veicoli e carpenteria nava le ................ 3 4 253 389 256 393

C arta  e c a r to te c n ic a ................................ 1 - - 7 505 7 505
P o lig ra fich e , e d ito r ia l i  e a f f i n i .............. — 266 568 266 568
In d u s tr ie  m eta llu rg ich e ............................ — — 12 43 12 43
In d u s tr ie  m eccan iche............................... 23 28 3 . 7 6 8 6 . 2 3 7 3. 791 6 . 2 6 5

Fonderia di 2a fu s io n e ........................ —
1 14 207 14 207

Macchine motr., variatori, ecc............. - - — — — —
Macchine utensili e utensileria. . . . — — 2 70 2 70
Macchine operatr. pompe, ecc............. — — 1 20 216 20 216
Carpenteria m etallica............................ — — 4 84 4 84
Macchine e apparecchi elettrici. . . . — — — — — —
Mezzi di tra sp o rto ................................ — ' i 6 52 6 52
Meccanica di precisione........................ — 61 117 61 117
Altri prodotti m e c c a n ic i.................... 2 2 | 127 274 129 276
Officine lavorazioni meccaniche. . . . 21 26 3.534 5 .2 1 7 3.555 5.243

T rasfo rm az io n e  m in . non m e ta llic i . . . 7 9 | 576 4 .6 5 1 583 4. 660

In d u s tr ie  ch im ich e e a f f in i ........................ 2 1 107 1 . 6 8 0 109 1 .6 8 1
Industrie chimiche................................. 2 1 105 1 .6 7 1 107 1 .672
Derivati petrolio e carb o n e................ — — 2 9 2 9
Produzione cellulosa tess., ecc............. — — — — — —

In d u s tr ie  d e lla  gom m a e l a s t i c a ................ — ----- 26 49 26 49

In d u s tr ie  m a n ifa t tu r ie re  v a r ie ................... — — 58 291 58 291

T otale . . . 183 278 |23 .772 5 1 .7 13 23.955 51.991

(a) Con e senza annesse sedi e altri uffici amministrativi.
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Essendo il vero carattere industriale della Regione fondamentalmente 
caratterizzato dalle forze produttive delle industrie manifatturiere cui com
pete la trasformazione dei prodotti dell’agricoltura e delle attività estrattive, 
può essere interessante una rapida considerazione dei dati della tav. XXXVIII 
che riassumono la situazione a tale riguardo degli Abruzzi e del Molise.

Dai dati di questo prospetto è dato infatti ricavare la prima conferma 
circa la possibilità di sviluppo di una vera e propria attività industriale nella 
regione degli Abruzzi e Molise, basata principalmente sull’impiego delle ri
sorse locali e delle forze di lavoro disponibili e suscettibile in qualche caso di 
affermarsi sul più vasto piano dell’economia nazionale.

Fra le attività di cui si vuole fare cenno ricordiamo le industrie alimen
tari compresa quella del tabacco, le industrie del legno, alcune sottoclassi 
delle industrie meccaniche, quelle della trasformazione dei minerali non me
talliferi e infine le industrie chimiche.

Le industrie delle derrate alimentari sono già al presente rappresentate 
da molini industriali e pastifici e da qualche altra attività di trasformazione 
di prodotti agricoli locali come ad esempio la produzione e raffinazione dello 
zucchero ottenuto dalle bietole della Conca del Fucino. Nel campo delle 
industrie delle bevande e affini sono note le attività abruzzesi di distillazione 
e produzione di acquavite e liquori particolarmente fiorenti nel pescarese 
e per quanto riguarda il tabacco la prima attività di lavorazione effettuata 
nel teramano. Nella classe di industria di cui trattasi sicuro e notevole sviluppo 
potrebbero avere, come si è detto, anche altre attività di trasformazione dei 
prodotti locali come le industrie delle pelli e del cuoio e quelle della lavora
zione e conservazione delle carni suine qualora si decidesse di dare impulso 
agli occorrenti allevamenti di bestiame.

In una regione caratterizzata dall’alta boscosità e provvigione legnosa 
di cui è stato detto, fornita di specie legnose quali la quercia, il castagno, 
il faggio, il pino laricio e il nero suscettibili di utilizzazioni nell’industria 
del mobilio e come parti staccate in molte classi dell’industria meccanica ; 
l’industria del legno risulta ugualmente rappresentata in modo assolutamente 
sproporzionato alle accennate possibilità di trasformazione e di impiego di 
questa materia prima.

Le ricchezze di minerali non metalliferi quali marmo, pietre, marna da 
cemento, ecc. potrebbero costituire la base per una più intensa affermazione 
industriale nel campo della produzione dei laterizi, di quella cementiera e, 
in generale, dei materiali per l ’edilizia.
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Infine si potrebbe aprire alle attività manifatturiere degli Abruzzi un 
più ampio campo nel settore dell’industria chimica con particolare riguardo 
a quello dei prodotti farmaceutici sviluppando, e in senso decisamente indu
striale, le attività già avviate in tale campo.

Nonostante la presenza di un cospicuo patrimonio ovino e la non distrutta 
tradizione nel campo delle lavorazioni artigiane e casalinghe delle fibre tes
sili di produzione locale non si vede invece una possibilità di sviluppo indu
striale nel settore delle industrie tessili come del resto è dimostrato dal li
mitatissimo numero di unità locali e di adetti in quelli a carattere artigiano 
attualmente esistenti.

Il problema fondamentale resta comunque sempre quello di una riorga
nizzazione su basi veramente industriali delle attività manifatturiere attra
verso le moderne forme associative che consentono afflusso di capitali per 
un sufficiente volume di investimenti negli impianti fissi così come si è visto 
praticato nel settore degli impianti idroelettrici la costruzione dei quali 
sarebbe stata inconcepibile in un ordinamento basato sulle imprese indivi
duali e meno ancora a carattere familiare come sono in prevalenza quelle 
attualmente operanti nella Regione in esame.

16. — La consistenza delle altre attività produttive della Regione può 
essere rilevata in base ai dati dell’ultimo censimento nella tavola XXXIX.

L’attività dei trasporti costituisce un fattore di fondamentale impor
tanza nella regione degli Abruzzi e del Molise che per le illustrate configura
zioni orografiche non si presta al largo sviluppo dei trasporti ferroviari in
tensivi collegati con la rete nazionale. Si tratta dunque di un campo di atti
vità essenzialmente aperte ai trasporti su strada sia di merci che di persone.

Anche queste attività sono al presente svolte sotto forma artigianale 
con tutti gli inconvenienti che questo tipo di ordinamento comporta.

Le forze del commercio sono come si vede dal prospetto principalmente 
rappresentate dal commercio al minuto dei generi alimentari esercitato come 
si sa in gran parte con gestioni di tipo familiare e quindi con l ’impiego di 
minima opera salariata.

La modesta consistenza dell’attività alberghiera e dei pubblici esercizi 
se per un verso è conseguenza del trascurato e scarso movimento di forestieri 
nella regione, costituisce a sua volta una delle non ultime cause dello scarso 
sviluppo del movimento turistico nella Regione come già si è avuto occasione 
di osservare.
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T a v . X X X I X

U n i t à  l o c a l i  e  a d d e t t i  a i  t r a s p o r t i  e  c o m u n i c a z i o n i , a l  c o m m e r c i o ,

C R E D IT O  E A S S IC U R A Z IO N E  E  A I  S E R V IZ I  V A R I  N E G L I A B R U Z Z I  E N E L

M o l i s e

R a m i, cl a ssi e sotto classi

DI ATTIVITÀ ECONOMICA

U nità
am m in istrative

U nità operative  
(a) T otale

N. Addetti N. Addetti n . ; Addetti

Tr aspo r ti e  comunicazioni........................ 22 491 1 .9 3 7 9 .641 1 .9 5 9 10 .132
Trasporti................................................... 16 154 1 .4 6 9 6 .3 8 6 1 .4 8 5 6 .5 4 0

Trasporti t e r r e s t r i ............................ 15 153 1 . 2 8 1 5. 822 1 .2 9 6 5.975
Trasporti per via d’acqua ed aerea. 1 1 1 1 2 2
Attività ausiliarie................................ — — 187 563 187 563

Comunicaz ion i ........................................ 6 337 468 3 .2 5 5 474 3 .5 9 2

Com mercio ............................................................. 130 304 19 .5 9 2 3 2 .6 52 19. 722 32 .9 56
Commercio alVingrosso............................ 19 158 1 .4 8 9 3 .4 3 2 1 .5 0 8 3 .5 9 0

Prodotti agricoli e alimentari . . . 13 98 976 2 .029 989 2. 127
Materie prime e ausiliarie non alim. 4 9 272 689 276 698
Prodotti industriali non alimentari 2 51 241 714 243 765

Commercio a l  m inu to ............................ 85 111 14 .021 2 1 .9 0 2 14 .1 0 6 2 2 .0 1 3

Generi alimentari................................ 74 94 9 . 735 1 5 . 01 3 9 . 809 1 5 . 1 07
Prodotti tessili, ecc............................ 9 14 2 .632 4 . 205 2 .6 41 4. 219
Prodotti meccanici e affini............... 1 2 483 845 484 847
Prodotti e articoli v a r i .................... 1 1 1 . 1 7 1 1 . 8 39 1. 172 1 . 8 40

Alberghi e pubblici esercizi.................... 15 21 3 .5 9 3 6 .5 2 5 3 .6 0 8 6 .5 4 6

Attività aus i l ia r ie .................................... 11 14 439 793 500 807

Credito  e  a ssic u r azio n e ............................. 64 156 987 2 .6 7 8 1 .051 2 .8 3 4

Credito....................................................... 2 11 173 1 .2 4 5 175 1 .2 5 6
Assicurazione............................................ 1 2 88 167 89 169

Attività aus i l ia r ie .................................... 61 143 726 1 .2 6 6 787 1 .4 0 9

S e r v i z i ................................................................... 20 28 2 .5 2 3 4 .541 2 .5 4 3 4 .5 6 9
Sanitar i , di previdenza, ecc.................... 2 2 415 713 417 715

Legali , commerciali, ecc.......................... 5 11 19 28 24 39
Culturali , ricreativi e affini................... 2 2 304 876 306 878
Servizi per Vigiene e la pulizia. . . 11 13 1 .7 8 5 2 .9 2 4 1 .7 9 6 2 .9 3 7

(a) Con e senza annesse sedi ed altri uffici amministrativi.
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Più lungo discorso richiederebbe l’esame della organizzazione crediti
zia della regione appoggiata a sedi locali di alcuni principali istituti di cre
dito e per il resto affidata a piccole banche locali, casse rurali, ecc.

La deficienza di sportelli bancari nella Regione costituisce un indice assai 
significativo della prevalente caratteristica economica delle attività produt
tive, purtroppo ancorate ad economie di consumo che lasciano assai scarso 
margine alla circolazione monetaria e alle contro partite di questa rappresen
tate dalla circolazione dei beni e servizi.

Resterebbe, infine, da fare accenno all’attiv ità della pubblica Ammini
strazione nella Regione degli Abruzzi e del Molise, essenzialmente rappresen
tata dagli organi periferici delle amministrazioni centrali dello Stato e dalle 
amministrazioni provinciali e comunali.

Il punto più dolente della questione è rappresentato dalla organizzazione 
periferica delle amministrazioni centrali e cioè uffici finanziari, uffici tecnici, 
uffici per la sicurezza sociale, ecc. situati per la maggior parte nei capoluoghi 
di provincia e solo in qualche caso dislocati in alcuni maggiori centri non 
capoluoghi ; questi uffici servono assai scarsamente alla popolazione sopra
tutto nelle zone di montagna dove i mezzi di trasporto sono insufficienti e le 
distanze diventano notevoli rispetto alla frequenza dei trasporti stessi, così 
che l’espletamento di una pratica comporta spesso perdite di tempo di in
tere giornate e spese non indifferenti di trasporto e di pernottamento da parte 
degli interessati.

Se le provincie, come è detto nella Costituzione, debbono soddisfare ad 
esigenze di decentramento regionale, evidente risulta, in questa Regione, la 
necessità della creazione di due nuove circoscrizioni provinciali, l ’una negli 
Abruzzi, raggruppante i comuni della zona marsicana e contermini e l’altra 
nel Molise, raggruppante i comuni della zona del Larinate.

Il difetto generale dell’Amministrazione italiana e cioè il distacco e quasi 
l’opposizione fra pubblica Amministrazione e cittadini si rende particolar
mente manifesto nelle zone di montagna di questa regione dove le popola
zioni paventano il più delle volte i contatti con i rappresentanti della pubblica 
Amministrazione che ad essi appaiono principalmente sotto la veste di esat
tori delle imposte o di inquisitori fiscali anche se ciò non corrisponde alla 
realtà.

Purtroppo è questa la situazione che si è creata nel corso dei secoli e 
che gli uniformi ordinamenti amministrativi instaurati in Italia dopo l ’unità, 
senza tener conto delle speciali o eccezionali condizioni ambientali, hanno 
cristallizzato.
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LINEAMENTI DEL BILANCIO ECONOMICO REGIONALE

17. Considerazioni generali. — 18. Prodotto netto e componente esterna.

17. — Nelle considerazioni che precedono intese a colpire alcuni aspetti 
salienti delle caratteristiche economiche della Regione, necessariamente si è 
dovuto lasciare in ombra numerosi altri aspetti che, di secondaria importanza 
singolarmente presi finiscono tuttavia per avere un certo peso nei risultati 
economici generali dell’attività produttiva regionale.

Per riassumere in modo sintetico e completo tu tti gli aspetti del problema 
economico della Regione abruzzese-molisana converrebbe perciò tentare la 
costruzione di un vero e proprio bilancio economico sul tipo di quelli che ven
gono correntemente calcolati con riferimento all’intero Stato e noti anche 
sotto il nome di conti sociali.

Questa impresa risulta però particolarmente difficile per una parte dello 
Stato a motivo della quasi assoluta impossibilità di individuare le principali 
correnti di flusso di beni e di prestazioni di servizi tra la regione in esame e 
il resto dèlia Nazione nonché tra la regione e l ’estero.

Tuttavia un quadro del genere sarebbe, come si è detto, essenziale per 
definire esattamente la posizione economica della considerata entità terri
toriale rispetto alle altre regioni dello Stato al fine di ricavarne utili elementi 
per l ’azione diretta a colmare le lacune e correggere le deformazioni di risul
ta ti negativi sia per la Nazione sia per la regione in esame.

Com’è noto, la formazione del bilancio economico di cui si è detto, com
porta da una parte la stima delle fonti del reddito o prodotto netto della 
considerata entità territoriale in una data unità di tempo e dall’altra la 
correlativa stima dell’ammontare dei consumi e degli investimenti.

Le fonti del reddito sono costituite, com’è noto, da una componente in
terna designata come prodotto netto conseguito entro l’entità territoriale 
considerata cioè valore dei beni e servizi prodotti al netto di duplicazioni e 
delle quote di ammortamento dei capitali impiegati per ottenerli e di una
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componente esterna rappresentata da quella che potrebbe dirsi la bilancia del da 
re e dell’avere tra la considerata entità territoriale e il resto del mondo intenden
do compreso in quest’ultimo sia le altre regioni dello Stato sia i paesi esteri.

Se il calcolo del prodotto netto nella regione non presenta in linea di prin
cipio difficoltà insormontabili almeno per alcuni importanti settori dell’at
tività produttiva come l’agricoltura e l’industria, praticamente inaccessibili 
risultano le notizie che sarebbero necessarie per tracciare il quadro dell’anzi- 
detta bilancia del dare e dell’avere tra la regione e il resto del mondo ; 
comunque anche in questa materia se non cifre statistiche possono darsi 
apprezzamenti verbali circa il segno positivo o negativo delle più importanti 
poste di questa bilancia così da rendere possibile il conseguimento dello scopo 
ultimo delle stime stesse e cioè la valutazione generale della posizione eco
nomica della Regione nel quadro dell’economia nazionale.

Con questo intento è stato tentato il calcolo di cui si passano ad esporre 
alcuni principali risultati che debbono essere però intesi come espressione 
grossolana dell’ordine di grandezza e del senso dei fenomeni così che più 
che il valore assoluto delle cifre conviene mettere l’accento sugli aspetti re
lativi e comparativi dei fenomeni da esse statisticamente rappresentati, nel 
modo che si cercherà di illustrare assai sommariamente senza scendere a 
dettagli tecnici incompatibili con l ’economia della presente relazione.

18. — Per prodotto netto dell’attività produttiva s’intende, come è 
stato accennato, il valore della produzione di beni e servizi effettuata in una 
data entità territoriale al netto degli ammortamenti dei capitali consumati 
e di ogni altra duplicazione. Concettualmente il prodotto netto in questione 
rappresenta perciò l ’ammontare delle retribuzioni guadagnate dai vari fat
tori della produzione e cioè salari, interessi, rendite e profitti per l’attività 
produttiva da essi esplicata nèlla regione.

Per quanto concerne la produzione agricola, zootecnica e forestale della 
regione, il calcolo in questione può essere fatto sulla base dei dati di produ
zione e dei prezzi opportunamente completati con quelli riguardanti le 
quantità ed i prezzi dei materiali e servizi impiegati per la produzione stessa. 
A questo fine suole in primo luogo calcolarsi il valore della produzione vendi
bile, cioè il valore ai prezzi di mercato delle quantità prodotte al netto delle 
quantità reimpiegate per la produzione nelle stesse aziende della regione, 
come sementi, mangimi, ecc. ; dal valore così ottenuto vengono poi sottratte 
le spese per acquisto di materiali e servizi da altri rami produttivi e così ri
sulta configurato il bilancio economico dell’agricoltura regionale.
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Per gli altri rami di attività il calcolo del prodotto netto può essere fatto, 
analogamente a quanto praticato per il complesso della Nazione, in base ai 
dati dell’ultimo censimento industriale e commerciale prebellico, opportuna
mente completati ed aggiornati.

Sulla base degli accennati elementi statistici e seguendo esattamente i 
criteri metodologici adottati per il calcolo del prodotto netto nazionale, pos
sono ricavarsi per la Regione in esame i dati sintetici di cui alla tavola XL, 
che debbono essere peraltro intesi come una prima grossolana approssima
zione suscettibile di perfezionamenti e rettifiche.

Ta v . XL
P r o d o t t o  n e t t o  d e l  s e t t o r e  p r i v a t o  p e r  r a m i  d i  a t t i v i t à  e c o n o m i c a  

d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  

(Milioni di lire)

R am i d i attività  economica

1938 1951

Valori o//o V alori 0//o

1. Agricoltura e foreste............................

1
|

1 . 7 9 5 , 2 64 ,9 80 . 81 4 6 1 , 4

2. Industrie e s t r a t t iv e ............................ 10, 9 0 ,4 894 0 , 7

3. Industrie m an ifa ttu riere .................... 259. 3 9 , 4 19 .366 1 4 , 7

4. Industria edilizia.................................... 29 ,2 1 , 1 2 .778 2 , 1

5. Industrie elettriche, gas e acqua. . . 13 0 ,3 4 , 7 5 .484 4 , 2

6. Trasporti e comunicazioni.................... 1 64 , 1 5 , 9 7 .459 5 , 7

7. Commercio, credito e assicurazioni. . 2 3 1 , 0 8 , 4 13 .070 9 , 9

8. S e rv iz i.................................................... 94 ,2 3 , 4 4 . 6 1 0 3 , 5

9. Fabbricati................................................ 1 30 , 9 4 , 7 1 . 2 00 0 , 9

T otale . . . 2.845,1 — 135.675 —

M eno  d ifferenza p e r  d u p lic a t i................. 8 0 . 3 2 , 9 4 . 0 2 0 3 , 1

P rodotto netto. . . 2.764,8 1 0 0 ,0 131.655 1 0 0 ,0

Pur nella loro necessariamente larga approssimazione questi dati permet
tono di farsi un’idea abbastanza precisa della struttura economica della Re
gione caratterizzata, come si vede, dalla nettissima prevalenza delle attività
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agricole, zootecniche e forestali, cui seguono a grandissima distanza le attività 
industriali e commerciali.

Ove si consideri che per il complesso dello Stato il prodotto netto della 
agricoltura risulta come ordine di grandezza di poco superiore al 30 % dèi 
prodotto netto totale della Nazione, superato inoltre da quello delle varie 
attività industriali, è facile intendere che ci si trova effettivamente di fronte 
ad una economia notevolmente in arretrato rispetto all’intero Paese ed a 
più forte ragione rispetto ad alcune regioni, soprattutto dell’Alta Italia.

Tenendo inoltre presente quanto è stato detto circa gli ordinamenti 
economici dell’attività agricola della Regione i quali, non solo non consentono 
possibilità di assorbimento di nuove forze di lavoro ma tengono inchiodate 
alla terra notevoli masse di conduttori-coltivatori e loro coadiuvanti, che 
non riescono a ricavare dall’attività agricola il necessario per il loro sosten
tamento, i dati del prospetto forniscono la dimostrazione dell’urgente neces
sità di un vigoroso sviluppo dell’attività industriale cui principalmente, se 
non esclusivamente, sono legate le prospettive di un maggiore assorbimento 
e di una migliore utilizzazione delle forze di lavoro della Regione.

È sui dati della tavola XL e soprattutto su ciò che essi stanno 
a significare che occorre impostare il piano di riabilitazione economica degli 
Abruzzi e del Molise se si vuole veramente compiere il necessario sforzo di 
elevamento delle condizioni di vita della popolazione il quale, in termini 
economici, non può non commisurarsi al flusso dei beni e servizi suscetti
bile di essere prodotti nella Regione ed in essa utilizzabili per i consumi e 
nuovi investimenti produttivi.

Data comunque l’attuale preminente importanza dell’attività produttiva 
agricola può essere interessante riassumere nella Tav. XLI i principali 
elementi dai quali risulta il valore sopraindicato del prodotto netto dell’agri
coltura e delle foreste.

Da essa si rileva l’accresciuto peso che nel dopoguerra sono anda
ti assumendo i prodotti di trasformazione rappresentati, come si sa, dalle 
produzioni zootecniche, dal vino e dall’olio ed i prodotti forestali il che può 
essere inteso come indice dell’avvertita necessità di un maggiore sviluppo di 
questi settori produttivi che stanno in certo modo a cavallo tra la produ
zione agricola propriamente detta e le attività a carattere industriale.

Qualche rapido confronto con gli analoghi dati disponibili per altre re
gioni e per l ’intero Paese permetterebbe di rendersi conto del carattere vera
mente depressivo della posizione economica degli Abruzzi e Molise la quale 
si concreta, come ora si passa a considerare, in una netta insufficienza del
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Tav. XLI
P r o d u z i o n e  l o r d a  v e n d i b i l e , s p e s e  e  p r o d o t t o  n e t t o  d e l l ’ a g r i c o l t u r a

E  D E L L E  F O R E S T E  N E G L I A B R U Z Z I  E  M O L IS E

1938 1951

V o c i milioni 0/ milioni 0/ Numeri indici
di lire /o di lire (base 1938 =  1)

AGRICOLTURA

Produzione lorda vendibile........................ 1 . 9 9 7 , 8 1 0 0 ,0 9 4 .4 0 0 1 0 0 ,0 4 7 ,3

prodotti diretti........................................ 1 . 1 4 1 , 4 57 ,1 47 .840 5 0 ,7 4 1 ,9

prodotti di trasformazione.................... 85 6 , 4 4 2 ,9 4 6 . 560 4 9 ,3 5 4 ,4

S p e se ............................................................ 2 6 5 ,2 1 3 ,3 1 7 .0 00 1 8 ,0 64 ,1

Prodotto netto delVagricoltura.................... 1 . 7 3 2 , 6 8 6 ,7 7 7 .4 0 0 8 2 ,0 4 4 ,7

Produzione lorda vendibile .

prodotti legnosi...............

prodotti non legnosi . .

S p e se ....................................

Prodotto netto delle foreste ,

FORESTE

P rodotto netto d e ll ’ag r ico ltu r a  e  
F oreste .........................................................

6 6 ,5 1 0 0 ,0 3 .6 6 2 1 0 0 ,0

6 1 , 2 9 2 ,0 3 . 538 9 6 ,6

5 ,3 8 , 0 124 3 ,4

3 , 9 5 , 9 248 6 , 8

6 2 ,6 9 4 ,1 3 .4 1 4 9 3 ,2

1 .7 9 5 ,2 — 8 0 .8 1 4 —

5 5 , 1

5 7 ,8

2 3 .4  

6 3 ,6

5 4 .5

4 5 ,0

prodotto netto territoriale a soddisfare i bisogni vitali della popolazione e a 
consentire un sia pur modesto flusso di investimenti produttivi.

A questo punto e a questo fine conviene considerare se non l ’entità in 
termini numerici almeno il probabile segno positivo o negativo della bilancia 
del dare e dell’avere della regione con l ’esterno, bilancia sintetizzabile come 
quella nazionale nei tre conti fondamentali delle merci e dei servizi, dei red
diti netti da investimenti e da lavoro e, infine, dei trasferimenti unilaterali 
rappresentati da rimesse e donazioni.

Non pare dubbio avuto riguardo al carattere dell’attività produttiva 
della regione che la bilancia commerciale di questa con l’esterno si chiuda
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in sistematico e grave deficit cioè con una netta eccedenza dei beni importati 
su quelli esportati. Questi ultimi sono infatti rappresentati da prodotti agri
coli, zootecnici e forestali allo stato naturale o semplicemente preparati e 
in minima parte da prodotti delle piccole industrie manifatturiere locali sia 
alimentari sia chimiche ed altre. Per converso le importazioni di beni nella 
Regione sono rappresentate da prodotti delle varie classi delle industrie ma
nifatturiere : alimentari, tessili, meccaniche, chimiche, ecc. necessari sia 
come beni di consumo che come mezzi di produzione.

Quanto al gruppo dei servizi comprendenti trasporti, turismo, ecc. è pro
babile che le spese sostenute nella Regione dai non residenti si bilancino o 
siano lievemente superiori a quelle sostenute dai residenti recatisi fuori 
della Regione.

Nel complesso il conto merci e servizi si chiude certamente in passivo 
per la Regione e questa considerazione rende particolarmente rilevante l’esame 
dell’altro conto di cui si è detto rappresentato dal saldo dei redditi netti da 
investimenti e da lavoro.

I redditi netti da investimenti capitalistici i quali sono costituiti da pro
fitti, interessi, dividendi e rendite spettanti ai corrispondenti fattori della 
produzione rappresentano, se positivi, la quota patte di prodotto netto gua
dagnato all’esterno dalla Regione che va ad aggiungersi al prodotto netto con
seguito nella Regione ; se negativi rappresentano invece la quota parte del 
prodotto netto ottenuto nella Regione che va a beneficio di fattori della 
produzione residenti al di fuori della Regione.

Purtroppo questa importante posta risulta gravemente negativa per 
quanto concerne gli Abruzzi ed il Molise, il che sta a significare che una 
notevole parte del sopraindicato prodotto netto non compete alla Regione 
ma va a beneficio dei fattori capitalistici esterni che lo hanno guadagnato. 
Invero non è dubbio che il grosso del prodotto netto di talune attività 
come quelle idroelettriche, talune industrie manifatturiere e parte delle stesse 
attività agricole, compete ad imprese e capitalisti con sede o residenti fuori 
della Regione alla quale resta soltanto la quota parte rappresentata dai sa
lari pagati al lavoro fornito dalle forze di lavoro della Regione.

La componente esterna del reddito regionale abruzzese e molisano risul
terebbe dunque gravemente negativa senza il provvidenziale apporto dei 
guadagni realizzati all’estero o in altra regione d’Italia dai lavoratori che 
hanno la residenza nella Regione e senza l ’apporto supplementare degli emi
grati all’estero o in altre regioni d’Italia, attraverso le rimesse fatte ai con
giunti rimasti nella Regione.
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L’ammontare di questo apporto netto delle forze di lavoro, come pure 
l’ammontare netto dei redditi capitalistici di cui si è detto, possono essere 
valutati dell’ordine di grandezza espresso dalle cifre riportate nelle corrispon
denti poste della Tav. XLII.

Per completezza, in questa è stato anche riportato il prodotto netto della 
Pubblica Amministrazione, che in parte fa duplicato, come è noto, con quello 
precedentemente illustrato del settore privato. Con riferimento alla Regione, 
il prodotto netto della Pubblica Amministrazione è principalmente rappresen
tato da salari e stipendi dovuti agli impiegati addetti agli organi periferici 
dell’Amministrazione statale ed altri enti pubblici parastatali, nonché agli 
impiegati delle amministrazioni pubbliche locali.

T a v . XLII
P r o d o t t o  n e t t o  a l  c o s t o  d e i  f a t t o r i  d e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e

(mil ioni di lire)

F o n t i  d e l  p r o d o t t o  n e t t o 1938 1951

1. Prodotto netto nella Regione al costo dei fattori. . . . 2 . 4 9 1 , 8 13 1 .367

1.1. Prodotto netto del settore p r iv a to .................... 2 . 7 6 4 , 8 1 3 1 . 6 5 5

1.2. Prodotto netto del settore pubblico.................... 22 7 , 0 10 . 85 2

1 .3 .  Meno duplicato per beni e servizi forniti dalla 
Pubblica Amministrazione al settore privato. . 50 0,0 1 1 . 1 4 0

2. Redditi netti dall*esterno e donazioni............................ — 1 5 ,0 +  1 .0 0 0

2.1. Redditi netti da investimenti capitalistici . . . — 1 1 0 , 0 — 5 . 500

2.2. Redditi da lavoro rimesse e donazioni varie. . +  9 5 , 0 +  6 . 50 0

3 .  R e d d i t o  n e t t o  d e l l a  R e g i o n e  a l  c o s t o  d e i  f a t t o r i 2 .4 7 6 ,8 13 2 .3 6 7

Il passaggio della componente esterna del reddito regionale dal segno ne
gativo che aveva nel 1938 al segno positivo del 1951 è dunque esclusivamente 
dovuto al maggiore apporto delle forze di lavoro sospinte fuori della Regione, 
che è riuscito a superare nel dopoguerra il pesante deficit dei redditi netti 
da investimenti capitalistici. Quest’ultimo rappresenta in certo modo il 
tributo pagato dalla Regione alle imprese e ai detentori di capitali resi
denti fuori della Regione e che hanno in questa compiuto investimenti pro
duttivi, come è il caso più rilevante dei grandiosi impianti idroelettrici di 
cui è stato detto.
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Di queste grandiose iniziative, senz’altro benefiche per la Nazione e di 
cui vanno orgogliosi, non solo le imprese promotrici ma anche gli esponenti 
locali dell’economia abruzzese e molisana, in realtà all’economia della Regione 
e alle popolazioni restano solo, almeno allo stato attuale delle cose, le briciole 
di cui si accontentava Lazzaro nel racconto evangelico del ricco Epulone.

Sarebbe oltremodo ingiusto addebitare questa situazione alle imprese 
nazionali che nell’interesse del Paese hanno investito ingenti capitali nella 
Regione e va solo ricordato che il fatto deve suggerire salutari riflessioni alle 
forze economiche locali cui sono purtroppo quasi ignote queste potenti com
binazioni dei fattori produttivi realizzate attraverso forme associative adeguate 
alle esigenze di una moderna economia.

Ciò non toglie peraltro l ’esigenza che almeno una parte dei redditi pro
dotti dalle accennate attività ritorni a vantaggio della Regione e delle popo
lazioni, sotto forma di nuovi investimenti nel campo delle industrie manifat
turiere, commerciali e turistiche, suscettibili di assorbire durevolmente le 
forze di lavoro locali e quindi migliorarne le condizioni economiche e sociali.
E a questo proposito non può non essere richiamato l ’esempio fornito da 

altre regioni come il Trentino Alto-Adige e la Valle di Aosta che accortamente 
traendo profitto dal conseguito regime speciale di autonomia hanno saputo 
volgere a loro vantaggio analoga situazione.

Per gli Abruzzi ed il Molise si tratta di una vitale necessità per lo sviluppo 
delle attività produttive extragricole a questi essendo legato, come si è detto, 
il progresso economico della Regione e l’elevamento dèi tenore di vita della 
popolazione.

Nonostante infatti questo basso tenore di vita, documentato dalle con
dizioni precedentemente esposte, il che significa riduzione al minimo livello 
dei consumi, l’inadeguatezza del reddito regionale da cui i consumi stessi 
vengono Alimentati non ha finora consentito i minimi margini di investi
mento richiesti per cui in queste condizioni non è neppure da parlare di una 
contrazione dei consumi per incrementare gli investimenti ma si pone al 
contrario il problema di aumentare entrambe queste componenti del reddito 
regionale cercando ovviamente di mettere l’accento sull’incremento degli 
investimenti da cui deriverà poi un incremento nella stessa produzione e di
sponibilità dei beni di consumo o comunque dei mezzi per procacciarseli.

In che cosa possano consistere questi investimenti è stato già accennato 
all’inizio di questa parte e la questione sarà ripresa in sede di esame della 
possibilità di sviluppo della economia abruzzese e molisana.



PARTE TERZA

FORZE DI LAVORO

Capito lo  I

AMMONTARE E COMPOSIZIONE

19. Considerazioni generali e principali aspetti quantitativi. — 20. Altri aspetti quantitativi del 
fenomeno.

19. — A chi conosca per esperienza personale e per lunga consuetudine 
di vita le condizioni nelle quali si esplica il lavoro dei campi nelle montagne ed 
in genere nelle campagne abruzzesi e molisane possono destare una qualche 
sorpresa i risultati dell’indagine nazionale dell’Istituto Centrale di Statistica 
sulle forze di lavoro per quanto concerne la Regione in esame.

Su quasi 1,7 milioni di abitanti risulterebbe un complesso di forze di 
lavoro di poco inferiori alle 670 mila unità pari cioè a 39,6 % dell’intera po
polazione.

Ma i risultati dell’indagine si chiariscono e spiegano considerando che, 
come risulta dalla tavola XLIII, tra la popolazione maschile la proporzione 
delle forze di lavoro supera il 60 % mentre tra le donne essa scende a circa 
Il 20 %.

È quest’ultima bassa percentuale che desta la sorpresa di chi sa come 
non solo nelle campagne ma anche nei piccoli centri dove si svolge l’attività 
del piccolo commercio le donne sono sempre presenti talvolta in sostituzione 
dei capifamiglia temporaneamente assenti perchè occupati o alla ricerca 
di una occupazione altrove.

Il fatto può essere spiegato tenendo presente la molto restrittiva defini
zione di forze di lavoro adottata dall’Istituto Centrale di Statistica e la na
turale ritrosia delle donne della Regione a catalogarsi, se così può dirsi, nelle 
attività professionali mentre la loro vita è un intreccio inestricabile tra casa 
e lavoro nei campi o nella bottega.

Si aggiunga che il periodo nel quale si svolse la rilevazione contrariamente 
forse a quanto si verifica in altre regioni d’Italia rappresenta nella regione
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T a v . XLIII
C l a s s i f i c a z i o n e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  s e c o n d o

L O  S T A T O  D I  O C C U P A Z IO N E  E  I L  S E S S O .

D a t i  a s s o l u t i  

( m i g l i a i a )
D a t i  p e r c e n t u a l i

S t a t o  d i  o c c u p a z i o n e S u l  t o t a l e
s e s s o

M/MFM F MF
M F MF

1 .  F o r z e  d i  l a v o r o .............................. 4 8 9 ,5 1 7 6 ,5 6 6 6 ,0 6 0 , 2 2 0 , 3 3 9 , 6 7 3 , 5

1 . 1 .  O ccupa t i ............................ 4 5 6 ,9 1 6 7 ,8 6 2 4 ,7 5 6 ,2 1 9 ,3 37 ,1 73 ,1

a)  L a v o r a t o r i  i n d i p e n d e n t i  e  

d i p e n d e n t i .............................. 3 5 8 , 1 7 6 , 0 4 3 4 , 1 4 4 ,0 8 , 7 2 5 ,8 8 2 ,5

ò) C o a d i u v a n t i .................................... 9 8 , 8 9 1 , 8 1 9 0 , 6 1 2 ,2 1 0 ,6 1 1 ,3 5 1 ,8

1 . 2 .  Non occupa t i .................... 3 2 ,6 8 , 7 4 1 ,3 4 , 0 1 , 0 2 , 5 7 8 ,9

a) D i s o c c u p a t i ..................................... 1 9 , 5 4 , 6 2 4 , 1 2 , 4 0 , 5 1 , 4 8 0 ,9

b)  I n o c c u p a t i .......................................... 1 3 , 1 4 , 1 1 7 , 2 1 ,6 0 , 5 1 ,1 7 6 ,2

2 .  C o n d i z i o n i  n o n  p r o f e s s i o n . 3 2 3 ,8 6 9 3 ,0 1 . 0 1 6 , 8 3 9 , 8 7 9 , 7 6 0 , 4 3 1 , 8

2 . 1 .  E t à  d i  1 4  a n n i  e d  o l t r e . 1 0 5 , 8 4 9 9 , 8 6 0 5 , 6 1 3 ,0 5 7 ,5 3 6 ,0 1 7 ,5

2 . 2 .  M e n o  d i  1 4  a n n i  . . . . 2 1 8 , 0 1 9 3 , 2 4 1 1 , 2 2 6 ,8 2 2 ,2 2 4 ,4 5 3 ,0

T o t a l e  . . . 8 1 3 , 3 8 6 9 ,5 1 . 6 8 2 , 8 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 1 0 0 , 0 4 8 , 3

delle montagne abruzzesi un periodo di relativo rallentamento dei lavori 
dei campi che in queste zone si svolgono con uno sfasamento di circa un mese 
rispetto alle zone di pianura dove i raccolti vengono più rapidamente a ma
turazione.

Con queste avvertenze e con l ’ovvia prudenza con cui debbono essere 
presi e utilizzati i risultati dell’indagine la quale, è bene avvertire, non si 
propose la formazione di campioni regionali ma solo quella di un campione 
nazionale abbastanza ampio peraltro così da consentire una grossolana ana
lisi regionale del fenomeno, può essere approfondito l ’esame delle cifre del 
prospetto soprariportato.

Da questo si rileva come tra le forze di lavoro la proporzione dei non oc
cupati risulti notevolmente bassa anche tra le forze di lavoro maschili mentre 
irrilevante è al contrario la proporzione dei coadiuvanti che figurano tra gli 
occupati.
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T a v . XLIV
D i s t r i b u z i o n e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e  s e c o n d o  

l ’ e t à  e  l o  s t a t o  d i  o c c u p a z io n e  (a )

Classi di età’
Forze di lavoro Condizioni

NON
PROF.

In

COMPLESSO
occupate non

occupate Totale

DATI ASSOLUTI (migliaia)

meno di 1 4  a n n i ................................ 6 ,1 6 ,1 4 1 1 , 2 4 1 7 , 3

1 4 - 1 7 ........................................................................ 6 7 , 3 8 , 9 7 6 , 2 6 7 , 7 1 4 3 , 9

1 8 - 1 9 ....................................................................... 4 0 , 0 3 , 7 4 3 , 7 22 ,8 6 6 , 5

2 0  - 2 9 ....................................................................... 1 5 7 , 3 1 4 , 8 1 7 2 , 1 1 1 1 , 2 2 8 3 , 3

3 0  - 4 9 ....................................................................... 2 3 6 , 1 9 , 8 2 4 5 , 9 1 6 9 , 3 4 1 5 , 2

5 0 - 5 9 ....................................................................... 7 1 , 8 3 , 5 7 5 , 3 7 4 , 4 1 4 9 , 7

6 0 - 6 4 ....................................................................... 2 5 , 2 0 , 6 2 5 , 8 3 8 , 1 6 3 , 9

6 5  ed oltre........................................ 2 0 , 9 2 0 , 9 1 2 2 , 1 1 4 3 , 0

Totale . . . 624,7 41,3 666,0 1.016,8 1.682,8

DATI PERCENTUALI SUL COMPLESSO

meno di 1 4  a n n i ................................ 1 , 5 1 ,5 9 8 ,5 1 0 0 ,0

1 4 - 1 7 ....................................................................... 4 6 ,8 6 , 2 5 3 ,0 4 7 ,0 1 0 0 ,0

1 8 - 1 9 ....................................................................... 60 ,1 5 , 6 6 5 ,7 3 4 ,3 1 0 0 ,0

2 0  - 2 9 ....................................................................... 5 5 , 5 5 ,2 6 0 ,7 3 9 ,3 1 0 0 ,0

3 0  - 4 9 ....................................................................... 5 6 ,8 2 , 4 5 9 ,2 4 0 ,8 1 0 0 ,0

5 0  - 5 9 ....................................................................... 4 8 ,0 2 , 3 5 0 ,3 4 9 ,7 1 0 0 ,0

6 0  -  6 4 ....................................................................... 3 9 ,5 0 , 9 4 0 ,4 5 9 ,6 1 0 0 ,0

6 5  e o l t r e ........................................ 1 4 ,6 1 4 ,6 8 5 ,4 1 0 0 ,0

Totale . . . 3 7 ,1 2 , 5 3 9 , 6 6 0 ,4 1 0 0 ,0

(a) Situazione alla data dell’8 settembre 1952 in base alle risultanze dell’indagine nazionale 
sulle forze di lavoro.
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Questi risultati attengono alle caratteristiche più sopra illustrate dell’or- 
dinamento economico dell’attività produttiva negli Abruzzi e nel Molise ca
ratterizzato, come si è visto, dalla assoluta preminenza delle aziende a ca
rattere familiare sia agricole sia non agricole e quindi con scarso impiego di 
mano d’opera salariata la quale è quella che principalmente alimenta il fe
nomeno tipico della disoccupazione.

Altro importante aspetto che emerge dalle risultanze dell’indagine è quello 
messo in evidenza dalla tavola XLIV, la quale presenta la distribuzione 
della popolazione della regione secondo alcune classi di età e lo stato di 
occupazione.

Limitando la considerazione alla percentuale delle ultime due colonne 
si vede come la proporzione delle forze di lavoro in ciascuna classe di età 
minima tra la popolazione con meno di 14 anni balzi subito ad oltre il 50 % 
tra quella compresa fra 14 e 17 anni e salga ancora nelle classi di età succes
sive per poi ridiscendere a poco meno del 15 % nell’ultima classe di età.

Anche queste cifre debbono essere però interpretate alla luce di quanto 
è stato detto circa il lavoro femminile e si può aggiungere dei minori di 
14 anni i quali soprattutto negli ambienti rurali esplicano una funzione note
volissima e potrebbe dirsi insostituibile dal punto di vista economico più che 
nei lavori dei campi nella custodia delle varie specie di bestiame allevato 
dalle piccole aziende agricole ; questo vale anche in parte per la popolazione 
dell’età più avanzata che quando diventa impossibilitata al lavoro dei campi 
ritorna alla funzione esplicata nella prima infanzia, come tutti possono ve
dere percorrendo queste regioni nel periodo primaverile-estivo e in quello 
estivo-autunnale.

20. — Prima di passare ad un approfondito e più diretto esame dei 
caratteri del fenomeno della occupazione e della non occupazione nella re
gione degli Abruzzi e del Molise può essere opportuno dedicare una breve con
siderazione ad altri fondamentali aspetti dell’indagine e in particolare a quelli 
concernenti il grado di istruzione delle forze di lavoro e la composizione 
interna della numerosa categoria delle condizioni non professionali. Quanto 
al primo aspetto del fenomeno i relativi dati sono sintetizzati nella Tavo
la XLY dalla quale emerge una constatazione estremamente grave anche se 
purtroppo già nota nei suoi termini generali e cioè assoluta predominanza 
con quasi il 90 % del totale, di persone il cui grado di istruzione non supera 
quello delle scuole primarie.
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T a v . XLV
C l a s s i f i c a z i o n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  s e c o n d o  i l  g r a d o  d i  is t r u z i o n e  

E d e g l i  i n o c c u p a t i  s e c o n d o  l a  c o n d iz io n e  p r e c e d e n t e  l o  s t a t o

DI OCCUPAZIONE.

Scuola Scuole medie
In

Condizioni
elementare Universitào

nessuna
inferiori superiori complesso

DATI ASSOLUTI (miglia ia )

1 .  Occupati............................................ 5 6 9 ,8 2 0 ,7 2 3 ,1 11 ,1 6 2 4 ,7

2 .  Non occupati.................................... 2 9 ,8 3 , 9 6 ,5 1 ,1 4 1 ,3

2 . 1 .  D isoccupati............................ 2 1 , 3 0 , 6 2 , 0 0 , 2 2 4 , 1

2 . 2 .  Inoccupati................................ 8 ,5 3 , 3 4 ,5 0 , 9 1 7 , 2

o) età non lavorativa . . . 3 , 7 — 0 , 2 — 3 , 9

6 )  già agli stu d i.................... 0 , 9 2 , 6 3 , 7 0 , 9 8 , 1

c) attendenti a casa . . . . 0 , 7 0 , 4 — — 1 , 1

d) a lt r i .................................... 3 , 2 0 , 3 . 0 , 6 — 4 , 1

Totale forze di lavoro 599,6 24,6 29,6 12,2 666,0

DATI PERCENTUALI SUL COMPLESSO

1 .  Occupati............................................ 9 1 ,2 3 , 3 3 , 7 1 , 8 1 0 0 ,0

2 .  Non occupati.................................... 1 2 ,2 9 , 4 1 5 ,7 2 , 7 1 0 0 ,0

2 . 1 .  D isoccupati............................ 8 8 ,4 2 , 5 8 , 3 0 , 8 1 0 0 ,0

2 . 2 .  Inoccupati................................ 4 9 ,4 1 9 ,2 2 6 ,2 5 , 2 1 0 0 ,0

o) età non lavorativa . . . 9 4 ,9 — 5 ,1 — 1 0 0 ,0

b) già agli stud i.................... 11 ,1 32 ,1 4 5 ,7 11 ,1 1 0 0 ,0

c) attendenti a casa.............. 6 3 ,6 3 6 ,4 — — 1 0 0 ,0

d) altri .................................... 78 ,1 7 ,3 1 4 ,6 — 1 0 0 ,0

Totale forze di lavoro. 9 0 , 0 3 , 7 4 , 5 1 , 5 1 0 0 ,0
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Grafico 1 .  —  C o m p o s i z i o n e  d e l l a  p o p o l a z i o n e  e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o

S E C O N D O  L A  C O N D IZ IO N E ,  L ’ E T À ,  I L  S E S S O  E  I L  G R A D O  D I S T R U Z I O N E

(8 settembre 1952)
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Grafico 2. —  C o m p o s i z i o n e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o  n o n  o c c u p a t e  e

C L A S S IF IC A Z IO N E  D E L L E  F A M I G L IE  S E C O N D O  L O  S T A T O  D I  O C C U P A Z IO N E  

D E I  C O M P O N E N T I  A T T I V I .

(8 settembre 1952)
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Tàv. XLVI
P e r s o n e  d e l l e  v a r i e  c a t e g o r ie  in  c o n d iz io n e  n o n  p r o f e s s i o n a l e

SECONDO IL RAMO DI ATTIVITÀ O LA CONDIZIONE DEL CAPO-FAMIGLIA

( m ig l ia ia )

I — SECONDO LA SPECIE DELLE CONDIZIONI NON PROFESSIONALI

• R am i d i at tiv ità  o condizioni

NON PROFESSIONALI DEL CAPO FAMIGLIA
Ca s a 

linghe
S tudenti

Alt r e

condizioni
.Totale

A grico ltu ra ........................................................ 1 7 1 , 9 9 1 , 8 1 23 , 6 387,3
Industrie ( a ) ....................................................... 35 ,5 1 9 , 3 2 1 , 3 76 , 1
Costruzioni........................................................ 50 ,5 3 1 , 2 39 ,8 1 2 1 , 5
Trasporti e comunicazioni............................... 1 7 , 4 8 ,5 . 9 , 1 35 ,0
Commercio, credito e assicurazioni................ 2 2 ,4 1 7 , 0 19 , 5 58 ,9
Altre a tt iv ità ..................................................... 3 0 , 0 1 8 , 5 2 3 , 0 7 1 , 5

T otale  . . . 3 2 7 , 7 1 8 6 , 3 2 3 6 , 3 7 5 0 , 3

Condizioni non professionali............................ 10 4 ,2 3 2 , 6 1 29 , 7 266 ,5

In Com plesso  . . . 431,9 218,9 366,0 1.016 ,8

II — SECONDO L’ETÀ

R am i d i at tiv ità  o condizioni

NON PROFESSIONALI DEL CAPO FAMIGLIA
meno

DI 14 ANNI
14-64
ANNI

65 an n i

E OLTRE T otale

A grico ltu ra........................................................ 1 84 , 5 1 7 5 , 4 2 7 , 4 387,3

Industrie (a)....................................................... 33 ,7 38 ,5 3 , 9 76 , 1

Costruzioni........................................................ 6 1 , 2 5 4 ,0 6 , 3 1 2 1 , 5

Trasporti e com unicazioni............................ 1 5 , 0 1 9 , 4 0 ,6 35 ,0

Commercio credito e assicurazioni................ 2 8 , 1 2 6 ,7 4 , 1 58 ,9

Adtre attività ................................................ 2 8 , 1 3 8 ,4 5 ,0 7 1 , 5

T otale . . . . 3 5 0 , 6 3 5 2 , 4 4 7 , 3 75 0 , 3

Condizioni non professionali............................ 6 0 , 6 1 3 1 , 1 74 ,8 266 ,5

In Com plesso  . . . 411 ,2 483,5 122,1 1.016,8

(o) Industrie estrattive e manifatturiere, elettricità, acqua e gas.
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Si sa che cosa significhi nelle regioni di campagna e particolarmente 
nelle zone montane il possesso di questo requisito che il più delle volte è 
solo apparente poiché l’istruzione ricevuta nelle scarse e male organizzate 
scuole rurali (in buon numero ancora costituite dalle cosiddette scuole a classi 
plurime) è presto perduta nella maggior parte di coloro che ne usufruirono.

Grave situazione cui non è certo di conforto quanto apparisce dalla ta
vola circa le forze di lavoro fornite di istruzione media o universitaria 
tra le quali è particolarmente notevole la proporzione degli inoccupati in 
cerca di prima occupazione dopo compiuti gli studi e molto spesso dopo 
averli interrotti per impossibilità da parte delle famiglie di mantenerceli.

Ad ogni modo in questo mondo di forze di lavoro soverchiamente ab
bondante di persone sfornite praticamente di una vera e propria cultura 
elementare questi elementi per così dire intellettuali rappresentano un pa
trimonio che non dovrebbe andare perduto per la regione, come invece 
tende ad accadere per il fatto dell’impossibilità di trovare le corrispon
denti occupazioni nelle attività della regione stessa.

La composizione del rilevante gruppo delle persone in condizioni non 
professionali è indicata nella Tav. XLV1.

Come si osserva, il grosso di tale popolazione è costituito dalle casa
linghe, la proporzione delle quali raggiunge nel complesso il 43% del totale 
delle persone in condizione non professionale. Predominante è il numero 
delle casalinghe appartenenti a famiglie di addetti ad attività agricole e 
che in effetti svolgono esse stesse attività lavorativa nell’azienda fami
liare ; il medesimo vale per le casalinghe con capo famiglia rilevato in con
dizioni non professionali e che il più delle volte si identifica con la casa
linga stessa, vedova o comunque dichiaratasi attendente alle cure dome
stiche.



Capito lo  II

CONFIGURAZIONE REGIONALE DEL FENOMENO DELLA DISOCCUPAZIONE

21. Disoccupazione propriamente detta e sottoccupazione. — 22. Inoccupazione.

21. — Molti sono d’accordo nel riconoscere che gli schemi metodolo
gici elaborati internazionalmente per lo studio statistico del fenomeno della 
disoccupazione richiedono di essere ulteriormente completati al fine di 
permettere una più realistica rappresentazione quantitativa del fenomeno 
stesso.

Elaborati tenendo soprattutto in mente il modello classico di una eco
nomia industrialmente progredita anche nel campo dell’agricoltura e quindi 
con prevalenza assoluta di imprese di tipo capitalistico cioè impieganti 
mano d’opera salariata, questi schemi male si adattano al caso di economie 
povere nelle quali si ha l ’opposta condizione di una assoluta prevalenza 
di imprese a conduzione familiare — contadine, artigiane e assimilate — nelle 
quali prevalente è l’impiego di mano d’opera familiare quasi sempre non 
qualificata e sindacalmente amorfa.

Individuare in questo tipo di economie il disoccupato tipico è problema 
estremamente difficile anche in inchieste condotte su un ristretto gruppo 
di persone secondo criteri rigorosamente uniformi ; a maggior ragione le 
difficoltà diventano quasi insuperabili in una indagine a più ampio raggio 
nella quale perciò si rende necessario sacrificare molti dettagli per evitare 
più gravi deformazioni del fenomeno dovute a interpretazioni soggettive 
delle istruzioni per la sua rilevazione. A questo saggio criterio non pote
vano non adeguarsi le prime rilevazioni condotte dall’Istituto Centrale di 
Statistica nel campo delle forze di lavoro di cui si sono  ̂venuti esponendo 
i risultati per la Regione degli Abruzzi e del Molise.

Ai risultati già illustrati di questa indagine conviene aggiungere per 
i fini che ora interessano i dati raccolti nella Tav. XLVII che forni
scono la ripartizione degli occupati che lavorarono e non lavorarono se-
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Grafico 3. —  R i p a r t i z i o n e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  

A L  30 S E T T E M B R E  1952 S E C O N D O  I  R A M I  E C O N O M IC I ,  I L  S E S S O , L A  C L A S S E  

E  L ’ E T À .
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Grafico 4 .  —  R i p a r t i z i o n e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  d i  c o l l o c a m e n t o  
a l  3 0  s e t t e m b r e  1 9 5 2  s e c o n d o  l o  s t a t o  c i v i l e , i l  c a r ic o  f a m i l i a r e

E D  I L  G R A D O  D I S T R U Z I O N E .
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Tay. XLVII

C l a s s i f i c a z i o n e  d e g l i  o c c u p a t i  s e c o n d o  i  r a m i  d i  a t t i v i t à , i l  n u m e r o

DELLE ORE DI LAVORO ESEGUITE E DELLE CAUSE DI INATTIVITÀ 

(migliaia)

R am i d i at t iv it à ’

L avorarono Non lavorarono
In

COMPLESSO40 ore 
e più 39-15 meno 

di 15

man
canza
lavoro

altre
cause

Agricoltura caccia e pesca.............. 29 8 , 9 69 ,2 6 , 3 6 , 3 4 , 1 38 4 , 8

Industria ( a ) .................................... 76 ,0 2 2 , 0 3 , 2 6 , 3 4 , 8 1 1 2 , 3

Trasporti e comunicazioni . . . . 1 2 , 9 2 , 6 0 ,2 — 0 , 4 1 6 , 1

Commercio, credito e assicurazioni. 27 ,6 8 ,3 1 , 1 0 ,2 0 , 9 38 , 1

Altre attività (b) ............................ 30 ,0 1 0 , 4 2 , 0 0 , 9 1 4 , 8 5 8 , 1

T otale . . . 4 4 5 , 4 1 1 2 ,5 1 2 ,8 1 3 ,7 2 5 , 0 6 0 9 ,4

(a) Industrie estrattive, manifatturiere, edilizie e imprese di elettricità, acqua e gas.
(ib) Attività e servizi, vari compresi quelli della Pubblica Amministrazione e similari.

condo i rami di attività, le ore di lavoro e le ragioni per cui non furono 
al lavoro nella settimana di rilevazione.

Dalla tavola che precede si vede intanto che le forze di lavoro rile
vate negli Abruzzi e Molise risultano costituite con assoluta prevalenza da 
addetti all’attività agricola compresa zootecnica, caccia e pesca oltre che 
le foreste cui seguono a grandissima distanza, gli addetti alle attività in
dustriali, al commercio e ad altre attività comprese quelle della Pubblica 
Amministrazione. Il 94% di queste forze di lavoro risultano al lavoro nella 
settimana di rilevazione e la percentuale si eleva ad oltre il 97% per le 
forze di lavoro dell’agricoltura, dei trasporti e comunicazioni e del com
mercio. Andando avanti si osserva che in tutte le attività le forze di la 
voro che lavorarono meno di 15 ore costituiscono una infima minoranza 
non raggiungendo complessivamente che il 2% del totale. Dunque la quasi 
totalità delle forze di lavoro svolsero una attività normale o più che normale 
dal punto di vista delle ore di lavoro il che potrebbe dare ad intendere la 
esistenza di una situazione sostanzialmente soddisfacente. Ma l ’aspetto del
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Grafico 5. — D i s t r i b u z i o n e  p e r  P r o v i n c i e  d e g l i  i s c r i t t i  a l l e  l i s t e  

DI COLLOCAMENTO AL 30 SETTEMBRE 1952 IN RAPPORTO ALLA POPOLA

ZIONE.

fenomeno che le cifre non possono dare, almeno per il momento, è quello 
relativo al carattere e alla produttività del lavoro svolto da tutte queste 
forze occupate nella settimana di rilevazione. Si affaccia così il problema 
della sotto occupazione che nella regione in esame si complica in quello 
connesso della cattiva cioè non redditizia occupazione di molte ore di la 
voro. Lavorarono i conduttori, piccoli proprietari delle aziende coltivatrici 
e coltivatrici capitalistiche ; lavorarono i membri coadiuvanti delle fami
glie : ma tradotti in termini economici quale valore da attribuire al lavoro 
spesso faticoso ed estenuante effettuato ?
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T a v . XLVIII
R i p a r t i z i o n e  p e r c e n t u a l e  d e l l e  f a m i g l i e  e  d e l l e  f o r z e  d i  l a v o r o

S E C O N D O  l ’ a m p i e z z a  D E L L E  F A M I G L IE  N E G L I  A B R U Z Z I  E  M O L I S E  ( a )

A mpiezza

DELLE FAMIGLIE 

(Componenti)

P ercen tuale  delle  fam ig lie
P ercen tuale

DELLE FORZE DI LAVORO

Con Forze di lavoro
Senza
Forze

di
Lavoro

occupate | non occupate

A B C Totale

nelle famiglie 
appartenenti al gruppo

A B B C

1 2 3 4 5 6 7 8 9

1.................................... 32 ,3 0 , 6 3 2 , 9 6 7 , 1 9 8 , 1 1 , 9

2.................................... 6 1 , 6 0 , 7 3 , 1 6 5 ,4 34 ,6 9 4 , 1 0 , 9 0 , 9 4 , 1

3.................................... 79 , 1 2 , 2 7 , 3 8 8 , 6 1 1 , 4 89 ,7 2 , 3 1 , 7 6 , 3

4.................................... 8 4 , 1 5 ,9 4 , 1 9 4 , 1 5 , 9 8 8 , 1 4 , 8 3 , 9 3 , 2

5.................................... 87 ,5 9 , 6 1 , 1 98 ,2 1 , 8 86 ,6 6 , 8 5 ,5 1 , 1

6.................................... 85 ,0 9 , 2 2 , 9 9 7 , 1 2 , 9 8 7 , 0 6 , 0 5 ,0 2 , 0

7.................................... 89 ,6 8 , 7 1 , 7 1 0 0 , 0 89 ,5 5 , 5 4 , 0 1 , 0

8 .................................... 7 9 , 4 1 9 , 1 1 , 5 1 0 0 , 0 8 1 , 3 1 1 , 4 6 , 8 0 , 5

9 ed oltre.................... 9 0 , 9 9 , 1 . . . 1 0 0 , 0 9 2 ,4 4 , 5 3 , 1

Me d ia  . . . 7 6 ,3 5 ,6 3 ,2 8 5 , 1 1 4 , 9 8 8 ,6 5 ,2 3 ,9 2 ,3

(a) A =■ famìglie con forze di lavoro tutte occupate.
B =  famiglie con forze di lavoro parte occupate e parte non occupate.
C =  famiglie con forze di lavoro tutte non occupate.

A motivo dello spezzettamento particellare delle proprietà soprattutto 
nelle zone di montagna, il solo fatto di doversi recare sul posto di lavoro 
comporta ore di strada che certo non possono essere messe all’attivo nei 
risultati economici aziendali. E che dire da questo punto di vista dell’im
piego dell’attività lavorativa di ragazzi e persone anche adulte alla custo
dia di pochi capi di bestiame bovino od ovino il cui reddito non sarà certo 
tale da compensare le cure ad essi date se l’attività fosse impostata su cri
teri rigorosamente economici e produttivistici ?

Il medesimo dicasi per le occupazioni di forze di lavoro familiari nelle 
piccole aziende artigiane e commerciali che il più delle volte sono gestite



§ 2 1  CONFIGURAZIONE REGIONALE DEL FENOMENO DELLA DISOCCUPAZIONE 529

da persone le quali esplicano al tempo stesso attività agricola o altra at
tività integrativa per colmare almeno in parte la scarsità di proventi di 
queste attività. Le categoriche distinzioni fra attività agricole, industriali, 
artigiane, commerciali, ecc. alle quali per necessità si deve fare spesso ri
ferimento, non hanno si può dire un contenuto nell’economia degli Abruzzi 
e del Molise dove per quanto è possibile ogni piccolo imprenditore tende 
per necessità a riunire in se stesso le qualifiche di conduttore agricolo, di 
artigiano, commerciante, trasportatore e simili.

È proprio l ’opposto della divisione del lavoro postulato da una econo
mia progredita di cui costituisce un corollario la specializzazione professio
nale che nelle condizioni sopra descritte per la regione in esame diventa 
praticamente inattuabile. Alla luce di queste considerazioni e delle avvertenze 
di ordine metodologico più sopra richiamate, debbono essere interpretati 
i dati percentuali riportati nella tav. XLYIII i quali danno una idea della 
configurazione del fenomeno della occupazione e della non occupazione in 
seno alle famiglie classificate secondo il numero dei componenti.

Emerge da ciò che analogamente a quanto si verifica del resto in altre 
regioni d’Italia la percentuale delle famiglie con forze di lavoro cresce con 
l ’ampiezza delle famiglie stesse mentre la corrispondente percentuale delle 
forze di lavoro occupate nelle famiglie appartenenti ai vari gruppi indicati 
con le lettere dell’alfabeto presenta andamenti particolari tra i quali è in
teressante quello messo in evidenza nella quartultima colonna del pro
spetto. Questi dati come si è visto non debbono dare adito ad errate in
terpretazioni circa le condizioni delle famiglie per il fatto che quantitati
vamente elevata è la percentuale di forze di lavoro in esse impiegata.

Per un giudizio del genere occorrerebbe passare dalla rilevazione delle 
forze di lavoro a quella della quantità di lavoro fornita da tali forze e, 
più esattamente ancora, al calcolo dei bilanci economici delle piccole aziende 
a conduzione familiare i quali non mancherebbero di porre in luce questo 
fatto fondamentale che nella regione di cui trattasi la maggior parte di 
questa attività si configura economicamente attraverso un prodotto netto 
assai lontano dal pagare, ai prezzi correnti, i fattori della produzione im
piegaci per ottenerli in ciascuna azienda.

È da auspicare che calcoli del genere possano essere avviati perchè 
solo da questi potrà aversi un esatto termine di misura e di riferimento 
del fenomeno della sotto occupazione e della cattiva occupazione delle forze 
di lavoro che almeno per gli Abruzzi e il Molise è di gran lunga predominante co
me riflessi negativi su quella della disoccupazione propriamente detta.
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22. — Con questo termine si è inteso significare, come è noto, lo stato 
delle persone in età lavorativa che sono alla ricerca di una prima occupa
zione. Si è visto dalla tavola precedentemente illustrata da quali reclute 
sia alimentato negli Abruzzi e nel Molise il gruppo degli inoccupati e come 
fra questi sia tu tt’altro che trascurabile la proporzione delle persone ge
neralmente in età giovanile fornita di titolo di studio di scuole medie o 
universitarie o aventi comunque frequentate delle scuole.

La spinta all’abbandono della montagna e in genere alle attività agri
cole o comunque svolte in ambienti agricoli è dato principalmente da queste 
forze di lavoro che annualmente si affacciano alla ricerca di una prima 
occupazione e che non riescono a trovarla in una economia povera e quindi 
del tutto sfornita di una consistente capacità di assorbimento di esse.

Lasciando stare per un momento il problema degli inoccupati non for
niti di istruzione superiore a quella elementare, sembra necessario un ra
pido esame della posizione delle forze di lavoro che brevemente possono 
dirsi intellettuali le quali in una regione misera e arretrata come è la mag
gior parte del territorio abruzzese-molisano avrebbero una funzione ed un 
campo di lavoro di primaria importanza nell’interesse generale economico 
e sociale della regione.

Lo sviluppo della vita moderna richiede sempre più la presenza dei 
tecnici in ogni campo di attività, presenza che per risultare efficace deve 
essere il più possibile a contatto immediato con le unità operative ed am
ministrative nelle quali concretamente si svolge l ’attività sia agricola che 
non agricola.

Sfortunatamente in Italia a motivo degli arretrati e superati ordina
menti della vita amministrativa ed economica del paese, questa esigenza 
è manifestamente disconosciuta talché in tutto il territorio le manifestazioni 
e attività inerenti alle professioni intellettuali in senso lato arrivano ap
pena ai capoluoghi di provincia sotto la specie di uffici pubblici sia degli 
enti locali che degli organi periferici della Amministrazione centrale.

Nella grandissima maggioranza dei comuni non capoluoghi e soprat
tutto in quelli di montagna, le categorie professionali di tipo intellettuale 
a diretto contatto con le popolazioni sono costituite dai medici condotti, 
dai maestri e dai segretari comunali. Tutti impiegati statali, il più delle 
volte provenienti da altre provincie e regioni, i quali fanno del loro me
glio per esplicare i loro compiti senza gravi demeriti che compromettereb
bero l’atteso trasferimento a sedi « più civili» se non più confortevoli. Molti 
di essi sono inoltre « a scavalco» fra diversi comuni ed in questi casi la
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loro opera si riduce ancor più agli stretti adempimenti di ordine buro
cratico.

Le sole persone della categoria in esame che esercitano una qualche 
influenza sulle popolazioni sono i parroci provenienti da famiglie locali ; 
ma in non pochi comuni anche gli addetti alla cura delle anime sono a 
scavalco e la loro opera si riduce alla celebrazione della Messa nei gior
ni festivi.

In queste condizioni, giovani che con sacrifici delle famiglie e loro hanno 
conseguito un diploma di scuola media ed a maggior ragione un diploma 
universitario si vedono costretti a cercare lavoro fuori del loro ambiente 
naturale nei capoluoghi di provincia ovvero nelle grandi città di altre re
gioni e principalmente a Roma.

Se riescono a conseguire un posto nella pubblica amministrazione, essi 
andranno nei servizi ed uffici periferici di altre regioni, dove presteranno 
la loro opera con lo stesso spirito di quelli che provenienti da altre regioni, 
prestano servizio nei vari paesi degli Abruzzi e del Molise.

L’ingranaggio unitario e centralizzato della macchina burocratica e 
amministrativa del nostro Paese è responsabile di questo stato di cose, 
più che le persone che ne fanno parte e lo maneggiano.

Se attraverso una più ampia veduta dei compiti della pubblica ammi
nistrazione negli stati moderni, che non si esauriscono nella fiscalità e nella 
mera amministrazione ma investono sempre più gli aspetti tecnici ed eco
nomici della vita dei comuni, si arrivasse nei singoli comuni o in gruppi 
di comuni alla costituzione di organi pubblici di assistenza tecnica ed eco
nomica alle attività locali, questi giovani potrebbero trovare conveniente 
utilizzazione nei loro paesi. A condizione s’intende che al rigido centralismo 
amministrativo si sostituisse un effettivo decentramento che rendesse pos
sibile l’autonomo funzionamento degli organismi locali alimentati da ca
paci forze di lavoro fornite dallo stesso territorio sulle quali gli organismi 
in questione sono chiamati ad operare nell’ambito delle leggi statali.

L’idea della Regione, sbocciata nella nuova costituzione repubblicana 
italiana, potrebbe trovare in questo ordine di considerazioni pratiche il 
vero e fecondo terreno di sviluppo nel bene inteso interesse della comu
nità nazionale. Ma per questo sarebbe indispensabile che il geloso ed esclu
sivista centralismo statale non si riprendesse con la mano destra quello 
che concede con la sinistra.

I vantaggi che deriverebbero ai fini dell’assorbimento delle forze di 
lavoro intellettuali ed indirettamente anche di quelle manuali, attraverso
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la creazione di una fitta rete di organismi di assistenza tecni ca ed econo
mica nei comuni montani e rurali non hanno bisogno perciò di essere ul
teriormente illustrati.

Nè sarebbe da gridare alla burocratizzazione della vita del paese, per
chè questi servizi che non potrebbero nè dovrebbero essere gratificati del
l’attributo di burocratico, ripagherebbero certamente il loro costo attra
verso l’impulso che sarebbe in grado di dare al progresso tecnico ed eco
nomico delle attività rurali ed artigiane locali.

Nelle regioni dette depresse dell’Italia meridionale e degli Abruzzi e 
Molise in specie quanto sia necessario questo corpo di tecnici, alimentato 
dalle facoltà tecniche (agraria, ingegneria, ecc.) della università e delle scuole 
secondarie ad indirizzo agrario, industriale e commerciale, si è avuto occa
sione di constatare e si constata ancora al presente, attraverso la difficoltà 
incontrata fra l ’altro dalla Cassa per il Mezzogiorno per una efficiente ed 
organica programmazione della sua attività capillarmente spinta ai piccoli 
ma numerosissimi comuni montani e rurali di queste parti d’Italia.
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CAUSE D ELLA DISOCCUPAZIONE  

23. Cause strutturali. — 24. Cause sociali.

23. — Fermo il concetto che nella Regione degli Abruzzi e Molise non 
è dato fare e comunque sarebbe contraria alla realtà una netta distinzione 
tra disoccupazione propriamente detta di tipo industriale e sottoccupazione 
delle forze di lavoro addette all’agricoltura ed alle attività artigiane, com
merciali e similari, le cause strutturali della disoccupazione emergono ab
bastanza chiaramente dal fin qui illustrato.

Si è detto cause strutturali della disoccupazione (intesa nel senso lato 
ora riaffermato) e non cause della disoccupazione strutturale, perchè sono 
quelle che caratterizzano questa e non viceversa. In una regione allo stato 
attuale prevalentemente agricola, la causa prima e fondamentale del fe
nomeno non può non ricercarsi nelle condizioni dell’attività in tale campo. 
Può dunque affermarsi, in base a quanto è stato precedentemente espo
sto, che la causa prima della disoccupazione e della sottoccupazione negli 
Abruzzi e nel Molise è costituita dalla polverizzazione delle dimensioni 
aziendali di cui l’altra faccia è lo stragrande numero di cosiddette aziende 
agricole pigiantisi su una ristretta e non certo altamente produttiva su
perficie agraria. Questo fatto si accompagna, come è stato veduto anche 
con dati statistici, col fenomeno della polverizzazione della proprietà fon
diaria. Ma, a parere di chi scrive ed almeno teoricamente, la polverizza
zione della proprietà non costituisce una causa necessaria della polverizza
zione delle dimensioni aziendali.

La polverizzazione della proprietà, in se stessa è un fenomeno giuri
dico che si spiega e legittima sul piano morale con la « sacra fame» della 
proprietà della terra, inestinguibile in ogni categoria di persone venute 
dalla terra ed a più forte ragione in quelle che vi vivono. Ma altra cosa 
è la proprietà della terra ed altra la utilizzazione economica della terra 
stessa.
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La proprietà della terra, anche di minimi appezzamenti, può paragonarsi 
alla proprietà di titoli azionari nel campo delle moderne imprese produt
tive. Onde vien fatto di pensare alla possibilità di esistenza di aziende agri
cole di sufficiente ampiezza, atta a costituire unità tecnico-economiche di 
conduzione, le cui particelle fondiarie siano proprietà di persone diverse con- 
figurantisi quali azionisti dell’azienda. Un ordinamento del genere, versione 
moderna e più rispettosa del diritto individuale di proprietà della terra 
del sistema del « maso chiuso» delle montagne alto-atesine e trentine, non 
risulterebbe quindi sconvolto da successivi frazionamenti della proprietà 
fondiaria che potessero verificarsi.

Ma purtroppo non è così nell’agricoltura abruzzese-molisana, dove nel 
corso delle generazioni il frazionamento della proprietà terriera si accom
pagna al frazionamento delle aziende tra gli eredi dell’originario condut
tore, nonostante il detto corrente fra queste genti, che « chi sparte fa can
tone» volendo chiaramente significare che si riduce in miseria.

Da questo fenomeno, come è stato già osservato, ha avuto origine e 
si è sviluppato in alcune provincie della regione il fenomeno del braccian
tato agricolo, alimentato dai soprannumerari delle sempre più polverizzate 
aziende agricole. Sarà purtroppo la sorte che attende le zone di nuovo ap
poderamento attuato mediante spezzettamento delle aziende agricole esi
stenti, dove il bracciantato che si è voluto eliminare risorgerà come l ’araba 
fenice dalla polverizzazione futura delle costituite aziende contadine.

Nelle zone, particolarmente montane, dove la mancanza di aziende 
capitalistiche a conduzione salariata non ha reso possibile l’assorbimento 
degli anzidetti soprannumerari, questi non hanno avuto altra alternativa 
che di abbandonare le zone stesse alla ricerca, per lo più nelle città, di 
altre occupazioni oppure di restare sui posto nello stato di sottoccupato 
peggiore di quello della vera e propria disoccupazione di tipo industriale, 
alleviata da sussidi ed altre provvidenze di carattere previdenziale ed as
sistenziale.

Quanto si è detto per l’agricoltura, può ripetersi, mutatis mutandis , 
per gli altri rami di attività produttiva. Anche in queste attività, la pre
dominante organizzazione aziendale su base familiare con scarso impiego 
di mano d’opera salariata, si ripropone il problema dei soprannumerari 
delle forze di lavoro, aggravato dalla qualità cioè dal fatto che trattasi 
di persone fornite di una qualche istruzione e quindi repugnanti, per giu
stificata fierezza, ad occupazioni manuali purchessia, cui peraltro molte 
volte finiscono per adattarsi costrette dalla necessità.
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24. — Tra queste cause, parafrasando quanto è stato recentemente 
detto in altissimo luogo, potrebbe essere messa al primo posto, la man
canza di solidarietà reciproca tra uomini ed istituzioni responsabili del 
bene comune nel quadro della vita economica e sociale delle popolazioni 
abruzzesi e molisane.

Col sincero rammarico di chi è e si sente figlio di questa Regione, chi 
scrive non può tacere il fatto che nell’ardente competizione tra le forze 
economiche nazionali intese ad assicurare legittimi vantaggi agli interessi 
rappresentati, le forze produttive e dirigenti degli Abruzzi e del Molise 
sono state più che assenti, inesistenti.

Solo in una circostanza esse hanno fatto parlare di sè e cioè quando 
sembrò dovesse entrare nella fase di attuazione la norma costituzionale 
circa l ’istituzione dell’Ente Regione. Ma fu solo per manifestare l’interna 
discordia e la mancanza completa di ogni spirito di solidarietà regionale. 
Chi dicesse che tra gli esponenti della vita economica e sociale abruzzese
molisana non esista una base d’intesa per una coerente azione comune 
nell’interesse della Regione direbbe però cosa forse non del tutto conforme 
alla realtà. Sebbene nelle relazioni approntate dalle Camere di commercio 
non un accenno sia contenuto sull’esigenza di una visione unitaria dei pro
blemi della Regione, devesi infatti rilevare che fortunatamente questa vi
sione scaturisce dalla sintesi e interpretazione delle situazioni variamente 
prospettate sia intorno alla necessità di talune opere pubbliche sia rela
tivamente ad altre questioni.

Soprattutto nella Regione in esame dove mancano o sono poco nume
rose e singolarmente di non rilevante peso economico le forze economiche 
suscettibili di far sentire individualmente la loro voce sul piano nazionale, 
di fondamentale e benefica utilità per il bene comune della regione sarebbe 
stata una solidale azione degli organismi economici di cui ora è stato fatto 
cenno, quali centri di polarizzazione delle forze produttive della Regione.

Alle Camere di commercio avrebbe in particolare dovuto competere 
l’opera di sollecitazione e le iniziative a carattere comunale e intercomunale 
provvedendo per la necessaria assistenza tecnica e amministrativa nello 
approntamento dei progetti e nella istruzione formale delle pratiche per la 
concessione dei contributi statali ed al concreto avviamento dei lavori. 
Ma invece di questa funzione attiva intesa a porre in evidenza e ad affer
mare le necessità di organici programmi di lavori intesi a creare non solo 
momentanea occasione di lavoro ma soprattutto la base per una futura, 
permanente e redditizia occupazione, molti organismi locali si sono volen-
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terosamente adattati alla più comoda funzione di organi esecutivi e quasi 
gestori delle opere e dei lavori di iniziativa delle Amministrazioni centrali 
come per esempio per i cantieri di rimboschimento ed altre iniziative del 
genere.

In queste condizioni si capisce come il problema dei rimedi contro la 
sottoccupazione non sia stato neppure sfiorato e come si sia potuto arri
vare anche all’assurdo di dover superare non poche difficoltà per la rea
lizzazione di provvidenze disposte dagli organi centrali per la mancanza 
delle necessarie forze di lavoro reperibili localmente.

Bisogna dire che gli uffici e organi periferici delle amministrazioni 
centrali dello Stato hanno in fondo dimostrato più interesse e spirito di 
iniziativa delle categorie locali direttamente interessate alle quali in certo 
modo si sono dovuti sostituire per non rendere del tutto vana l’azione 
promossa su piano generale dai pubblici poteri per il conseguimento di 
una più larga occupazione delle forze di lavoro. Questa spiacevole consta
tazione sembra in contrasto con quanto è stato detto più sopra circa la 
necessità di un potenziamento degli organismi economici, tecnici e ammi
nistrativi locali ma purtroppo si tratta di un circolo vizioso il cui riposto 
punto di saldatura va ricercato nell’abito mentale acquisito dalle catego
rie dirigenti locali di aspettare ed attendersi tutto dal Governo il quale, 
fra l ’altro, dovrebbe avere l ’onniscenza delle esatte situazioni economiche 
locali per adeguare a queste le forme ed i caratteri del proprio intervento.

A motivo della mancanza di una vera e propria coscienza regionale 
di problemi economici abruzzesi e molisani, invece di affrontare le questioni 
di fondo dalla cui soluzione dipende il risollevamento economico della re
gione ed il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione, le ca
tegorie dirigenti della Regione si sono contentate di contendersi vantaggi 
particolaristici, sfruttando situazioni e relazioni personali.

Questa mancanza di socialità e di spirito associativo che fa di ogni 
provincia, di ogni centro e di ogni entità produttiva degli Abruzzi e del 
Molise un mondo a se stante, più pronto alla reazione che all’azione, è una 
delle non ultime, se non la principale, causa del mancato progresso econo
mico della regione, troppo comunemente addebitato alla asperità del suolo 
ed alla mancanza di risorse o all’abbandono di essa da parte del Governo, 
cose tutte solo in parte vere, come i dati e fatti già illustrati e che si 
verranno esponendo abbondantemente dimostrano.



PARTE QUARTA

CONDIZIONI E POSSIBILITÀ DI UNA MAGGIORE OCCUPAZIONE
REGIONALE

C a p i t o l o  I

DATI ECONOMICI E SOCIALI DEL PROBLEMA

25. Dati economici del problema. — 26. Dati sociali del problema.

25. — Il problema del pieno impiego o della massima occupazione 
delle forze di lavoro, nelle condizioni generali della vita politica, econo
mica e sociale dei nostri tempi, non può essere risolto nell’ambito nazio
nale o regionale senza tener conto di tutti i fattori che forniscono le con
dizioni necessarie e sufficienti per la sua corretta impostazione. Con questo 
si vuole intendere che poiché sul problema influiscono le varie condizioni 
politiche, economiche e sociali di cui è stato fatto cenno, e l’insieme di 
queste cause e non ciascuna di esse singolarmente considerate, che deve 
essere preso come punto di partenza per l’impostazione e la soluzione pra
tica del problema in esame.

Ferma questa unità ed inscindibilità dei dati del problema, ai fini 
della disamina di questo può essere tuttavia conveniente considerare da 
una parte i dati economici, e dall’altra, i dati di ordine politico e sociale, 
i primi costituendo in certo modo gli elementi di base dell’intera questione. 
I dati economici che caratterizzano il problema della massima occupazione 
nella Regione abruzzese-molisana, sono quelli risultanti dall’analisi condotta 
nella seconda parte della presente relazione. Contrariamente all’impressione 
che lo stato attuale della Regione potrebbe suscitare, questi dati economici 
non appartengono tutti all’ordine dei fattori per così dire negativi, notevoli 
essendo non pochi fattori positivi ai fini della «riabilitazione» economica 
della Regione stessa.

Fattori positivi sono fra l ’altro infatti : 1) l ’esistenza di non trascura
bili e caratteristiche risorse regionali agricole, forestali e zootecniche, mine-
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rarie ed idroelettriche ; 2) l ’esistenza di non problematiche possibilità di 
affermazione di correnti turistiche in senso lato ; 3) l’esistenza, infine, di 
avviate attività produttive nel campo di alcune industrie manifatturiere 
basate principalmente sull’impiego delle risorse locali.

Non si tratta dunque di una regione povera per legge, se così può dirsi, 
di natura, come lasciano fraintendere certe superficiali descrizioni nelle 
quali si assumono le indubbiamente penose impressioni dell’ambiente so
ciale come indici di povertà economica della Regione abruzzese-molisana. 
Certo, a fronte delle più vaste e varie risorse economiche di altre regioni, 
quelle degli Abruzzi e del Molise rappresentano poca cosa ; ma questo non 
significa che tali risorse non esistano e meno ancora che non siano suscet
tibili di incremento e soprattutto di una più avveduta utilizzazione e va
lorizzazione ai fini dello sviluppo economico regionale.

D’altra parte il problema non può essere posto esclusivamente in ter
mini di risorse economiche locali, cioè in termini di una sfasata autarchia 
economica regionale, perchè anche a motivo della sua posizione geografica 
notevoli sono le possibilità di un forte inserimento dell’attività economica 
abruzzese-molisana nel sistema nazionale della produzione e degli scambi.

Ciò che invece manca od è in grave difetto — e si entra così nella 
disamina dei fattori negativi del problema dello sviluppo economico regio
nale — è l ’organizzazione « capitalistica» dell’attività produttiva di beni e 
servizi. Manca cioè la grande impresa moderna, la impresa « spersonaliz
zata» capace di vasta mobilitazione di capitali produttivi in un programma 
di investimenti e di lavoro a lungo termine. Mancano le grandi anonime 
dalle sigle più o meno magiche, la vita e la prosperità delle quali non 
sono legate come effetto a causa alla vita ed alle vicende di una singola 
persona fisica. Si vuole qui parlare di grandi anonime create dalle forze 
economiche regionali e quindi interessate a tutte le iniziative dirette al 
potenziamento delle varie attività, per evitare quanto è accaduto e sta 
ripetendosi al presente con le attività produttive promosse nella Regione 
da gruppi capitalistici extraregionali.

Non occorre a questo riguardo esemplificare con i casi di stabilimenti 
già modernamente attrezzati, i quali, a seguito di distruzioni o danneggia
menti per cause di guerra o per mutato interesse delle imprese che li ave
vano impiantati, sono rimasti nello stato di abbandono o smobilitati a fa
vore di attività similari impiantate altrove. Sorte alla quale non sono nep
pure sfuggite attività industriali precedentemente impiantate nella Regione
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anche da enti pubblici a carattere quasi statale o comunque finanziaria
mente controllati dallo Stato.

A parte la considerazione che una vigorosa e concorde azione delle 
forze economiche regionali avrebbe potuto impedire questi eventi e deci
sioni, i casi accennati dimostrano quale grave pregiudizio allo sviluppo 
economico degli Abruzzi e del Molise rappresenti la mancanza di una mo
derna organizzazione dell’attività produttiva su basi capitalistiche saldamente 
appoggiate sulle forze economiche regionali.

Guardando al futuro e non al passato remoto e recente, ci si può chie
dere se queste forze esistono veramente e se, nell’ipotesi di esistenza, ci 
sia da sperare in un loro coordinato e consapevole sforzo nell’interesse dello 
sviluppo economico della Regione abruzzese e molisana. Che queste forze 
esistano è un fatto che non può essere messo in dubbio, come è anche 
dimostrato dai risultati precedentemente illustrati dal recente censimento 
industriale e commerciale. Resta il secondo corno del dilemma il quale, 
purtroppo, allo stato attuale non può essere risolto senza gravi e giustifi
cate riserve nel senso or ora auspicato. Non si vorrebbe credere ma si è 
però quasi costretti a sospettare che non esista al presente una coscienza 
dei comuni interessi regionali e che l’entità territoriale denominata Regione 
degli Abruzzi e del Molise sia appena o poco più di una espressione geo
grafica.

A differenza delle altre regioni d’Italia dove da tempo e con maggior 
vigore in questo dopoguerra si pensa e agisce in termini regionali, soprat
tutto sul piano economico, gli Abruzzi ed il Molise sembrano rispecchiare 
in tale composita denominazione il portato delle vicende storiche per le 
quali la Regione, nel processo di organizzazione economica e giuridico-ammi- 
nistrativa dell’Italia meridionale, è venuta più frequentemente a configu
rarsi come terra di confine tra differenti ordinamenti statali che come or
ganismo profondamente inserito nel sistema cui politicamente apparteneva.

Una rappresentazione plastica di questa infelice situazione potrebbe 
aversi immaginando da una parte le zone centrali dell’Appennino aquilano 
e del chietino volte verso il Lazio e dall’altra i rimanenti due tronchi ter
ritoriali rispettivamente volti verso la regione picena e verso la Campania 
o le Puglie. Questa policefalia regionale, aggravata da altri infiniti e 
minori ma non meno perniciosi velleitarismi locali costituiscono il più 
grave ostacolo ad una concorde azione di tutte le forze economiche della 
Regione.
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Si tratta in definitiva della manifestazione di un complesso di inferiorità 
il quale tuttavia non è assolutamente nelle cose perchè, come si è visto, 
queste presentano aspetti nettamente favorevoli ad una soluzione unitaria 
nel quadro regionale dei problemi inerenti allo sviluppo dell’attività produt
tiva come mezzo essenziale per l’elevamento delle condizioni di vita delle 
popolazioni abruzzesi e molisane.

Questa Regione che per trovarsi al punto di saldatura tra le forma
zioni storico-politiche dell’Italia centro-meridionale e quelle del centro-nord 
della Penisola, potrebbe aspirare al titolo di Svizzera italiana, presenta in
fatti assai bene individuati quelli che potrebbero essere in una divisione 
di compiti e di funzioni economiche, i caposaldi della sua rinascita indisso
lubilmente legati allo sviluppo industriale e degli scambi con le altre re
gioni d’Italia.

Le principali valli che si allineano perpendicolarmente alla fascia co
stiera, la Valle del Vomano, quella dell’Aterno-Pescara, del Biferno e, da 
quest’altro versante appenninico, la Conca del Fucino con l ’alta Valle del 
Liri, costituiscono sedi naturali e tecnicamente ideali per una intensiva in
dustrializzazione cui servirebbero di appoggio i numerosi, imponenti e mo
derni impianti idroelettrici di cui è stato detto.

Altre zone della Regione verso la fascia costiera non mancano di re
quisiti per lo sviluppo di una progredita agricoltura e connessa lavorazione 
industriale dei prodotti, mentre gli altopiani dell’acrocoro centrale costi
tuiscono splendidi punti di richiamo climatico e turistico.

Nè si dica che alla realizzazione di un disegno del genere osti la di
sponibilità di capitali desiderosi di investirsi nella Regione perchè, come 
dimostrano i più volte richiamati grandiosi investimenti idroelettrici, i ca
pitali sono solleciti ad affluire ovunque sussistono le condizioni necessarie 
e sufficienti ad un loro proficuo impiego. Ma questo movimento di capitali 
deve cominciare dalla Regione stessa. Come la costruzione degli impianti 
idroelettrici è stata realizzata facendo affluire l’acqua sgorgante da mille 
insignificanti sorgenti in pochi grandi serbatoi così dovrebbe avvenire per 
la creazione di complessi industriali attraverso le moderne forme dell’azio
nariato che implicano il superamento delle mutue diffidenze ed una non an
gusta visione dei problemi da affrontare e dei fini da conseguire.

Si entra così nei dati politici e sociali del problema del miglioramento 
delle condizioni economiche della Regione i quali, legati da interdipendenza 
con quelli economici richiedono non minore attenzione per la corretta im
postazione del problema.
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26. — Lo sviluppo della socialità e dello spirito associativo delle forze 
economiche abruzzesi e molisane costituisce una condizione fondamentale 
per avviare il più sollecitamente possibile il movimento di rinascita della 
Regione. Il piccolo orgoglio individuale delle piccole cose realizzate tal
volta con lo sforzo di una intera esistenza dovrebbe cedere luogo alla messa 
in comune degli sforzi per una più efficiente organizzazione dell’attività pro
duttiva sia nel campo dell’industria che in quello dell’agricoltura e del com
mercio. Gli esempi di questo spirito associativo e di questa visione moderna 
dell’attività imprenditoriale dovrebbe venire dai maggiori organismi econo
mici locali a ciò efficacemente stimolati dalle Camere di commercio e dalle 
Pubbliche Autorità. Le Camere di commercio, industria e agricoltura per 
assolvere veramente a questo loro compito dovrebbero affrancarsi dalla 
tendenza a considerarsi organi esecutivi dell’Amministrazione centrale dello 
Stato per assumere in proprio iniziative dirette a cementare le forze eco
nomiche della Regione e ad agevolarne l’azione. Ad esse spetta anche isti
tuzionalmente il compito di studiare i problemi economici della Regione 
e di formulare i piani e le proposte concrete per la loro realizzazione.

La perdurante mancanza di precise norme legislative circa le attribu
zioni di questi organismi non può costituire una giustificazione della loro 
scarsa efficienza perchè non si tratta di comandare ma di giovare all’in
teresse comune sollecitando le iniziative nel campo economico, le quali 
possono svilupparsi senza necessità di speciali norme giuridiche. Questo 
aspettare disposizioni legislative e regolamenti di esecuzione per organiz
zare e promuovere la vita economica locale costituisce un inutile impaccio 
all’azione, creata dalla mentalità giuridico-formalistica di molti appartenenti 
alla classe dirigente abruzzese-molisana, di prevalente provenienza dalle 
professioni forensi.

Tra gli altri dati sociali che condizionano le possibilità di progresso nel
l ’economia abruzzese-molisana sono da porre l ’assuefazione della popola
zione ad un livello di vita che lascia stupiti per il suo carattere primi
tivo e, per tacere di altro, il basso livello culturale delle forze di lavoro 
atte solo a fornire una manovalanza generica, sia pure di notevole capa
cità lavorativa.

Il basso livello di vita è il risultato, come si è visto, di una secolare 
involuzione economica di queste terre che dovettero un tempo la loro pro
sperità ad una fiorente pastorizia sostenuta da accorte agevolazioni la me
moria della cui benefica influenza non è ancora del tutto spenta tra gli 
abitanti delle regioni più montuose, particolarmente dell’Aquilano.
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In queste condizioni l’idea del nuovo si associa nella mente delle po
polazioni con l’idea di nuovi balzelli fiscali e restrizioni nel libero uso dei 
pascoli montani con conseguente aggravamento delle condizioni economiche 
delle misere aziende familiari. È lo stesso spavento cbe prende incontrol
latamente gli abitanti di queste zone alla vista dei forestieri che fanno 
chiedere per prima cosa alle popolazioni se si tratti per avventura di esat
tori di imposte o di agenti dell’ordine venuti per effettuare contravvenzioni 
per pascoli abusivi o altre infrazioni del genere. In questo atteggiamento 
c’è anche il senso del pudore della loro miseria che non amano mettere in 
mostra e meno ancora di farne materia di rivendicazioni sociali.

Con la diffusione dell’insegnamento e col prepotente sviluppo delle co
municazioni questo stato psicologico può essere rapidamente debellato. Ciò 
che non può essere rapidamente eliminato è invece l ’altro aspetto negativo 
del problema in esame, di cui è stato fatto cenno, e cioè la mancanza di 
una anche minima qualificazione professionale della grandissima parte delle 
forze di lavoro della Regione sia agricole che non agricole. Questo fatto 
costituisce veramente un ostacolo serio ad una rapida industrializzazione 
fatta nell’interesse della popolazione locale.

Tenendo tuttavia presente la necessaria gradualità di questa industria
lizzazione la mancanza o scarsità di elementi specializzati o qualificati tra 
le maestranze potenziali non può servire di giustificazione alla rinuncia al 
programma il quale, fra l ’altro, deve appunto tendere a rompere il cir
colo vizioso che è causa dell’attuale stato di impreparazione professionale 
delle forze di lavoro. D’altra parte non può essere del tutto trascurato il 
fatto che in relazione ai lavori di sistemazione dei bacini montani a fini 
idroelettrici e di altre opere pubbliche nonché delle esistenti attività locali 
nel campo industriale una discreta quantità di forze; di lavoro è venuta 
a contatto con i moderni sistemi di lavoro, sopperendo così con tale esperienza 
alla mancata formazione professionale.

Più preoccupante è forse la deficienza delle categorie tecniche profes
sionali di ordine superiore fornite di titoli universitari, come ingegneri, chi
mici, agronomi e di diplomati di scuole medie di carattere tecnico e pro
fessionale, i quali costituiscono ciò che potrebbe dirsi lo stato maggiore 
della classe dirigente e lavoratrice industriale. Ma la creazione di occasioni 
di lavoro per queste categorie professionali varrebbe senza dubbio a trattenere 
nella Regione non pochi diplomati e licenziati dagli istituti superiori di istru
zione, i quali al presente sono costretti ad emigrare; altrove alla ricerca 
di un lavoro spesso senza alcuna attinenza col titolo di studio conseguito.
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È stato più volte posto l’accento sul fatto che, a parere di chi scrive 
di gran lunga preminente sui fattori di ordine ambientale e materiale sono 
da considerarsi ai fini del risorgimento economico della Regione i fattori 
di ordine sociale, tra i quali a loro volta hanno carattere determinante 
quelli riguardanti l’elevazione del livello medio di cultura della popolazione 
e l’intensificata formazione di una vera e propria classe professionale pre
parata ad assolvere con una visione moderna dei problemi economici e so
ciali i compiti direttivi ad essa spettanti.

Triste è la situazione scolastica della Regione abruzzese e molisana 
come può anche rilevarsi dai dati d’insieme riportati nella tavola seguente 
che la riassume nei suoi termini puramente quantitativi.

T a v . XLIX
S c u o l e  d e i  v a r i  o r d i n i , a l u n n i  e  i n s e g n a n t i  d e g l i  A b r u z z i  e  M o l i s e  (a)

Circoscrizioni
Scuole

N. A lunni Insegnanti

SCUOLE ELEMENTARI
A bruzzi.................................................................... 1 .6 7 2 1 2 8 .3 9 4

Aquila.................... ................................................ 389 3 6 .3 3 1
Pescara .................................................................. 299 2 4 .7 3 1
T e ra m o ................................................................ 430 2 8 .270
C h ie ti.................................................................... 554 39 .062

M olise  (Cam pobasso)............................................ 423 3 9 .4 9 2

A bruzzi e Molise . . . 2 .0 9 5 16 7 .8 8 6

SCUOLE MEDIE INFERIORI
A bruzzi.................................................................... 86 1 6 .4 2 0

Aquila .................................................................... 22 5 .3 6 1
P e s c a ra ................................................................ 18 4 .0 7 0
T e ra m o ................................................................ 18 2 .7 0 6
C h ie ti.................................................................... 28 4 .2 8 3

M olise  (Cam pobasso)............................................ 24 3 .2 5 4

A bruzzi e Molise . . . 110 1 9 .6 7 4

SCUOLE MEDIE SUPERIORI
A bruzzi.................................................................... 54 9 .8 1 3

Aquila.................................................................... 16 3 .0 1 1
P e s c a ra ................................................................ 14 2 .7 7 4
T e ra m o ................................................................ 9 1 .3 5 7
C h ie ti.................................................................... 15 2 .6 7 1

M olise  (Cam pobasso)............................................ 18 2 .1 3 3

A bruzzi e Molise . . . 1 2 1 1 .9 4 6

5 .3 9 4
1 .5 17
1 .0 8 4
1 .2 0 7
1 .5 8 6
1 .6 5 4

7 . 0 4 8

1 .5 8 8
485
334
299
470
355

1 . 9 4 3

1 .0 5 0
343
263
159
285
282

1 . 3 3 2

(a) I dati si riferiscono per le scuole elementari all’anno scolastico 1951-52 e per le scuole 
medie all’anno 1950-51.
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S c u o l e  e l e m e n t a r i  e  m e d i e  s e c o n d o  l a  s p e c i e ,

(Anno scola

Capoluoghi

Specie delle scuole Monta
Scuole Classi Alunni Insegnanti

Scuole Classi

Scuole o rd in arie ........................................ 11 6 935 2 1 . 4 7 0 806 558

SCUOLE

3 . 5 4 5
con 5 anni di corso................................ 93 848 20.122 757 476 3 . 2 3 1
con 4 anni di corso................................ 20 80 1 . 2 0 5 43 73 289
con 3 anni di corso................................ 3 7 143 6 9 25

Scuole a classi plur.................................... 70 214 1 . 8 1 4 70 438 1 . 4 5 6
con 5 anni di corso................................ 3 9 60 3 58 2 60
con 4 anni di corso................................ 8 29 188 8 78 302
con 3 anni di corso................................ 59 176 1 . 5 6 6 59 302 894

Scuole sussidiate........................................ — — — — 103 103

In Complesso . . . 1 8 6 1 . 1 4 9 2 3 . 2 8 4 8 7 6 1 . 0 9 9 5 . 1 0 4

Scuole medie inferiori................................ 27 341 9 . 5 3 9 754 38

SCUOLE 

236 !
scuola media unica............................* 19 240 6 . 5 8 3 532 17 121 1
scuole e corsi di avviamento profess. 8 101 2 . 9 5 6 222 21 11 5

Scuole medie su p e rio r i............................ 36 363 8.102 824 14 96
G inn asi.................................................... — — — 3 5
Licei ginnasi............................................. 7 91 2 . 2 0 8 169 3 41
Licei scientifici......................................... 6 41 726 103 2 9
Istituti magistrali.................................... 7 67 1 . 6 4 6 182 3 21
Istituti tecnici :....................................... 7 136 2 . 9 3 7 278 2 18

agrari.................................................... — — — — — —
commerciali per geom etri................ 5 110 2 . 4 1 4 220 2 18
industriali............................................ 2 26 523 58 — —

Scuole tecn ich e ............................................. 7 18 431 67 1 2
agrarie....................................................... — — — — — —
com m erciali............................................ 2 5 105 27 —. _
industriali................................................ 5 13 326 40 1 2

Scuole professionali fem m inili................ 1 6 111 13 — —

Scuole di mag. prof, per le donne. . . 1 4 43 12 — —

I n Com plesso  . . . 63 704 17.641 1.578 52 332
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Tàv. L
CLASSI, ALUNNI E INSEGNANTI NEGLI ABRUZZI E MOLISE

s t i c o  1950-51)

A ltri Comuni In complesso

gna Collina
Scuole Classi | Alunni Insegnanti

Alunni Insegnanti Scuole Classi Alunni Insegnanti

ELEMENTARI

73 .273 2 .8 5 7 546 3 .2 6 4 65 .878 2 .4 8 1 1 .2 2 0 7 .7 44 16 0 .6 2 1  ì1 6 .1 4 4
69 .0 7 4 2 .6 9 1 423 2 .7 7 9 5 9 .5 19 2 .2 3 1 992 6 .8 58 14 8 .7 15 5 .6 79

3 .8 0 3 149 110 440 5 .6 5 4 223 203 809 10 .6 6 2 415
396 17 13 45 705 27 25 77 1 .2 4 4 50

9 .9 8 9 438 374 1 .2 1 2 8 .6 1 1 374 882 2 .8 82 2 0 .4 14 882
1 .2 6 8 58 38 185 775 38 99 454 2 .10 3 99
1 .7 0 2 78 32 126 605 32 118 457 2 .4 95 118
7 .0 19 302 304 901 7 .2 3 1 304 665 1 .9 7 1 15 .8 16 665

1 .6 2 9 103 68 68 1 .0 4 0 68 171 171 2 .6 6 9 171

84.891 3 .3 98 988 4 .5 44 75.529 2 .9 23 2 .2 73 10.797 183.704 7 .197

MEDIE

5 .2 2 1 595 45 204 4 .9 1 4 594 110 781 19 .6 7 4 1 .9 4 3
2 .6 1 8 277 23 128 2 .8 55 323 59 489 12 .0 5 6 1 .1 3 2
2 .6 0 3 318 22 76 2 .0 5 9 271 51 292 7 .6 18 811

1 .9 1 8 249 22 94 1 .9 2 6 259 72 553 11 .9 4 6 1 .3 3 2
49 21 3 6 107 22 6 11 156 43

910 87 2 19 476 38 12 151 3 .5 94 294
103 23 3 13 230 33 11 63 1 .0 5 9 159
519 61 5 20 442 69 15 108 2 .6 07 312
283 48 3 23 463 52 12 177 3 .6 83 378

— 1 5 94 12 1 5 94 12
283 48 2 18 369 40 9 146 3 .0 66 308

— — — — — — 2 26 523 58

54 9 6 13 208 45 14 33 693 121
— — . 1 2 24 7 1 2 24 7
— . — . 1 3 71 12 3 8 176 39
54 9 4 8 113 26 10 23 493 75

— — — — — 1 6 111 13

— — — — — — 1 4 43 12

7 .1 39 844 67 298 6 .840 853 182 1.334 31.620 3 .275
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Poco direbbe il dato relativo al numero delle scuole elementari esi
stenti nella Regione e quelli relativi alle scuole medie inferiori e superiori 
se non si aggiungesse qualche cosa in ordine alle caratteristiche di tali 
scuole ed alle condizioni del loro funzionamento.

A questo fine giova portare qualche riflessione sui dati complementari 
di cui la Tavola L che fornisce la ripartizione delle scuole secondo la spe
cie e secondo i noti gruppi di comuni più volte considerati nel corso 
della presente indagine.

Ponendo mente alla situazione delle scuole elementari si vede che preoc
cupantemente scarso è il numero di quelle che permettono di fornire agli 
alunni tutti e cinque gli anni di corso, mentre notevole è il numero delle 
scuole con non più di tre anni di corso e troppo largamente rappresentate 
sono altresì le scuole a classi plurime le quali, come può dire chiunque ne 
abbia fatto esperienza, lasciano poco meno che analfabeti coloro che le 
hanno frequentate.

È vero che in gran numero di comuni esiste almeno una scuola ele
mentare ordinaria, cioè a classi distinte, che permette di conseguire la li
cenza elementare, titolo necessario per Pammissione al lavoro dipendente 
in attività non agricole e per il proseguimento degli studi. Ma generalmente 
situate nel capoluogo del comune queste scuole servono soltanto alla popo
lazione di tale centro che molte volte rappresenta una piccola percentuale 
dell’intera popolazione del comune. La distanza degli altri centri, la man
canza di strade e l ’inclemenza del clima nel pieno periodo di funzionamento 
delle scuole, rendono praticamente impossibile ai ragazzi degli altri centri 
abitati del comune di frequentare i corsi di tali scuole che perciò le stati
stiche danno talvolta con un minimo numero di alunni iscritti mentre un 
numero doppio o triplo potrebbe avvantaggiarsene se a ciò non ostassero 
le difficoltà delle distanze, delle strade e del clima di cui si è detto.

Il problema non è però d’impossibile soluzione se si disponesse ad esem
pio la creazione di sezioni staccate in altri centri dei comuni interessati 
cui dovrebbero affluire ad un tempo gli insegnanti che hanno la residenza 
ordinaria nel capoluogo del comune e gli alunni delle altre frazioni. Si 
tratterebbe, in sostanza, di dar vita ad una sorta di cattedre ambulanti 
affidate agli stessi maestri titolari della scuola comunale principale, assi
stiti dai loro colleghi delle piccole scuole a classi plurime. Il medesimo vale 
e a più forte ragione per le scuole medie inferiori che, soprattutto quelle 
di avviamento professionale, dovrebbero costituire la necessaria ed obbli 
gatoria integrazione dell’insegnamento elementare. Anche la situazione nu-
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merica e qualitativa delle scuole medie superiori non può non ritenersi del 
tutto inadeguata alle complesse esigenze della Regione, come può rilevarsi 
fra l ’altro considerando che nonostante il carattere eminentemente agricolo 
della Regione, in essa esiste una sola scuola agraria, mentre le scuole a 
indirizzo industriale, commerciale e per geometri, non offrono certo l’idea 
di una robusta organizzazione dell’insegnamento tecnico adeguata alle ne
cessità della Regione. E come se ciò non bastasse la Regione degli Abruzzi 
e del Molise, che ha dato alle arti, alle lettere ed alle scienze patrie uomini 
insigni, non dispone di un istituto universitario come naturale sbocco alla 
carriera scolastica della sua gioventù intellettuale.

La necessità di un centro universitario, sia pure limitato alle facoltà 
tecniche di cui più vivo è il bisogno per il progresso economico locale, 
come una facoltà di scienze agrarie e forestali, di scienze economiche e 
commerciali ed, eventualmente, di qualche specializzazione di ingegneria, 
dovrebbe essere soddisfatta dallo Stato come un obbligo d’onore verso una 
Regione che nel cuore dell’Italia dalla costituzione dell’unità italiana ad 
oggi, per tacere delle epoche precedenti, ha particolarmente soggiaciuto ai 
dannosi effetti di un centralismo amministrativo e burocratico che ne ha 
soffocato lo spirito di iniziativa.

Se si tiene presente che la Sardegna, con una popolazione assai minore 
di quella degli Abruzzi e del Molise, dispone di due Università ed altre 
regioni hanno sedi universitarie molteplici come ad esempio l ’Emilia, dav
vero non si vede perchè, tenuto anche conto delle peculiari caratteristiche 
della Regione, non si debba completare la piramide dell’ordinamento sco
lastico nel modo auspicato.

L’elevamento della cultura e l’indispensabile specializzazione dell’istru
zione professionale di ordine superiore costituiscono la prima e principale 
condizione da considerare nell’impostazione del problema della riabilitazione 
economica e sociale della Regione. Senza questa forza primaria che muove 
l’azione dell’uomo, le forze dirigenti della Regione si troveranno sempre 
più o meno nella evangelica situazione del cieco che guida un altro 
cieco e, nella migliore delle ipotesi, del cieco che è costretto a farsi gui
dare da categorie dirigenti il centro d’interesse delle quali è esterno alla 
Regione.

Come sarà veduto al capitolo che segue, nel corso di questi ultimi anni 
notevoli somme sono andate spendendosi nella Regione in opere pubbliche 
e di pubblica utilità, con preminenza delle opere di manutenzione e ripa
razioni stradali e di rimboschimenti.
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Tutti questi miliardi saranno destinati a lasciare le cose o a farle ri
tornare allo stato primitivo se non si mette al numero uno del programma, 
che ha per fine ultimo l’elevamento del tenore di vita della popolazione 
abruzzese e molisana, la creazione di un più efficiente sistema scolastico 
mediante una più fitta rete di scuole elementari a corsi completi, di corri
spondenti scuole medie inferiori ed un numero di regolari istituti e scuole 
tecniche per lo meno eguale al totale (neppure esso certo rilevante) degli 
altri istituti d’istruzione classica, scientifica e magistrale ; e al sommo del
l ’ordinamento un corrispondente organismo universitario.

Meglio perciò spendere alcune centinaia di milioni di meno in rifaci
menti di strade ed in altri lavori ed iniziative e meglio risparmiare le più 
o meno grosse somme spese nei cosiddetti corsi di qualificazione che non 
dònno pane adeguato e meno ancora la necessaria qualifica professionale 
e destinare tali somme ad un piano intensivo nel campo scolastico di ogni 
ordine e grado.

Il male degli Abruzzi e del Molise va curato dalla radice e questa è 
la necessità di una vera istruzione dei ragazzi e dei giovani che costitui
ranno le forze di lavoro di domani.



C a p it o l o  I I

PROVVEDIMENTI ADOTTATI PER UNA MAGGIORE OCCUPAZIONE

27. Natura ed entità dei provvedimenti. — 28. Effetti sull’occnpazione.

27. — L’azione condotta in questi ultimi anni per creare nuove occa
sioni di lavoro e quindi una maggiore occupazione negli Abruzzi e nel Mo
lise è stata praticamente promossa da iniziative pubbliche e private esterne 
alla Regione. Tra le iniziative di carattere privato di grande rilievo sono 
state quelle riguardanti i complessi ed imponenti lavori di sistemazione 
dei bacini idrici montani e la connessa costruzione di impianti per la pro
duzione dell’energia elettrica, dei quali è stato più volte fatto cenno. Que
sti lavori, condotti secondo un piano di massima predisposto fin dall’ante
guerra, hanno effettivamente permesso l’impiego con carattere continuativo 
di un notevole contingente di forze di lavoro in massima parte peraltro 
formate da mano d’opera generica addetta a lavori di terra e solo in pic
cola parte da elementi specializzati o qualificati tratti dalle disponibilità 
locali di mano d’opera.

Per i comuni delle zone interessate ai suddetti lavori, queste hanno 
creato problemi di cui non è dato per ora che intravedere i risultati finali 
dal punto di vista dell’occupazione delle forze di lavoro locali. La prospet
tiva di guadagnare per un periodo abbastanza lungo di tempo è stata per 
queste popolazioni contadine di stimolo fortissimo ad abbandonare i lavori 
dei campi ed a mettersi decisamente sulla via della proletarizzazione indu
striale, posizione che fra l’altro consente vantaggi ignoti alla categoria dei 
piccoli proprietari coltivatori da cui è stata in massima parte alimentata 
la schiera degli addetti ai nuovi lavori. Questa tendenza è stata facilitata 
dalle stesse autorità comunali spesso in concorrenza e talvolta in lotta fra 
loro per assicurare ai propri amministrati i maggiori vantaggi.

Il possesso di un «libretto di lavoro» è stato un traguardo partico
larmente agognato non solo dalle forze di lavoro di origine contadina ma 
anche da piccoli artigiani ed esercenti locali o da loro familiari cui le mi
sere entrate della loro attività non consentono certo un tenore di vita sen
sibilmente più alto di quello della popolazione rurale.
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Col libretto di lavoro che costituisce il diritto ad occupazioni in at
tività extragricole si è attuato un vero e proprio sganciamento di notevoli 
masse di persone di ambo i sessi dal ramo dell’attività agricola, la quale 
non richiedendo libretti di lavoro è in certo modo diventata come un’estre
ma posizione di ripiego in caso di cessazione dei lavori nei cantieri e nelle 
opere di sistemazione idroelettrica.

Le occasioni di lavoro di cui sopra sono andate, come si è detto, pres
soché esclusivamente a vantaggio delle popolazioni dei comuni nei cui ter
ritori si svolgevano i lavori e poiché questi per la loro natura non pote
vano essere circoscritti a singoli comuni, non poche difficoltà si sono do
vute superare per rendere possibile l ’impiego di mano d’opera proveniente 
da un dato comune in territorio diverso per l’ostilità ivi incontrata dagli 
elementi locali in cerca di lavoro.

Purtroppo i tecnici ed i quadri direttivi di queste che potrebbero dirsi 
compagnie di lavoro dislocate nei vari bacini della Regione solo in mi
nima parte sono stati reclutati fra gli elementi locali a cagione della quasi 
inesistenza di maestranze specializzate e di tecnici nell’ambiente abruzzese
molisano.

Col graduale esaurirsi dei lavori di cui trattasi si è venuta delineando 
nella regione una pressione di forze di lavoro ormai « sruralizzate» che ha 
posto problemi nel passato inesistenti nella maggior parte di questo terri
torio. La critica situazione è stata parzialmente fronteggiata attraverso il 
progressivo sviluppo del programma delle opere pubbliche nel quadro delle 
provvidenze statali per la lotta contro la disoccupazione.

L’entità e la natura di questo intervento statale nel campo delle opere 
pubbliche possono essere conosciute con soddisfacente precisione e comple
tezza solo a partire dal 1951, anno dal quale ebbe inizio l ’apposita rileva
zione statistica a seguito della istituzione da parte della Presidenza del Con
siglio dei Ministri dello speciale Ufficio di coordinamento delle opere pubbli
che con sede presso l’Istituto Centrale di Statistica.

Le rilevazioni intraprese dall’Istituto non senza gravi difficoltà dovute 
alla piuttosto disordinata situazione esistente in materia, permette infatti 
di conoscere per ogni provincia e regione il numero delle giornate-operaio 
e quindi il numero medio degli operai occupati nelle varie opere pubbliche 
e di pubblica utilità, nonché gli importi dei lavori distintamente per cia
scuna categoria di opere. Da questa preziosa fonte d’informazione statistica 
sono stati tratti i dati della Tavola LI, i quali forniscono l ’ammon-
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G io r n a t e - o p e r a io  p e r  c a t e g o r ie  d i  o p e r e .

T a v . LI

C a t e g o r i e  di o p e r e 1952

GIORNATE OPERAIO IN MIGLIAIA

S tra d a li....................................................................
Idrauliche................................................................
M a rittim e ................................................................
Edilizie.......................................................................

Edilizia pu b b lica ................................................
Per ab itazione....................................................

Ferroviarie................................................................
Igienico-sanitarie....................................................
Bonifiche....................................................................

di cui nei cantieri di rimboschimento e simili 
Altre...........................................................................

T o t a l e  . . .

1 . 2 1 9 , - 2 .305
2 2 , - 71
2 4 , - 23

8 5 7 , - 751
187 187
670, - 564
1 0 4 , - 152
1 3 7 , - 304

1 .2 8 0 , 1 .9 7 3
8 6 7 , - 1 .0 1 8
1 3 5 , - 162

3 . 7 7 8 , - 5 .7 4 1

PERCENTUALE GIORNATE-OPERAIO

S tra d a li....................................................................
Idrauliche................................................................
M a rittim e ................................................................
Edilizie.......................................................................

Edilizia pu b b lica ................................................
Per ab itazione....................................................

Ferroviarie................................................................
Igienico-sanitarie....................................................
Bonifiche....................................................................

di cui nei cantieri di rimboschimento e simili 
Altre............................................................................

T o t a l e  . . .

MEDIA GIORNALIERA OPERAI OCCUPATI

S tra d a li....................................................................
Id rau liche................................................................
M a rittim e ................................................................
Edilizie........................................................................

Edilizia p u b b lica ................................................
Per ab itazione....................................................

Ferroviarie................................................................
Igienico-Sanitarie....................................................
Bonifiche....................................................................

di cui nei cantieri di rimboschimento e simili 
Altre............................................................................

3 2 ,3 4 0 ,1
0 , 6 1 , 2
0 , 6 0 , 4

2 2 ,7 13 ,1
5 , 0 3 , 3

1 7 ,7 9 , 8
2 , 8 2 , 7
3 , 6 5 , 3

3 3 ,9 3 4 ,4
2 2 ,9 1 7 ,7

3 , 5 2 , 8

1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

OCCUPATI

4 .0 9 1 7 .6 8 4
74 236
82 76

2 .8 7 4 2 .5 0 3
626 623

2 .2 4 8 1 .8 8 0
349 505
460 1 .0 1 5

4 .2 9 7 6 .5 77
2 .9 0 8 3 .3 93

452 540

T o t a l e 1 2 .6 7 9 1 9 .1 3 6



552 A B R U Z Z I E M O L ISE § 27

tare delle giornate-operaio per categorie di opere eseguite nella Regione in 
esame nel corso del 1951 e del 1952.

Da questo si rileva che nell’anno 1951 l’occupazione operaia nelle opere 
pubbliche si ragguagliò nella Regione a circa 3,8 milioni di giornate-operaio, 
di cui poco più di 1,2 milioni per opere stradali, 1,3 milioni per opere di 
bonifica compresi i cantieri di rimboschimento e simili e altro cospicuo con
tingente per opere di edilizia privata e pubblica ed altre per opere igienico- 
sanitarie, ferroviarie, ecc.

Come mostrano i dati del 1951 e del 1952, in questo ultimo anno il vo
lume delle giornate-operaio ha presentato un notevole aumento sia nel com
plesso che nei vari settori ad eccezione di quello dell’edilizia.

Il notevole balzo in avanti è dovuto al graduale sviluppo dell’attività 
della Cassa per il Mezzogiorno, entrata in funzione ai primi del 1951 ma 
a cui azione, particolarmente in questa Regione, dovette procedere a ri
lento nella prima fase a motivo della mancanza di un predisposto piano 
di opere e lavori, il che può rilevarsi anche dai dati della tavola LII 
che fornisce la ripartizione delle giornate-operaio secondo gli enti esecutori 
delle opere pubbliche e cioè Ministeri, INA-CASA e Cassa per il Mezzo
giorno.

T a v . LII
G io r n a t e - o p e r a io , p e r  e n t i  e s e c u t o r i , n e i  l a v o r i  e s e g u it i  co n  i l  f i 

n a n z ia m e n t o  ANCHE PARZIALE DELLO STATO

G i o r n a t e - o p e r a i o

E n t i  e s e c u t o r i
1951 1952

Ministero LL. PP.................................................... 1 .1 2 4 .7 5 6 1 .7 7 7 .0 3 4

Ministero Agricoltura e Foreste............................ 12 9 .4 1 9 17 0 .8 8 8

Ministero Lavoro...................................................... 1 .6 6 0 .1 8 1 2 .0 8 8 .9 3 8

Ministero Trasporti................................................. 1 0 5 .3 1 1 15 4 .2 12

Altri M in isteri........................................................ 22 .7 5 9 4 5 .4 8 4

IN A-CASA................................................................ 25 3 .8 3 1 28 7 .43 0

Cassa per il Mezzogiorno........................................ 4 8 2 .2 1 1 1 .8 1 6 .7 6 4

T o t a l e  . . . 3 .7 7 8 .4 6 8 5 .7 4 0 .7 5 0
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A fronte di questo rilevante complesso di occupazione determinato dal
l ’iniziativa statale quasi trascurabile è il correlativo apporto degli enti lo
cali e di altri enti pubblici della regione abruzzese-molisana in quanto dalla 
citata fonte statistica si rileva che nel 1951 le giornate-operaio impiegate 
per i lavori in questione risultarono di poco superiori a 50.000, cifra su
perata nel 1952 ma sempre di entità assai modesta, essendo salita a poco 
più di 84.000 giornate-operaio. Oltre la metà di tali giornate-operaio si 
riferisce a lavori eseguiti con finanziamento di enti pubblici diversi dai co
muni e dalle amministrazioni provinciali, le quali compaiono nella statistica 
con cifre quasi trascurabili.

Sotto l’aspetto finanziario può essere interessante la considerazione 
del seguente prospetto nel quale sono riportati i preventivi di spesa dei 
lavori iniziati nei periodi cui il prospetto si riferisce :

T a v . L I I I

I m p o r t i  d e i  l a v o r i  in iz i a t i  n e l l a  R e g io n e  d e g l i  A b r u z z i  e  d e l  M o l i s e , 

co n  f in a n z ia m e n t o  a n c h e  p a r z ia l e  d e l l o  S t a t o .

(Spesa preventivata - milioni di lire)

C a t e g o r i e  d i  o p e r e

I n  C o m p l e s s o a  c a r i c o  d e l l o  S t a t o

1951 1952 1951 1952

S tr a d a li ................................................ 4 .7 3 1 9 .1 0 7 4 .6 3 8 8 .9 19

I d rau lich e ............................................ 93 516 93 516

Marittime............................................... 649 331 649 331

Edilizie.................................................... 4 .9 3 8 4 .5 87 3 .0 2 1 3 .3 18

Ferroviarie............................................ 422 992 422 992

Igienico-sanitarie................................ 1 .7 9 3 2 .5 5 4 1 .7 8 9 2 .5 12

Bonifiche................................................ 3 .8 18 4 .9 9 9 3 .4 5 4 2 .8 20

Altre........................................................ 560 707 547 683

T o t a l e  . . . 1 7 .0 0 4 2 3 .2 9 3 14 .613 20 .091
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Come si rileva dai dati su riportati, dai circa 17 miliardi di lire di 
lavori iniziati durante l’anno 1951 si è passati ad oltre 23 miliardi per i 
lavori iniziati nell’anno 1952, cifra che nonostante il relativo ristagno dei lavori 
di competenza del Ministero dei Lavori Pubblici, specialmente interessato 
al problema edilizio che, in alcune zone di questa regione, devastate dai 
terremoti, presenta aspetti di particolare gravità. La quasi totalità del
l’onere finanziario è rappresentato da spese sostenute a carico del bilancio 
dello Stato, il che è perfettamente giustificato, avuto riguardo al precedente 
abbandono in cui venne lasciata la Regione. L’importo dei finanziamenti 
delle opere promesse dagli enti pubblici si ragguaglia a cifre del tutto tra
scurabili, anche se in incremento da un anno all’altro. Rispetto infatti ai 
riportati importi dei lavori in tutto o in parte finanziati dallo Stato gli 
importi di quelli finanziati in tutto o in parte dagli enti pubblici locali risultò 
appena dell’1,3% nel 1951 ed è salito a 1,8% nel 1952.

Si osserva anche come l’iniziativa locale sia quasi assente dalla vasta 
opera di alleviamento della disoccupazione. Purtroppo tutto è rimesso al
l’iniziativa degli organi periferici dell’Amministrazione Centrale dello Stato 
e della Cassa del Mezzogiorno che fanno quanto possono, ma spesso im
provvisando ovvero cedendo a questa o quella richiesta di lavori, più o 
meno autorevolmente patrocinata e perdendo così di vista l’esigenza di un 
piano organico a largo respiro regionale inserito in un programma di futuro 
sviluppo delle attività produttive atto a costituire la premessa di una du
ratura occupazione.

La ripartizione delle giornate-operaio nelle varie provincie della Re
gione può rilevarsi dalla tavola LIV.

Le cifre dell’ultima colonna mostrano in concreto l ’entità media gior
naliera degli operai occupati che non rappresenta certo una cifra rilevante 
in rapporto alle forze di lavoro disoccupate o sottoccupate, che potrebbero 
essere utilizzate per le opere pubbliche di cui la regione è particolarmente 
bisognosa.

28. — Ragguagliata alle forze di lavoro occupate e non occupate esi
stenti nella Regione in base ai risultati precedentemente illustrati, la massa 
dei lavoratori occupata nelle varie opere pubbliche costituisce una percen
tuale assai esigua, sensibilmente inferiore alla corrispondente percentuale 
che può rilevarsi per altre regioni dell’Italia meridionale per la Sicilia e 
la Sardegna.
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Tav. LIV
G io r n a t e - o p e r a io  e  m e d ia  g io r n a l ie r a  d e g l i  o p e r a i  o c c u p a t i  n e l l e

PROVINCIE DEGLI ABRUZZI E MOLISE NEI LAVORI ESEGUITI COL FINAN

ZIAMENTO ANCHE PARZIALE DELLO STATO.

C i r c o s c r i z i o n i 1 9 5 1 1 9 5 2

GIORNATE OPERAIO IN MIGLIAIA

Abruzzi....................................................................... 2 .9 7 5 1 4 .0 4 8

Aquila .................................................................... 1 . 1 9 0 1 . 6 5 9

P e s c a ra ................................................................ 5 6 9 8 4 5

T e ra m o ................................................................ 3 8 7 5 4 4

C h ie ti.................................................................... 8 2 9 1 . 0 0 0

Molise (Campobasso)............................................ 803 1 .6 9 3

A b r u z z i  e  M o l i s e  . . . 3 .7 7 8 5 .7 4 1

PERCENTUALE GIORNATE OPERAIO

A b r u z z i .................................................................... 7 8 , 7 7 0 ,5

Aquila.................................................................... 3 1 , 5 2 8 ,9

P e sc a ra ................................................................ 1 5 , 2 1 4 ,7

T e ra m o ................................................................ 1 0 ,2 9 , 5

C h ie ti.................................................................... 2 1 ,9 1 7 ,4

Molise (Campobasso)............................................ 2 1 ,3 2 9 ,5

A b r u z z i  e  M o l i s e  . . . 1 0 0 ,0 1 0 0 ,0

MEDIA GIORNALIERA OPERAI OCCUPATI

Abruzzi........................................................................ 9 .9 8 3 1 3 .4 9 4

Aquila .................................................................... 3 . 9 9 2 5 . 5 3 1

P e sc a ra ................................................................ 1 . 9 1 1 2 . 8 1 8

T e ra m o ................................................................ 1 . 2 9 8 1 . 8 1 2

C h ie ti.................................................................... 2 .  7 8 2 3 . 3 3 3

Molise (Campobasso)............................................ 2 .6 9 6 5 .6 4 2

A b r u z z i  e  M o l i s e  . . . 1 2 .6 7 9 1 9 .1 3 6
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Questo non trascurabile ma tuttavia in se stesso debole apporto delle 
provvidenze statali all’impiego delle forze di lavoro degli Abruzzi e del 
Molise deve essere anche considerato in relazione al prevalente carattere 
dei lavori eseguiti.

Questi in moltissime zone risultano infatti costituiti da piccoli e pic
colissimi lotti distribuiti nei vari comuni per cui mentre singolarmente as
sorbono un esiguo numero di unità lavorative in lavori di riparazione e 
manutenzione straordinarie di opere già esistenti, in effetti poco giovano 
a mutare il volto della Regione.

Più rilevanti, sempre in senso relativo, sono le forze di lavoro occu
pate nei cantieri di rimboschimento, certamente utili ma non assolutamente 
necessari in una Regione sufficientemente ricca di risorse forestali le quali, 
anzi, non tutte e non sempre possono essere convenientemente utilizzate per 
la mancanza di strade forestali necessarie per gli esboschi. Questi cantieri 
di rimboschimento hanno invero più il carattere di opere assistenziali che 
di opere di pubblica utilità e se essi hanno incontrato un qualche favore 
la ragione principale è costituita dal fatto che permettono, senza necessità 
di speciale attrezzatura, di dare un modesto sussidio alle categorie conta
dine e bracciantili locali che altrimenti non avrebbero possibilità di parte
cipare ai benefici sociali perseguiti dalla politica della piena occupazione.

Emerge così il fatto fondamentale che l’impiego delle forze di lavoro 
realizzato attraverso l’azione degli organi statali nel campo delle opere pub
bliche e di pubblica utilità, è un impiego destinato a non lasciar tracce 
durature sia dal punto di vista del futuro sia da quello, di gran lunga so
verch ia le  per importanza, della qualificazione e specializzazione professio
nale.

Si hanno solo spostamenti di forze di lavoro dal campo del generico 
lavoratore agricolo a quello della non meno comune manovalanza la cui 
massa così accresciuta sarà certo fonte di preoccupazioni per coloro che 
sono preposti alla disciplina del mercato del lavoro.

Una parte di questa manovalanza generica è stata sì avviata alla fre
quenza di corsi di qualificazione professionale ma purtroppo anche per 
questi è da ripetersi ciò che è stato detto per i cantieri di rimboschimento 
e cioè che questi corsi si presentano più con caratteri di opere assistenziali 
che di vere e proprie scuole di qualificazione professionale.

Essi sono frequentati per il sussidio che permettono di percepire senza 
alcuna fiducia circa pratici vantaggi che potessero risultarne nell’avvenire. 
E purtroppo l’esperienza corrente conferma questo generale sentimento poi-
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chè non rari sono i casi, ad esempio, di giovani i quali dopo aver frequen
tato corsi di qualificazione professionale, ottenendone il relativo riconosci
mento, si vedono costretti ad accettare lavori di manovalanza generica sia 
nelle imprese edilizie che in altre attività per non rimanere completamente 
disoccupati.

Non meno grave è il problema dell’apprendistato per l ’avviamento alle 
attività artigiane e le piccole industrie locali che, impossibilitate a soppor
tare gli oneri sociali inerenti all’assunzione degli apprendisti, preferiscono 
altre forme di assunzione quando non rinunciano del tutto alla pur sentita 
necessità della formazione di nuovi artigiani per sopperire alle pur molto 
numerose necessità locali di tale categoria di lavoratori.

Nonostante l ’esistenza di varie provvidenze legislative tendenti ad as
sistere, attraverso contributi statali, le piccole imprese locali agricole, in
dustriali, artigiane ecc. quasi nulla dei vantaggi contemplati nelle leggi 
stesse arriva a dare un qualche soccorso a queste unità economiche. La 
ragione è che le disposizioni stesse non sono per lo più conosciute da quanti 
potrebbero avervi interesse nè esistono enti ed organismi pubblici che ab
biano ritenuto, saputo o potuto svolgere nei loro confronti opera di assi
stenza tecnica ed amministrativa assolutamente indispensabile per permet
tere di superare le infinite difficoltà che comporta la « istruzione» di una 
pratica anche minima per la concessione dei benefici in questione.

In questa regione di montagna si ha purtroppo fondato motivo di ri
tenere che non diversa sorte avranno le giustamente vantate provvidenze 
a favore della montagna e dell’economia montana se non ci sarà qual
cuno che si incarichi di rendere note le disposizioni e accessibili le vie bu
rocratiche per beneficiarne.

Qui si ricade nel discorso più volte accennato della errata o quanto 
meno superata organizzazione amministrativa dello Stato la quale in pra
tica si ferma al capoluogo di provincia mentre sarebbe necessario arrivare 
più capillarmente ripristinando almeno quell’antica circoscrizione intermedia 
fra comune e provincia, rappresentata dal distretto. Questa capillarità di 
organizzazione è assolutamente necessaria nelle regioni montane e soprat
tutto negli Abruzzi e nel Molise dove le distanze non si contano a chilo
metri ma ad ore e spesso a giornate di tempo occorrenti per andare dal 
luogo di residenza al capoluogo di provincia per l’espletamento delle varie 
pratiche.

Naturalmente occorre che l’organizzazione periferica capillare faccia 
perno sulle prestazioni d’opera di elementi locali conoscitori di uomini e
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di cose e che non adempiano al loro ufficio col pensiero volto altrove, 
come accade per la maggior parte dei segretari comunali, dei maestri, dei 
medici condotti, assegnati mediante trasferimenti a questi sperduti comuni 
da cui anelano di ripartire sin dal primo momento che vi mettono piede.

Concludendo, i provvedimenti adottati per la maggiore occupazione 
non sono stati negli Abruzzi e nel Molise senza benefici effetti immediati 
nonostante la modesta partecipazione della Regione agli imponenti stanzia
menti disposti a tal fine dallo Stato. Essi però non hanno risolto nè posto 
le premesse di una futura stabile maggiore occupazione attraverso un preoc- 
dinato piano di potenziamento industriale che fra l ’altro nella Regione in 
esame è strettamente condizionato alla disponibilità di mano d’opera locale 
specializzata e qualificata e di categorie professionali di ordine superiore 
necessarie per la formazione dei quadri dirigenti per le future attività in
dustriali.

Per agire radicalmente nel senso richiesto dalle necessità di un deciso 
progresso economico della Regione s’impone un più vasto programma ri
spetto al quale ciò che si sta facendo si risolverebbe in un vano lavoro 
di accomodamento di strade che, cessati i finanziamenti, tornerebbero fatal
mente allo stato originario.



C a p i t o l o  I I I

NECESSITÀ DI MODIFICAZIONI STRUTTURALI E FUNZIONALI

29. Natura e carattere delle richieste modificazioni. — 30. Possibilità e modi di attuazione. 
— 31. Considerazioni finali.

29. — L’insieme della documentazione esposta e le considerazioni che 
l ’accompagnano attinte all’effettiva osservazione della realtà economica e 
sociale della regione degli Abruzzi e del Molise portano a concludere che 
quanto è stato finora fatto a favore della regione non lascerà tracce dura
ture qualora l’opera intrapresa non sia accompagnata da una profonda 
modificazione della struttura produttiva dell’economia abruzzese-molisana.

Le richieste modificazioni investono invero tutti i settori dell’attività 
produttiva, dell’agricoltura all’industria, al commercio ed alla stessa atti
vità della pubblica Amministrazione, intesa in senso lato.

L’ordinamento produttivo agricolo basato, come si è visto, sul sistema 
della piccola proprietà coltivatrice incapace di assorbire le forze di lavoro 
fornite dalle stesse unità familiari e, a maggior ragione, quelle estranee 
al nucleo familiare del conduttore, non potrà mai costituire la premessa 
di un progresso economico e di un miglioramento della tecnica culturale 
indispensabile per aumentare la produttività delle aziende per l’impossi
bilità insita nell’azienda stessa di dar vita ad una economia di mercato 
e quindi ad un flusso di profitti che lasci un qualche margine agli investi
menti sia sotto forma di miglioramenti fondiari che d’impiego di mezzi te
cnici più appropriati all’incremento della produttività del suolo e dei capi
tali costituiti dal patrimonio zootecnico.

Si rende dunque necessario un qualche correttivo a questa situazione 
che senza recare sconvolgimenti agli attuali ordinamenti che sono il portato 
di secolari vicende ne attenui le dannose conseguenze di cui il basso te
nore di vita delle popolazioni rurali costituisce la manifestazione sociale 
più saliente.

Questi correttivi potrebbero essere ricercati in uno sviluppo degli or
dinamenti cooperativistici, quasi del tutto ignoti tra i conduttori agricoli
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degli Abruzzi e del Molise. Questa attività cooperativistica dovrebbe essere 
però sostenuta da un’efficiente organizzazione creditizia a carattere regio
nale ed a diramazioni capillari quale non potrebbe essere fornita dalle pic
cole casse rurali e artigiane locali che, salvo qualche eccezione, partecipano 
anch’esse delle conseguenze della stentata vita economica degli ambienti 
in cui operano.

Queste forme cooperativistiche potrebbero risultare facilmente attuabili 
nel campo dell’allevamento del bestiame e nella utilizzazione dei suoi pro
dotti oltre che nella lavorazione dei prodotti di alcune caratteristiche col
tivazioni agricole locali.

Questo vale anche per l’attività peschereccia cui i porti esistenti nel 
litorale adriatico della regione potrebbero servire di base.

Dove più che di trasformazioni strutturali si deve parlare di creazione 
di ordinamenti produttivi è nel ramo delle industrie manifatturiere cui 
come si è visto la Regione offre notevoli possibilità di affermazione.

Il problema dell’industrializzazione è certamente all’ordine del giorno 
di tutte le regioni dell’Italia meridionale perchè effettivamente solo attra
verso un’industrializzazione intensiva e progredita possono trovare solu
zione gli assillanti problemi dell’impiego delle forze di lavoro locali e del
l’elevamento del tenore di vita delle popolazioni.

Ma questi programmi di industrializzazione sono destinati a restare let
tera morta se nelle loro impostazioni non si tiene conto delle concrete pos
sibilità produttive locali e del fatto che già esistono altre regioni italiane 
dove il processo è in uno stadio di sviluppo assai più avanzato. Si tratta 
quindi di non programmare duplicati di attività produttive già altrove af
fermatesi e più che idonee a soddisfare alle necessità del mercato interno 
e possibilmente ad alimentare correnti di scambio internazionale.

Ora la Regione degli Abruzzi e del Molise avrebbe tutti i titoli per 
allinearsi industrialmente con altre regioni più progredite senza togliere 
nulla a queste ultime ma, al contrario, colmando vuoti e riequilibrando si
tuazioni che risentono di passate condizioni, molte volte determinate sempli
cemente per difetto d’iniziativa delle forze economiche regionali.

Già si è detto in precedenza quali attività industriali potrebbero tro
vare sano e saldo fondamento economico nella regione e sono stati anche 
accennati a quelli che potrebbero costituire i comprensori industriali della 
regione stessa appoggiati all’imponente sistema di impianti idroelettrici dei 
vari sistemi idrografici.
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Senza ripetersi qui giova dire che il passaggio dalla pianificazione alla 
realizzazione è subordinato anch’esso all’energica adesione delle forze pro
duttive locali al principio associativo che purtroppo oggi fa completamente 
difetto, come è fra l’altro documentato dai ridicoli, per non dire mortifi
canti, dati della Tavola LV che fornisce la situazione delle società 
per azioni aventi sede nella Regione al 31 dicembre degli anni 1938 e 1951, 
e tratto da una pubblicazione ufficiale dell’Associazione delle Società Ita
liane per Azioni.

Sia come numeri assoluti che in rapporto alla popolazione gli Abruzzi 
ed il Molise figurano all’ultimo posto fra le varie regioni d’Italia e, quel 
che è peggio, in notevole regresso rispetto alla situazione esistente nell’an
teguerra.

In un mondo in citi già stanno diventando piccoli gli spazi economici 
nazionali e sì tende perciò a ragionare per grandi aree continentali, non 
può non giudicarsi assurda e indice di mentalità ancora primitiva l ’ambi
zione del piccolo stabilimento con qualche decina di addetti e anche meno, 
che vive alla giornata contando più sulle ordinazioni della ristretta cerchia 
locale che non sulla graduale conquista di mercati di sbocco regionali, na
zionali ed anche internazionali.

I problemi dello sviluppo dell’attività produttiva si innestano a questo 
punto con quelli del commercio, dei trasporti, delle comunicazioni e del
l’ordinamento creditizio regionale, le cui odierne forme arretrate dovreb
bero essere spazzate al soffio di una benefica ventata di modernità e di 
audacia intraprenditoriale cui, come si è visto, non mancherebbero fonda
tissime ragioni di successo.

Se, ad esempio, il sistema dei trasporti su strada, sia di passeggeri 
che di merci, anziché basato su un pullulante numero di piccole imprese 
artigiane, incapaci di rinnovare il proprio parco di automezzi e di « provo
care» la intensificazione del traffico soprattutto di forestieri attraverso un 
ben concertato programma, il sistema fosse organizzato su basi industriali 
certamente potrebbero conseguire risultati assai più utili che non quelli che 
si attendono dalle invocate ricostruzioni di linee ferroviarie locali, lente 
ed antieconomiche, richieste che fanno contrasto con le serie preoccupa
zioni che sul piano nazionale sono nutrite dall’Azienda delle Ferrovie dello 
Stato nei confronti delle continuamente crescenti affermazioni del traffico 
su strade ordinarie.

Insomma invece di tendere a riallacciarsi al passato dimenticando che 
si tratta di un passato che era già in arretrato rispetto alle posizioni rag-
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T a v . LX
S o c ie t à  p e r  a z i o m  d e g l i A b r u z z i  e  M o l is e  ( * )  

(Milioni di lire)

1938 1951
C a p i t a l e C a p i t a l e

C a t e g o r i e
Società

nominale
ai prezzi di 
compenso 

in lire 1951

Società
nominale ai prezzi di 

compenso

Imprese agricole ............................ 3 0 ,01 0 ,0 2 3 5 6 ,0 0 8 0 ,4 2

Industrie estrattive........................ 1 8 ,0 5 2 4 8 ,4 3 1 0 ,0 1 0 ,0 2

Industrie manifatturiere................ 29 1 6 ,4 5 6 3 7 ,6 5 14 6 2 ,1 2 161 ,31

Alimentari e affini.................... 14 8 ,6 5 34 8 ,74 8 19 ,0 4 65 ,3 8

P e l l i ............................................ — — — — — —

Tessili........................................... 3 0 ,9 4 32 ,89 — — —
Vestiario e abbigliamento. . . 1 0 ,0 3 0 ,8 2 — — —
Legno........................................... — — — — — —
Carta............................................ — — — — — —-
Poligrafiche e a ffin i................. 2 0 ,2 1 6 ,1 3 1 1 ,0 0 1 ,4 9
M etallurgiche............................ — — — 1 0 ,0 8 0 ,1 4

M eccaniche................................ 1 0 ,0 2 1 1 ,0 0 1 ,3 0
Minerali non metalliferi. . . . 6 4 ,0 9 18 4 ,6 9 1 1 ,0 0 5 ,2 0

Chimiche e affini........................ 1 2 ,5 0 6 3 ,5 4 2 4 0 ,0 0 87 ,80

Manifatturiere v a r i e ................ 1 0 ,0 3 0 ,8 2 — — —

Industrie costruz ioni .................... 4 1 ,9 2 14 ,71 3 2 ,0 5 2 ,9 3

Elettricità, gas , acque .................... 14 8 ,3 3 2 0 8 ,5 9 8 7 9 ,0 3 7 7 ,9 2

Trasporti e comunicazioni. . . . 8 1 ,7 8 4 0 ,4 5 3 2 ,3 8 2 ,5 6

Commercio........................................ 18 2 ,2 4 4 0 ,0 4 3 1 2 ,2 8 18 ,3 7

Credito e ass icu raz ione ................ 2 1 ,1 0 3 9 ,4 3 3 2 0 ,0 0 2 9 ,5 0

A l t r e ................................................ 5 1 ,4 0 4 0 ,2 5 3 1 ,3 2 1 ,9 6

T o t a l e  . . . 84 4 1 ,2 8 1 .2 6 9 ,5 7 41 2 3 5 ,1 9 3 7 4 ,9 9

(*) Il valore del capitale ai prezzi di compenso è calcolato in base al rapporto tra capitale 
nominale e capitale ai prezzi di compenso delle società delle corrispondenti categorie quotato 
nelle borse italiane ; il capitale del 1938 espresso in lire 1951 è calcolato in base agli indici di 
capitalizzazione delle corrispondenti categorie calcolati per le società quotate in borsa.
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giunte in altre regioni dall’attività produttiva, le forze economiche degli 
Abruzzi e del Molise dovrebbero guardare al futuro prendendo il meglio 
tra gli esempi offerti dall’inizitiva privata in altre regioni.

30. — Queste istanze di rinnovamento sono in generale sentite dai 
più avveduti e responsabili dirigenti della vita economica degli Abruzzi e 
del Molise, che però rappresentano una piccola élite rispetto alla massa 
dei piccoli imprenditori lavoratori della regione.

Ma quando si tratta di passare dall’astratta considerazione ai fatti la 
buona disposizione si arresta di fronte al problema dei modi e dei mezzi 
necessari e idonei per il raggiungimento degli scopi. Raramente si pensa 
che i modi e i mezzi sono nelle proprie mani ma più spesso si tende a 
scaricare Piniziativa sullo Stato il quale dovrebbe pensare e provvedere 
ad ogni cosa.

La norma che una volta aveva sapore di imposizione « tutto nello Stato» 
viene per una singolare inversione sostituita da quella « tutto dallo Stato» 
il quale, secondo la mentalità dominante, dovrebbe legiferare per imporre 
determinati ordinamenti o, come anche si dice, determinate discipline e for
nire naturalmente i mezzi finanziari necessari all’attuazione dei predisposti 
ordinamenti.

L’attività di non pochi enti regionali si può dire che si esaurisca nella 
elaborazione di proposte e di provvedimenti da sottoporre al Governo o 
da attuare con la licenza dei superiori, quasi che la vigente legislazione 
non offra largo campo alle iniziative locali che non richiedono, infatti, il 
crisma dell’ufficialità.

Questa posizione mentale, un pò comune all’Italia meridionale, di tutto 
attendersi dallo Stato è aggravata nella Regione degli Abruzzi e del Molise 
dal fatto già rilevato della disunione, per non dire del latente constrasto, 
tra le varie provincie, alimentata da infondate ragioni di prestigio o di 
errata valutazione dei particolari interessi locali. Ne segue che, a differenza 
di altre regioni che dispongono di liberi organismi per avanzare le loro istanze 
ai superiori organi dello Stato, nella Regione in esame ogni provincia tende 
a considerare i propri problemi in mòdo del tutto indipendente e spesso 
contrastante con quelli delle altre provincie della Regione.

Si verifica così il fatto singolare che mentre esistono nella Regione or
gani regionali o, come talvolta si dice, compartimentali dell’Amministrazione 
centrale dello Stato, che hanno il compito di coordinare appunto sul piano



564 A B R U Z Z I E M O L ISE § 31

regionale l ’attività degli organi provinciali della stessa Amministrazione, 
nessun organismo che sia espressione della vita locale esiste sullo stesso 
piano regionale per collaborare con i predetti organi dell’Amministrazione 
centrale dello Stato.

È vero che al presente le leggi dello Stato non contemplano organismi 
locali a carattere regionale, salvo che per le regioni a ordinamento speciale, 
ma non è men vero che ovunque altrove si sono liberamente formati orga
nismi del genere come centri di raccolta delle forze economiche regionali 
per lo studio dei problemi di comune interesse nelle varie provincie e l’ela
borazione di programmi di opere e di iniziative da attuarsi con la coope
razione e l ’assistenza tecnica e finanziaria dello Stato.

Ai tanti svantaggi di ordine economico e sociale gli Abruzzi ed il Mo
lise aggiungono quelli, anch’essi portati dalle passate vicende storiche, della 
mancanza nel territorio della Regione di un centro veramente preminente 
sotto ogni riguardo sugli altri, come, per tacere delle regioni dell’alta Ita
lia, di Napoli per la Campania, di Bari per le Puglie, ecc.

Altro incalcolabile fattore di depressione e di scarsa coscienza regio
nale è la mancanza nella Regione di un Istituto universitario mentre, come 
è stato rilevato regioni con popolazione anche inferiore a quella degli Abruzzi 
e del Molise dispongono di Università ed alcune anzi sono sedi di più di 
uno di questi Istituti culturali e scientifici.

L’istituzione di un Istituto universitario nella Regione degli Abruzzi 
e del Molise costituisce un’esigenza non solo e per ovvie ragioni vivamente 
sentita, ma corrisponde ad obiettive necessità per la formazione di una classe 
dirigente regionale e soprattutto per dare alla Regione tecnici nei vari rami 
dell’agricoltura, dell’industria, del commercio ecc. la cui mancanza costituisce 
una delle non ultime cause dell’arretratezza economica e sociale della Regione.

31. — Il quadro che si è cercato di compiere delle condizioni demo
grafiche, economiche e sociali della Regione degli Abruzzi e del Molise si 
presenta, come può rilevarsi dalla documentazione ricordata, a tinte piuttosto 
oscure appena attenuate da qualche penombra di speranza.

Stazionaria o in declino la popolazione, soprattutto nella vasta zona 
montana, misere le condizioni generali di vita e con un ordinamento pro
duttivo che non solo non consente nello stato attuale larghe possibilità di 
assorbimento di nuove forze di lavoro ma, al contrario, è causa di crescente 
pesantezza dell’ancor più rilevante fenomeno della sottoccupazione soprat
tutto nel settore dell’agricoltura.
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Tutti i dati economici riportati, se posti a raffronto con gli altri ana
loghi relativi alle altre regioni italiane, portano a collocare gli Abruzzi ed 
il Molise agli ultimi e spesso all’ultimo posto nella graduatoria delle con
dizioni generali delle Regioni.

L’analisi delle sue risorse attuali ha reso evidente come la Regione 
non riesca a produrre quanto è necessario per assicurare un tollerabile te
nore di vita alla popolazione e lasciare un modesto margine ai pur neces
sari investimenti produttivi.

Senza le rimesse dei suoi emigrati e delle forze di lavoro trasferite in 
altre regioni o anche all’estero il bilancio economico della Regione si chiu
derebbe in un deficit di ampiezza paurosa.

Ma si è anche visto che la leggenda di un Abruzzo e Molise povero 
di risorse non è completamente corrispondente alla realtà perchè in effetti 
la Regione dispone di notevoli e promettenti risorse economiche sia nel 
campo agricolo-forestale che in quello idraulico e minerario ed ha vaste 
possibilità di sviluppo nel campo delle industrie manifatturiere e turistiche.

Ciò che fa della Regione degli Abruzzi e del Molise una delle Regioni 
più depresse dell’Italia meridionale è l’arretrato ordinamento dell’attività 
produttiva cui fanno difetto tutte le forme moderne di organizzazione e di 
iniziative individuali. In queste condizioni ed in questo ambiente è naturale 
che il fenomeno dell’impiego delle forze di lavoro si manifesti con gli aspetti 
preponderanti della sottoccupazione la quale, riguardando principalmente 
le categorie agricole dei conduttori coltivatori piccoli proprietari (che a buon 
diritto un grande statista, Luigi Luzzatti, definiva come il proletariato dei 
proprietari) e l ’altra notevole categoria dei piccoli artigiani e conduttori 
di aziende commerciali a carattere familiare, non si presenta così facilmente 
debellabile come la vera e propria disoccupazione dei braccianti e salariati.

Legati alle loro minime attività da esigenze di carattere anche tecnico 
gli appartenenti alle suddette categorie non sempre infatti sono in grado 
di avvantaggiarsi di altre occasioni di lavoro le quali comportano il tempo
raneo abbandono dei numerosi anche se singolarmente insignificanti impegni 
aziendali, come ad esempio custodia del bestiame, la cura delle varie col
ture, ecc.

Un alleviamento di questa situazione potrebbe essere attuato soprat
tutto nelle regioni di montagna con occasioni di lavoro da svolgersi nel 
periodo invernale ma a questa soluzione ostano talvolta difficoltà inerenti 
alle condizioni climatiche, per cui in definitiva poco o nulla la vasta ca-
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tegoria dei sottoccupati ha potuto beneficiare dei provvedimenti diretti 
a conseguire una maggiore occupazione.

Particolarmente nel dopoguerra la ripresa di imponenti lavori di siste
mazione di bacini montani per la costruzione di serbatoi e di impianti idrau
lici ha spinto un relativamente notevole contingente di piccoli coltivatori, 
artigiani e braccianti agricoli ad abbandonare completamente il settore del
l ’agricoltura per trasformarsi in una massa di manovalanza generica pre
mente sul mercato del lavoro non agricolo protetta, a differenza di questo 
ultimo, dalle varie provvidenze di sicurezza sociale ignota ai piccoli impren
ditori lavoratori sia dell’agricoltura che di altre attività.

Questa massa di lavoratori che tende con ogni mezzo a « sruralizzarsi» 
è stata e viene ancora in gran parte assorbita dai lavori inerenti alla co
struzione di impianti idroelettrici e opere pubbliche di carattere prevalen
temente stradale intraprese nella Regione. Ma i non lontani termini di tempo 
entro i quali queste nuove occasioni di lavoro verranno a diminuire o a 
cessare del tutto pongono grossi e nuovi problemi per la ricerca di durature 
occasioni di lavoro anche per questa categoria di maestranze che ha scar
samente beneficiato dei corsi di qualificazione i quali, così come risultano 
attualmente organizzati, si configurano più come sistemi di elargizione di 
sussidi che come mezzi di qualificazione e specializzazione professionale.

Quasi assente ovunque nella Regione l’iniziativa privata cui è mancato 
anche un efficace stimolo da parte degli organismi economici delle varie 
provincie, queste ultime a loro volta dimostratesi sfornite di quella coscienza 
regionale indispensabile per una impostazione organica con più ampie vedute 
e a largo raggio dei problemi di risollevamento economico della Regione.

Il poco che in questa è stato realizzato nel campo delle opere pubbli
che e di pubblica utilità si deve perciò esclusivamente all’iniziativa statale 
la quale in così difficile ambiente non avrebbe potuto forse operare più pro
ficuamente a vantaggio delle popolazioni. Ma è evidente che senza un più 
deciso risveglio delle forze economiche locali le esistenti ed immediate pos
sibilità di progresso economico della Regione seguiteranno a ristagnare ri
proponendo il problema dell’impiego e del maggiore impiego delle forze di 
lavoro che le sempre crescenti difficoltà di emigrazione nelle altre regioni 
d’Italia e all’estero costringono a rimanere sul posto senza speranza di una 
via di liberazione dalle morse della miseria.

Di fronte a questa situazione e tenuto conto delle secolari vicende co
stantemente avverse che hanno condotto ad essa si richiederebbe uno spe
ciale intervento dello Stato sia per stimolare le iniziative sia per migliorare



§ 3 1  N EC ESSITÀ  D I M O D IF IC A Z IO N I S TR U T T U R A L I E F U N Z IO N A L I 567

le condizioni ambientali nel campo culturale e sociale, anche attraverso un 
adeguato sviluppo dell’istruzione tecnica e professionale nei vari ordini, con par
ticolare riguardo all’istruzione del grado universitario cui è commessa la forma
zione dei futuri dirigenti della ridestata vita economica e sociale della Regione.

Questo speciale intervento dello Stato dovrebbe attuarsi sulla base di 
principi che senza spingersi alle forme di ordinamento speciale concesse alla 
Sicilia ed alla Sardegna siano atti a raggiungere ugualmente lo scopo di 
cui si è detto. Si potrebbe, ad esempio, considerare l’opportunità di coordi
nare l ’azione dello Stato nella Regione attraverso un Alto Commissario del 
Governo, che dovrebbe avere quali organi esecutivi gli esistenti organi re
gionali delle varie amministrazioni centrali opportunamente riordinati e an- 
ch’essi coordinati ed operanti alle esclusive dipendenze dello stesso Alto 
Commissario, responsabile per tutti di fronte al Governo.

Correlativamente potrebbe essere promossa l’istituzione di un Consiglio 
Regionale a carattere consultivo (ma i cui pareri dovrebbero essere in de
terminati casi obbligatori) formato dai presidenti delle Giunte provinciali, 
dai sindaci dei comuni capoluoghi e da un certo numero di sindaci degli altri 
comuni tratti a sorte in proporzione del numero dei comuni di ciascuna pro
vincia, ed in ciascuna provincia secondo che si tratti di comuni di montagna
0 di collina ; del Consiglio dovrebbero altresì far parte i presidenti delle 
Camere di commercio e gli esponenti delle locali organizzazioni sindacali.

Non si tratta, come si vede, di una innovazione rivoluzionaria m a di 
una organizzazione giuridico-amministrativa atta a consentire da un parte 
una più efficiente azione dello Stato a favore di una Regione che, c >rn e po
che altre, hanno subito gli effetti di un indiscriminato ordinamento ammi
nistrativo dello Stato, e dall’altra a consentire per la prima volta nelle tra
vagliate vicende storiche degli Abruzzi e del Molise l ’affermazione della in
scindibile unità economica della Regione e l ’esigenza della impostazione e 
risoluzione unitaria dei problemi del suo progresso economico e sociale.

Come amano ricordare gli storici dei tempi antichi, i confederati abruz
zesi nella lotta contro Roma batterono per primi una moneta recante il 
nome Italia con l’immagine del toro il quale, secondo la leggenda, guidò
1 primi sabini nelle primavere sacre, che li condusse ad occupare l’intera Re
gione. Questi ricordi storici ancora di suggestiva potenza per le genti mon
tanare abruzzesi e molisane potrebbero giovare al richiamo di una fonda- 
mentale identità di interessi da far valere nel quadro della comunità na
zionale alla quale essi hanno finora dato nella loro povertà e, a prezzo 
della loro povertà, assai più di quanto abbiano ricevuto.
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